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PRropRIETÀ LETTERARIA 





PREFAZIONE 


Tanti hanno scritto, anche di recente e con grande 
amore, la storia dell'ultimo periodo austriaco in Ita- 
lia, che se non fosse in me ferma la convinzione 
come riesca utile conoscere a fondo tutta intera la 
storia del Risorgimento, quate sorye dal metodo che 
più si avvicina alla verità, non avrei intrapreso il 
lavoro cui m'accingo. 

Dopo di aver esposto to stato d'Italia prima della 
Rivoluzione francese e quello durante la Rivoluzione 
e col proposito di esporre a 8uo tempo la storia del- 
l’Italia degl’Italiani (poichè i risorgimento nostro 
non comincia come molti credono nel 1S1G ma ri- 
sale nelle sue origini al secolo scorso), occorre che 
il periodo del dominio austriaco il quale comprende 
le fasi culminanti dello svolgimento della coscienza 
nazionale, il 1820, il 1821, il 1832, il 1834, il 1837, 
il 1844, îl 1848 ed il 1849 — ogni anno un movi- 
mento, ogni giorno un passo, dalle congiure di Ma- 
cerata e della Fraita alla caduta di Venezia e di 
Itoma — venga a sua volta a completare la crilicu 
di un'impresa mai sufficieniemente studiata. 
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Per questo proseguo l'arduo lavoro, non senza 
sgomento della enorme difficoltà che presenta più 
che altro l'eccesso det materiale disponibile, ma 
fermo nel voler sreverare con spassionala equani- 
mità il positivo ed il ragionevole fra 1 partiti presi 
e gli interessi diversi. ° 

Distinguere tl vero dal falso, determinare con in- 
dagine coscienziosa il più probabile, il più prossimo 
al preciso, in un'epoca nel fatto compiuto della riu- 
scita troppo obliosa, fissare l'atienzione dei giovani 
sopra 1 sacri/ici, 1 martirit, il sangue, e gli incrol- 
labili propositi degli allivi di più generazioni, par- 
vemi potesse ancora giovare a qualcuno. 

Si entra nel 1815 nel periodo acuto del Risorgi- 
mento, l'intelletto della nazione si concreta, l'azione 
si moltiplica, le moltitudini, senza le quali nulla di 
solido è possibile, si educano, le parli si formano, 
lottano, st vilipendono, si calunniano; giusto è che 
la storia distribuisca a ciascuno il suo, e provi 
come mercè di lulli, regi e repubblicani, sabaudì e 
maszziniani, unitari e federati, mercè gli errori e 
le virtù di ciascuno, la Patria, finalmente, dopo se- 
coli di miserabile servaggio, fu, e sarà, sei giovani 
vorranno, migliore di quanto sia stata mai. 

E perchè l'opera continui a rimanere fedele ima- 
gine del vero invece che artificiale riproduzione di 
fantasia poetica, continuo a tener divisa la storia 
secondo gli Stati che allora costituivano l'Italia. Man- 
tengo una tale divisione che costringe a scrivere 
selle storie invece di una sola, sebbene contraria al- 


Google pe: me 


PREFAZIONE vu 





l’uso generale, perchè ancora dal 1815 al 1849 
eranvi Stati în Italia ma non Italia, non coscienza 
nazionale formata. E fra Stato e Stato, tanta diver- 
sità di Governo, di costumi, di lendenze tenevano 
divisi i popoli di questa Italia geograficamente così 
lunga e strelta, ‘che storia d’Italia non può uscire 
senonchè dalla storia del Piemonte, di Napoli, di Si- 
cilia, del Lombardo-Veneto, di Roma, di Toscana, 
di Modena e di Parma. Lo sviluppo del pensiero na- 
zionale va esso pure studiato ma in capitolo separalo 
come sintesi di una faticosa gestazione. Il 1820, îl 
1821, il 1831 non hanno carailere di nazionalità 
e di unità, 0 lo hanno semplicemente iniziale. 

Appena nel 1833 con Giuseppe Mazzini il vero 
apostolato comincia, ma prima che si trasfonda in 
coscienza, prima che penetri nelle viscere, bisogna 
che superi la -prova del fuoco, la gran bufera 
del 1848-49. Perciò volendo riprodurre la fisonomia 
di un'Italia vera e non quella di un'Italia imagi- 
naria, continuo a studiare la storia della Patria co- 
mune nel movimento d'ogni sua parte. Solo gli uo- 
mini che hanno gettato le regioni nel crogiuolo della 
fusione, scarsi în principio, molti di più in seguilo, 
a forza di sudori di sangue dei pochi, da Massini a 
Carlo Alberto, da Daniele Manin a Pio IX, questi 
precursori della realtà moderna, meritano un posto 
speciale che completi il quadro. 

Così pure mantengo rigorosamente un melodo di 
dellatura diverso da quello adottato da quasi tulli 
gli storici italiani. Procuro cioè di mettere nella 
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narrazione dei falti il meno possibile di mio, colla 
citazione testuale delle fonti le più adatte d'ogni 
avvenimento e d'ogni giudizio. È un metodo forse 
moîoso pel lettore, faticoso per lo scrittore, ma il 
solo fecondo, il solo che al romanza, all’'imagina- 
zione, all opinione personale, sostituisca la fedeltà 
storica e dia modo al lettore di controllare lo serit 
tore. x 

In tal guisa si vedrà esattamente come, nell'igna- 
vin dei più, siasi sollevata a nazione questa Patria 
bislamente divisa, che se non diverrà folle non si 
lascierà più ridurre in frantumi. 


C. TivaRoNI. 
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PARTE L 


IL PIEMONTE 


CAPITOLO I 


La Ristorazione 





1. — Soffia la reazione. 


Per le vittorie degli alleati di tutta Europa contro Na- 
poleone e per la dichiarazione 15 aprile 1814 del maresciallo 
Schwartzemberg, comandante in capo delle truppe vittoriose, 
« agli abitanti di terra ferma di Sua Maestà il Re di Sar- 
degna al di là delle Alpi e del contado di Nizza » che an- 
nunciava il ristabilimento del Re « per l'autorità delle Alte 
potenze », il Piemonte esultava, sebbene i vincitori nominas- 
sero a governatore generale del Piemonte il generale au- 
striaco Bubna, sebbene gli austriaci fossero in paese. Chi 
si preoccupava degli austriaci? Essi avevano finalmente do- 
mato il grande sacrificatore di uomini, essi rimettevano sul 
trono il legittimo principe, rendevano allo Stato il Nizzardo 
dal 1794 divelto, essi facevano cessare il dominio straniero, 
essi restituivano l'indipendenza. 

Governatore civile e presidente del Consiglio di Reggenza 
veniva nominato il conte di San Marzano ambasciatore dello 
Impero în Russia e senatore di Napoleone, consiglieri il ca- 
valiere Thaon di Revel e il conte di Vallesa, due fedeli, il 

1 — Trvasox, Sioria crifica. Y. IL 
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conte Prospero Balbo, rettore dell'Università di Torino dau- 
rante l'Impero, il conte Serra di Albugnano, il conte Peyretti 
di Condove, presidente della Corte imperiale di Torino, il 
cav. Montiglio, presidente della Corte imperiale di Firenze, 
ed il cav. Alessandro Saluzzo, una miscela di uomini cospicui, 
parte devoti a Casa Savoia, parte servitori dell’usurpatore, 
segno di pacificazione. 

Il Consiglio di Reggenza in nulla turbava le speranze del 
paese, imperocchè già il re Vittorio Emanneleginnto a Genova 
annunciava con proclama del 14 maggio il suo arrivo, ed 
aboliva genericamente alcune imposte insieme a quella sulle 
successioni sì testate che ad intestato e la coscrizione, alla 
quale sostituiva il reclutamento per prezzo, e prometteva 
perdono agli oppressori invece dell'oblio pronunciato dalle 
potenze. Perdono od oblio, quell'enorme peso della coscrizione 
che Napoleone aveva fatto detestare, pareva cadesse, ed il 
Re ritornava nella sua bene amata Torino. 

Il Re, che come Duca di Aosta aveva combattuto i francesi 
durante la guerra dello Alpi ed era rimasto ostile ad ogni 
accordo con essi, il Re che passava come nemico di ogni 
pretesa liberale e fino dal febbraio 1814 aveva tentato, ma 
senza riuscire, a mezzo del conte d'Agliè, di concorrere alla 
difesa della causa dei troni, con una legione di 3000 pie- 
montesi prigionieri, il Re tornava incontrando il legno che 
conduceva Napoleone all’Elba, ma nobilmente ricusando di 
contemplare il vinto. « Piccolo di statura, brutto di viso, 
curvo dagli anni (DanpoLo, Ricordî, 1), povero di spirito, 
scarso d'ingegno e di sapere (Pocgi, Storia d'Italia, 1), ma 
affabile, benevolo, con un’espressione di bontà che non in- 
gannava, retto, distinto per assennatezza ed amore di giu- 
stizia, secondo Santarosa, generoso, ingenuo, a confessione 
di Brofferio, Vittorio Emanuele tornava credendo di aver 
dormito 15 anni ». « Si, în verità, poteva soggiungere il 
ministro di Russia Potemkim, è fortuna che l'Imperatore 
mio padrone non abbia dormito così bene come Vostra Maestà, 
senza di che Ella non si sarebbe svegliata sul trono ». Ma 
poichè in sua assenza egli aveva fatto « come un lungo 
sogno *, tornava disposto a tirar un velo sul passato. 

I reali di Savoia o la Corte, vestiti secondo l'antico ormai 
medioevale costume, comparivano a Torino il 20 maggio, ac- 
colti con cordiale entusiasmo tra nembi di fiori. 

« Vestiti alla moda antica, con la parrucca, il catogan ed 
i capelli alla Federico II, scrive Azeglio (Miei ricordi, 110), 
avevano certe figure ridicole, 6 cionondimeno ci parvero 
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belle ». Il generale Babna stava alla dritta del Re; le truppe 
austriache erano schierate ad onorarlo; che importava? 

« Il 20 maggio, ha detto Santorre Santarosa (De la révol. 
piémontaise), qanando Vittorio Emanuele appari sul ponte del 
Po nella sua bonaria figura, semplice ed affabile, giusto e 
popolare, non più parti, non più tristi rimembranze, il Pie- 
monte ridiventa una sola famiglia con Vittorio Emanuele padre 
adorato » — « non c'è cuore in Piemonte che non conservi 
memoria del 20 maggio 1814 ». Vittorio Emanuele stesso 
seriveva in quel giorno alla Regina: « Ricorderò sampre 
questo giorno del mio ingresso nella nostra fedele Torino ©; 
ma poi soggiungeva: « e subito la compenserò della sua 
gioia col cancellare ogni traccia della occupazione nemica ». 

Ahi! troppo presto l'occupazione nemica, che il Piemonte 
aveva subita senza ribellione e che aveva durato troppi anni 
per non lasciar traccia, veniva in mento al buon uomo. An- 
che a Cagliari la più cerimoniosa etichetta aveva presieduto 
alle grandi e piccole entrate della sua camera da letto în cui 
vi era appena un letto, e de’ suoi saloni nei quali non si 
trovava a sedersi; anche a Cagliari i ciambellani avevano 
le loro chiavi, gli scudieri i loro quartieri, la bocca i suoi 
grandi e piccoli ufficiali; anche a Cagliari, il più seriamente 
del mondo, il Re che riceveva 65,000 rubli annui dalla Russia 
e 16,000 sterline dall'Inghilterra, e diceva spesso: « To e 
Napoleone », aveva fatto manovrare i 480 militi, i 240 cac- 
ciatori e gli B0 artiglieri che costituivano il suo piede di 
guerra (Branca Nicomenr, Storia della monarchia pie- 
montese, 111); non era dunque vero che la noncuranza, la 
filosofia, la rassegnazione avessero smorzato tante vecchie e 
dolorose impressioni? No, il buon uomo, come tutti i deboli 
@ di poco spirito, era mobile, afferma Costa di Beauregard 
(La jeunesse de Charles Albert), così pronto a volere e ad 
entuslasmarsi come a scoraggiarsi. 

Il 20 maggio, l'accoglienza festosa che il Re riceveva nella 
sua capitale, la mancanza di qualsiasi resistenza da parte di 
coloro che avevano aderito ai francesi e che anch'essi atten- 
devano fiduciosi le sue decisioni, non dovevano indurre il Re 
a mantenersi conciliante, a tollerare i fatti compiuti, a com- 
prendere che tredici anni così pieni di avvenimenti e di leggi 
come quelli che aveva attraversato il Piemonte, non potevano 
essere passati invano per un popolo? 

Bastava che il Re lo intuisse; ma lo poteva egli nato sul 
trono, cacciatone dalla rivoluzione, vissuto nell'educazione 
e nell'ambiente ristretto dell’antico regime? 
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Accompagnava il Re un fidato, il conte Gioachino Cordero 
di Roburent, cortigiano « pomposo », dice Siotto-Pintor, un 
vecchio e di vecchio stampo, secondo Santarosa, onesto, ru- 
vido, inesperto nell’arte di governare, ignorante © permaloso, 
a giudizio di Brofferio, e geloso della sua' influenza sul Re; 
lo ispirava il confessore teologo Botta, mediocrissimo, il quale 
spiegava più gusto che ingegno per l’intrigo (SANTAROSA, 
Riv. Piem.). Andavagli incontro a Genova il conte Ginseppe 
Cerruti di Castiglione Falletto, provetto ed istruito magistrato, 
il quale, prima della rivoluzione francese, aveva coperto im- 
portanti nffici nella magistratura giudiziaria ed aveva preso 
parte in affari amministrativi e politici, non digiuno di let- 
tere e di dottrine legislative, vissuto solitario coltivando i 
suoi poderi durante il regime francese, ma « disusato agli 
affari, secondo il Manno, e di corte vedute », retrivo, fermo 
nei suoi voleri, tenace nelle opinioni, a dire di Brofferio; — 
un tale contorno e l'indole del Re, « un cieco risentimento, lo 
esagerazioni dei convinti, lo zelo inopportuno dei piaggiateri, 
la avidità degli affamati n (Manno, Informazioni del 1821 
in Piemonte), ottenevano da Vittorio Emanuele il malaugu- 
rato e famoso editto 21 maggio che conservava soltanto le 
leggi francesi sulle imposte dirette ed indirette, tanto per 
non perdere le buone rendite, ma poi stabiliva: « Non avuto 
riguardo a qualunque altra legge si osserveranno dalla data 
del presente editto le Regie Costituzioni del 1770 e le altre 
provvidenze emanate sino dall'epoca delli 23 giugno 1800 
dai Nostri Reali predecessori ». Cosicchè in 24 ore, per un solo 
decreto, l'antico regime risorgeva per intero con un colpo di 
bacchetta magica, gettando a terra e infrangendo ogni con- 
quista dell'età moderna, Così si ristabilivano d'un tratto le 
quattro fonti della legislazione antica: le costituzioni regie, 
gli statuti locali, le decisioni dei magistrati, il testo della 
legge comune, ossia del diritto romano (ScLor1s, Storia della 
legislazione italiana, 11, pag. 1). Così risuscitavano improv- 
visamente i conventi, le banalità, le decime, le commende, 
le primogeniture, i fedecommessi, i privilegi di tutti i ge- 
neri, le aristoerazie di tutte le classi, i frati di tutti i colori, 
risuscitavano le sportule dei giudici, le piazze dei cansidici, 
degli speziali, dei fondacchieri, le giurisdizioni del Vicario 
e dell'intendente, gli auditorati, i Consigli, i comandi militari, 
il foro demaniale, il foro soldatesco, il foro ecclesiastico, con 
tutta la sequela dei tribunali di eccezione, risuscitavano le 
interdizioni dei protestanti, le assise gialle degli ebrei, le in- 
quisizioni segrete, le fustigazioni, i tratti di corda, la tortura, 
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la ruota, le tanaglie infuocate, i giustiziati ridotti in quarti, 
i cadaveri profanati, pasto alle fiere le umane membra (Bror- 
FERIO, Storia del Piemonte, 1). 

Si ritornava indietro di un secolo, il che significava che 
le decisioni contenziose non avrebbero più spottato alla sola 
autorità giudiziaria ordinaria e le controversie amministrative 
ai Consigli d’intendenza, ma che si ripristinava, e l'enume- 
razione si leggo nel Bsasszio (I regno di Vittorio Ema- 
nuete) : l’Auditorato generale dell'Ordine Mauriziano, il quale 
aveva competenza su tutte lo cause che riguardassero per- 
sone e fatti aventi attinenza colle commende, cogli ospedali 
o col patrimonio dell'Ordine; l’Auditorato generale di guerra 
cui era assegnato di giudicare di tutte lo cause civili mosse 
contro militari anche quelli indipendenti dal servizio, e dei reati 
commessi da appartenenti all'esercito; l’Auditorato generale 
di Corte e Conservatore generale dellò regie caccie, alla co- 
gnizione del quale spettavano tutte le cause che si promuo- 
vevano agli impiegati della Real Casa o della Corte per mo- 
tivi dipendenti dalle loro cariche ed uffici, tutte le controversie 
coi mercanti per forniture e somministrazioni alla Real Casa 
e famiglia e cogli artefici provveditori ed altri che avessero 
lavorato, provveduto od altrimenti contrattato cose concer- 
nenti l'interesse delle medesime, come pure tutte le diffe- 
renze contro ì cavalieri ufficiali ed inservienti della Real 
Casa, purchè il valore della causa noneccedesse le lire 500, 
con competenza criminale su tutti i reati commessi dalle 
persone addette alla Corte nei loro rispettivi impieghi od 
uffici, come pure di quelli di qualunque natura e da qualunque 
cittadino, nei palazzi © residenze reali, meno gli atrocissimi, 
la cui cognizione spettava al Senato; si ripristinava la ma- 
gistratura di sanità, la delegazione per lo liti, per l'Econo- 
mato generale delle Abbazie e benefizi vacanti, il Consiglio 
supremo di Sardegna per le contestazioni giudiziali dell'isola, 
il Foro ecclesiastico con cognizione di tutte le cause civili 
e penali în cui avesse parte un sacerdote, il Consolato per 
le cause commerciali, i tribunali militari. 

In cima a tutte le diverse magistratare ritornava il Se- 
nato al quale spettava la cognizione di tutte le cause che 
riguardavano la sovranità, la giurisdizione, i diritti di regalia, 
le feudali, le patrimoniali dei Comuni, quelle del gran Can- 
celliere, dei cavalieri dell'Ordine dell'Annunziata, dei grandi 
dignitari della Corona, dei ministri di Stato, dei capi di 
Corte e dei capi di aziende se convenuti. L'avvocato generale 
del Senato, l'avvocato fiscale per le cause criminali e l’avvo- 
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catura dei poveri perle vedove ed i pupilli godevano il privilegio 
del foro, cioè potevano attori e convenuti eleggero il giudice 
per essere giudicati. In ogni provincia ritornava nn Consiglio 
di giustizia presieduto da un senatore col titolo di Reggente ; 
i Reggenti con giurisdizione personale e propria provvedevano 
alle cause penali, agli atti di giurisi izione volontaria, alle 
liti fra i Comuni. Le contestazioni civili e criminali, avverte 
il conte di Santarosa, venivano giudicate da un solo in molte 
provincie, i magistrati ritraendo il loro lucro dagli emolumenti 
delle cause, soggetti sempre alla tentazione di prolungarle e 
complicarle, nn giudice costretto a coltivare un processo non 
altrimenti di un podere per ricavarne di che far bollire la 
sua pentola, ed il Senato di Torino oppresso dagli affari, ab- 
bandonata all’arbitrio ed alle mire del relatore l'ammissione 
degli appelli; le pratiche criminali, perchè d'incerto o niun 
profitto, scandalosamente neglette o proseguite con imperdo- 
nabile ‘leggerezza dai primi gindici, le prigioni zeppe, gli 
interessi dell'innocenza minacciati, lo sventurato prevenuto di 
un delitto capitale passato dall’oscurità del carcere al patibolo 
senza poter far sentire la sua voce in dibattimento pubblico; 
tali le conseguenze del muovo sistema giudiziario che sosti- 
tuiva l’ordinato sistema francese il quale aveva avuto giudici 
stipendiati dallo Stato, libera. difesa, e pubblicità, La ristabilita 
Corte dei conti manteneva fino al 1847 l’esclusiva giurisdi- 
zione per tutte le controversie in cui si trovava interessato 
il regio patrimonio, e nel 1816 anche l'Economato dei bene- 
fizi vacanti. I corpi municipali tornavano ad avere un capo 
uscito dal grembo loro, e si rinnovavano da per se stessi, ma 
col beneplacito sovrano. Tutto l'edificio sociale costruito da 
Napoleone crollava come un castello di carta, lo Stato rima- 
neva senza amministratori, la magistratura senza magistrati, 
senza impieghi gl’impiegati, i padri di famiglia senza sicurtà 
nel presente, i proprietari, specialmente di beni nazionali, 
senza fiducia nell'avvenire. L'entusiasmo del giorno 20 si 
convertiva nel giorno 21 în generale stupore, in generale 
inquietudine; il 21 maggio 1814 preparava la rivoluzione 
del 1821, 

Per avere disponibile un personale sienro che sostituisse 
senza penose indagini tutta la burocrazia del dominio fran- 
cese, il conte Cerruti, con un provvedimento la cui stessa 
enormità rivelava l'assoluta buona fede, l’ingenuo candore, 
poneva in mano al Re il Palnaverde, almanacco del 1798. 
Tutti coloro che a tal epoca si trovavano inscritti venivano 
chiamati al loro posto; nei posti vuoti dovevano salire quelli 
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che venivano dopo di essi. Così Bellosio, da impiegato delle 
gabelle si trovava intendente generale, quel Bellosio di cui il 
barone Manno ricorda le tradizionali stranezze e semplicerie, 
quel Bellosio che voleva togliere alle monete la detestata ef= 
figie di Napoleone, abbattere il ponte sul Po perchè costruito 
dai francesi, salvato, dice Brofferio (Miri tempi, 1v), perchè 
il Re assegnò alla consorte la Villa della Regina al di là 
del fiume, il che rese a lei necessario il ponte, quel Bellosio 
che non concedeva bollette di transito in Francia per la 
strada del Moncenisio, costruzione francese, ma solo per quella 
vecchia e diruta della Novalesa, e il cav. Fr. Giuseppe Mussa, 
mediocrissimo avvocato già reggente il Ministero della guerra 
nella ristorazione del 1799, anch'egli era chiamato segretario 
di Stato a quello stesso dipartimento in attesa del titolare 
marchese Filippo Asinari di San Marzano che si trovava presso 
gli alleati, quel Mussa che il Pinelli nella Storia militare 
del Piemonte (11, 398) accusa, senz'altro, di essersi dato ala- 
cremente ad arricchirsi facendo sfacciato e turpe mercimonio 
dei gradi e degli impieghi; i capi divisione trovaronsi scri= 
vani; nn capitano, giudice; i figli dei morti potevano aspirare 
ad un impiego per diritto di successione. 

Il 27 giugno il cav. Mussa, reggente primo segretario di 
Stato per gli affari della guerra, ordinava a tutti i soldati 
e bassi ufficiali arruolati nei reggimenti di Torino e di Susa 
all'epoca del 23 giugno 1800 di presentarsi al Governo entro 
dieci giorni sotto pena di arresto. 

Postisi su tale via « non si ebbe difetto, avverte lo Sclopis, 
di arti subdole, di rimproveri e di diffilenze verso chiunque 
avesse servito il Governo francese. Non valeva la conside- 
razione della stima e della riputazione che altri si fosse per 
vero merito acquistato sotto a quel dominio, si preferiva chi 
nulla avesse fatto o peggio, purchè non tinto della pece del 
servizio all’usurpatore n. Molti ufficiali dell'esercito napoleonico 
erano accettati nell'esercito regio, ma colla diminuzione di 
due, tre ed anche di quattro gradi. Si videro capitani di 
Napoleone, costretti dal bisogno, prendere servizio in qua- 
lità di caporali e sergenti. I militari in Francia venivano 
accolti, ma specialmente dei popolani molti colà rimanevano. 
Il 6 agosto veniva licenziata la guardia urbana, già costi- 
tuita dal principe Borghese. Il cav. Borio da esattore chia» 
mato avvocato fiscale generale, poi presidente della prima 
classe criminale aveva acerbità che passarono in proverbio. 
Nelle foggie ristabilivansi le code, il codino, la polvere di 
cipria; gli sgabelli e le sedie degli uffici su cui eransi seduti 
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gl’impiegati francesi gettavansi dalle finestre, le suppliche 
chiamate petizioni venivano respinte perchè quel nome usa- 
vano i francesi, le r alla francese destavano diffidenza. Fe- 
derico Massimino, narra Brofferio, veniva congedato dal Bel- 
losio da un ufficio pubblico per aver scritto in un reclamo 
degli r alla francese. I nobili ritornavano naturalmente agli 
antichi onori, diritti e privilegi, vale a dire ai posti a Corte, 
ai dicasteri, nell'esercito ; i frati tornavano da per tutto e tutto 
inondavano, tornavano le Confraternite, i tribunali ecclesiastici, 
le Commissioni apostoliche, tornava in mano ai parrochi lo stato 
civile; la censura sulla stampa veniva in massima parte attri- 
buita ‘ai vescovi (Brorrezio, I miei fempi, 1v). 

Si distinguevano come fautori dell’antico il barone Chi 
di Thenesol, il conte Ferraris di Castelnuovo, il conte Calvi, 
il conte Borgarelli « con le sue avventatezze », a giudizio 
del Manno, il conte Nuitz, il conte Gloria e parecchi altri. 

Con editto 20 giugno veniva accordata amnistia larga per 
i reati comuni, abolita la tortura; un manifesto del 24 no- 
vembre di quel Senato, la cui restaurazione era stata prece- 
duta da una irruzione di devoti nel palazzo Madama che 
aveva devastato, rotto ogni cosa, gettato dalle finestre sedie, 
tavole, carte, calamai, atti processuali e documenti, bruciati 
in piazza, mentre i senatori in toga rossa entravano, pro- 
metteva indennità, perdono e ricompensa ai malfattori che 
denunciassero malfattori. Il conte Adami, primo presidente al 
Senato nel 1798, diveniva capo della riforma degli studi 
(reggente la Università), aiutato dal segretario privato del 
Re cav. Sessa, nemico acerrimo dell’intelligenza ; cacciavansi 
dalle cariche il fisico Vassalli, il chimico Giobert, il botanico 
Balbis, l'operatore chirurgico Rossi, il giureconsulto Reineri, 
il professore di lettere latine Garmagnano, il criminalista 
Avogadro, i professori di medicina Buniva, Canaveri, Anselmi, 
Scavini, Filippi, tutti perchè ritenuti giacobini. L'abate Val- 
perga di Caluso, maestro ed amico di Alferi, rinunciava alla 
cattedra per non rimanere tra i protetti (BrorrERIOo, Storia 
del Piemonte, 1). Ferdinando del Pozzo, presidente della Corte 
di Genova, che aveva fatto al Re al suo arrivo un discorso 
dignitoso, perdeva la carica. 

Il governo delle provincie affidavasi a vecchi militari, quasi 
tutti nobili: in luglio si ristabiliva il buon governo (la po- 
lizia), strumenti i Reali Carabiniori, il cui capo poteva pro- 
munciare sentenze sommarie in materia politica, i quali sosti- 
tuivano la gendarmeria francese, con una coorte di commis- 
sari e di spie. Re Vittorio Emanuele, che deplorava la con- 
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cessione della Carta fatta da Luigi XVIII perchè egli voleva 
essere « Re da senzo e davvero n, ma che in pari tempo ri- 
fiutava qualsiasi vendetta personale, istituiva il Governo dei 
sette dormienti, ma quanto alle imposte degnavasi anch'egli 
di accettare quelle che trovava, anzi di introdurvi qualche 
inasprimento. Con editto 7 maggio e 1° giugno rimetteva 
infatti la carta bollata, l'esercizio delle gabelle e le pubbliche 
imposte, come si praticava nel cessato Governo, manteneva, 
cioè, la fondiaria alla francese che colpiva le terre, e tassava 
i fabbricati, ristabiliva la gabella dei salnitri, delle polveri 
e dei piombi, accresceva la carta bollata, regolava l'estrazione 
del lotto, rimetteva in vigore l'antica gabella sulle carni, 
quella della foglietta o del vino ed un’altra sull’acquavite e 
sulla birra. Tutte le imposte esistenti rimanevano dunque, meno 
quelle sulle patenti, sulle porte e finestre. 

Il Re non perseguitava, non bandiva nessuno. « S. M., scri- 
veva in agosto De Maistre a Nesselrode, non ha dato effetto 
retroattivo a nessuna legge, ha chiamato indistintamente tutti 
alle cariche ». Afferma anzi Cantù (Cronistoria, rr, 1, 159) 
che, presentatagli la lista dei giacobini e frammassoni, la 
atracciava. Egli infatti, convinto che la rivoluzione nessun 
diritto potesse accampare contro la legittimità, egli, Re per 
diritto e Re assoluto, tornava semplicemente nel 1814 al 1798 
e si limitava a ripristinare il medio evo sulle rovine della 
civiltà moderna. Peggio per l'età moderna se essa aveva la- 
sciato creare interessi incompatibili con la legittimità. Sul 
punto in esame non è dubbiv: Cesare Balbo conferma nella 
Autobiografia con tutti gli storici piemontesi la condizione 
di cose creata dalla ristorazione. « Tutto quello che non era 
persecuzione, tortura materiale, tutta quella morale ed intel- 
lettuale che si poteva infliggere agl’impuri, si inflisse. Lo 
Stato fu preso in mano dai puri, e poichè pochi erano i di- 
stinti, chi di buon grado, chi più o meno sforzati avendo 
accettati o impieghi o decorazioni o titoli o civiltà dai fran- 
cesi, così non rimanevano puri, salve poche eccezioni, che î 
mediocrissimi. Non importò. Di questi empironsi i Ministeri, 
le magistrature, gli uffici, l'esercito » (Ricorti, Della vita e 
degli scritti di Cesare Balbo). E l'Anelli afferma che in prin- 
cipio il conte Vallesa, ministro degli esteri, poco colto, molto 
pertinace, aristocratico, esorbitante, ma non privo di criterio 
€ di probità, aveva nominato momini onesti e capaci, ma 
poichè avevano tenuto impiego dalla Francia, seguendo i con- 
sigli del canonico Valletti, mescolò altri ignorantissimi, fino 
mereanti di selleria, sartori, barbieri (Storia d'Italia, 1, 91, 92). 
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Non vi è punto di dubbio altresì che nel 1814, per i più, 
il Piemonte si considerava come non appartenente all'Italia 
(Note autobiografiche di un veterano dell'esercito piemontese. 
Ricerche e curiosità di storia Subalpina, 1, pag. 143, 164). 
Il paese, conferma Bersezio, era stato così poco unito di ca- 
rattere, di abitudini alla rimanente Italia, che dalla grande 
massa del popolo ignoravasi quasi di appartenere a tale na- 
zione, e il maggior numero di nobili intendeva, s’inorgo- 
gliva, ostentava di appartenere ad una piccola nazionalità a 
parte, tramezzante tra la gentilezza francese e la fastosa 
mollezza italiana, e oscillante a seconda dall'una all'altra 
(I regno di Vittorio Emanuele, 1). Invano n 
ginale ed acuto, il conte di Maistre, difensore dei 
gli altari, aveva scritto da Pietroburgo il 18 luglio 1814 al 
conte Vallesa: « Badate alle tendenze italiane, sono nate 
dalla rivoluzione. Il vostro modo di procedere timido, neutro, 
sospensivo, barcheggiante, è mortale. Che il re si faccia capo 
degli Italiani, che a tutti gl'impieghi civili e militari della 
stessa sua Corte chiami indistintamente dei rivoluzionari an- 
che a nostro pregindizio. Ciò è essenziale, vitale, capitale. 
Le espressioni mi mancano, ma ecco il mio ultimo motto: se 
noi stiamo incerti e diveniamo un ostacolo, requiem aeter- 
nam ». (Brawon, Storia della diplomazia europea in Ita- 
Ha, vol. 1). 

Senonchè Vittorio Emannele non era uomo da prestar orec- 
chio a tali. arditi consigli. Il conte d'Agli a Londra poteva 
ben chiedere a lord Castleareagh la Lombardia ed i Ducati 
@ pare che un nucleo d' italiani soggiornanti in Londra, ab- 
biano mandato agenti in Italia per l'aggregazione della Lom- 
bardia al Piemonte (Branca Nicom., Storia della diplom. 
europ. in Italia, vol. 111), Vittorio Emanuele avrebbe ben vo- 
lentieri accettato l'allargamento del suo Stato al Mincio 
sacrificando a tale risultato anche la successione della linea 
Carignano, ma quanto a dare una costituzione egli si rifiutò. 
(GuarteRIo, 17, 18 — PrveLLi, 11, 394). E se odiava i te- 
deschi e voleva levarseli di casa, ciò desiderava, avverte il 
Pinelli, per essere più padrone di se stesso, non perchè’ pe- 
nasse al vederei suoi popoli oppressi da gente straniera. Già 
ben altri ostacoli opponevansi al progetto di dare la Lom- 
bardia al Piemonte, ma in ogni caso l'ambizione immediata 
del Re era allora diversa. Pel trattato di Parigi del 30 mag- 
gio 1814, erano state assegnate alla Francia le provincie 
savoiarde di Chambéry ed Annécy, e poichè i padroni del 
mondo così avevano deciso, bisognava giuocoforza rassegnarsi, 
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ma rimaneva Genova promessa al Re dai sovrani alleati e con- 
veniva non lasciarla sfuggire al Congresso di Vienna, Il Pie- 
monte, la Sardegna, Nizza e Genova, costituivano uno Stato 
sufficientemente desiderabile, un compenso adeguato dei sacri 
fici e delle pene che la Casa di Savoia aveva sostenuto per 
la difesa della legittimità. 


2. — La presa di Grénoble. 


Il patriziato genovese al quale lord Bentinek aveva affi- 
dato l’'amministrazione dell'antica Repubblica dal giorno che 
avea tolto la città ai Francesi, dopo aver tentato al Con- 
gresso di Vienna di scongiurare il pericolo di perdere un’al- 
tra volta l'ambita indipendenza (tanto poco l'Italia aveva senso 
di nazionalità, che pei Genovesi l'aggregazione della Liguria 
al Piemonte pareva ruina e servitù, come i Lucchesi preferi- 
vano rimanere nel guscio della loro repubblichetta, ed i Sici- 
liani aspiravano alla separazione da Napoli) dopo aver in una 
nota 11 ottobre 1814 di Antonio Brignole, plenipotenziario 
di Genova, ai ministri delle potenze alleate, preveduto che il 
Piemonte, divenuto più forte ma non abbastanza per costi- 
tuire uno Stato di prim'ordine, avrebbe dovuto nacessaria- 
mente mirare ad ingrandirsi a spese dell'Austria, il che, invece 
della quiete, avrebbe prodotto un permanente pericolo alla 
pace d’ Europa, piuttosto in tal caso preferendo la costita- 
zione dell’Italia in un grande Stato che avrebbe giovato a 
tale pace, ridotto agli. ultimi trinceramenti dalla volontà delle 
potenze, le quali decise a consegnare il Lombardo ed il Veneto 
all'Austria, volevano rinforzato il Piemonte perchè continuasse 
a servire di cuneo fra la Francia e l’Austria, invocava al- 
meno dapprima nei Richiami del popolo genovese una costi- 
tuzione che dasse al re il titolo di Re di Liguria, ed il potere 
esecutivo col potere legislativo al Re el al Senato, autorità 
giudiziaria indipendente, Municipî amministrati da corpi col- 
legiali se il Re non avesse stanza in Genova, un Consiglio 
di Stato ed un Consiglio di ministri di soli genovesi, il Se- 
nato costituito da trenta nobili genovesi permanente e con 
legati all’estero, bandiera e soldati propri, cariche ed uffici 
pubblici indistintamente ai genovesi e piemontesi, ma nessun 
non genovese în Liguria, immune Genova dal carico degli 
alloggi militari; poi più modestamente un Senato effettivo, 
un vicerè ed un Consiglio di Stato di Liguria, un bilancio 
ligure assentito dal Senato, l'esenzione dalla coscrizione, la 
concessione degli uffici ai ligyri. 
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Inutile aggiungere che il Governo di Vittorio Emantele 
si opponeva risolatamenta ad ogni concessione di tal fatta, 
rispondendo San Marzano che « non si poteva offrire ai Ge- 
novesi costituzione migliore di quella del Piemonte n. (Bran- 
cm Nicow., Storia della diplomazia europea in Italia, 1). 
Anzi delle scarse guarentigie adottate dal Congresso per la 
Liguria e che consistevano principalmente « in un Consiglio 
provinciale in ciascun circondario di 30 membri scelti fra i 
notabili delle diverse classi, sopra una lista di 300 maggiori 
contribuenti nominati la prima volta dal re e rinnovati nello 
stesso modo per una quinta parte ogni due anni » e inoltre 
nell'articolo « se i bisogni dello Stato esigessero nuove im- 
poste, il Re riunirà i diversi Consigli provineiali », e nell'altro 
« S. M. stabilirà in Genova un corpo di città composto di 
40 nobili, 20 borghesi viventi colle rendite proprie od eser- 
centi arti liberali e 20 principali negozianti nominati la prima 
volta da S. M., e i posti poi vacanti del corpo stesso sotto 
la riserva dell’ approvazione del Re », di queste stesse mi- 
sere concessioni il Re faceva un atto spontaneo (editto 30 di- 
cembre 1814) e rimanevano poi lettera morta, perchè i Consi- 
gli provinciali, senza che nessuno si sognasse di reclamarli, 
tanto riuscivano inutili nella loro costituzione a beneplacito 
del Re, mai vennero convocati sebbene le imposte fossero au- 
mentate a piacere del Re. Genova allora non aveva neppure il 
più lontano presentimento chela sua unione al Piemonte pre- 
corresse altre riunioni che essa stessa contribuirebbe a volere 
per la ricostituzione della patria comune. 

Frattanto mentre così deliberavasi a Vienna, un nuovo 
nembo metteva in forse tutti i progetti delle alte potenze. Na- 
poleone sbarcava a Fréjus e marciava verso Parigi; ma Vit- 
torio Emanuele non esitava, solo dei principi italiani, i quali 
preferivano la neutralità, non curava le larghe promesse di 
Napoleone, egli che pure aveva rifiutato ai Borboni di con- 
correre a rapire dall'Elba l'Imperatore, © il 9 aprile faceva 
stringere da San Marzano e Rossi un trattato coll’ inglese 
Cancarty, per entrare nella nuova lega contro l'Imperatore, 
con un contingente di 15,000 nomini che avrebbero occupato 
la Savoia» Non soltanto, ma dopo aver protestato a mezzo di 
Vallesa, che non temeva gli eventi e non aveva bisogno di sol- 
dati stranieri, per consiglio dell'Inghilterra, sottoscriveva una 
convenzione coll'Austria nella quale accettava il comando in 
capo pel suo esercito di un generale austriaco, la demolizione 
delle fortificazioni di Alessandria in quella parte che nom 
spettava alla cittadella e il presidio in Alessandria di truppe 
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austriache, con un generale governatore della fortezza (Fa- 
INI, Storia d'Italia, 1, pag. 141). 

La promessa della Savoia, la cui mancanza lasciava aperto 
e indifeso il Piemonte per la valle della Stura e pel monte 
Ginevra, serviva di corrispettivo all'impresa. E il 2 maggio 
firmavasi a Bruxelles il convegno pel mantenimento a spese 
dell'Inghilterra dei 15,000 uomini, dando l'Inghilterra ster- 
line 11 e 9 scellini per ogni uomo oltre 15,000, Il generale 
de La Tour aveva il comando dei piemontesi. Gli ufficiali 
che avevano servito Napoleone venivano richiamati, si impo- 
neva un prestito forzato di 4 milioni per le speso di guerra. 

Il 15 giugno 20,000 francesi con Suchet entravano in 
quella parte della Savoia che era rimasta al Piemonte, da 
cui si ritraevano i generali La Tour ed Andezeno, rimanendo 
prigioniero a Montmélian uno stuolo piemontese sorpreso, e dopo 
una breve resistenza all'Hopital da parte di Andezeno, che ot- 
tenuto armistizio si ritirava al Piccolo San Bernardo. Poi 
accorrevano gli austrisci, 75,000 col generale Frimont, il 
generale Geppert collocandosi a Cuneo per guardare le Alpi 
marittime, Bubna con 25,000 ‘uomini per Torino univasi al 
retroguardo piemontese, con lo scopo di entrare in Savoia, 
Trenck con 3600 uomini rinforzava Andezeno, Frimont po- 
nendosi al Sempione; e il 26 le due parti trovavansi di fronte 
quando la notizia di Waterloo faceva rientrare Desaix nei 
confini francesi. Gli austro-sardi li seguivano. Un combatti- 
mento aveva luogo tra Andezeno e Bugeand a Coufang, 
colla perdita fra tutti di 180 tra morti e feriti; i piemon= 
tesi prendevano l’Hòpital il 3 luglio, Bubna generale in capo 
e La Tour entravano in Chambéry. Si disse che avuto no- 
tizia di Waterloo, Gifflenga « per cancellare con qualche no- 
tevole fatto i sospetti che aveva destato n (BrorrERIo, I miei 
tempi), facesse decidere l'attacco di Grénoble. Fatto è che 
l'avanguardia essendo comandata dal generale Gifflenga, uno 
dei migliori ufficiali del regno d'Italia, il 6 luglio egli e Ro- 
bilant assalivano Grénoble; Cesare Balbo, Giacinto Collegno, 
Eusebio Bava, Lisio, trovavansi tra i combattenti, « A Gréno- 
ble facemmo una piccola cannonata ed il di appresso un attacco 
del sobborgo e degli spalti, che gli esperti dissero vivo e ben 
fatto ». Il 9 Grénoble capitolava e la campagna era finita. 

Questa campagna nella quale combattevano fedelmente col 
Re tutti i piemontesi, anche quelli che avevano militato con 
Napoleone, avrebbe dovuto consigliare al Governo di fondere 
ufficiali e soldati di origine diversa; non vi si pensò. Nel- 
l'esercito nei primissimi gradi, meno Gifflenga e La Tour, 
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rimasero uomini che non avevano mai combattuto con quelli 
che avevano militato nella coalizione, ultimi gli ufficiali na- 
poleonici trattati con albagia e con disprezzo. Con editto del 
27 giigno Vittorio Emanuele aveva intimato lo sfratto entro 
venti giorni di tutti i francesi che si erano stabiliti în Pie- 
monte dal 1792: 4 a 5000 persone, i più industriosi, che 
avevano convertito in fabbriche e filature i vecchi conventi, 
venivano colpite, ma i reclami dei Governi alleati facevano 
temperare l'esecuzione del decreto. 

Il 9 giugno il Congresso di Vienna assegnava la Savoia 
alla Sardegna e concedeva al Re la protezione del principato 
di Monaco, anch'essa prima accordata alla Francia; dei 700 
milioni d’indennità imposti alla vinta nazione ne assegnava 
10 alla Sardegna per rinforzare la frontiera verso la Fran- 
cia e 25 a titolo di danni subiti dai privati del Piemonte, 
Savoia, Nizza e Genovesato durante l’oceupazione francese. 
Se Vittorio Emanuele non aveva voluto andare nel 1815 a 
Milano a salutare l'Imperatore e vi aveva mandato un semplice 
ciambellano, concludeva però un trattato con l’Austria con 
cui si obbligava in caso di guerra, ad unirsi all'Imperatore 
con 20,000 soldati (MartINI, Storia d'Italia, 1; La FARINA, 
Storia d'Italia, 1, 147). Questo trattato che legava anche il 
Piemonte al carro dell'Austria, come tutti gli altri Stati di 
Italia, trova conferma nella lettera del Re in data 18 di- 
cembre 1815 a Carlo Felice nella quale pur si dichiara con- 
tro la lega italiana dall'Austria proposta. « L'Imperatore che 
vnol esser capo di una lega italiana e consolidare la padro- 
nanza che egli aspira ad esercitare sulle potenze italiane, 
ha concluso un’alleanza eon Napoli e la Toscana dove le sue 
armi dominano. Egli vorrebbe fare lo stesso con me, chie- 
derebbe che lo riconoscessi come capo della lega, la quale 
rimarrebbe una confederazione conforme a quella del Reno, 
in cui l'Imperatore d'Austria figurerebbe come Bonaparte. 
Gli ho risposto che avendo già una alleanza seco credo inu- 
tile di contrarne una seconda, e che essendosi sempre dai 
miei antenati o da me stesso negoziato da pari a pari tanto 
con la Francia quanto coll’Austria non poteva punto rinun- 
ciare a siffatta egualità lasciando dal considerarmi sovrano 
indipendente in una confederazione in cui egli sarebbe tale n 
(BeztoLInI, Storia d’Italia); povera indipendenza di nno 
Stato di terzo ordine che contava in terra ferma 3,439,705 
abitanti, alleato per amore o per forza ad una potenza di 
primo ordine come l’Anstria, che rifiutava una lega a questa 
alleata, alla quale aveva a fatica e coll’aiuto della Russia @ 
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dell'Inghilterra negato il da lei vagheggiato Novarese, nna 
parte cioè del prossimo territorio garantito dai trattati, e il 
diritto di guarnigione in Alessandria. 

Il contegno del Re in queste trattative si comprendo chiara- 
mente. Legato all'Austria e da essa protetto, l'alleanza doveva 
significare acqua e non tempesta, devozione non sudditanza. 
Perciò il Re, che conosceva bene l’Austria, scriveva a Carlo 
Felice il 26 febbraio 1815: « Costoro sono veramente tristi 
vicini #4; e quando tardavano a sgombrare Alessandria ag- 
giungeva che se l’Austria poteva disporre di 120,000 soldati 
egli ne avrebbe 100,000 in una guerra offensiva ed altri 
80,000 delle brigate provinciali nella difensiva. Nè trattato 
con garanzia reciproca come la Toscana, nò cessione dell’alto 
Novarese; in questo il Re mostravasi intrattabile così da ri- 
correre al patrocinio della Russia e della Prussia, come risulta 
dalla nota Castellafer al principe Hardemberg in data Berlino 
18 gennaio 1816 e del marchese Alfieri al conte di Vallesa 
in data Parigi 7 marzo 1816 (Branon, Storia della diplo- 
mazia europea în Italia, 1, 223, 235). 

Gl’inglesi portavano via da Genova come da casa propria 
cannoni e mortai senza che alcuno osasse impedirlo; gli au- 
striaci prima di abbandonare Alessandria distruggevano mu- 
raglie, dighe, opere esteriori che avevano costato, secondo 
taluni storici, trenta milioni. E quando nell'ottobre 1815 una 
squadra tunisina ucciso il luogotenente Efisio Melis da Cagliari 
aveva fatto prigioni 158 persone a Sant'Antioco di Sardegna, 
non volendo gli Stati italiani unirsi, bisognava — effetto 
dell’indipendenza — ricorrere all'Inghilterra, la quale nel 
1816, a mezzo di lord Exmouth, stipulava, per la Sardegna, 
coi Barbareschi, il pagamento ad Algeri di 500 piastre per 
ogni schiavo, 4000 piastre a Tripoli ad ogni mutamento di 
console, ammesse a Tunisi le navi sarde per la pesca del 
corallo, libera la navigazione dei mari per la Sardegna, ri- 
scattati gli schiavi, abolita di nome la schiavitù. 

Genova occupata contro ogni principio di legittimità sulla 
quale il Re basava il proprio titolo al trono, diveniva in ogni 
modo un rinforzo tale allo Stato, specialmente perchè apriva 
il mare al Piemonte, da meritare una cura speciale. Il primo 
atto del Re nel gennaio 1815 era l'istituzione di una Delega- 
zione presieduta dal cav. Ignazio di Revel, nominato governa- 
tore della nuova provincia, e composta dal conte Ferraris di 
Castelnuovo, magistrato piemontese, dal conte Carbonara, giu- 
resonsulto genovese, da Paolo Pallavicini, Domenico Demarini, 
Egidio Sansoni e Gaetano Olandini, patrizi o cittadini geno- 
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vesi, e dal marchese Carrone di San Tommaso, segretario. Vit- 
torio Emanuele essendosi recato a Genova, accolto « con mon- 
daci e fugaci grida di gioia », secondo il Pinelli, con contegno 
non umile e non superbo, secondo La Farina, ebbe però una 
guardia d'onore costituita da giovani appartenenti alla nobiltà 
di minor conto, comandata da un Bandinelli Negrone, da un 
Vincenzo Gusallo, da un Carlo Doria, da un Giulio Centu- 
rione, da un Paolo Torriglia e da un Angelo Carrega. 

Vittorio Emanuele nel promettere la protezione e la bene- 
volenza ai nuovi sudditi diceva: « Se l’antica vostra gloria 
e quanto avete în altri tempi operato per la difesa e per 
l’amore d’ItaZia sono tutt'ora presenti alla nostra mente, 
non possiamo a meno però di rammentarei nel tempo stesso 
le conseguenze necessarie delle ristrettezze degli Stati è 
dell' opposizione agli interessi fra due popoli destinati a 
stimarsi ed amarsi. Cotali effetti senza dubbio cesseranno 
setto un medesimo Governo, il quale avvicinando gli animi 
farà sentire a tutti la sna benefica influenza n; frasi senza 
significato davanti ad un popolo ancora ostile, © quando nar- 
ravasi che Ignazio di Revel, avendo veduto il patrizio Serra, 
vecchio, già Doge, star nella via col cappello in testa mentre 
passava il Re, gli si era fatto addosso col cavallo e glie lo 
aveva buttato per terra (PineLLi, Storia militare del Pie- 
monto, 11, 584, nota). Potevasi bene mandarlo via da Ge- 
nova, vicerè in Sardegna; il patriziato cospicuo che aveva 
regnato, i Doria, i Durazzo, i Balbo, i Serra si ritraevano 
in disparte alle loro ville e vi rimanevano fino al 1848; ac- 
correvano invece i negozianti dalle città e dai villaggi della 
Liguria. Ma la nobiltà piemontese rimaneva nell'orgoglio delle 
sue troppo vecchie glorie e delle sue cortigiano vanità (Fa- 
RISI, 1, 56). Erasi proposto di formare delle macchine non 
degli uomini. L'Università pareva destinata ad estirpare dalla 
generazione presente ogni indipendenza di spirito, ogni di- 
gnità, ogni rispetto di se stesso. « La lettera era tutto », 
informa Ruffini nelle Memorie di un proscritto. Ed un rap 
porto del gennaio 1816 della polizia di Venezia (Carte segrete 
della polizia în Italia) riferiva che « anche a Genova esi- 
steva una società coltivatrice di principii italianissimi, e che 
gli Inglesi insinuavano nei Liguri coraggio e confidenza per 
liberarsi dal Re di Piemonte, contro il quale si coltivava in 
tutto il Genovesato il più spinto odio ». Eppure era di qua, 
da questo odio e de questa fusione forzata che doveva venire 
la forza principale per avviare la patria a risorgere, a strap- 
parsi da una tale atmosfera deleteria. 
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3. — La reazione continua. 


Maria Teresa d'Austria, moglie di Vittorio Emanuele, ha 
trovato nella storia gindizi poco benevoli. Costa di Beauregard, 
uno degli scrittori più recenti la dice « bella di una bellezza 
singolarmente severa, una donna veramente superiore, che 
lasciava trasparire una volontà implacabile, un odio eterno, 
una ambizione inestinguibile, altera nella parola e nei modi », 
Brofferio: « di svegliato ingegno, colta di eleganti consue- 
tadini e di sottili giudizi »; colta e superba il Farini; di 
non volgare animo ed avida di dominio il La Farina; ra 
pace e proterva il Pinelli, come comportava la sua fiducia 
di rappresentare sulla terra il diritto divino, accusata da 
Brofferio di aver voluto conservare il donativo degli Stamenti, 
abbenchè più non dovesse risiedere în Sardegna, e di aver 
ottenuto un grosso reddito di cui mandava i frutti alla Banca 
di Vienna, accusata altresì di dominare con la sua avarizia 
il marito, sebbene non riuscisse a realizzare il sogno attri- 
buitole di far mutare la successione a favore della figlia ed 
a danno del ramo di Carignano; in un solo scrittore, fino al 
recentissimo Perrero, ha incontrato giudizio meno aspro © 
questi è Santorre Santarosa, il quale ritiene che fu esagera- 
zione l'influenza attribuitale sul Re: « pur troppo ella per 
avvenenza, soavità di moli, vivacità e piacevolezza di spirito 
aveva attratto gli animi; ritornata nel regno credette tra- 
mutato il paese; agi sulla scelta delle persono e fu ostacolo 
perchè Vittorio Emanuele si mettesse sulla via delle schietto 
riforme. Non credo che ella scialaequasse , come si volle, lo 
rendite dello Stato, ma piuttosto che poco le gradisse il desi- 
derio del Re d’amministrare con rigorosa economia’, nella 
qual cosa di sovente, e con riuscita, lo contraddicesse ». 

Quando la Regina tornava da Sardegna a Genova il 22 
agosto 1815, accolta dal Re e dalla Corte, la Gazzetta Uf- 
ficiale, la quale illumina sulla foggia dei vestiti dello donne 
di Casa Reale e sul linguaggio ufficiale dell'epoca, scriveva: 
4 Bello era il vedere la Reale Sovrana in abito di casimiro 
quasi nanchino, guernito di velluto turchino, con cappellino 
nero e penne ond’era ornato, tutta raggiava di quella celeste 
amabilità che faceva la delizia dei popoli. Stavale accanto 
S. A. R. l’arciduchessa di Modena in abito di florence bigio 
e con cappellino con fiori in testa, tanta parte del cielo ac- 
chiudeva nel volto. Attorno al Re, strettissimamente unite, 
andavano le reali principesse vestite di merinos cremisino 
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guarnito in nero con cappellino bianco sul capo, tutti rispet- 
tosamente chiamavano gli occhi degli astanti a vagheggiare 
le sorprendenti amabilità e le rare Vellezze ». TI passaggio 
della Regina è sognato, vion detto, da una risposta che ne 
rivelava le idee ad un intendente che riverendola aveva 
espresso esser venuto colle autorità della provincia ad inchi. 
narla; « Dove è il Re non vi è altra autorità », Siotto-Pin- 
tor nella Storia civile dei popoli sardi riferisce che nel 
fondo dell’orinale d'argento della Regina in Sardegna era la 
figura di Napoleone. « Ella accolta a Torino con festose ac- 
coglienze, narra il Brofferio, le ritenne fredde e ne sentì 
sdegno e dispetto n. 

Con lei ristabilivansi i gran maestri delle cerimonie, ciam- 
bellani, scudieri: il cav. Piossasco di Novi gran ciambellano, 
il marchese della Chiesa di Aoddi maestro della Casa di S. M., 
il conte Richelmi grande di Corona, piccolo grande di Corona 
il principe del Pozzo della Cisterna; primi gentiluomini di 
camera il marchese San Martino ed il conte Piossasco di 
Scalenghe, primo maggiordomo il conte di Costigliole, maestro 
di cerimonie il conte Carlo Guacimasso, il conte Serra primo 
segretario di Stato, il conte Vidua segretario — la nobiltà 
tornava intorno al trono e ne assorbiva i benefizi, secondo 
l’uso introdotto al cadere della fendalità piena. Molte grazie 
per i reati comuni rallegravano il felice ritorno. 

Frattanto alcuni editti del Re ammessi e registrati dal Se= 
nato, colpivano quella parte del pubblico che dopo aver visto 
l’amministrazione francese attendeva la paesana alla prova; 
uno del 21 maggio 1814 aveva restituito al sig. Todros la 
patria potestà sul figlinolo che era stato padre di famiglia 
per lo cessato leggi; il 5 agosto il Ro avocata a sò la causa 
tra il marchese Morozzo e il conte di Monesiglio, aveva com- 
messo al conte Borgarelli di giudicarla di nuovo « non avuto 
riguardo alla sentenza già pronunciata dalla Corte d'appello »; 
il 12 agosto il Re aveva restituito in intiero il marchese 
San Martino della Morra contro l’atto pubblico da lui firmato 
il 3 agosto 1800 « non ostante le diverse sentenze, dopo il 
suddetto istrumento, del Tribunale d'appello di Torino, da 
considerarsi in tal caso come non avvenute »; nel 30 maggio 
1815 il Re aveva restituito in intero ed in tempo il marchese 
di Garessio « per proporre la lesione intervenuta nei suoi 
contratti dal 1797 in poi ciò non ostante il disposto delle 
leggi allora in osservanza » (BroFFERIO, Storia del Piemonte). 

Dunque per la dottrina della reazione, il regio arbitrio 
poteva mutare a piacimento i privati diritti, giudicare canse 
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irrevocabilmente decise, annullare sentenze già pronunciate. 
E la maggior parte dei regi editti, taluno dei quali dava fa- 
coltà a qualche nobile di non pagare per anni i propri debiti 
® senza i frutti, andava a beneficio di nobili e di cortigiani. 
Una quantità d'interessi correva grave pericolo; fra essi lo 
acquisto dei beni demaniali ed ecclesiastici avvenuto durante 
il dominio francese. 

Nel 1815 una straordinaria carestia affliggeva il Piemonte 
«come tutta l'Italia, conseguenza dello agitazioni del 1814 e 
di condizioni atmosferiche che avevano fatto mancare le rac- 
colte dei cereali, e durava nel 1816 e fino al 1817. L'antica 
dottrina protezionista, ad onta dei suggerimenti liberisti di 
De Maistre, ritornava ai soliti ripari. Con editto 3 gennaio 1816 
permettevansi « i magazzinamenti di granaglie n, con provvi- 
“denze dirette ad impedire il monopolio e l'estrazione dei grani 
fuori di Stato. Con editto 21 giugno 1816 si aggiungevano 
proibizioni a proibizioni, pene severe a pene severe, ordinata 
l’esemplarità del cartello da portarsi dai condannati nella loro 
esposizione al pubblico, e la pubblicità straordinaria data alle 
sentenze di condanna per qualsivoglia contravvenzione alle 
leggi di annona. Con editto 17 settembre 1816 si dichiara- 
vano, nel concetto che diminuendosi i canoni dei fitti, dimi- 
nuirebbero altresi i prezzi dei prodotti della terra mei mer- 
cati pubblici, ma colla limitazione della libera disponibilità dei 
veni ottenendo invece di allontanare i capitali dall’agricoltura 
(Santarosa, Rivoluzione piemontese) : risolti gli affitti ser 
guiti sotto il cessato Governo francese, il cui annuo canone 
eccedesso i 10,000 franchi quanto alle terre coltivate in riso, 
e di 5000 quanto agli altri terreni, e coll’anno 1817 tutti 
gli affitti di beni seguiti dopo la pubblicazione dell’editto 
21 maggio 1814, per cui si fosse ecceduto il fitto rispetti- 
vamente stabilito in un editto del 19 Iuglio 1817. 

Ed è vero che mentre in altri Stati d’Italia, nel pontificio 
specialmente, nessun provvedimento si adottava per venir în 
aiuto della crescente miseria , in Piemonte nel 1816 e 1817 
si aprivano strade, si arginavano fiumi e torrenti, si costrui- 
vano nuovi edifici ed in Torino si abbattevano gli ultimi 
avanzi degli antichi propugnacoli, per dar lmogo a nuovi pas- 
seggi, a nuovi abbellimenti (Brorrerto, Sfor. del Piemonte, 1). 
Il Re, prima ancora di ciò, aveva ordinato un prestito volon- 
tario di 6 milioni, sotto comminatoria della perdita del suo 
favore a chi non contribuisse in proporzione delle proprie 
facoltà. Non riuscito tuttavia il prestito volontario, imperoc- 
chè neppure col despotismo si amava dai ricchi porre in pe: 
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ricolo il proprio denaro, era stato dichiarato obbligatorio e 
si comperavano granaglie per conto dello Stato; proibito 
l’acquisto ed il deposito oltre ai bisogni, ordinata la denuncia 
del grano posseduto, vietato l'ufficio di sensale di grani. 
Non si poteva vendere più di una piccola porzione di grano, 
15 emine; senza permesso, i panattieri non potevano compe- 
rare al mercato. Era giunta l’ora della cuccagna degli in- 
cettatori. Il grano saliva ad altissimi prezzi. Si istituivano 
i ricoveri per rifocillara i miseri. La diffusione del tifo pe- 
tecchiale, senza provvedimenti preventivi od igienici di sorta, 
aggravava la condizione del paese. Dalle campagne e dai 
monti accorrevano torme di accattoni. Lunghe processioni di 
penitenti, vestiti di sacco e coronati di spine, percorrevano lo 
vie percuotendosi le spalle con flagelli. I lupi infestavano 
l’alto Piemonte ed il Genovesato, specialmente il territorio di 
San Remo. Allora usciva quella notiticanza 1° ottobre 1816, 
dell’Intendenza di Torino, che Brofierio fece celebre in onore 
e gloria del cretinismo burocratico dell'assolutismo, e che con- 
teneva i seguenti testuali periodi (Z miei tempi, ur, p. 59, 69): 
« Commossi noi da sì doloroso spettacolo, non meno che dalle 
clamorose voci delle sbigottite popolazioni e dal pericolo so- 
vrastantè ai viandanti ed all'inerme gioventù, e prevedendo 
che ogni ritardo si rende vieppiù pernicioso, sia per l'aumento 
della specie, che per l’incalzamento della brumale stagione , 
per provvedere opportunamente a maggiori disastri dell’uma- 
nità e dei bestiami 


NOTIFICHIAMO 


« Che tre distinti premi verranno pagati a chi riescirà di 
far preda di uno dei prelodati lupi ... Raccomandasi calda- 
mente di attendere allo sgombramento di si implacabili ne- 
mici dell’aman genere per l'amore della gloria, per la dolce 
soddisfazione di rendersi utile ai nostri simili, e sicura, con- 
degna ricompensa dei bene intesi sudori ». 

Per conseguire poi il premio stabilito si ordinava che « il 
cacciatore 0 l'armigero debba presentare la fiera all'ufficio, 
secondo il solito praticato ». Se la burocrazia faceva ridere, 
tutto il resto doveva piuttosto far piangere. Così nell'inverno 
1817 i grani di Piemonte erano trattenuti alla frontiera di 
Savoia, mentre quel popolo meriva di fame (Ameri, Storia 
d'Italia, 1). 

Passato il conte Cerruti nel 1816 all'ufficio di primo pre- 
sidente del Senato di Torino, primo segretario di Stato per 
gl'interni diveniva il conte Vidua, non incolto, non maligno, 
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non Bciocco, ma non adatto, uomo degli indugi, il cui merito 
principale fa di non far danno; il conte Serra assumeva il 
ministero delle finanze; gravato di debiti, fu detto, in pochi 
mesi non ne aveva più. 

Per l'indennità dei 25 milioni dalla Francia, la Commis- 
sione classificava in modo i creditori, che molti si trovavano 
esclusi perchè ne rimanesse una gran parte al Governo; 
impiegati all'ufficio di liquidazione comperavano sotto mano 
ed a vil prezzo i crediti liquidati nelle provincie, creando 
ostacolo al pagamento nel caso si rifiutassero; « questo in- 
fame commercio durò più di 20 anni + (BroFrERIO, Storia 
del Piemonte, 1). 

Si vendevano i favori, si vendevano i titoli, si vendevano 
le cariche, si vendevano le sentenze; tutto si vendeva. Mi- 
nistro delle finanze Gian Carlo Brignole di Genova, un buon 
pratico e nn buon massaio, con editto 29 ottobre 1816 veniva 
ordinata la liquidazione del debito dello Stato « per adottare 
in seguito proporzionati mezzi di farvi fronte, conciliando nei 
modi più adatti alle circostanze la sollecitudine di provvi- 
denza da essi reclamata cogli impegni del regio erario n; 
parole di colore oscaro, che, insieme alla sospensione dei pa- 
gamenti ed alle voci fatte correre di fallimento, producevano 
nn forte ribasso ; allora Brignole, narra sempre Brofferio, che 
spesso però esagera, a mezzo di segreti agenti faceva segre- 
tamente comprare. Aperte le casse, i crediti si trovavano tutti 
acquistati dal regio erario. Il genovese Bruzzo, collaboratore 
di Brignole, si sarebbe fatto ricchissimo coll’acquisto di tali 
cedole dello Stato. Si ritenne che la Regina stessa avesse 
comperato molti di quei titoli. 

Frattanto continuavano a fioccare gli editti contro le reiudi- 
cate ed i diritti privati. Nel 23 febbraio 1816 il Re autoriz- 
zava Stefano Malinverno a proporre in giudizio qualunque 
genere di prova, derogando alle leggi del cessato Codice e 
poi autorizzava i di lui eredi a proporre in giudizio l'acce- 
zione del non numero denaro, non ostante la biennale pre- 
serizione, derogando ad ogni legge contraria. 

Nel 19 aprile 1816 il Re mandava al Senato a giudicare 
di nuovo le sentenze tra Caterina Lind e Francesco Vassal, 
« nonostante la sentenza della Corte d’appello di Aix e di 
Cassazione di Parigi ». Nello stesso giorno il Re ordinava al 
Senato che, constandogli come al testamento del canonico Fi- 
lippo Amedeo Millo del 13 maggio 1808 altro non ostasse 
fuorchè l'omissione delle formalità prescritte dal Codice fran- 
cese, quello facesse ciò nonostante eseguire, « accordandone 
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S. JI. la convalidazione ». Con sentenza 30 agosto 1816 Carlo 
Costa veniva escluso dall’eredità paterna, perchè era stato 
frate e la legge francese non aveva potuto restituirlo al se- 
colo, e Santarosa ricorda il caso del cav. Priè « padrone 
assoluto di un asse a niuna sostituzione soggetto che si vidde 
d'un tratto interdetto in forza d’un regio rescritto, sebbene 
non avesse debiti ». 

Afferma lo Selopis nella Storia della legislazione italiana, 
(ui, parte 14), che Prospero Balbo, destinato ministro in Ispa- 
gna, rappresentasse al Ke come l'autorità regia, annullando i 
contratti, autorizzando i debitori a non pagare i loro debiti, gea- 
pitasse nella riputazione e danneggiasse illecitamente i sud- 
diti. Vittorio Emanuele gli avrebbe confessato che a questo 
proposito certi dubbi erano sorti anche nella sua mente, ma 
che altri consiglieri avevano cercato di tranquillarlo col dir- 
gli, che siceome a lui in qualità di Re ogni cosa apparteneva 
nel suo Stato, così potesse egli con retta intenzione e a fin 
di bene metter mano ai privati affari dei suoi sudditi. Però 
uno serupolo turbava l'onesta coscienza del Re, e con sovrane 
patenti dell'8 ottobre 1816 egli restringeva le dilazioni già 
concedute, non più ne ammetteva per l'avvenire salvo nel caso 
in eni tutti gl’interessati le implorassero o si trattasse di 
persone strettamente congiunte ed aboliva le concessioni di 
proroghe al pagamento delle somme dovute in dipendenza di 
titoli chiari e di emanate sentenze, eccettuate quelle di cin- 
quanta giorni che per antico uso si concedevano quando non 
venisse danno al creditore. In queste patenti, cosa affatto in- 
solita per l'addietro, accennavasi che « il trascorso degli anni 
e i succeduti straordinari sconvolgimenti che occasionarono 
nuovi bisogni, mostrarono al Re essere necessarie nuove prov= 
videnze », e si annunciava prepararsi riforme di legislazione. 
Contrassegnava le patenti il conte Guglielmo Borgarelli che 
da presidente del Senato di Torino sostituiva il Vidua come 
primo segretario di Stato agli interni ; il conte Borgarelli, 
cresciuto nei magistrati giuridici, integro d'animo, svegliato 
d’ingegno, ma poco istruito nelle dottrine dell'uomo di Stato 
ed inflessibile oppositore alle larghe mutazioni legislative 
(Scro»1s, 11, 1). Ma la convinzione nei priucipii della dot- 
trina del Re assoluto e la forza delle clientele erano più forti 
degli scrupoli del Re. 

Mentre con patenti del 1816 accordavasi agli ebrei una 
dilazione di cinque anni per alienare i beni stabili da essi 
acquistati sotto il Governo francese e facevasi loro facoltà di 
esercitare qualsiasi arte o mestiere e di uscire sia pure di 
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notte purchè alle 9 di sera fossero ritirati e anche di non 
più portare il segno giallo alla veste, con sentenza 4 gen- 
naio 1817 il Senato ordinava, sopra richiesta dei marchesi 
Dolceaqna, l'abbattimento dei torchi da olio non feudali co- 
struiti sotto il Governo francese, il che rimetteva în vigore 
il feudalismo pieno. Allora Ferdinando Dal Pozzo col nome 
di Avvocato milanese, pubblicava a Milano due opuscoli contro 
tali retroattività delle leggi, e in altri due volumi successivi 
suggeriva al Re « di circondarsi di deputati o rappresentanti 
del suo popolo ». Il Re rimaneva circondato com'era, ma, non 
voleva fosse molestato l’ardito scrittore, 

Col Pontefice Vittorio Emanuele apriva, appena tornato, 
una importante trattativa. Quali sarebbero stati i rapporti 
della ristorazione con la Chiesa? Il clero aveva sempre co- 
stituito la seconda colonna del trono, nè il Re aveva in- 
tenzione di mantenere în di lui danno le sacrileghe con- 
quiste della rivoluzione. Venivano tosto restituiti gli edifici, 
i conventi, i giardini, tutti i terreni non venduti. Sopra pro- 
posta di una speciale Commisssione ristabiliti molti conventi 
e monasteri, assegnata, alle corporazioni ritornate, una pen- 
sione annua di 617,690 lire, rimosse le giurisdizioni privi 
legiate, restituita a chi l'aveva prima la direzione delle scuole, 
ma facendosi, avverte Santarosa, dei beni ecclesiastici, posse- 
duti dallo Stato, una distribuzione così poco giudiziosa, da 
risultarne alcuni vescovi opulenti, altri privi del necessario. 
Nè ciò bastava. Appena il marchese Tapparelli d'Azeglio di 
pronto ingegno e di robusta religione presentavasi come in- 
viato del Re al Pontefice, Pio VII accennava a_ ricuperaì 
tutti i privilegi che aveva perduti, pretendeva l’antico tri. 
buto del calice d’oro, ed al Re, che gli chiedeva ciò che si 
doveva fare pei beni ecclesiastici venduti avanti il regime 
napoleonico, rispondeva: « Noi per calmare la coscienza di 
lei, La invitiamo a conferire col proprio confessore cui accor- 
diamo la più ampia autorizzazione per l’effetto medesimo ». 
(Brancni, Storia della diplom, Europ, in Italia, 1, p, 293). 

Mentre i Valdesi, coll'aiuto al Governo malgradito dell’In- 
ghilterra, ottenevano con editto 27 febbraio 1816 qualche 
leggerissimo sollievo alla loro condizione di tollerati e sor- 
vegliati, il Governo sardo sostituiva d'Azeglio la cui coscienza 
non sentiva di sostenere i diritti dello Stato col marchese 
San Saturnino di Quesada sostituito a sua volta come troppo 
debole di fronte alle pretese della Curia romana, che recla- 
mava la restituzione di tutti i beni confiscati, la libera po- 
testà delle nunziature nei benefizi ecclesiastici e nelle dispense 
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matrimoniali, dal conte Giuseppe Barbaroux, « prestantissimo 
per dottrina, per ingegno posato, per onestà specchiata ». 
(Faina, vol. 1, pag. 217) 

Le istruzioni a lui del Re, in data 18 febbraio 1816, 
gli raccomandavano « di ben distinguere i limiti delle due 
potestà temporale e spirituale molto confuse nel Pontefice, per 
non urtare con detta Corte oltremodo intenta a dilatare i 
suoi n. Il Re non credeva « che gli antichi doni delle fasce, 
della rosa d’oro, dello stocco e del cappello che i pontefici 
mandavano alle regine pei loro neonati, avessero conservato 
il pregio che altra volta avevano essendo mutati i tempi », 
epperciò si dichiarava disposto a non accettarli se venissero 
offerti; domandava le dispense gratuite di matrimonio « per- 
chè alla Corte di Roma si facevano troppo pagare anche per 
cause talvolta di non troppa urgenza »,e lo diffidava a guar- 
darsi dalle influenze austriache nemiche d'Italia. Otteneva il 
Re la tranquillità dei propri sudditi pei beni ecclesiastici 
acquistati, con Breve del Papa 20 dicembre 1816. E col con- 
cordato 15 luglio 1817, che sostituiva quello del 1805 di 
Napoleone, ratificavasi tale concessione ; Vittorio Emanuele ri- 
pristinava le antiche 17 diocesi del Piemonte ridotte dai Fran- 
cesi ad 8, ne aggiungeva una a Cuneo, erigeva a metropo- 
litana quella di Vercelli, ristabiliva le abbazie di San Michele, 
della Chiesa e di San Benigno di Fruttuaria, ed otteneva un 
nunzio di primo grado con diritto al cardinalato. 

Con regie patenti 18 novembre 1817, dichiaravasi, quasi ad 
equilibrare la importante decisione deî beni mantenuti ai ri- 
voluzionari e dei privilegi restituiti ai sacerdoti, l'abolizione 
di qualsiasi feudalità e soggezione di persona a persona e di 
persona a fondi, con espressa riserva di dare con una nuova 
legge nuovi stabilimenti pei titoli di nobiltà, essendo però 
in pari tempo volontà del sovrano « di mantenere nel ceto 
che per propria istituzione sta più vicino al trono e più spe- 
cialmente vegliar dove alla sua difesa, quel lustro e quel 
retaggio di gloria che forma la più nobile sua prerogativa »; 
epperciò revocava la proibizione di istituire e primogeniture 
e fidecommessi, portata dall’editto 29 luglio 1707, permesso 
anche di ordinare vincoli, però ai soli maggioraschi. La legge 
sulla nobiltà non fa mai pubblicata, i maggforaschi non pre- 
sero piede, le abitudini sociali e gli interessi della famiglia 
vi si opponevano del pari, la pianta non poteva più attecchire, 
perchè il terreno assolutamente vi si ricusava. (ScLor1s, 111, 
parte 1»). Non si poteva inoculare il feudalismo in una so- 
cietà che ormai ne repugnava. 
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Invano la ricostruzione del vecchio edificio diveniva completa; 
il trono sostenuto dai nobili e dal clero rimessi in forze, non do- 
veva dunque più crollare? A che avevano servito le esperienze 
del recente passato? A null'altro che a far addivenire più te- 
stardi i dirigenti. Trasformati i collegi, gli ospedali e altre 
opere pie in conventi e monasteri, come i collegi di Asti e Cari- 
gnano, uno diretto dall'abate Soteri, l’altro fondato dall'abate 
Perret, mutati in chiostri nel 1818, compariva a Novara, 
sotto gli auspicii del censore dell'Università Viotti e del con- 
fessore del Re, la Compagnia di Gesù, da dove senza rumore 
si allargava a Voghera, Nizza, Aosta, Chambéry, Genova e 
Torino, dove otteneva un po” per volta il monastero del Car- 
mine ed il collegio di San Francesco da Paola, la chiesa dei 
Santi Martiri, infine il dominio assoluto di tutta l'istruzione 
piemontese. Si fondava a Torino una Società cattolica detta 
dei Figli di Maria, capo il marchese d'Azeglio, padre di 
Massimo, apostolo il di lui figliuolo padre Taparelli gesuita. 

Per formarsi concetto esatto delle condizioni della pubblica 
istruzione in Piemonte dal 1815 al 1848 bisogna leggere 
Vittorio Bersezio (Il regno di Vittorio Emanuele, 1): « Due 
anni d'istruzione elementare nei quali s’imparava a leggere 
e a scrivere ed a conoscere i numeri bastavano alle classi 
popolari. Un prete insegnava, e nelle provincie gli scolari 
uscivano sapendo a mala pena leggere nello stampato e seri- 
vere a sghimbescio il loro nome, arbitro supremo della scuola 
e dell'insegnante il parroco; seguivano pei figliuoli del medio 
ceto sei anni a Torino, quattro anni nelle provincie, di uma- 
nità o di rettorica, nei quali insegnavasi lingua latina, arit- 
metica, non oltre alle quattro operazioni, una piccola presa 
di geografia, qualche nozione di filosofia, la storia della Casa 
di Savoia, nè lingue, nè arti moderne; un solo insegnante 
per: ogni classe, poco saldo egli stesso; metodo d'istruzione: 
staffilate alle reni e bacchettate sulle dita ». Seguivano due 
anni di filosofia e s’insegnavano la logica e l'etica, la storia 
naturale, la‘ geometria, la fisica, la storia antica e un po’ 
di greco, di tatto un'ombra, meno che dilogica od etica « sui 
cui trattati in latino si obbligavano i giovanetti a sbadigliare, 
bestemmiare, ma picchiando tanto da cacciarsene in capo 
le uggiose pagine che venivano capite come se fossero det- 
tate in arabo »; la suprema direzione delle scuole in mano 
ai vescovi; preti e frati dappertutto, nelle scuole secondarie 
come all'Università; capo del magistrato della riforma, ossia 
rettore di essa, il marchese Brignole; non cattedre di filo- 
sofia della storia, nè di filosofia del diritto, nè di fisiologia 
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comparata, nè di economia politica, (sebbene Brofferio e Fe- 
derico Sclopis dicano che per suggerimento del conte Balbo se 
ne costituisse una insieme al diritto pubblico col professore 
Credis); meschini e tollerati i gabinetti, considerata come 
secondaria la clinica, soggetti i sanitari all’influsso clericale, 
indulgeiza grande agli esami, che se non si passavano a 
Torino ripetevansi con esito sicuro a Genova e a Pisa. Gio- 
vanni Plana insegnava astronomia, sebbene amasse poco il 
chiericato e odiasse i gesuiti e fosse allievo della scuola fran- 
cese di Lagrange, salvato dalla sua fama e probabilmente 
dallo scarso pericolo per l'ordine derivante dalla sua Teoria 
del movimento della luna. Lo studente non poteva entrare 
nei giuochi di bigliarlo, nelle botteghe di caffè, ai pubblici 
spettacoli e doveva ritirarsi sul far della notte; gli insegnanti 
trattati nello stesso modo; anch'essi dovevano presentare il 
polizzino del precetto pasquale, e i professori secondari, se 
laici, dovevano vestire l’abito talare e stare agli ordini dei 
vescovi © dei parrochi (Nic. Brawcnr, Vita di Matteucci). 
Nelle scienze come nelle lettere esercitava una influenza sner- 
vante la cappa di piombo dell'assolutismo foderato di gesui- 
tismo, senza che l'Accademia delle scienze, ricostituita cogli 
antichi regolamenti, esclusa la letteratura, e la ricomposta 
Società agraria potessero attennare la miseria intellettuale 
di un tale ambiente. Soli Grassi e Napione facevansi notare 
nelle lettere, il medico Edoardo Calvo, autore delle Favole e 
dell'Ode sulla campagna, nella poesia in vernacolo, Alberto 
Nota nella drammatica, tutti medioeri, appena Silvio Pellico, 
ma fuori del Piemonte, facendo brillare un raggio di luce. 

Nell’amministrazione della guerra invece il marchese di San 
Marzano compieva qualche cosa di utile. Coi 10 milioni avuti 
dalla Francia faceva riediticare il forte di Exilles e di Exillon 
e costrurre il ponte di Lesseillon. San Marzano istituiva la 
Accademia militare con tendenze aristocratiche, ma utile, e 
faceva fondare l'Ordine militare di Savoia, 

E se il generale Dessaix, recatosi a vivere in patria a 
Thonon, veniva arrestato e detenuto per cinque mesi per puro. 
odio a chi aveva servito con onore l'usurpatore, San Mar- 
zano, accortosi che il sistema dell'ingaggio non poteva ser- 
vire di base all'esercito , faceva ristabilire nel 1816 la co- 
serizione col nome di levata militare in sostituzione del 
l'arruolamento volontario, il che faceva dire agli spiritosi 
la coscrizione è levata. Dai 18 ai 24 anni ciascuno era te- 
nuto a prestar servizio nell'esercito, per la cavalleria in anni 
8, per la fanteria di linea ed artiglieria in anni 12, per ln 
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fanteria leggera in annî 6. La forza del Piemonte nel 1818, 
consisteva in 30,000 uomini in pace, che potevano divenire 
in tempo di guerra, mediante le chiamate dei contingenti sosti- 
tuiti ai battaglioni provinciali, 70,000 (PiwettI, Storia mi- 
litare del Piemonte). Il bilancio della guerra ammontava a 
L. 22,944,316, ma poichè il ministro faceva risparmi essi 
venivano richiesti da quello delle finanze. Si intende che col- 
l'antico sistema i nobili avevano la preferenza nelle cariche 
superiori dell'esercito e che dal 1816 al 1821 gli ufficiali di 
Napoleone non servivano che in sotto ordine, imposta ad essi 
la retrocessione di un grado, interdetto ad essi di portare 
le loro decorazioni. Gli alti gradi spettavano ai vecchi fedeli 
dell almanacco e i veterani. formavano î quadri (Costa px 
BEAUREGARD, La jeunesse de Charles Albert). Le cose della 
marina erano in mano al conte Giorgio Desgeneys, che si 
era segnalato in Sardegna contro i barbareschi, un prepo- 
tente autoritario, secondo il Pinelli, dominato da una donna 
dell’isola di Maddalena, che feco nominare il marito barbiere 
ufficiale di marina, e spinse avanti tutti i compaesani, cosic- 
chè pochissimi genovesi vollero militare. 

Nel dicembre 1817 il conte di Vallesa rassegnava le sue 
dimissioni da ministro degli esteri. Passava per uomo di me- 
diocre talento e per nulla proclive a popolari franchigie, ma 
grandemente geloso dell’onor nazionale. Fu creduto e si ripetè 
che dopo aver parlato inutilmente al Re delle grandi spese 
della Regina si avventurasse a farne motto alla di lei pre- 
senza; Maria Teresa gli avrebbe chiesto come si arrogasse 
di far osservazioni ai suoi padroni, al che egli avrebbe ri- 
sposto dovere glla propria coscienza, al paese ed alla poste: 
rità di illuminare il suo sovrano sugli errori che stavano 
commettendosi, Ma la Regina avrebbe replicato che egli non 
era che un suo servitore, per il che il Vallesa ritiratosi 
avrebbe mandato la sua dimissione (Prnenni, Storia militare 
del Piemonte, 1,507; Farini, Storia d'Italia, 1, 276). Ma 
pare che la tradizione non sia esatta, nè in verità sembra 
possibile che il conte Vallesa, un suddito fedele e devoto al 
suo Re, abbia potuto offendersi di una frase che esprimeva 
erudamente ma sinceramente la dottrina dell’assolutismo. Che 
potevano essere altro pel Ro e per ln Regina di diritto di- 
vino i loro ministri se non servitori? Ormai, mentre Per- 
rero negli Ultimi Reali di Savoia ritiene che tali dimissioni 
fossero da attribuirsi ad un dissidio col ministro francese 
duca di Dalberg, il conte Solaro della Margherita nel suo Uomo 
di Stato îndirizzato al governo della cosa pubblica (1, 134), 
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0 le Memorie inedite del conte Sauli citate dal Poggi sulla 
Storia d' Italia, affermano un'altra versione. Maria Teresa 
raccomandava al marito la permuta di Sarzana e Spezia 
colla Lunigiana. Vallesa, sentito il conte Alessandro di Sa- 
lazzo, vi si sarebbe opposto allegando il trattato di Vienna. 
Poi la Regina avrebbe insistito sul mutamento di successione 
e Vallesa vi si sarebbe dichiarato contrario. Avendogli ella 
chiesto se ad altri che al principe dovesse egli render conto 
del suo operato, ed egli avendole risposto: « Sì, alla mia co- 
scienza, al paese ed alla storia », la Regina gli avrebbe get- 
tato Îl motto : « Per me un ministro non è che nn servitore ». 
Comunque, il ritiro di Vallesa, se non faceva perdere al Re 
wu grande uomo di Stato, gli toglieva un integro servitore 
di quella vecchia scuola piemontese che mirava costantemente 
all'ingrandimento del Regno col tradizionale metodo della 
foglia di carciofo. Imperocchè anche nelle istruzioni 19 gen- 
naio 1817 al conte Alessandro Cotti di Brusasco, mandato a 
Pietroburgo in luogo del conte de Maistre che aveva dovuto 
abbandonare quella Corte come troppo legato ai gesuiti, il 
conte Vallesa, che firmava De Vallaise alla francese, perchè 
in Piemonte le alte classi continuavano a parlare e a scrivere 
in francese, aveva raccomandato l'ingrandimento del Piemonte: 
« Noi non possiamo riguardare che come un prematuro mo- 
vimento prodotto dal legittimo desiderio di nazionale indi- 
pendenza, il favore manifestato dagl’italiani a nostro riguardo 
per il quale sembrerebbe che affaticati dalla dominazione 
straniera, poco atta a formare la felicità loro, essi sarebbero 
disposti a passare in dizione di un principe italiano, non 
punto proclive a contraddire ai loro sentimenti, ad annientare 
le istituzioni loro, ma piuttosto voglioso di tornarli in quel- 
l'essere di nazione che perdettero » (Istruz. 19 gennaio 1817). 
Eaggiungeva: « Tutta la Lombardia non sospira che la for- 
tona di poter formare un corpo di nazione, e la sna riunione 
ai nostri Stati può sola soddisfarla » (Brancni Nio., Storia 
della diplomazia, 1°, documenti, 441), per il che nel marzo 
1818 il conte Brusaseo consegnava all'imperatore Alessandro 
una memoria in cui raccomandava la costituzione di un Regno 
dell'Alta Italia: « Il solo mezzo di estinguere rivalità siffatta 
(tra Francia ed Austria) sarebbe quello di costituire nel set- 
tentrione della penisola italiana uno Stato abbastanza forte 
per la difesa delle Alpi e per chindere le porte d'Italia a 
qualunque straniero, I limiti di questo Stato sono tracciati 
dalla natura e sono le Alpi e gli Appennini circondanti il 
bacino del Po, quella valle si amena che ha principio alle 
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faldo del Moncenisio e si estende fino ai monti della Carniola. 
La lingua divide il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco, gli Stati 
veneti dagli Stati illirici. Non soltanto le montagne e la fa- 
vella indicano i veri e naturali confini di siffatto Regno, ma 
anche le abitudini, i costumi, le correlazioni. In effetto, mentre 
nulla havvi di comune tra il piemontese e l’abitante del Del- 
finato, nulla tra l'austriaco e il veneziano, tutta la parte 
settentrionale d'Italia trovasi allo stesso grado di civiltà è 
vi si riscontra comunanza d'opinioni e d'interessi. Direi anzi 
che sotto maggiori riguardi gli abitanti di codesta parte di 
Italia hanno fra loro maggiori rassomiglianze di quelle che 
aver possano eoi toscani, coi lombardi o coi napoletani » 
(Braxcni Nio., Storia della diplomazia europea in Italia, 1). 
Ecco che un ministro ed un diplomatico piemontese giun- 
gevano nel 1817 a vagheggiare ed a proporre non più la 
antica aspirazione alla Lombardia, ma tutta la pianura, dal 
Ticino alle Alpi Retiche ed all'Isonzo — un Regno dell'Alta 
Italia. Non era un pafpito italiano che facesse battere il 
cuore dei due nomini di Stato sardi, era una cupidigia piemon- 
tese; ma evidentemente poichè l'appetito vieno mangiando 6 
la verità s'impone sempre, un Regno dell'Alta Italia un giorno 
costituito avrebbe condotto senza alcun dubbio a constatare 
che fra un italiano dell'Italia superiore e un italiano meri- 
dionale o centrale la differenza non presentavasi tale come 
tra un francese ed un inglese. Senonchè a rendersi accet- 
tabili e simpatici ai popoli « che aspiravano costituire un 
corpo di nazione », dovevasi offrir loro la aspettativa di mu- 
tare il dominio straniero con un dispotismo domestico me- 
dievale ancora più ripugnante alle tendenze dell'età moderna? 
non dovevasi almeno, se si aveva un semplice presentimento 
dell'avvenire, presentare ai popoli d'Italia lo spettacolo d'un 
governo monarchico improntato alle esigenze civili del nuovo 
tempo? Ma come chiedere agli uomini inveechiati nel passato 
la duttilità necessaria a chi vuol disporre trasformazioni così 
radicali? Ecco perchè le aspirazioni di Vallesa e di Brusasco 
rimanevan sterili, isolate, combattute da correnti più forti che 
si fondavano nell'antico diritto regio, nell'antica indipendenza 
piemontese, che poteva bene con una guerra od nun matri- 
monio tentar di guadagnare un ingrandimento di territorio, 
ma che non conosceva e non curava le aspirazioni di un 
popolo. Il governo piemontese rimaneva fido alle suo tradi. 
zioni, e nello stesso anno 1818, avendo il Ministro russo a 
Torino, narra Bianchi nella Storia della politica austriaca 
in Italia, espresso il suggerimento dell'Imperatore Alessandro 
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Modena proponeva al Congresso di Laybach che nessun Stato 
d’Italia potesse fare mutamento alcuno importante senza darne 
notizia preventiva alle altre Corti, se la Sardegna non ac- 
cettava un tal patto, rispondeva però alla Russia impegnan- 
dosi di mon dare costituzione; e sempre nel 1818, senza 
obbligo di trattati, consegnava alla Francia il proscritto 
Didier, rifugiato in Savoia dopo aver tentato una insurrezione, 
e lo lasciava suppliziare (FARINI, 1, 282), e patteggiava nel 
1887 con l’Austria per l'arresto e la restituzione reciproca 
dei disertori. 

In pati fempo, imperoechè devozione non aveva signi- 
ficato di servitù assoluta, il Governo proibiva a Genova un 
calendario in cui Ja Curia aveva stampato le invadenti le- 
zioni di Gregorio VII (Farini, 1, 7), e alla morte di Carlo 
Emanuele i gesuiti di Roma reclamando la di lui eredità e la 
Corte di Roma avendo fatto sequestrare gli oggetti preziosi, la 
Corte di Torino sosteneva che Carlò Emanuele non si era 
mai regolarmente ascritto all'Ordine. Ma il vecchio partito 
conservatore , diretto dal Re, da Roburent, da Vallesa, da 
tutta la Corte e da tutta l’alta nobiltà , continuava a dete- 
stare la rivoluzione e la sua culla, la Francia, come nel 1793, 
e sebbene non amassero, come non avevano amato mai nep- 
pure le invadenze dell'Austria, a difesa delle quali avrebbero 
voluto costituire una lega di Stati minori come Napoli, Roma 
e Baviera, pur la preferivano di gran lunga per ogni caso 
di bisogno e di aiuto, come fondata sulle basi del loro Go- 
verno ideale. Ciò non escludeva le trattative e gli intrighi 
per influenze nuove; i matrimoni di Ferdinando VII di Spagna, 
di Carlo Lodovico di Lucca, del principe di Carignano con 
la figliuola dol granduea Ferdinando di Toscana, ocenpavano 
le cure della Regina come quelle della Corte di Napoli. 

Con editto regio 22 settembre 1818 veniva finalmente fis- 
sata una rendita perpetua di 400,000 lire a favore degli 
emigrati della contea di Nizza e della Savoia in proporzione 
delle perdite da ciascuna sopportate, e colla paura della re- 
stituzione dei beni la legge, constata il Brofferio, appariva 
temperata. 

Cominciavano le industrie; il muovo ordinamento postale 
fissava forte tassa alle lettere e vessazioni sui privati car- 
teggi, ma non trovando ostacoli la reazione si quietava. 


Google PIA 


Il PIEMONTE 31 





4. — Prospero Balbo. 


Chi dallo impressioni ricevute nel rilevare i miglioramenti 
che il conte Prospero Balbo tentò di recare al suo paese, po- 
tesse sospettare che appartenesse alla scuola liberale comò ora 
s'intende, s'ingannerebbe a partito. 

Prospero Balbo, nato a Chieri nel 1762, figlio di nna mo- 
glie del ministro conto Bogino, da questi preso in easa © 
ben voluto così da lasciargli una parte dell'eredità, come ne 
aveva raccolto l’affetto e l'educazione (Craretta, Una pa- 
gina di storia subalpina; Arch. St. ital. 1873), dopo aver 
studiato lettere, scienze fisiche e matematiche e percorsa la 
facoltà di legge nella Università torinese per aprirsi l’adito 
alle più elevate magistrature civili, siccome usavano alcuni 
pochi, i migliori, del patriziato piemontese, ancora molto gio- 
vane, sindaco di Torino in pieno secolo xvi, aveva ottenuto 
che sì mutassero alcuni vecchi statuti in materia di succes» 
sione, che favoreggiando smodatamente gli agnati a pregiu- 
dizio dei congiunti più prossimi del sangue, non rispondevano 
più alle teoriche legislative dei nuovi tempi (ScLor1s, No- 
tizie della vita del conte Cesare Balbo. Atti dell'Accademia 
delle Scienze di Torino 1873, 1874). Ciò aveva bastato perchè 
il giovane patrizio sebbene devotissimo al Re e fedele e devoto 
cattolico, però senza superstizioni, in quell’ambiente di osti- 
nati retrogradi in cui era nato e viveva, passasse davanti al 
pubblico come un uomo di tendenze innovatrici. Nominato mi- 
nistro a Parigi dopo il trattato di pace del 1796, col difficile 
incarico di far esimere il gabinetto di Torino dall'adempi- 
mento dell'art. 19 e 20 del trattato di Parigi, cioè dall'invio 
di un ministro diplomatico presso la repubblica Batava e 
dall’espressione imposta di scuse pel rifiuto di ricavere l’in- 
viato francese Sémonville prima delle ostilità, rotta nuova- 
mente la gnerra era stato arrestato a Parigi, poi aveva viag- 
giato e trovandosi in Toscana era stato nominato controllore 
generale delle finanze del Re di Sardegna. Nell'anno 1799 
aveva fatto parte del Consiglio supremo che teneva il go- 
verno pel Re ed era stato ritenuto responsabile di provvedi- 
menti finanziari inefficaci e non pratici contro la carestia. 
Nel 1802 era tornato a Torino dalla Toscana in esecuzione 
dei decreti che richiamavano gli assenti. Non aveva dunque 
ereduto che la fedeltà dovesse mantenersi con costante emi- 
grazione, anzi nominato « dall’usurpatore n Rettore dell'Uni- 
wersità di Torino, aveva finito coll’accettare, come altri pa- 
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trizi avevano accettato altre cariche. Invano poi si giustifi- 
cava: u i più devoti al legittimo Ra furono onorati e messi 
in ufficio, gli antichi rettori ed ufficiali dell'Università eb- 
bero ricompense, gli antichi istituti furono serbati, e per quanto 
era possibile, ristabiliti, le antiche proprietà salvate ed altre 
acquistate, le antiche memorie e le più gloriose per la Casa 
Reale ricordate in ogni ricorrenza e non senza coraggio ce- 
lebrate ». Egli erasi lasciato sedurre, egli aveva servito lo 
straniero, come consigliere della Università di Francia, come 
ispettore generale. Gli alleati alla ristorazione lo avevano 
vene nominato quale uno dei più cospicui cittadini che po- 
tesse giovare come transazione fra un ordine e l’altro, ma 
venuto il Ro, era stato messo in disparte come sospetto. 
Però se aveva peccato. non era divenuto un ribelle © l’an- 
tico e fedele ministro a Parigi veniva infatti poco dopo 
mandato a Madrid. Ivi soddisfaceva al suo governo, impe- 
rocchè il vecchio cortigiano aveva potuto piegarsi un po’ alle 
esigenze dei tempi, ma non aveva cessato dalla sudditanza. 
Il Re infatti lo destinava vicerè in Sardegna, per il che Pro- 
spero Balbo dettava un parere sulle condizioni dell’isola, fis- 
sando l’attenzione sopra gli spagnuoli baroni sardi, sopra i 
diritti di signoraggio e sopratutto sulla necessità di abolire 
il divieto delle chiusure e consigliando l’abolizione dei diritti 
baronali, specialmente delle banalità (ScLor1s 1x Tiarno. 
Biografia degli uomini illustri, vi), Era sempre disposto ad 
allentare il freno del feudalismo, pure non parve troppo al 
Re, che anzi invece di mandarlo in Sardegna lo creava con- 
sigliere di Stato con incarico di presiedere all'Università. 
Prospero Balbo vi stabiliva tre nuove cattedre, una di eco- 
nomia politica e gius pubblico, l’altra di paleografia, la terza 
di antiquaria. No, non avrebbero scosso dai cardini il trono. 
Epperciò in settembre 1819 Prospero Balbo veniva nominato 
primo segretario di Stato per gli affari interni che univa la 
giustizia e gli affari ecclesiastici, in sostituzione del conte 
Borgarelli, passato presidente del Senato. 

Se Vittorio Emanuele avesse voluto concedere una costitu- 
zione, Prospero Balbo che non l'avrebbe invocata, non era 
uomo da abbandonarlo per questo; se fosse vissuto nel 1848 
come suo figlio Cesare, come Federico Sclopis, come Giuseppe 
Manno, come Costantino Musio, avrebbe, un po' inquieto dei 
pericoli della nobiltà, continuato a servire il suo Re, tipo di 
quei conservatori non mummificati e non testardi di cui diede 
copia la nobiltà piemontese nel 1847; ma nel 1819 era già 
molto se usciva con qualche modesto miglioramento ammi- 
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nistrativo o legislativo. Infatti egli emendava subito la legge 
del Borgarelli sugli affitti, emanata nel falso supposto di 
migliorare la condizione agricola. E insieme al ministro delle 
finanze Brignole si occupava della costituzione e della liqui- 
dazione del debito pubblico , per provvedere -a_ quello che 
erasi ereditato dal governo francese, come per aprire un 
mezzo per sopperire a nuove necessità pubbliche, per cui il de- 
bito dello Stato si divideva in fisso, vitalizio, redimibile e per- 
petuo. Inoltre egli, vissuto in mezzo ai suoi tempi, nel suo 
paese, volgeva la mente alla riforma degli ordini giudiziari 
è ad ‘un rinnovamento della legislazione cho egli doveva sen- 
tire divenuta antidiluviana. Epperciò con brevetto 25 feb- 
braio 1820 costituiva una Giunta superiore di legislazione, 
composta di ufficiali del pubblico ministero e di un provetto 
giureconsulto, incaricandola dell'esame delle minute di leggi 
civili e criminali già da lui preparate. « I magistrati rispo- 
sero parcamente alle domande di suggerimenti, mentre sta- 
vano sotto la pressione di vecchi restii n. Il conte Vallesa, 
il marchese di San Marzano, il conte De Maistre che volevano 
assicurare l’inamovibiltà dell'ordine giudiziario, sostenevano la 
riforma. E con editto 6 ottobre 1820 il ministro faceva ap- 
provare le preparazioni dirette a stabilire le proprietà li- 
bere dei terreni in Sardegna per agevolare il riscatto feu- 
dale, « Uomo dabhbene, rileva Santarosa, versatissimo nelle 
teorie dell'economia politica, della scuola di Turgot e di Ma- 
lesherbes, fece sperare da un lato, dall'altro temere. Egli 
credette possibile con poche ed effimere riforme appigar la 
opinione, eludendo o transigendo cogli interessi e i pregiu- 
dizi opposti ». Egli faceva istituire un Consiglio permanente 
detto di Conferenza, al quale sotto la presidenza del Re ave- 
vano diritto di intervenire i capi delle segreterie di Stato 
(ministri) degli esteri e dell’interno, di finanze e di guerra, 
e quegli altri personaggi che il Re credesse di chiamarvi. Vi 
si discutevano gli affari più importanti. Vi assisteva il grande 
scudiere Roburent, fungeva da segretario Cesare di Saluzzo. 
« Se un ministro mettevasi d'accordo con Roburent, il Re 
finiva sempre col cedere, credendo di cedere al bene dello 
Stato e di sacrificare la propria opinione al parere altrui » 
(SawtaROSA, Rivoluzione piemontese). 

Prospero Balbo istituiva nei capiluoghi delle provincie scuolo 
separate od unite alle altre con maestri che insegnassero in 
italiano, restituiva all'insegnamento Gioberti, incoraggiava la 
inoculazione del vaccino, ma non osava deliberare la pubbli- 
cità delle ipoteche, ostica al patriziato di cui avrebbe sve- 

3 = Treanoss, Storta crilica, V. IL 
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lato i debiti. Balbo pei legittimisti puri diveniva un nova- 
tore pericoloso cui doveva esser posto freno, epperciò il conte 
Borgarelli, affatto ostile specialmente alla riforma giudiziaria, 
approfittando della occasione di dovere, come presidente del 
Senato, porgere al Re i saluti del capo d’anno 1821, pronun- 
ciava le ben note parole: « V. M. degni ricordarsi che le 
antiche leggi dello Stato sono la salvaguardia della sua si- 
eurezza e della gloria. Non permetta la M. V. che una mano 
imprudente le muti. Le innovazioni sono sempre seguitate da 
grandi sventure ». Il colpo era chiaro 6 risoluto, nè poteva 
credersi vibrato da una sola mano; tutto il partito conser- 
vatore voleva impedire che la Giunta consultiva si accingesse 
alla riforma della legislazione civile e per combinazione la voce 
del conte Borgarelli diveniva profetica come non doveva es- 
sere isolata. Oltre a Roburent, a Botta, alla Regina, affatto 
ostili ad ogni nuvità, i più grandi funzionari dello Stato ri. 
manevano sempre feudali. Così narrano che il conte Revel di 
Pratolongo ad un magistrato che gli presentava con elogi un 
negoziante genovese, avesse risposto con frase che risaliva 
ai primi tempi dell'antico regime: « qui non vi è che un 
Re che comanda, una nobiltà che lo circonda, una plebe che 
obbedisce ». Balbo se sul momento aveva voluto dimettersi, 
sicuro di non poter rompere la fitta rete delle convinzioni e 
degli interessi opposti, si accontentava poi di eliminare Bor. 
garelli dalle conferenze per l'esame dei nuovi progetti. Già 
egli ministro illuminato di Re assoluto, quasi iniziatore di un 
tentativo per trasformare il dispotismo inintelligente del se- 
colo anteriore in un dispotismo intelligente, sebbene saldissimo 
di solito nei suoi propositi e fermo nella ricerca: del bene, per 
delicatezza estrema di coscienza « si peritava nelle più gravi 
occorrenze di usare della pienezza del suo potere », e già 
aveva lasciato che la Giunta di legislazione discutesse lun- 
gamente le sue proposte senza indurla a conclusione, ed ecco 
che egli ora sì adattava per difendersi ad un mezzo termine. 
Un altro ministro, quello della guerra, Alessandro Saluzzo 
conte di Monesiglio nel novembre 1820 succeduto al generale 
Giambattista Nicolis conte di Robilant, che aveva retto il mi- 
nistero dal 1817 al 1820, avendo coperto egli pure impor- 
tanti cariche sotto Napoleone, portava nell'esercito la stessa 
tendenza di moderati miglioramenti, vedeva volentieri î gio- 
vani che con Napoleone avevano combattuto, e non li sfavo- 
riva neppure il Ke, tra i quali eranvi Carlo Asinari di San 
Marzano, figlio del ministro degli esteri, marchese di Cara- 
glio, giovane coraggioso e ardente, già paggio, di bellissime 
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forme, corazziere nella campagna di Russia, ufficiale d’ordi- 
nanza. dell'Imperatore, divenuto maggiore, poi colonnello nei 
dragoni della Regina in Piemonte (Piwett1, 1r, 516). Gli ecci- 
tamenti non mancavano neppur da parte di chi credeva utili 
le innovazioni; una lettera al conta Balbo, clandestinamente 
stampata, gli chiedeva ragione dei ritardi nelle riforme, e 
nell'agosto 1820 il conte Cotti di Brusasco scriveva al suo 
governo da Pietroburgo: « La Corte d'Austria avrebbe po- 
tuto giungere a tirare a sè gli animi dei suoi sudditi ita- 
liani ed a fondare i nuovi acquisti sopra basi solide, se dopo 
il Congresso di Vienna avesse immediatamente fatto ciò che 
l'imperatore Alessandro ha fatto pel regno di Polonia. Ha 
commesso un grave fallo immedesimandoli col rimanente del- 
l'Impero, ma le sorti sono irrevocabilmente gettate », e con- 
sigliando al suo governo provvedimenti opportuni, aggiun- 
geva : « per raggiungere questo fine pare che siffatte istituzioni 
dovrebbero mantenere vivi gli spiriti militari nel popolo, ispi- 
rare il sentimento della indipendenza nazionale, favorire le 
scienze e l’incremento di tutte le arti, di tutte le industrie 
ed essere di stampo pienamente italiano ». « In cosiffatta 
guisa la robustezza e la prosperità del Piemonte offrirebbero 
un contrasto spiccato con lo stato di languore morale che 
afiligge i popoli sottomessi all'Austria, contrasto il quale gua- 
dagnerebbe per fermo a S. M. il cuore di tutti i lombardi ». 
« L'Austria certamente terrebbe tutte le innovazioni che il 
Re facesse per atti di ostilità, ma i suoi richiami sarebbero 
così mal fondati che forse non oserebbe muoverli; e d'altra 
parte il diritto di S. M. sarebbe così manifesto e legittimo 
che le sue deliberazioni sarebbero approvate da tutta Faropa ». 
(Panini, Storia d'Italia, 1, n). De Maistre nel 1815, Cotti 
di Brusasco nel 1820, sì accordavano nel suggerire al Re 
non già atti violenti, rivoluzionari, esagerati, ma semplice- 
mente attitudine italiana e riforme civili. Se la dinastia di 
Savoia coltivava un ideale, quest’era il momento di mo- 
strarsene degna, por cominciare a farlo vedere all'Italia, poi- 
chè un ministro in carica già avviava lo Stato a migliora- 
menti. La rivoluzione di Spagna perdurava omai vittoriosa 
e compiuta, la rivoluzione di Napoli era scoppiata da un mese; 
bastava che il Rs assumesse un'attitudine nazionale, perchè 
tatti i piemontesi gli si schierassero intorno, senza che i con- 
servatori, devoti a lui più che a tutto, osassero contrastare una 
di lui ferma volontà. I destini del Piemonte stavano per rive- 
larsi se il Re lo volesse. Ma il Rs non lo vorrà. 
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CariroLo Il. 
Il 1821 


1. — Predisposizioni. 


Le rivoluzioni non nascono in nessun paese come i funghi 
dopo una pioggia ; occorre che l'ambiente sia predisposto, che 
cause gravi di malcontento urtino in modo sensibile i senti- 
menti e gli interessi di una notevole parte di cittadini. Non 
si getta in pericolo la propria tranquillità e la propria vita 
se lo stato anteriore non offra ragioni per venir creduto da 
molti insopportabile; senza di ciò i tentativi di pochi esaltati 
cadrebbero nel vuoto. Avviene però talvolta, spesso, che lo 
rivoluzioni scoppiano per opera di una minoranza ardita che 
si vale dell'apatia dei più. Ma anche queste rivoluzioni non 
possono trasformarsi in stabili istituzioni senza il substrato 
della adesione almeno morale di molti. Gli è così che la ri- 
voluzione del 1821 sorse, durò un mese e soggiacque. 

Le stravaganti innovazioni della ristorazione, la trasfor- 
mazione improvvisa di uno Stato moderno in nno Stato an- 
tico, la risurrezione di privilegi laddove per 13 anni erasi 
goduta l'eguaglianza civile, costituivano già una causa di 
seria irritazione. Gl’impiegati licenziati, gli antichi ufficiali 
offesi nell’amor proprio, molti di quelle classi borghesi che 
aveano accolto con piacere le conquiste della rivoluzione, non 
pochi dello stesso clero basso anch'esso inquinato dai germi 
delle nuove idee, tutti gli studenti, molti giovani del patri- 
ziato trovavano insopportabile il medio evo dopo la rivoln- 
zione. Vittorio Alfieri non aveva predicato la libertà e l’Italia 
senza che le giovani menti ne subissero l'influsso. « Il Pie- 
monte, così ricapitolava le lamentanze recenti la Giunta 
costituzionale del Canavese nel suo proclama a rivoluzione 
scoppiata, che con 24 milioni di reddito andava assai bene 
na volta, non faceva nè onore agli incautamente creati de- 
biti dello Stato, nè risparmi con 60 milioni e più che si 
percevono con aggravio dei contribuenti. Îi diritti riuniti che 
con tanta buona volontà soppressi furono dal Re, vennero 
risuscitati sotto gli ancora più vessatorii delle gabelle: il 
servizio della posta delle lettere si fece degenerare in un 
sistema di vessazione per ogni classe di persone, la rinno- 
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vazione dei diritti signorili, cui solo si mutò il nome cogli 
editti del 1797, operò la rovina alle molteplici comunità e 
cittadini più sovracarichi d’imposte locali e provinciali, oltre 
tutte le suddivisate dirette ed indirette, Lo stabilimento così 
prezioso dell’insinuazione diventò pure nn ramo esuberante 
di speculazione per le finanze. I conventi dei religiosi, invi- 
tati a ristabilirsi, non ottennero la dote necessaria che venne 
accordata a taluno, tuttochè posteriormente riunitosi, e i ca- 
pitoli cattedrali spogliati dai redditi loro assicurati dal ces: 
sato Governo, non ottennero mai li tante volte promessi 
supplementi di congrua. Le leggi antiche e quelle stesse che 
andavano facendosi dopo il 1814 erano inosservate. Magistrati 
ignoranti o appassionati le sconoscevano; ma una nuova le- 
gislazione era promessa, nè maisi vide a comparire; enormi 
sportule aggravavano i litiganti, che riescivano ad ottenere 
una omai disperata decisione o ad evitare di essere mano- 
messi da arroganti relatori speculanti sul commercio dei 
congressi proibiti dalle RR. CC. e nanti cui lo stesso Senato 
senza riguardo o per raccomandazione parziale 0 per fuggir 
fatica voleva mandar le parti. Gli impieghi civili o militari 
erano accordati senza rispetto al merito e si ammettevano le 
traverse così discoraggianti. I titoli e le decorazioni proprie 
« fomentare le virtù erano prostituiti, come le pensioni di 
ritiro, @ si ruinava quel tesoro d’onori che sostiene e pro- 
muove così economicamente il bene di uno Stato. Un mi- 
nistro di polizia di puro dispendio e vessazione in un piccolo 
paese concorreva a violare impunemente le leggi che garan- 
tivano qualche poco di sicurezza, la libertà e la proprietà 
dei cittadini, non osservando neanche quei limiti che l’editto 
di sua creazione gli prefisse; e laddove non è lecito uccidere 
i facinorosi inermi fino a che non sono iscritti sul catalogo 
dei banditi, si vide assassinare per ordine di tal Ministero 
gioventù studiosa raunata inerme nel suo santuario, affidata 
alla protezione delle costituzioni dell’ Università. Tacevano 
le leggi, la giustizia era bandita, il fiora dello Stato assas- 
sinato; il Re ela sua parola posti in contraddizione, ridicoli, 
e persino nella circostanza di essere odiato il primo; derubati 
i proprietari, i negozianti, avvilita la stessa nobiltà, e tutto 
era un caos, un disordine vero che ognuno sentiva ed al 
solo Re si lasciava ignorare. Il Piemonte non poteva più 
andar oltre in tale stato n (Bonati, Fasti legislativi e 
parlamentari della rivoluzione italiana). 

Se ciò era in gran parte vero, come provvedere? Una pro- 
paganda aperta delle idee liberali non sarebbe stata permessa; 
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i professori licenziati solo per aver servito nel passato, Fer- 
dinando del Pozzo rinviato solo per aver parlato con dignità, 
bastavano a stabilirlo. I più impazienti, i più coraggiosi non 
potevano rimanere schiacciati senza tentare di liberarsi. Il 
Buon Governo ed i carabinieri tenevano tutti gli occhi 
aperti; bisognava procedere nel mistero. La Massoneria e la 
Carboneria esistevano sotto il regime francese; nulla di più 
naturale del diffonderle. Così, narra Beolchi nel Piemonte nel 
1821 (Rivista contemporanea, 1864) nel 1817 esso avvocato 
Beolchi e gli avvocati Giovanni Battista Testa, Pietro Fe- 
chini, Pietro Gillio, Giovanni Allegra, Cristiano Vanni, Bi. 
ginelli, il matematico Oreglia, l’ing. Iosti, il medico Costa ed 
altri fondavano a Torino l'associazione segreta dei Liberi Jta- 
liani. Fechini avendone parlato al suo amico Santarosa, sen- 
tiva che ye n'era un’altra allo stesso scopo; e le due si fom- 
devano nella Federazione, alla quale si ascrivevano impie- 
gati delle civili amministrazioni , cultori delle arti e delle 
scienze, professori delle Università, ufficiali distinti; altri 
come il medico Gastone e l'avv. Grandi si ponevano a_cal- 
deggiare la Carboneria. Trovavano seguaci: l'avvocato Maro- 
chetti di Biella, l'abate Bonardi di Casale, il conte Palma 
di Ivrea, il dottor Fossati di Novara, il capitano Prina, 
l'ing. Appiani, il medico Rattazzi di Alessandria — due sole 
classi della società, ma decidenti, mancavano completamente 
alla congiura: i contadini e gli operai, privi d'ogni studio e 
d’ogni educazione, abituati ad obbedire (BrorrERIO, Storia 
del Piemonte, parte 1), le moltitudini adunque per lo meno 
indifferenti. Quali speranze e quale programma animavno i 
cospiratori ? I federati volevano l’indipendenza italiana ed un 
regime liberale; i carbonari, che furono detti senza alcuna 
prova unitari e repubblicani, miravano invece tutt’al più ad 
un grado di libertà maggiore. Mai la Carboneria a Napoli 
nè con Murat nè con Ferdinando aveva inalberato programma 
unitario. Tutti i carbonari piemontesi volevano un Regno 
settentrionale italiano ed un regime costituzionale, vale a 
dire un regime umano, che ponevano di fronte al regime det 
diritto divino. Forse ad Alessandria la Carboneria avea ra- 
dici maggiori che altrove, perchè raccoglieva intorno ai 
soldati maggior elemento civile e si mostrava più ispirata 
a concetto nazionale, ma nessuno ha accennato in tutto il 
periodo dal 1814 al 1821 nè a combattere le dinastie, nè a 
farne una sola sovrana d’Italia. Il gran grido della cospi- 
razione che così incontrava simpatia in antiche tradizioni era 
questo; « Fuori gli Alemanni d'Italia, e costituzione », nulla 
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più e nulla meno. Si sperava nell'antica ambizione di Casa 
Savoia di unire Ja Lombardia al Piemonte; del Veneto nes- 
sun motto, e col Veneto nessuna relazione è constatata, 
mentre là le file dei carbonari erano già rotte nel 1819 dagli 
agresti di Fratta. Si avevano rapporti coi federati lombardi 
e coi carbonari frequenti nelle Romagne o nelle Marche, ma 
scarsissimi col Napoletano. Guglielmo Pepe, nelle Memorie 
(11, 232), afferma : « giammai giunse un solo messo nè a me nè 
alla Carboneria dalle provincie piemontesi » In Francia, dove 
un regime costituzionale per quanto ristretto vigeva, si ave- 
vano segrete intelligenze; il ministro Dalberg a Torino « di 
larghe opinioni, di leggero contegno, favoreggiatore di costita- 
zioni, tanto che fu fatto sostituire da Latour du Pin », egli 
pure non affatto ostile a’ costituzionali, e il ministro di Spagna 
Bardaxi di Azara (tutti e due massoni), e quello di Baviera 
conte Schiboltdors, che, dicono, sperava di preparare la risto- 
razione di Beauharnais secondo narra Carlo Alberto nel suo 
rapporto alle potenze del 1822, centri di aiuto. Fra i liberali a 
Torino teneva circolo il banchiere Muschietti. I liberali militanti 
non parevano moltissimi, ma cospicui per nomo ed aderenze. 
Quali disegni concreti potevano formare? Aspettare l'occasione 
e, giunta, sollevare il Piemonte, la Lombardia, le Marche, 
Napoli, trascinare Vittorio Emanuele ad intimare la guerra 
all'Austria; assalirla a capo dell'esercito piemontese e da più 
parti, cacciarla oltre Alpi, Avevano calcolato i cospiratori di 
quante forze disponeva l’Austria in loro confronto? Avevano 
pensato che dietro l’Anstria stava la Russia? Essi speravano 
in un mutamento di regime in Francia che avrebbe costretto 
la Santa Alleanza alla riflessione 0 condotto l’ Europa in 
ana nuova bufera; tanto l’Italia peggio del presente nulla 
poteva incontrare. Santarosa diceva a Cousin che era entrato 
in rapporti colle società segrete solo all’ultima ora, quando 
ad un movimento militare era indispensabile l'adesione civile. 
Molti ufficiali appartenevano alle società segreto, ma sentivano 
la necessità del concorso dei cittadini. Tre clubs si erano 
formati; uno di studenti. Santarosa diceva che se la nobiltà 
ed i possidenti avessero compreso il loro dovere, egli avrebbe 
preferito una cospirazione letteraria; « ma come far a meno 
delle società segreto in un paese in cui mon vi era pubbli: 
cità, nessun mezzo di esprimere impunemente la propria opi- 
nione? » (Cousin, SawtaRosa, Revue des deux mondes, 1840). 

Man mano che il tempo passava e il regime antico si as- 
sestava, cresceva l'opposizione. Racconta Costa di Beaure- 
gard, nella Jeunesse de Charles Albert, che nell'anno 1820 
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si usavano scherzi audaci. Si chiamarono con lettera falsa i 
cappueeini a recarsi a pregare sal feretro della principessa di 
Carignano; i cappuccini recativisi in corpo la trovarono viva. 
Avendo il conte Lodi, ministro di polizia, aperta su ciò una 
inchiesta, gli fecero accorrere nel suo gabinetto tutti i ne- 
gozianti di cannocchiali della città. Un giorno cinque o sei 
reggimenti partiti dalle guarnigioni più lontane arrivavano 
alla stessa ora a Torino, senza che nessuno li attendesse. 
"Tutti i confessori della città, infine, trovavansi una mattina, 
all’alzarsi del Re, chiamati in gran fretta per prestargli il 
loro ministero. Si rideva, ma erano sintomi che palesavano 
la decadenza del prestigio dell'antorità. « Vittorio Emanuele 
si addormenta, scriveva Silvano Costa di Beauregard scu- 
diere del principe di Carignano; la sua unica cura è di far 
manovrare i suoi reggimenti n. Peggio avveniva allo scop- 
piar della rivoluzione di Spagna e di Napoli. « Siamo sul- 
l'orlo del precipizio, scriveva Silvano Costa di Beauregard 
il 20 luglio 1820; innumerevoli affissi domandano la costita- 
zione delle Cortes spagnuole. Il Re è assalito da memorie 
anonime che gli chiedono una costituzione... Io non posso dirti 
lo stato di sovreccitazione in cui si trova ciascuno; l'avven- 
tura di Napoli ha messo tutte le teste a rovescio ». Si tro- 
vavano proclami incendiari fino nell'oratorio della Regina. 
Iofatti Napoli era in Italia, ed un Re di diritto legittimo 
aveva accordato una costituzione. Perchè non l'avrebbe ac- 
cordata Vittorio Emanuele? Vittorio Emanuele non aveva 
come Ferdinando di Napoli obbligo di non mutare il suo or- 
dinamento interno senza il consenso dell'Austria. Egli è vero 
che se l'avesse concessa l'avrebbe mantenuta. « Era mestieri 
che mille e mille petizioni recassero da ogni parte a’ piedi 
del trono le doglianze della nazione », scrive Santarosa, 
« così eransi strappate le concessioni a Luigi XVI; i pro- 
prietari piemontesi non ebbero quel coraggio politico ». I 
cospiratori, secondo l’usato, sognavano roseo; pareva a San- 
tarosa che le ideo di un Ministero responsabile e di un Par- 
lamento fossero popolarissime in Piemonte. «u Al Re di Sar- 
degna fra due forze opposte restava la scelta fra la corona 
d'Italia ed il vassallaggio dell'Austria. Le risposte del Re 
ad un ministro dell’Ausi rilevavano come il suo cuore si 
schiudesse al patriottismo italiano ». Forse se Vittorio Ema- 
muele fosse stato spinto da una viva corrente, non avrebbe 
resistito, ma era impossibile nen vedere che se poteva ac- 
cordare una costituzione non poteva invece affrontare una 
improvvisa guerra con l'Austria, con esercito scarso ed im- 
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preparato, per quanto l’Austria avesse allora in Lombardia 
poche migliaia di soldati, se ne aveva ben di più nell’in- 
terno. Un governo regolare non poteva farsi le illusioni dei 
giovani ufficiali, Santarosa ha pubblicato il suo progetto, La 
Casa di Savoia disponeva di un esercito noi le di 50.000 
uomini e di 60,000 ancora più nominali di milizie provinciali. 
Pronti 25,000 uomini avrebbero dovuto entrare in Lombardia, 
u Non difficile arrivare a 70,000, la nostra salvezza stava 
riposta nella resistenza di Napoli ». Ora, Napoli era insorta 
nel luglio 1820 e i cospiratori piemontesi avevano lasciato 
trascorrere nove mesi senza muoversi, senza mandare a Na- 
poli, senza tentare di procedere d'accordo con quel governo, 
senza tentar di far sorgere l’Italia centrale. Dar la mano 
col Re e con l’esercito ai lombardi sarebbe stato un 48 an- 
ticipato, al quale nè il Piemonte, nè l’Italia, nè l'Europa tro- 
vavansi pronti. u La massa dei piemontesi, afferma il Pinelli, 
era propensa bensi ed anzi desiderosa di un politico migliora. 
mento, ma non punto per una rivoluzione;. voleva le forme 
costituzionali, ma largite dal Sovrano spontaneamente r. 

Chi voleva visibilmente una costituzione? Carlo Asinari di 
San Marzano conte di Caraglio, colonnello di cavalleria, aiu- 
tante di campo del Re; Giacinto di Collegno, maggiore di 
artiglieria a cavallo, scudiere del principe di Carignano, che 
aveva fatto molte campagne napoleoniche ed aveva mili- 
tato nel 1815 col Re; Guglielmo Moffa di Lisio, paggio di 
Napoleone come San Marzano, ufficiale dei dragoni in Spagna, 
che aveva fatto la campagna del 1815 col Re; Santorre di 
Santarosa, vice-prefetto coll'Impero alla Spezia, maggiore di 
fanteria addetto al dicastero delle leve militari, massone an- 
ch’egli come Ferdinando Dal Pozzo, con grado nelle alte 
vendite di Parigi e di Londra; il colonnello Regis del reg- 
gimento Savoia; Emanuele Del Pozzo principe della Cisterna, 
ricco e in fama di onesto ; Demetrio Turinetti marchese di Prié, 
che Buonaparte aveva chiamato il primo fat dell'Impero, az- 
zimato e vano, che la ristorazione diceva: « Bruto alla rosa », 
ed al quale essa attribui il motto al popolo quando questo vo- 
leva portarlo in trionfo: « Abbracciatemi, figliuoli miei, finchè 
volete, ma non sporcatemi »; Ettore Parrone, ufficiale napo- 
leonico, che non aveva voluto riprendere servizio e s'era ri- 
dotto a vita privata « tutto invaso di patrio amore e cercante 
sfogo all’ardente suo animo in disegni di un faturo risorgi- 
mento italiano » (Pineuti, Stor. milit. del Piemonte), e poi 
molti altri ufficiali, soldati dell'Impero a un gruppo di carbo- 
nari in Alessandria e infine molti giovani. 
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Di fronte i ministri del Re, il conte di Vallesa, presidente 
di onore del Consiglio, il marchese di San Marzano, non pro- 
clive a libertà popolari, ma neppur amico della camarilla di 
corte, il conte Prospero Balbo, conservatore, ma intelligente 
dei bisogni del suo tempo e perciò sospetto ai retrivi, seb- 
bene scaduto di fama presso i liberali per avere ritardato 
l'attuazione delle riforme , il conte Alessandro Saluzzo, uomo 
di ingegno, astuto, fino, imparziale, e perciò pieno di nemici 
in corte; il conte Brignole, che aveva portato nell’ammini- 
strazione delle finanze ordine e regolarità; il conte Lodi alla 
polizia, che aveva riputazione di spirito, ma non s'intendeva 
«di nulla; a corte il conte di Roburent mediocrissimo; il conte 
Ignazio di Revel di Pratolongo, governatore di Torino; il 
conte Borgarelli, tutti retrivi. Il re circondato da tali ele- 
menti, non poteva accordare una costituzione, anche senza 
tener conto della Regina, accusata in carte segrete piemon- 
tesi di aver posto alla concessione il patto del mutamento di 
successione (CANTÙ, Cronist. 11, 1, 569) ed alla quale allude 
il verso di un sonetto che allora gridò: 


Frena gli error di stolida consorte. 


Ma nell'insieme mai Vittorio Emanuele era stato circondato 
meno peggio e mai tanti giovani eransi trovati nel paese, 
pronti ai maggiori uffici, disposti a far prevalere idee libe- 
rali. « Fra dieci anni, diceva Cesaro Balbo a Santarosa, 
tutte le prime cariche saranno în nostre mani ed il principe 
di Carignano che ama come noi la. nostra patria, sarà assiso 
sul trono; l’affrettare gli eventi non può che guastar l’av- 
venire, » al che Santarosa rispondeva: « Troppo è l’attender 
dieci anni ancora; l’ora è scoccata, conviene carpir l’oeca- 
sione ». Santarosa non sentiva che le occasioni carpite non 
bastano, non possono servire di base a costrnire nn edificio 
solido. 

Cesare Balbo aveva ragione. Re Vittorio Emanuele non 
avrebbe concesso spontaneamente una costituzione, ma senza 
avvedersene le avrebbe apparecchiato il terreno con riforme 
amministrative; i posti secondari erano occupati da giovani 
educati alle nuove idee, il principe di Carignano ura « l’eredo 
al trono »; « bastava lasciare agli eventi fare il loro corso, 
@ tutto al più unirsi come si fa in ogni paese di opinioni, di 
esperienza per aiutarsi a vicenda ». Si poteva in verità pa- 
zientare dieci anni per ottenere le riforme amministrative 
che Carlo Alberto non turbato, non compromesso, avrebbe ac- 
cordato; ma avrebbe egli concesso senza rivoluzione la costitu- 
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zione, egli che ancora nel 1848 la concedeva a malincuore? 
Che se dal punto di vista piemontese si poteva aspettare in 
pace che passassero altri dieci anni di reazione attenuata, dal 
punto di vista italiano quando sarebbersi cacciati gli au- 
striaci? Erano vaghe speranze che potevano far sospendere 
‘un moto pel quale tutto era pronto, tutto favorevole, secondo 
l'illusione dei cospiratori? Entro dieci anni Napoli sarebbe 
stata costituzionale e l'Austria più debole? L'ora era scoc- 
cata nel cuore di pochi, non già nella coscienza popolare; 
ma se il cuore e l’avvedimento dei pochi non avessero pre- 
disposto © coltivato quella coscienza, l'ora non avrebbe suo- 
nato mai per nessuno, imperocchè se Vittorio Emanuele o se 
Carlo Alberto appena scoppiata la rivoluzione di Napoli si 
fossero posti alla testa dei liberali in Piemonte ed avessero 
condotto l’esercito contro l’Austria, travolgendo nel movimento 
la Lombardia e le Romagne, il movimento sarebbe ancora 
stato probabilmente vinto, ma con sforzi maggiori, con resi- 
stenza più gloriosa, con conseguenze più fruttuose all'Italia 
ed alla casa di Savoia che aveva corse ben altre vicende 
senza perdere il trono e la indipendenza necessaria all'ordine 
europeo. Sarebbe stata, secondo il giudizio di Massimo D’Aze- 
glio sulla rivoluzione del 1821, la memoria « d'una aber- 
razione eccezionale » non triste però, di una di quelle aber- 
razioni audaci senza le quali non si sarebbe fatta l’Italia. 

« Il Piemonte fu glaciale », rileva il barone Manno nelle 
Informazioni del 1821 ed è vero, imperocchè come osserva 
Santarosa le popolazioni del Piemonte « échauffaient lentemont 
et n’éprouvaient que le sentiment dela sourprise ed du désir n. 
u Le forme lente e progressiva » conducono sole a stabili 
risultati, ma senza le scosse violenti avrebbero richiesto svol- 
gimento di secoli. Così la rivoluzione francese distrusse per 
tre anni, apportando tra il bene ed il male uno stato defi- 
nitivo migliore, come la rivoluzione piemontese che durò soli 
30 giorni spinse il Piemonte con la forte scossa sulla via 
della italianità, più che non avrebbero potuto cento anni di 
propaganda lentamente pacifica. 

Nè un’altra obbiezione ha maggior valore, quella che ri- 
guarda gli ufficiali dell'esercito, i quali secondo Clemente La 
Margherita, Massimo D'Azeglio e il barone Manno « viola- 
rono la fede data ». Il dispotismo non è un diritto ma una 
usurpazione; l’effetto della forza. Nessuna fede può impegnare 
«hi non gli abbia prestato una promessa cosciente. Perciò è 
doveroso giustificare su questo punto un movimento il quale 
fa nazionale, omesto e legittimo, come è legittimo il diritto 
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della ribellione contro la usurpazione. Che se « il pronuncia- 
mento » del 1821 fu essenzialmente militare, il che gli tolse 
una gran parte di efficacia, certo altresi fa favorito e soccorso 
da altre classi della società, le quali non avevano impegnato 
fede alcuna: cosicchè il pronunciamento divenne rivoluzione, 
immatura, di risultato impossibile, avventata, ma definitiva- 
mente utile al Piemonte ed all'Italia. 

I quattro studenti dell'Università di Torino, che l'11 gen- 
naio 1821 comparivano coperti dal berretto rosso al teatro 
d’Angennes, vennero ritenuti dallo stesso governo autori del 
primo tentativo di indipendenza (BraucHawp, Hist. de la 
révol. du Piemont). Santarosa afferma però che fu un fatto 
isolato, un atto di gioventù, tanto vero che da gennaio a marzo 
non ebbe seguito, nè sollevò î cospiratori ; in ogni modo, poichè 
veniva durante la rivoluzione di Napoli, costituiva un sintomo 
del tempo. E il governo invece di far giudicare i giovani se- 
condo i privilegi dell'Università dal magistrato degli studi, 
arrestandone uno lo mandava in fortezza. Ne sorgeva, come 
sempre în tali casi, una agitazione tra i compagni che per- 
correvano l'indomani la via di Po reclamando il privilegio del 
giudizio speciale, poi tornati all’Università vi si asserraglia- 
vano, è muniti di sassi li scagliavano sui carabinieri: gli stu- 
denti del Collegio delle Provincie che volevano accorrere in 
loro aiuto trovavansi impediti dai soldati, il ministro Prospero 
Balbo ed il conte di Castelbarco invano li arringavano perchè 
si sciogliessero, La sera del 12, poichè l'agitazione continuava, 
il cav. Ignazio Thaon di Revel conte di Pratolongo, gover- 
natore di Torino, accorreva alla testa di 4 compagnie di gra- 
natieri. Accolti con una grandine di sassi sguainavano le 
daghe e si gettavano sui giovani inermi, i quali, secondo 
Santarosa, non erano più di 300; guardie del Corpo e giovani 
nobili ufficiali le menavano senza riguardi, meritando il nome 
di sabreurs, che loro rimase per lungo tempo; con tal nome 
fu indicato il marchese da Passano di Genova, poi generale 
(MartiNt, St. d'Italia, 111). Il colonnello Ciravegna, Cesare 
Balbo, il cav. di Collobiano ed altri, tentavano arrestare il 
furor dei soldati; Santarosa accenna a 25 feriti trasportati 
all'ospedale, e come vago ramore a morti trasportati nella 
notte. Poggi pone 27 feriti studenti e 5 militari, i più da 
colpi di sciabola anzichè di baionetta, gli ammalati avevano 
tutti chi 5, chi 8, chi 10 ferite. Niuno mori, afferma il Poggi. 
La relazione degli studenti invece in data 19 gennaio di- 
retta agli studenti delle Università d’Italia, chiamava « mas- 
sacro », il fatto del 12, diceva: « i berretti rossi portati 


IL PIEMONTE 45 





all’Angennes, sono în oggi tanto in uso in Lombardia e nelle 
provincie di Vercelli, Mortara e Novara », trovava che il 
trasporto ad Ivrea dello studente arrestato « violava le co- 
stituzioni dell'Università che attribuiscono al Magistrato della 
riforma la cognizione dei delitti commessi da qualunque stn- 
dente matricolato », accusava di crudeltà gli ufficiali del reg- 
gimento Guardie, e rendeva grazie « alla moderazione dei 
bassi-ufficiali e soldati ». u Undici dei nostri fratelli rima- 
sero morti, trentaquattro feriti ». « Il conte Revel è quello 
che ha ordinato il massacro, ed il prode generale Venanson, 
anch'esso di Nizza, gareggiò di coraggio come gli ufficiali dello 
Guardie nell’inseguire perfino entro le scuole i fuggitivi a 
colpi di sciabola. Le salme dei morti furono portate di notte 
fuori di città ». Firmati: Chierico Francesco Da Valle, stu- 
dente di medicina, Giovanni Battista De Michelsi, studente 
di legge, Francesco Nessi, studente di chirurgia, Alessandro 
Carneri, studente di matematica (Carte segrete della polizia 
austriaca, 11, 193). Il principe di Carignano andava a visi- 
tare i feriti. Quei fatti non potevano che incalorire i partiti. 

Sul principio del 1821 Confalonieri aveva fatto un giro in 
Toscana, in Romagna e nelle Marche per frenare le tendenze 
dei cospiratori e far attendere l'iniziativa del Piemonte. In 
febbraio Giuseppe Pecchio andava in Piemonte per promet- 
tere l’aiuto dei Lombardi. La Polizia austriaca registrava la 
voce che una deputazione del regno Lombardo-Veneto avesse 
fatta la proposta al Re di proclamarlo Re d'Italia. Martini 
accenna alla riluttanza dei piemontesi a muoversi nel timore 
di perdere la loro capitale (SE. d'Italia, 11), In presenza di 
Giuseppe Pecchio si sarebbe discusso sulla costituzione da 
adottare; Santarosa avrebbe fatto preferire la costituzione 
di Spagna; si sarebbe deciso di concentrare l'esercito a No- 
vara, avviandolo parte verso Milano e parte verso Parma e 
Modena. 

Ai primi di marzo si aveva notizia dell'entrata degli au- 
striaci negli Stati pontifici, poi dell'arresto di Ettore Perrone 
e del marchese di Priè, seguito da quello del principe della 
Cisterna che tornava da Parigi. Si parlava di carte seque 
strate agli arrestati, fatte scomparire forse dal figlio di San 
Marzano. Santarosa afferma che nessuna carta si trovò presso 
di essi della congiura che stava per iscoppiare. 

Due indirizzi venivano rivolti al re : uno attribuito ai fe- 
derati, Des devoirs des Piémontais, con parole rispettose chie- 
deva costituzione ed indipendenza; l'altro attribuito ai car- 
bonari, Des desseins del’Autriche, domandava la costituzione 
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di Spagna. Già ai primi di dicembre 1820, l'Austria aveva 
richiamato l'attenzione del governo sardo sulle mene dei car- 
bonari; Metternich nei primi di gennaio ne aveva parlato a 
San Marzano. Eranvi riunioni sospette di militari in Ales- 
sandria, specie del reggimento dei cavalleggeri del Re; nes- 
suno ignorava, scrive d'Azeglio, che qualche cosa si preparava. 
« Se i Piemontesi si fossero mossi il 1° di marzo in luogo 
del 10, scrive Pepe, oppure se mi avessero fatto conoscere 
in modo positivo le loro intenzioni, gli affari d'Italia avreb- 
bero preso piega assai migliore di quel che può imaginarsi r. 





®. — Il principe di Carignano. 


Per conquistare la costituzione, per trascinare l’esercito 
con l’esercito il re, che i cospiratori credevano avrebbe finito 
col lasciarsi trascinare, imperocchè lo conoscevano d’indole 
buona ed arrendevole e non amico degli Austriaci, a tutti 
questi ufficiali, il più graduato dei quali era colonnello, occor- 
reva un capo. « IÌ principe della Cisterna, scrive Santarosa, 
per posizione sociale, nobiltà d'animo e doti personali, poteva 
essere il capo dei liberali, ma prima era assente, poî arre- 
stato ». « I liberali pensavano al luogotenente generale Gif- 
flenga ardito e di mente fredda, profondo conoscitore degli 
uomini, ma egli, « fatalmente educato alla scuola di Bonaparte, 
titoli e ricchezze anzitutto ossequiava, niuna fiducia aveva 
nei Napoletani r. Anzi veramente può dirsi con Pinelli e con 
Manno, che il generale Gifflenga, il quale forse col cuore non 
stava lontano dai congiurati, ma da uomo intelligente ed ac- 
corto non credeva alla possibilità di riuscita del moto e di- 
ceva ai giovani ufficiali che insistevano: « Siete ragazzi, 
volete farvi impiccare » ; ingegno pronto, soldato coraggioso, 
nelle cose militari esperto, nelle civili troppo scaltro, vedeva 
giusto non credendo alla resistenza napoletana ormai divenuta 
impossibile, poichè si decideva di agire così tardi, quando gli Au- 
striaci marciavano contr'essi, e comprendeva altresì che il Pie- 
monte non avrebbe potuto lottare coll’Austria. Il generale Des- 
saix, il generale Bruno di San Giorgio il quale, secondo Carlo 
Alberto nelle Memorie inedite, rifiutava il comando offertogli 
dichiarando l'impresa militarmente impossibile, che non ven- 
nero, il generale Bellotti che giuocò a partita doppia, il ge- 
nerale di Vaudoneourt che arrivò troppo tardi, potevano ser- 
vire come cooperatori, non come capi. Occorreva un nome che 
potesse decidere, sedurre e condurre esercito e paese. Ed ecco 
come si pensò al principe Carlo Alberto di Carignano, 








Google nivensir i 


IL PIEMONTE 47 





Non è facile impresa stabilire il vero nel contegno del prin- 
cipe che si prestò a così diverse interpretazioni. Da una parte 
gli uomini del 1821 lo proclamarono traditore, con Berchet: 

Esecrato, o Carignano, 

Va il tuo nome in ogni gente! 
Non v'è clima si lontano 

Ove il tedio, lo squallor, 

La bestemmia d'un fuggente 
Non ti annunri traditor, 


e con Giuseppe Giusti : 
Vedi i gimocchi insudiciar primiero 
Il savojardo di rimorsi giallo 
Fi che scontò di gloria un breve fallo 
Trocadoro, 
O Carbonari, è il duca vostro, è desso 
Che al palco e al duro carcere vi ha tratti; 
Ei regalmente del ventuno i patti 
Mantiene adesso, 


dall'altro i legittimisti lo accusarono essi pure di aver man- 
cato all’onore e alla fede verso il suo re; ma poi una schiera 
di apologisti che avendo ravvisato in Carlo Alberto del 1848 
e del 1849 la spada d’Italia, coprirono ogni sua azione di al- 
loro, e lo portarono alle stelle come un martire immacolato. 
Così Predari nei Primi vagiti della libertà italiana, giudica: 
« i fatti del 1821 farono il più coraggioso e gagliardo atto 
politico della vita di Carlo Alberto ». È in questi casi che 
l'opera dello storico diviene delicata e che si fa maggiore il 
dovere di nulla tacere delle circostanze che possono determi- 
nare un giudizio esatto. 

Il principe di Carignano contava 23 anni; nulla aveva 
fatto fino allora, che su di lui potesse richiamare la pubblica 
attenzione. Ma era principe ereditario presuntivo, imperocchè 
nè Vittorio Emanuele, nè il di lui fratello Carlo Felice, i soli 
rimasti del ramo principale di Savoia, avevano figli. Giova- 
netto era cresciuto în esilio e in un collegio privato in Sviz- 
zera; a undici anni era stato ufficiale dell'esercito napoleo- 
nico ; era vissuto con quell’esercito democratico, ed in esso 
aveva assistito allo spettacolo di quella spada fulminante è 
sfolgorante, Tornato in patria giovane, s'era trovato coi gio- 
vani. Martini narra (St. d'Italia, vol. 111, p. 191) avergli Al- 
berto Nota detto che « gli amori, il cavalcare, i festeggia- 
menti di Corte lo occupavano in tutte le ore del giorno r, 
nè si notava în quel tempo per sentimenti religiosi (Poce1, 
Storia d'Italia, vol. 1, p. 219). Il conte Grimaldi aveva vo- 
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Iuto educarlo con qualche tendenza patriottica. Egli si era 
nominatu un segretario particolare borghese e commediografo, 
Alberto Nota. Aveva parlato liberamente cogli amici e con 
loro era vissuto più liberamente ancora, dicono anzi da li- 
bertino. Narrano che nel 1814 nel leggere il proclama del 
principe Schwartzenberg, quello che annunciava la ristora- 
zione di Vittorio Emanuele, avesse esclamato ; « a riparare 
questa vergogna, bisogna cacciare gli Austriaci d'Italia ». 

Nel 1818 l'esulo Angeloni aveva pronosticato a Parigi 
nelle Piaghe d'Italia la grandezza della patria a mezzo suo ; 
egli avrebbe fatto rispondere lodi e ringraziamenti. Vincenzo 
Monti, che lodava tatti, aveva scritto che si sperasse in quel 
giovane. Nel 1819 Silvano Costa di Beauregard, suo scudiero, 
notava în lettera privata che « molta gente andava a Rac- 
conigi che vi portava le più cattive opinioni n, ma erano 
ricevuti anche a Corte. « Poco a poco si abituavano a credere 
che all'ora voluta troverebbero in lui il capo di cui avessero 
bisogno ». E lo meravigliava di vedere i ministri di Fran- 
cia, di Spagna, di Baviera incoraggiare le pazze teste che 
cospiravano, « Il mio principe mantiene un'attitudine dubbia. 
La sua intimità coi più avanzati in opinione, come lo scu- 
diere Collegno, il marchese di Caraglio e il conte di Santa- 
rosa, m'inquieta. Ciò che egli dice d'altra parte del suo tenero 
rispetto per il re, mi rassicura ». (CostA pr BrAUREGARD, 
La jeunesse de Charles Albert). 

Martini aggiunge che in un banchetto d’ufficiali d'artiglieria 
il 4 dicembre 1820, comparso, avrebbe sentito con piacere versi 
caldi ; scriveva a Foscolo venisse in Italia a difendere la causa 
della libertà e dell’indipendenza, e la lettera era veduta da John 
Russell. Dopo le rivoluzioni di Napoli e di Spagna avrebbe 
detto ad uno dei federati : « E noi cosa facciamo? » El a 
Giacinto di Collegno: « purchè anche da noi qualcosa si faccia ». 

Un mese prima degli avvenimenti, Caraglio, Balbo, Colle- 
gno el altri, avevano cominciato a parlargli di costituzione. 
« Je leur répondis que 1a conduite aurait toujours eu 
pour base mes devoirs et mon devoir è la personne du roi », 
(anvo, Informazioni sul 1821). Non aveva escluso niente. 
Per ciò i giovani capi della congiura alcuni dei quali suoi 
famigliari, pensarono a lui come capo a supremo, perchè ave- 
vano ragione di credere che lo avrebbero trovato favore- 
vole e già predisposto ad una iniziativa non ostile al re. 
Infatti non si va da un principe reale, da un erede pre- 
suntivo al trono, ad offrirgli di farlo capo di un movimento, 
se non si ha fondato motivo per credere che questo principe 
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si trovi almeno coll’ ordine generale d’idee ben preparato, 
Santarosa riferisce la parte presa dal principe nelle tratta- 
tive con essi nella Storia della rivoluzione del Piemonte, 
nel 1821, pag. 48-56. Santarosa scriveva, dopo uscito l’opu- 
scolo: rente jours de revolution en Piémont; Le précis hast. 
sur le royaume de Naple et du Piémont en 1820 et 1821, 
del conte D., e la Storia della rivoluzione del Piemonte di 
Alfonso di Beauchamp, tutte dirette contro i costituzionali. 
Cominciava dicendo che « i cospiratori potevano non senza 
fondamento calcolare su d'un giovane principe che aveva da 
gran tempo destata l’attenzione di tutta Italia », avvertiva 
che avrebbe amato meglio tacere: « ho lungamente esitato 
prima di stendere la mano al velo del segreto, ma a che gli 
gioverebbe il mio silenzio, mentre s'innalza da ogni parte 
terribile una voce contro di lui ? Non val meglio si conosca 
la verità tutta intiera?? Io non crederò d’aggravare i suoi 
torti, così fosse dato a me di scusarli, a lui di ripararli n. 
Quindi proseguiva dicendo che Carlo Alberto tornato di di» 
ciassette anni in patria erasi mostrato ben presto acceso dello 
spirito di italianismo e di libertà e « non pago di seguirlo 
si fece anche ad incoraggiarlo ». Però non si poteva igno-. 
rare « come a tutti non tenesse lo stesso linguaggio ». Il 
conte Grimaldi, per esempio, che pure amava Carlo Alberto, 
aveva detto: « Guai al Piemonte se il principe di Carignano 
sale un giorno al trono con un potere illimitato ». « Dopo la 
rivoluzione di Napoli sembrava che il principe di Carignano 
non fosse vissuto un istante senza essere tormentato dalla 
sublime idea di diventare il grande nomo dell’Italia moderna, 
nè a caso dissi tormentato, imperocchè se quel pensiero al- 
lettava la sua fantasia, la pochezza dell'animo gli toglieva 
di potersi estollere all'importanza di quella parte che legit- 
tima per. le circostanze del paese era a lui riserbata, e non 
sapeva rinvenire il coraggio necessario ad abbracciaria ed a 
sostenerla fermamente attraverso gli avvenimenti e gli osta» 
coli. Ed ecco spiegata la sua maniera di agire, spiegati quei 
subiti slanci d’italianismo che sbigottivano coll’apparente smo- 
data energia gli uomini più devoti alla patria e poscia quei 
momenti di profondo scoraggiamento nei quali più non vedeva 
probabilità, più speranza r. « Scudiere e depositario delle 
intime confidenze del principe era il cav. Provana di Colle- 
gno, giovano ufficiale di artiglieria. A misura che la cospi- 
razione progrediva, il principe sembrava maggiormente affe- 
zionarsi alla causa italiana; affettava popolarità, inviava 
sussidi ai feriti nella sera del 12 gennaio, mostrava sdegno 
4 — Treanoxi, Siorie critica. V. IL 
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contro un ufficiale accusato di aver sciabolato uno studente, 
attendeva all'istruzione ed all'ordinamento dell’arsenale. Ma 
l'istante di appigliarsi ad una risoluzione era giunto. Il ca- 
valiere di Collegno avevaglielo annunciato, ed il colonnello 
marchese Carlo di San Marzano, primogenito del ministro 
degli esteri, già gli aveva caldamente parlato delle condi- 
zioni d’Italia, senza nascondere la necessità della rivoluzione 
piemontese. Fu il principe di Carignano primo ad introdurre 
tali discorsi col marchese Carlo di San Marzano (aiutante di 
Vittorio Emanuele) ; fu lui che nel 1° di gennaio 1821 a Corte, 
tratto in disparte il giovane colonnello, lo intrattenne a lungo 
degli affari d'Italia, coll'interesse, coll’ardore di taluno che 
agogna sostenervi una parte importante », 

Il 6 marzo tutto era pronto, non restava se non che comi- 
vinare il movimento col principe Carignano. « Quattro per- 
sone n’andarono a lui sul cadere del giorno ; erano: Carlo 
di San Marzano, il conte di Santarosa; il cav. di Collegno 
ed il conte Lisio, capitano nei cavalleggeri del re. Introdotte 
pet una scala segreta nella biblioteca del principe, vi trova- 
rono una. quinta persona che mi asterrò dal nominare. Carlo 
di San Marzano prese primo la parola, i suoi detti furono 
quelli di un uomo profondamente convinto. Non vi fu ostacolo, 
non difficoltà che quell’ardente imaginazione non ispianasse ; 
accennavali quali erano da lui preveduti, ma tutti all’ascen- 
dente di fermo e risoluto volere impotenti. Fecero sentiro al 
principe che essi avevano in cospetto l'Italia e la posterità; 
ché la rivoluzione piemontese avrebbe segnata l'epoca più 
gloriosa della Casa di Savoia, aggiungendo, e l'avvenire giu- 
stificò le loro parole, che nel moto preparato nulla di sinistro 
era a femersi pel re e sua famiglia cui i nostri petti sareb- 
bero stati scudo in ogni occasione. Il conte di Santarosa svolse 
uno ad uno i modi a tenersi appena seguìta la rivoluzione 
onde assicurarne il risultato per l’interna libertà, e per l’in- 
dipendenza della patria. Nulla gli fu nascosto, e queste me- 
morande parole gli furono indirizzate: principe, ogni cosa è 
presta, manca solo il vostro consenso; i nostri amici raunati 
attendono col nostro ritorno, o il segnale di salvare il paese, 
© il funesto annunzio che son vane le loro speranze. E 11 
consenso rv na CarLo AuBERTO ACCORDATO; allora il 
conte di Santarosa gli strinse la mano con la franchezza di 
un libero cittadino ». 

Questo il racconto chiaro, preciso, particolareggiato , questa 
la prima base delle accuse e delle difese. Il principe nella 
relazione destinata alle potenze, scritta nel 1822 e raccolta 
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nel Journal de Gordon, ammette il colloquio e le persone 
presenti, ne porta la data al 3, al 4 0 al 6, e dice: u Ven 
nero da me a domandarmi il segreto sopra una cosa assai 
importante che avevano a confidarmi. Dopo aver fatto una 
lunga dissertazione sulle idee liberali, finirono col confessarmi 
che essi appartenevano a Società le quali da lungo tempo 
lavoravano per l'indipendenza d'Italia; che io aveva sempre 
mostrato un grande attaccamento al mio passe, che io non 
potevo avere altro in vista che l'onore. La loro conclusione 
fu che speravano ch'io mi porrei alla loro testa per ottenere 
dal ro delle leggere concessioni », (Volevano l'indipendenza 
d’ Italia, e gli domandavano il suo intervento per ottenere 
leggere concessioni!). « To risposi che non potevo avere altro 
modo d'agire se non quello che la religione e l'onore mi pre- 
scrivevano e che nulla al mondo m’avrebbe fatto dipartire dai 
miei doveri. Io cercava di persuaderli e provare la follia della 
loro intrapresa, ma essi mi dissero che quanto a loro avessi 
detto era per loro inutile, perchè erano legati coi più forti 
giuramenti. Io allora dissi che se non potevo impedire di far 
ciò che desideravano, mi sarei almeno messo contro essi con 
la mia artiglieria. Allora mi risposero che ciò sarebbe inu- 
tile, poichè tutti i reggimenti della guarnigione erano ai loro 
ordini e che io non avrei potuto disporre del mio corpo. Per 
provarmelo mi fecero vedere una lista dalla quale vidi che 
la maggior parte degli ufficiali erano federati. Allora io dissi 
loro che poichè tale disgrazia mi accadeva, mi sarei recato 
in persona presso il re. Essi partirono dicendomi che conta- 
vano sul segreto, che speravano io muterei d'opinione, che 
la rivoluzione sarebbe scoppiata nel giorno in'cui il re si fosse 
recato a Moncalieri nella sera dello stesso giorno ». (MANNO, 
Informazioni sul 1821). 

Fra le due relazioni vi è contraddizione aperta. Santarosa 
afferma ; « e il consenso fu da Carlo Alberto accordato n; 
Carlo Alberto: « To dissi che mi sarei messo contro essi con 
la mia artiglieria ». È possibile che Santarosa abbia mal ca- 
pito le disposizioni del principe ? No. 

Erano ivi 5 presenti, e fra il sì e il no la differenza è 
troppo grande per non comprenderla, È possibile che Santa- 
rosa abbia inventato? No; non solo perchè era integro e 
incapace di menzogna, così che nessuno, neppure il principe, 
avrebbe osato gettargli una tale accusa, ma perchè non aveva bi- 
sogno di esporre con tanta esattezza, se avesse avuti dubbi o se 
avesse voluto ingrandire; bastava in tal caso qualche parola 
generica. Ha mentito Carlo Alberto? Si, ha mentito, perchè 
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gli giovava mentire, e perchè la sua relazione, non essendo 
destinata alla pubblicità, egli non temeva di mentire. « Egli 
non nega i legami con gli uomini del 1821, scriveva il mi- 
nistro di Francia a Firenze, Maisonfort, al suo governo dopo 
un colloquio col principe, ma assicura che si esageravano, e 
tutto consisteva în discorsi inconsiderati. 

« L'opera di Santarosa, scriveva il principe a De Sonnaz 
appena pubblicata, (e la lettera è riferita da Costa di Bean- 
regard nella Jeunesse de Charles Albert), è certamente penosa 
ma doveva aspettarmela. Non l'ho ancor letta, ma metto 
pegno che, malgrado la sua sincerità apparente, Santarosa 
non parla della parola d'onore che era venuto a darmi con 
Caraglio che essi avevano rinunciato ad ogni loro progetto... 
Essi hanno mancato all’onore, sono fuggiti davanti al peri- 
colo. Essi furono impiccati în effigie e per conseguenza non 
possono fare che deposizioni impure ». Quella conseguenza 
dell’impiccagione che vuol mettere in dubbio la sincerità del- 
l'accusa riesce strana. Quel ricordo della parola d'onore data 
dopo, ammette tutto il prima. 

Nel 1839 Carlo Alberto, divenuto re, ha scritto a Racconigi 
un'altra difesa intitolata : Ad maiorem Dei gloriam, riportata 
da Cibrario nei Ricordi di una missione in Portogallo. 

- « Sono stato accusato di carbonarismo.. Fui accusato di 
cospirazione », e risponde: « A_ciò almeno mi avrebbe indotto 
un sentimento più nobile 6 più elevato che non era quello 
dei earbopari ». Nessuna negativa esplicita, non una parola 
sulla precisa narrazione di Santarosa. « Confesso che sarei 
stato più prudente nonostante la mia grande giovinezza se mi 
fossi taciuto quando io sentiva parlare di guerra, della brama 
di dilatare gli stati del Re, di contribuire all'indipendenza 
d’Italia, di ottenere a prezzo del nostro sangue una forza ed 
un'estensione di territorio che potesse consolidare la felicità 
della patria, ma questo sIancio dell'anima di un giovane sol- 
dato non può ancora essere rinnegato dai miei capelli grigi. 
Certo in questi momenti io non vorrei nessun fatto contrario 
alle massime della nostra santa religione, ma. io lo sento, fino 
all'ultimo mio sospiro il mio cuore palpiterà al nome di 
patria e di indipendenza dallo straniero ». La relazione del 
1822, osserva Enrico Poggi, è scritta nel bollore, con ine- 
sattezzo di dato e molte oblivioni; quella del 1839 dopo aver 
perduto la memoria genuina dei fatti, e tutte due interessate. 
Nei punti più critici Carlo Alberto tace o sorvola, Nè San 
Marzano, nè Collegno, nè Lisio hanno seritto mai una riga 
eppur sono vissuti vari anni, Collegno fu ministro del re e 
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Lisio deputato nel 1848, per smentire la circostanza capitale 
dell’assenso del principe nel colloquio del é e tale silenzio è 
una conferma schiacciante della relazione Santarosa se ve 
ne fosse bisogno. Il quinto che assisteva al colloquio, secondo 
Briano (Roberto d'Azeglio), era Roberto d’Azeglio, ed egli 
pure mai ha smentito la narrazione di Sautarosa. Quando il 
barone Manno, a Cesare Cantù che ba scritto « dell’assenso 
si rogò atto regolare che esiste » (Cronistoria, 1x, 1, 175), 
risponde: « Se esiste, si produca » è nel giusto, e non fu 
prodotto. Ma quando Molineri si chiede come mai non fu do- 
mandata al principe qualche garanzia, perchè non riflettere 
invece che la parola data da un principe reale a quattro gen- 
tiluomini ed ufficiali piemontesi, doveva bastare, e che in un 
impegno di tal genere non si rogano atti, nè si firmano 
carte e garanzie? Nè hanno peso il memoriale di Giffienga 
e quello di Cesare Balbo nei punti essenziali più concordanti 
colla relazione di Carlo Alberto che colla narrazione di San- 
tarosa, imperocchè nè Gifflenga, nè Balbo assistevano ai col- 
loqui del 6 e dell'8 marzo. Epperciò rimane che la sera del 6 
il principe di Carignano, eccitato dalla eloquenza, dalla pas 
sione, dalla convinzione dei suoi interlocutori, ha promesso 
formalmente la sua cooperazione alla rivoluzione che si pre- 
parava, 

In nessun documento destinato alla pubblicità Carlo Alberto 
ha mai smentito l'assenso alla rivoluzione piemontese del 
1821 affermato da Santarosa, epperciò esso deve ritenersi 
come un fatto. 

Tale assenso costituì il primo e il più grave errore del 
principe, dal quale procedettero tutti gli altri. Egli a 23 anni 
non era un fanciullo, viveva da 7 anni in mezzo alla Corte 
ed all’esercito, fungeva da gran maestro d’artiglieria e non 
poteva ignorare in quali condizioni trovavasi l’esercito pio- 
montese, non poteva ignorare come non ignorava Gifflenga 
che quell'esercito non era in grado di affrontare l’Austria. 
Quando Carlo Alberto nella difesa del 1839 scriveva: « Es- 
sendo alla testa dello Stato ho dovuto vedere che noi non 
avevamo assolutamente nulla di ciò che era indispensabile ad 
entrare in campagna », dimenticava che doveva aver veduto 
anche prima di essere alla testa dello Stato, ciò che non era 
un segreto per nessuno, che un esercito non entra în cam- 
pagua da un giorno all’altro anche se è ben preparato, e che 
non lo fosse a lui, gran maestro dell'artiglieria, doveva con- 
stare più che a tutti. Così pure quando Balbo nella Auto 
biografia scrive « prima dello scoppio io credo fermamente 
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che il principe ruppe francamente coi rivoluzionari e dichiarò 
loro questa risoluzione sua, legittima certo anzi buona ed 
utile ad essi stessi, ed fo non fui senza parte in siffatta ri- 
soluzione », non esclude punto che prima di rompere, il prin- 
cipe si era legato, e dopo essersi legato aveva denunciata la 
cospirazione, vale a dire non esclude quell’accusa di doppiezza 
che è la più fondata tra tutte quelle rivolte a Carlo Alberto 
nel contegno da lui tenuto nella crisi scabrosa. Se egli avesse 
dichiarato a quei giovani fin dal primo colloquio che voleva 
come essi l'indipendenza d'Italia, ma non credeva giunto il 
momento di agire e nella sua posizione di erede della Co- 
rona pure deplorando il sistema di governo del Piemonte non 
intendeva concorrere ad indurre il re a mutarlo e avesse 
negato recisamente di essere quel capo che i congiurati ri- 
tenevano necessario per mnoversi, avrebbe senza dubbio fatto 
prorogare il movimento, mantenendo intatte tutte le forze li- 
berali, all’avvenire. Che se il principe invece di accettare 
esplicitamente o di esplicitamente rifiutare avesse, come af- 
ferma il Costa di Beauregard, « spinto, eccitato, trascinato 
da Collegno » cercato « compromessi, piccoli mezzi per im- 
podirlo, come quello di parlare al re con sottintesi cho il 
Te non capiva » ancora questa incertezza, questo contegno 
equivoco sarebbe stato un errore e uno schietto rifiuto la via 
migliore di tutte. Ma il 6 egli non fa incerto; lo divenne 
dopo; il sei fu esplicito ed esplicitamente accettò la rivoluzione. 

I 7 marzo i cospiratori in seguito al colloquio col principe 
lavoravano a preparare ogni cosa: « Gli albori del giorno 
‘otto, narra Santarosa, dovevano essere l'istante di dare prin- 
‘cipio alla rivoluzione ». Il principe lo sapeva perchè « nulla 
gli fu nascosto »; era stabilito che il conte di Santarosa e 
il cavaliere di Collegno avrebbero passata la notte presso del 
principe per esser pronti a recarsi con Ini all'arsenale alle 
ore 5». « All'alba dell’8, conferma Beolchi, Collegno con uf- 
ficiali di artiglieria e del reggimento Aosta doveva imposses- 
sarsi della cittadella ove stava il reggimento stesso, poi pas- 
sare il Po e pigliar posizione sul monte dei Capuccini che 
domina la città. Il reggimento cavalleggeri del re da Pine- 
rolo, i dragoni della regina da Vercelli e Piemonte reale 
dalla Veneria dovevano concorrere; si dovevano arrestare 
Thaon di Revel, il generale Venancon ed il maggiore Monte 
zemolo. Regis ed Ansaldi si sarebbero impadroniti della cit- 
tadella di Alessandria ». « La sera del 7, continua Santarosa, 
Carlo Alberto dichiarava a San Marzano ed a Collegno che 
ritirava la sua parola. Epperciò San Marzano e Collegno re- 
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vocavano le disposizioni date per l'indomani ». Dalla sera del 
6 alla sera del 7 che era avvenuto nel principe? La mattina 
del 7 il principe aveva chiamato a palazzo Cesare Balbo e il 
generale Gifflenga; tutti e due avevano confessato che nulla 
era pronto per un'entrata in campagna. « Il principe persua- 
deva gli ufficiali di artiglieria a ritirarsi dalla congiura e 
inoltre esponeva al ministro della guerra che si congiurava » 
Manno, Informazioni sul 1821); « fece chiamare îl ministro 

Ila guerra e gli rivelò tutto ciò che aveva appreso » 
(Cosra pi BraurEGARD, La jeunesse de Charles Albert); 
« non però i nomi dei cospiratori, rileva Beolchi » (IZ Piemonte 
nel 1821), il quale conferma in ogni sua parte la narrazione 
di Santarosa. Aveva dato il 6 l'assenso alla rivoluzione e 
il 7 rivelava tutto ciò che aveva appreso? Da ciò uno dei 
fondamenti dell'accusa di tradimento. Lo stesso giorno il re 
partiva per Moncalieri accompaguato dal principe « per non 
laseiarlo circondato solo da persone in età e dal suo scudiere 
Caraglio ». 

« Nella mattina dell’8, continua Santarosa, ci fu riferito 
avere il principe mossa lagnanza dei nostri timori e poi bia- 
simato d’esserci troppo presto smarriti d’animo e d'aver ab- 
bandonato l'impresa ». Ai congiurati si univa per subita ri- 
soluzione, secondo Beolchi, il conte San Michele colonnello dei 
cavalleggeri di Piemonte, e i capi fissavano l'esecuzione pel 10. 

u La sera dell'8 San Marzano e Santarosa accompagnati 
da San Michele alla stessa ora dei due giorni addietro fu- 
rono nuovamente dal principe. L'avvertirono che la rivolu- 
zione sarebbesi fatta, tacquero del giorno, omisero i dettagli 
sulle misure prese, temendo essi che in altro accesso di de- 
bolezza non mandasse nuovamente a vuotoi loro progetti ». 
Il principe che aveva adottato il 7 l’unica via diritta che 
gli rimaneva, quella di sciogliersi da ogni impegno, « scelse 
per sè una parte più riservata, non somministrò più tutti i 
mezzi che erano in sua mano, diede bensì come il giorno 6 èl 
suo consenso alla rivoluzione piemontese » (SAntAROSA, Rivo- 
luzione piemontese). Il 6 l'accettazione, il 7 la disdetta, 
l’8 un nuovo assenso; tutto ciò segna tentennamento e leg» 
gerezza, più che mala fede. « Ragionava agli ufficiali e sotto 
afficiali di artiglieria mentre una sola parola energica avrebbe 
bastato a mantenerli nel dovere n (Cosra pi BEAUREGARD, 
La jeunesse de Charles Albert). 

La sera dell’8 in un'adunanza di congiurati alla quale in- 
terveniva il cav. Ansaldi tenente colonnello della brigata Sa= 
voia, ogni misura veniva presa, 
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Il 9 il principe faceva chiamare Santarosa, gli diceva delle 
precauzioni da adottarsi per garantire « il re da ogni peri- 
colo n. Santarosa travide in tali parole un artifizio per sco- 
prire il giorno stabilito e gli rispose: « Cospirarsi contro 
l’Austria e i suoi fautori, essere ira i congiurafi i anigliori 
e più fedeli amici del re Vittorio Emanuele ». u Ciò che 
resta ad aggiangere, prosegue Santarosa, si è quello che più 
di tutto mi accuora. Nel punto in cui Carlo Alberto sem- 
brava assicurare i federati di sua adesione, aveva già ema- 
nato l’ordine e disposto le cose in modo da rendere inese- 
guibile a Torino qualunque movimento e probabilmente da 
far cader vittime del loro affetto alla patria Santarosa e 
Collegno, fatale contraddizione che solo potrebbe spiegarsi 
col lanciare sul principe un'accusa di perfida simulazione ; 
ma mi riesce meno acerbo ripetere che Carlo Alberto vo- 
leva e non voleva ». Allora i congiurati mandavano messi 
ad Alessandria, a Fossano, a Vercelli, a disdire gli ordini. 
Come il ministro della guerra, Saluzzo, avvertito dal principe 
non abbia provvisto con energica misura all'arresto dei capî, 
è spiegabile soltanto colla fiacchezza del governo, col nessun 
desiderio di volersi assumere responsabilità troppo gravi, colla 
speranza che si potessero persuadere gl’iniziatori a desistere. 


3. — La rivoluzione. 


Gli ordini sospensivi non giungevano in tempo o non si 
credette di obbedirli. Il 9 marzo infatti il colonnello San 
Michele sollevava i cavalleggeri di Piemonte e mareiava da 
Fossano su Moncalieri. La stessa sera una riunione ad Ales- 
sandria di ufficiali e cittadini: Ansaldi, Palma capitano dei 
dragoni del re, il cav. Raronis, il conte Bianco ufficiali, 
Urbano Rattazzi medico, Giovanni Appiani commerciante, 
Fortunato Luzzi avvocato, cittadini, concertavano in casa 
Baronis il da farsi e decidevano di insorgere nol nome d’Ita- 
lia e di occupare la cittadella nella notte. Nella stessa data 
un proclama ai soldati diceva: u Correte a circondare un 
principe che quanto è prossimo al trono, altrettanto è fe- 
dele al suo re, ma che ha giurato di soccombere con voi 
piuttosto che sopravvivere al vostro e all’altrui disonore ». 
La mattina del 10 il capitano conte Palma col reggimento 
Genova alzava in cittadella il grido di costituzione di Spa- 
gna. Accorrevano i dragoni del re col capitano Baronis, il 
tenente Bianco e qualche centinaio di cittadini. Una Giunta 
di governo si costituiva, il tenente colonnello ‘Ansaldi cav. Gu- 
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glielmo presidente, membri Appiani, il cav. Luigi Baronis, il 
conte Bianco, l'avv. Giovanni Dossena, il conte Isidoro Palma, 
il medico Trbano Rattazzi, l’avv. Luzzi sebretario generale” 

I proclami della Giunta di Alessandria, che fu creduto 
avesse origine e base dai carbonari, sono i soli delle rivolu- 
zioni del 1820 e 1821 che abbiano impronta italiana sebbene 
dinastica. In uno non sì accenna solo al re « quando sarà 
divenuto re d'Italia » ma altresi al Parlamento nazionale. 
In un altro « in nome della federazione italiana e dell’italica 
indipendenza si emanava la costituzione di Spagna », « non 
più ereditarie e figlie dell'arbitrario, ma elettive saranno le 
dignità, non avràin esse preminenza che il merito solo e solo 
nelle leggi risiederà tutta la potenza dello Stato ». — Uno 
diceva: « Si riterrà legittimamente costituita la Giunta na- 
zionale quando il re avrà reso sacra ed inviolabile la sua 
persona e legittimata la sua autorità come re d’Italia »; 
l'altro chiudeva: « Viva il re, viva la costituzione di Spagna, 
viva l'Italia ». Cesare Balbo che faceva il savio, riteneva 
sciocca la proclamazione della costituzione di Spagna e matta 
la proclamazione del regno d’Italia. Alessandria a differenza 
di Napoli affermava per la prima volta dopo le ristorazioni 
un nome caro a molti italiani, Alessandria inalberava il tri- 
colore italiano mentre a Torino si portava il tricolore dei 
carbonari, Alessandria intestava i suoi atti in nome del re- 
gno d’Italia; follie, senza dubbio, ma follie da precursori 
come gli onori militari in Asti alla casa ove era nato Vit- 
torio Alfieri. 

Alla notizia dei movimenti di Fossano e di Alessandria, i 
congiurati di Torino credettero impegnato il loro onore nel 
sostenerli e, sebbene ormai il capo mancasse, il medico Carta 
partiva per Vercelli, l’avrocato Vanni per Fossano, l'avvo- 
cato Beolchi per Pinerolo per chiamare a Torino i reggi- 
menti; Collegno accorreva ad Alessandria dove giungeva l'I1 
marzo mattina col capitano di artiglieria Radice, San Marzano 
a Vercelli dove invano tentava strappare al suo colonnello 
conte Bertone di Sambuy il reggimento dei dragoni della 
regina, Lisio a Pinerolo ove radunava Ghini, Pecorara, Conti, 
Calosso, Bruno, Cappani ed altri e muoveva 300 cavalleggeri 
del re, ed ove Santarosa faceva prorompere nel grido di guerra 
all'Austria, egli e Lisio firmando il 12 a Carmagnola in mar- 
cia per Alessandria la seguente dichiarazione: 

« L'armata piemontese nella gravità delle attuali condi 
zioni d'Italia e del Piemonte non può abbandonare il re al- 
l'influenza dell'Austria. Questa influenza impedisce al migliore 


È Google 


58 PARTE I 





dei principi di appagare i voti del suo popolo che brama vi- 
vere sotto il regno delle leggi e di vedere i propri diritti, i 
propri interessi garantiti da una costituzione liberale. Questa 
influenza funesta fa’ si che Vittorio Emannele se ne stia 
spettatore ed approvi in certo modo la guerra mossa ai na- 
poletani dall'Austria contro il sacro diritto delle genti affine 
di poter dominare su tutta la penisola, avvilire e spogliare 
il Piemonte, segno all'odio suo perchè non ancora da essa 
assoggettato. Due sono i nostri fini: mettere il re in grado 
di poter seguire gli impulsi del suo cuore italiano e rivendi- 
care al popolo la giusta e decorosa libertà di svelare i suoi 
desideri al re come figli ad un padre. 

« Se noi ci allontaniamo per poco dalle leggi di militare di- 
sciplina, veniamo trascinati dal supremo bisogno della patria; 
ci è guida l'esempio dell’armata prussiana che fece salva 
nel 1813 l'Allemagna con la spontanea guerra intrapresa 
contro l’oppressore. Ma noi giuriamo ad un tempo di difen- 
dere la persona del ro e l'onore di sun corona contro qual- 
siasi nemico, seppure Vittorio Emanuele può aver altri nemici 
che quelli d'Italia ». 

Entrati il 12 anch'essi nella cittadella di Alessandria, il go- 
vernatore di Varax, col reggimento Savoia, cogli ufficiali supe- 
riori del reggimento Genova e dei dragoni del re che avevano 
voluto rimanere fedeli, ne uscivano per convenzione diretti a 
Susa. Le truppe costituzionali cecupavano la città, Ansaldi as- 
sumeva il comando di divisione, Santarosa quello della città e 
della guardia nazionale, Collegno s’incaricava della cittadella, 
San Marzano con quattrocento cavalieri « e un forte distac- 
camento di guardia nazionale » marciava sopra Casale. 

A Torino, il 9 marzo, il ministro della guerra, Saluzzo, ed 
il governatore Revel annunciavano al principe di Carignano 
il movimento di Fossano. Il principe accompagnava il mi- 
nistro nelle caserme, raccoglieva ufticiali e truppe e ricordava 
la fede che dovevano al re; il 10 all'annuncio del pronuncia- 
mento di Alessandria, Cesare Balbo andava a dirgli che a 
palazzo reale si contava sulla sua influenza per ottenere dal 
re una costituzione qualsiasi; il principe riguardoso ‘rispon- 
deva che tale domanda doveva essere fatta da un ministro, per 
cui Cesare Balbo ritornava da lui con sno padre e Vallesa. Ad 
essi il principe ancora più prudente rispondeva che avrebbe 
fatta una proposta solo alla presenza del Consiglio e col loro 
appoggio. Chiamato alla sera al castello dal re, il principe 
infatti avvertiva che ormai, per calmare gli animi, gli pareva 
necessario di promettere qualche concessione. 
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Il ministro Balbo e il conte Vallesa sostenevano la pro- 
posta, il conte Saluzzo ed il marchese Brignolo tacevano, gli 
altri membri del Consiglio, il conte di Roburent, il conte di 
Lodi, il conte della Valle opinavano in senso contrario. Il re 
dichiarava che non farebbe alcuna concessione (BrauREGARD, 
La jeun. de Ch. Albert). Così il Consiglio e la Corte reale 
dopo aver provveduto alla salvezza della patriae del trono 
potevano andar a letto. I congiurati invece non dormivano. 
L'11 mattina uno strano spettacolo si presentava : 80 soldati 
guidati da un capitano Ferrero proveniente da Carignano, chia- 
mato, afferma il Beolchi, dai cospiratori torinesi, si piantavano 
a San Salvario di fronte alla città con la bandiera nera-rossa- 
azzurra di Napoli; 80 uomini di fuori davanti a 5 0 6 mila 
di dentro. I 6 mila non si muovevano; invece si univano agli 
80 alcuni cittadini, « poco più di 100 giovani », alcuni del 
collegio delle provincie condotti dai loro ripetitori avvocato 
Carlo Giuseppe Massa, Cristoforo Baggiolini, Esasperanzo Bnelli 
e chierico Francesco Magliola, gli avvocati Fechini, Gillio, 
Vanni, Allegna, Massa, Testa, Beolchi, l'ingegnere Oreglia, 
Josti, 51 medico Carta, gli ufficiali Giuseppe Avezzana, For- 
tunato Prandi, Vittorio Brunetti, Stefano Arbaudi e Carlo Si- 
smonda. Lo studente Sorisio, narra Béolchi, portava un enorme 
trombone in spalla. Una carrozza cogli avvocati Gillio, Gioa- 
chino Simondi, Pollone, portava 16 schioppi pei borghesi da 
casa Pollone. I reggimenti delle guardie e Piemonte reale si 
schieravano di fronte agli insorti. Il colonnello della legion 
leggera, Raimondi, mentre voleva indurre Ferrero a ritirarsi, 
vaniva ferito da una pistolettata per mano dello studente Nie- 
colini. Il capitano dei carabinieri, Cravadossi, tentava di far 
accettare l'amnistia a Ferrero che rispondeva: «In quella 
bandiera è seritta la nostra risposta! Dite a Sua Maestà che 
nulla ha da temere da noi, mà che vogliamo la costituzione 
di Spagna e la guerra all'Austria ». (Carro Broron, Vit 
torio Ferrero e il fatto di San Salvario). Un terzo parla- 
mentario, il colonnello Radicati di Brozolo, offriva la costitu- 
zione di Baviera. « Il popolo accorso allo spettacolo rimaneva 
per 7 ore curioso ed indifferente ». La monarchia legittima, 
che aveva restaurato il buon piacere del re, ora non osava 
ristabilire l'ordine turbato davanti alla capitale da duecento 
persone. Verso sera la colonna, attesa indarno una sommossa 
popolare, avvertita che la cittadella non li poteva aiutare, var- 
cava tranquillamente il Po al Valentino su barche e prendeva 
posizione sulla collina opposta, poi si avviava per Chieri, ac- 
colta fervidamente ad: Asti. Ma Torino non insorgeva quel 
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giorno e stava neutrale tra l'insurrezione costituzionale @ il 
re assoluto. In quel giorno 11, Massimo d'Azeglio nei Ricordi 
attribuisce a Vittorio Emanuele l'intenzione di salire a ca- 
vallo e di disperdere l’audace tentativo con un colpo risoluto. 
Certo tutto il vecchio patriziato ed una parte delle truppe 
avrebbe seguito il suo re. Ma egli veniva trattenuto, fu detto, 
da coloro che gli stavano intorno. Due ragioni possono aver 
avuto peso sull'animo del re: o la ripugnanza sua per il san- 
gue, o il dubbio sull’obbedienza delle truppe. In ogni modo, 
di fronte all'inerzia del re, segno di così grande debolezza, 
ogni prestigio era perduto. 

Il 12 il re tornava a decidere attitudine vigorosa: egli 
avrebbe mosso contro Alessandria alla testa dei fedeli e di- 
sponeva frattanto un proclama in francese ai suoi popoli: 
« Recentissima, schietta ed unanime deliberazione dele grandi 
potenze nostre alleate, ha fisso che mai, per nessun caso, non 
verrà da niuna di esse approvato e tanto meno appoggiato 
atto che tenda a sovvertire i legittimi ordini politici esistenti 
in Europa; che anzi a mano armata le potenze, austriaca, 
russa e prussiana, si faranno vindici d’ogni attentato contro 
la conservazione degli ordini medesimi ». Era il ministro San 
Marzano, allora giunto, che aveva recato al re da Lubiana 
l'annuncio della recentissima decisione delle alte potenze e 
dell'impegno da lui preso a nome del re di non far concessioni ; 
prime adunque del Consiglio dei ministri della sera durante 
il quale gli si attribui tale comunicazione. Ma il proclama. 
mandato alla stampa non veniva però pubblicato nè avrebbe 
potuto influire a trattenere il moto. Imperocchè, mentre Fer- 
rero partiva da S, Salvario non molestato l’11 sera, il 12, alle 
una pom., la cittadella di Torino, prima che si riuscisse a 
pubblicare il proclama, predisposta dal soldato Pietro Garda, 
già tenente nello stato maggiore dell'impero, dal sottotenente 
nella brigata Regina, Pietro Antonelli, e da Vittorio Beltrandî 
alfiere nella legione reale leggera (BroLcni, Il Piemonte 
nel 1821. Rivista contemporanea di Torino 1864) eccitata 
da Enrico e Gambini ufficiali di artiglieria, da Rossi tenente 
del genio, Recciochi, Viglino e Cassana ufficiali del reggimento 
Aosta, guidanti 4 compagnie di Aosta che toglievano i fucili 
alle 3 compagnie delle guardie mandate a sorvegliarli, pro- 
clamava la costituzione di Spagna e inalberava bandiera tri- 
colore carbonara. Il sergente Rittatore delle guardie trafig- 
geva colla sciabola il luogotenente colonnello di artiglieria 
Desgeneys comandante della cittadella che voleva arringare 
gli insorti a favore del re. Quest'era il colpo decisivo dell’in- 
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surrezione e poneva il solito dilemma delle tempeste politiche: 
o sottomettersi o dimettersi. A quest'ora ogni resistenza di- 
veniva pressochè impossibile. 

Il re mandava il principe di Carignano in cittadella per 
parlamentare coi ribelli. 

Gambini rispondeva dagli spalti voler la guerra con l'Au- 
stria e la costituzione spagnuola. Nel ritornare alla reggia 
il principe accompagnato da molto popolo che gridava viva 
alla costituzione in mezzo al quale Pietro Muschietti già 
guardia d'onore napoleonica sventolava bandiera italiana, 
Bricherasio colonnello del reggimento Piemonte reale, cri 
dendo il popolo volesse entrare in palazzo, lo faceva ca- 
ricare in modo che ne moriva soltanto una donna (PINELLI, 
Storia militare del Piemonte, r1, 856-557). Martini (11, 225) 
el Anelli (1, 193) affermano che fu il principe ad ordinare: 
« Chargez cette canaille » qualcuno avendogli gridato: tradi- 
tore; ed accennano a morti e feriti, ma non provano l'accusa 
inverosimile. Nella folla notavansi delle gran dame, qualche 
ufficiale chiedeva al re il permesso di caricare il popolo; ma 
il re lo ricusava. Sotto le finestre del palazzo reale stavano 











' 405 reggimenti. Il principe, afferma Costa di Beauregard, 


aveva insistito perchè il ro si mettesse alla loro testa giu- 
rando che si sarebbe finito subito con la sommossa. L'energia 
fareva prevalere, quando, secondo la relazione del principe, 
Revel e Saluzzo avrebbero rappresentato a sua maestà che 
andava ad esporsi inutilmente. Il re passava dalla regina e 
le accennava la sua intenzione di abdicare. Riunito il Con- 
siglio, taluno dei capi militari garantiva fedeltà; il colon- 
nello Ciravegna si diceva non sicuro del suo reggimento 
Aosta fuorchè in difesa del re. Il conte Lodi avrebbe esposto 
che 30,000 armati marciavano sulla capitale. Così è stato 
detto che il re avesse sul tavolo la costituzione di Spagna 
e che le comunicazioni di San Marzano, il quale sarebbo stato 
il primo a suggerirgli l’abdicazione, gli impedissero di accet- 
tarla. Sentita la discussione, il re volle ritirarsi per con- 
sultare la regina. Al colloquio fra i coniugi reali nessuno 
presenziò. Coppi, negli Annali del 1821, sulla fede di Pro- 
spero Balbo, afferma che la regina chiese la reggenza colla 
facoltà di concedere lo Statuto, Ma il re ritornato in Con- 
Siglio dichiarava che non voleva accordare la costituzione di 
Spagna, che perciò ablicava e incaricava della reggenza il 
principe di Carignano. Ignazio Thaon di Revel afferma nelle 
Guerres des Alpes, che nel Consiglio il principe esclamasse: 
Régent seulement! Ma Carlo Alberto dichiara che rifiutò più 
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volte l’offerta, e che due ore dopo, tornato a chiamare dal 
re, in presenza di tutti i ministri, di fronte a tanta insi 
stenza: « credette allora dover obbedire domandando nondi- 
meno che la regina fosse presente all’abdicazione »; nè la 
esclamazione attribuitagli in Consiglio presenta ombra di senso 
comune quando Carlo Felice era vivo, e il principe non aveva 
tempra, nè trovavasi în condizioni da fare il Luigi Filippo. 
La regina si sarebbe meravigliata col principe perchè egli 
avesse sostenuto la costituzione di Spagna mentre anterior- 
mente aveva parlato della costituzione di Francia; l'ultima 
parola l'avrebbe detta colpendo nel segno al conte Lodi : « Vi 
abbiamo pagato ben caro, signore, per una polizia che fa- 
cevate così male n. Fatto è che il re abdicava e che Gifflenga 
dicendosi mal veduto dai novatori non voleva accettare cariche 
per le quali iridicava Bellotti è Ciravegna, e che il principe di 
Carignano rimaneva legittimamente investito della reggenza 
del regno la sera del 12 marzo. Tanta era la confusione che 
nell'atto dell'abdicazione si dimenticava il nome di Carlo 
Felice, 

Che cosa sarebbe avvenuto se il principe avesse risolutamente 
rifiutato la reggenza? Vittorio Emanuele che aveva deciso di 
abdicare sarebbe rimasto od avrebbe costituito un'altra reg- 
genza, ma il principe sarebbe rimasto libero. Non sapeva il prin. 
cipe che il re abdicava di fronte alla ribellione e che un reg- 
gente inevitabilmente doveva far concessioni se il re stesso si 
ritirava perchè non voleva o non poteva resistere? L’accetta- 
zione della reggenza, fosse pur suggerita dal desiderio di non 
disgustare Vittorio Emanuele, diveniva dunque una promessa 
di costituzione. Quando Carlo Alberto nel memoriale del 1839 
scrive, ammettendo implicitamente il racconto di Santarosa: 
« Se io ho potuto desiderare che il nostro buon re Vittorio 
Emanuele ci ordinasse di marciare verso la frontiera e di 
dare volonterosi la vita per procacciargli gloria, le cose cam- 
biarono assolutamente d'aspetto nel momento della sua abdi- 
cazione », afferma cosa vera, ma tace che il mutamento di 
aspetto consisteva in ciò, che, mentre da Vittorio Emanuele 
mon si aveva diritto di attendere nè costituzione nè guerra, 
da lui, legato coi ribelli, l’abdicazione rendeva necessarie è 
l'una © l’altra. Vittorio Emanuele frattanto accompagnato dal 
generalo Gifflenga partiva l'indomani; egli non volle nè af- 
frontare la ribellione colle armi nè promettere sull’esempio 
di Ferdinando di Napoli una costituzione per poi a tempo più 
opportuno ritirarla, e fu condotta da re onesto, la quale spezzò 
però molte spade, dileguò molte speranze, tolse alla rivolu- 
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zione il nome e l'appoggio di un capo ben voluto e fece esela- 
mare a Santarosa: « Ah, notte fatale alla mia patria! ». 

Il principe reggente la stessa sera del 12 trovava a casa 
sua il cav. di Castion e l'avvocato Vismara che gli doman- 
davano la costituzione di Spagna. 

T 13 il conte Palma e il marchese di Priè proclamavano 
ad Ivrea la costituzione di Spagna. Vercelli, Asti e Ca- 
sale avevano esse pure aderito al movimento. Nello stesso 
giorno a Torino il reggimento Aosta comandato dal colon- 
nello Ciravegna usciva gridando la costituzione. Una dimo- 
strazione si recava al palazzo realo acclamando la costitu- 
zione di Spagna, Era la costituzione proclamata in Alessan- 
dria e nella cittadella di Torino, Per non accordarla il re 
aveva abdicato; perchè il principe aveva accettato la reg- 
genza, se non per accordarla? 

I medico Crivelli « di umore strano e solazzevole n si 
presentava quale delegato del popolo al principe che escla- 
mava: « îo pure sono italiano ». Santarosa afferma che prima 
dell’8 marzo i cospiratori avevano sempre parlato fra essi 
della costituzione di Francia, « ma Carlo Alberto avevagli 
mesi prima manifestato la preferenza per la costituzione di 
Spagna. — Il Piemonte, aveva detto, manca dei necessari ele- 
menti per una Camera dei Pari ». 

« Erano le otto di sera, narra Carlo Alberto, la cittadella 
minacciava di tirare sulla città, i sindaci del Comune rad- 
doppiavano le istanze; io dissi loro che dopo cinque ore di 
rifiuti io dichiarava davanti ad essi tutti raccolti che io non 
poteva mutar nulla delle leggi fondamentali dello Stato, che 
si dovevano aspettare gli ordini del nuovo re, che tutto ciò 
che io farei sarebbe nullo di fatto, ma che, per evitare un 
massacro e i disordini di cui eravamo minacciati, io permet- 
teva che si proclamasse la costituzione spagnuola in attesa 
degli ordini del nuovo re =. A che e per chi Carlo Alberto 
afferma che egli accordò la concessione solo per evitare un 
massacro? Se non avesso voluto concederla, egli, che cono- 
sceva. bene l'indole e le tendenze del nuovo re Carlo Felice, 
molto più di Vittorio Emanuele alieno da qualsiasi pieghe- 
volezza, non lo avrebbe dovuto guidare l'esempio del giorno 
prima di Vittorio Emanuele? Chi gli avrebbe potuto impedire 
di rinunciare alla reggenza come Vittorio Emanuele aveva 
rinunciato al trono e di partire subito, invece che dopo dieci 
giorni? Il principe preferì un’altra via: dopo aver resistito 
« cinque ore » ricevuta la deputazione del corpo decurionale 
di Torino, oratore l'avvocato Giovanni Baldassare Galvagno, 
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chiamati a consiglio i vecchi ministri, i comandanti del pre- 
sidio e dei corpi militari, il cav. Thaon di Revel, governatore 
cessante, sentito che i convocati opinavano per la conces- 
sione, chiedeva ad essi la seguente dichiarazione allo scopo evi- 
dente di dividere la responsabilità sua con uomini di indubbia 
fodo. « Noi sottoscritti interpellati da S. A. R. il principe 
reggente dichiariamo che le attuali circostanze sono sì gravi, 
il pericolo di una guerra civile sì imminente, il voto del po- 
polo così altamente espresso, che noi pensiamo essere indi- 
spensabile per la salvezza pubblica e per la necessità delle 
cose che venga promulgata la costituzione spagnuola con 
quelle modificazioni che S. M. d’accordo con la rappresen- 
tanza nazionale crederà conveniente: marchese Coardi di Car- 
penetto e Calliani sindaci della città; Tholozan, decurione @ 
segretario; marchese Ripa di Meana, conte Valperga di Ci- 
verone, marchese Tancredi di Barolo, avvocato Villa, Gian 
Francesco Rignon, avvocato Baldassare Galvagno, avvocato 
Giovanni Pansoia, decurioni; marchese Villamarina maggior 
generale, ispettore della fanteria; Ciravegna maggior gene 
rale, comandante la divisione di Torino; conte di Vialardi, co- 
lonnello del reggimento guardie; conte di Sambuy, colonnello 
del reggimento dragoni della Regina; cav. De Monthouz, 
comandate del genio; conte Morra; conte Bricherasio, mag- 
giore del reggimento guardie; conte di Sant’Albano, Iuogo- 
tenente-colonnello del reggimento d'Aosta; cav. Pullini, luo- 
gotenente colonnello; Capello; Villanis; conte di Castelborgo, 
maggiore della piazza di Torino; cav. Michelotti, colonnello 
direttore dei ponti e strade -; dopo di che il principe finiva 
come era inevitabile, e come egli avrebbe dovuto prevedere 
fino dalla vigilia, coll’accordare la costituzione di Spagna. 
L'annanciara egli stesso dal balcone «del palazzo reale alla 
moltitudine rimasta racc » quella notte i torinesi parvero 
impazziti di gioia », dice il Pinelli, e nella stessa data fir- 
mava jl manifesto da pubblicarsi che ri ètteva tutte le sue 
dubbiezze è che secondo la lettera 3 aprile della Giunta di 
governo al barone De Moltke, rappresentante russo, era stato 
letto ed approvato da Vittorio Emanuele. (FARINI, Docu- 
menti 13, 273), - Carlo Alberto di Savoia principe di Carignano 
reggente -— L’ugenza delle circostanze in cui S. M il re 
Vittorio Emanuele” ci ba nomimti Reggente del Regno, mal- 
grado che a noi per anche non si appartenesse il diritto di 
suecedervi, nel mentre, cioè, che il popolo altamente enunciò 
il voto di ina costituzione, nella contormità di quella che è 
in vigore nella Spagna, ci pone nel grado di soddisfare, per 
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quanto può da noi dipendere, a ciò che la salute suprema 
del Regno evidentemente in oggi richiede, e di aderiro ai 
desideri comuni espressi con indicibile ardore. In questo dif- 
ficilissimo momento, non ci è stato possibile il meramente 
consultare ciò che nelle ordinarie facoltà di un reggente può 
contenersi. Il nostro rispetto e la nostra sommissione a Sua 
Maestà Carlo Felice, al quale è dovuto il trono, ci avreb- 
bero consigliati dallo astenerci dallo apportare qualunque 
cambiamento alle leggi fondamentali del Regno, o ci avreb- 
bero indotto a temporeggiare, onde conoscere le intenzioni 
del nuovo sovrano. Ma come l'impero delle circostanze è ma- 
Difesto, e come altamente preme di rendere al nuovo re, salvo, 
incolume, e felice il sto popolo, e non già straziato dalle 
fazioni e dalla guerra; perciò, maturatamente ponderata ogni 
cosa ed avuto il parere del nostro Consiglio, abbiamo deli- 
berato, nella fiducia cho Sua Maestà il Ro, mosso dallo stesse 
considerazioni, sarà per rivestire questa deliberazione della 
sua sovrana approvazione: La costituzione di Spagna sarà 
promulgata ed osservata come legge dello Stato, sotto quelle 
modificazioni, che dalla rappresentanza nazionale, in un con 
sua Maestà il Re verranno deliberate ». 

Era una costituzione più democratica dell'inglese e della 
francese, una costituzione che riconosceva la sovranità nella 
nazione, dichiarava però la religione cattolica « unica vera » 
come religione dello stato, vietava l'esercizio d'ogni altra, 
accordava la facoltà di far le leggi alle Cortes col Re, la 
facoltà soltanto di eseguirle al Re. Ogni cittadino era elet- 
tore di parrocchia e nominava delegati (compromessari) i 
quali alla loro volta nominavano elettori di distretto che eleg- 
gevano elettori di provincia, con un sistema di terzo grado, 
ai quali spettava la nomina dei deputati. Per éssere deputato 
occorreva un'entrata annua e proporzionata, disposizione per 
allora sospesa. I ministri, i consiglieri di Stato, gli impiegati 
nella Casa del re, non potevano essere deputai . Ogni de- 
putato doveva avere uno stipendio giornaliero, durava per 
due anni ed era rieleggibile. Il re aveva diritto di rifiutare 
due volte le leggi sospendendone l'approvazione, prima per 
un anno, poi per un altro anno; alla terza volta l'approva- 
zione delle Cortes bastava senza quella del re. Il re non 
poteva nè sciogliere nè sospendere le Cortes nè assentarsi dal 
regno nè contrarre matrimonio senza loro consenso. La co- 
stituzione creava consigli municipali mei Comuni che aves- 
sero 1000 abitanti, eletti a secondo grado. Le leggi dove- 
vano determinare il numero degli individui di ciascuna classe 
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di cui dovevano essere composti i consigli comunali. I depu- 
tati provinciali dovevano avere un reddito sufficiente a man- 
tenersi con decenza, esclusi gli impiegati di nomina regia. 
La costituzione di Spagna non era l'ideale di tutti i cospira- 
tori. La maggior parte dei nobili invero pur « non avendo nè 
natali nè fortuna per aspirare alla Paria, avrebbe preferito 
l'inglese 0 la francese », ma l'esempio di Spagna e di Napoli 
trascinava l'opinione dei congiurati e non dava modo di sere- 
namente preferite la più appropriata al paese. Cosicchè es- 
sendosi il senatore Garau accorto che la costituzione di Spagna 
permetteva la successione delle donne, il che avrebbe senza 
altro escluso dal trono il principe di Carignano, si doveva 
provvedere con una modificazione e con un’altra all’art. 1° 
che recava la religione di Stato. Ma qualunque fosse stata la 
costituzione il principio rappresentativo non avrebbe per certo 
posto allora radice in Italia. Gualterio sostenendo che un’altra 
costituzione, avrebbe allora potuto attecchire, mostra di non 
conoscere Carlo Felice e i tempi nei quali viveva, come as- 
severa, senza alcun corredo di prove, una concorde opera del- 
l’Austria e dei carbonari: « quelle sinistre faccio, quei mi- 
steriosi provocatori che domandavano la costituzione di Spagna 
erano agenti di Binder ministro d'Anatria a Torino ». Questo sì ; 
mentre il principe di Carignano pubblicava la costituzione di 
Spagna e non seguiva il consiglio datogli quella stessa sera 
da Cesare Balbo che ritornava da Alessandria « di racco- 
gliere gli elementi fedeli, di gettarsi in mezzo ad essi, di 
annullare la pubblicazione della costituzione, fare la contro- 
rivoluzione ». (Lettera gennaio 1824 al principe in RicoTTI, 
Della vita e degli scritti del conte Casare Balbo), il prin- 
cipe invece, narra Nicomede Bianchi (Storia della politica 
austriaca, p. 46}, e lo affermò egli stesso « scriveva di pro- 
prio pugno il 17 marzo ai governatori di Genova, di No- 
vara e della Savoia, che credeva spoglio di valore giuridico 
il bando della costituzione di Spagna, fino a che fossero noti 
i voleri del Re ». « Io scrissi ai governatori di Genova, di 
Savoia e di Novara, afferma Carlo Alberto, che tutto ciò che 
avevamo fatto era nullo ». « E siccome i sediziosi dispone- 
vano di somme considerevoli per guadagnare i soldati, io di- 
ressi i reggimenti rimasti fedeli su Novara, il di cui gover- 
natore generale La Tour mi ispirava fiducia senza limiti =. 
(Costa Dr BrauaecARD, La jeunesse de Charles Albert). 
Ed ecco confessata la seconda formale doppiezza che la storia 
registra a carico del principe di Carignano nello spazio di 
otto giorni, doppiezza come quella del 7 marzo resa neces- 
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saria soltanto dalla sua debolezza. Se il principe reggente 
accordava per forza la costituzione di Spagna e mal volen- 
tieri entrava nella rivoluzione, la posizione sua e del paese, 
già irta di gravi difficoltà, si faceva sempre più difficile. Evi- 
dentemente la rivoluzione non prorompeva spontanea dalle 
viscere del paese, ma era opera di una minoranza. In tutti 
i casi sarebbe stato difficile vincere l'Austria, anche «colla 
cooperazione e col consenso di tutta l’Italia; ma diveniva im- 
possibile se il Piemonte non moveva ratto e deciso. Il nuovo 
governo non aveva che una via davanti per tentar l'impresa: 
sollevare i Lombardi e i ducati, passare subito il Ticino, porsi ri- 
soluto alla testa di una rivoluzione italiana. Il principe reggente 
cominciava invece colla oscillanza, coi dubbi, con doppia attitu- 
dine, epperciò, non solo il tentativo non poteva riuscire, ma egli 
vi avrebbe perduto il suo nome, Il 14 marzo il reggente no- 
minava ministri nuovi, i vecchi insieme al governatore Revel 
ed al generale della divisione Venancon, che secondo lui 
avevano insistito perchè accettasse l'ufficio, non avendo vo- 
luto accordargli neppur l'aiuto d’una cooperazione morale, 
Ferdinando dal Pozzo, già membro del Corpo legislativo di 
Francia, che nella cospirazione non era in alcuna maniera 
entrato « uomo d’intelletto e amante degli ordini liberi » 
giureconsulto e magistrato licenziato dal re, accettava il por- 
tafoglio dell'interno e della polizia; quello delle guerra per 
due giorni il colonnello del genio Enrico Bussolino, vecchio 
ed esperto soldato dell'Impero, poi per cinque giorni il ma- 
laticcio Emanuele di Villamarina, buon militare che passava 
per liberale, ed ispettore generale della fanteria; alle finanze 
l'avvocato Anton Maria Gubernatis, già prefetto di Parma, 
probo ed intelligente amministratore; agli esteri il marchese 
Arborio Gattinara di Brème, già ministro dell'interno al regno 
d’Italia, che con dispiacere del principe avendo per « pu- 
sillanimità » rinunciato, veniva sostituito dal cav. Lodovico 
Sauli d'Igliano « di gentile animo e di culto ingegno », primo 
uficiale al ministero stesso, direttore di polizia Beltramo 
Amedeo Cristiani, già prefetto di Blois, uomo d’ingegno e 
probo, poi l'avvocato Ferrero; un personale tolto fra i ruderi 
del crollato edificio francese. Indi creava subito una Giunta 
di governo di 15; Agosti avvocato dei poveri di Alessandria, 
il marchese Tancredi Falletti di Barolo ciambellana del 1808, 
il marchese di Bràme, l’avv. Agostino Bruno, Emanuele del 
Pozzo principe della Cisterna, il marchese colonnello Ghilini 
ciambellano nel 1808, Giuseppe Maurizio Costa, già membro 
del Corpo legislativo francese, presidente della Corte d'ap- 
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pello di Torino, Pio Magenta, il canonico Marentini, Jano 
consigliere di Stato, il marchess d’Oncienx, il marchese Ago- 
stino Pareto, Piacenza collaterale, il conte Serra d’Albugnano, 
il marchese Girolamo Serra, un misto di napoleonici e di legit- 
timisti, che sembrò così debole da dover venir completato col 
cardinale Morozzo che non accettava, col senatore consigliere 
d'appello Garan, col duca Monga di Vallombrosa, col cava- 
liere di Chévillard, col conte Caisotti di Robbione, con l’av- 
vocato Spirito Migliore, col banchiere Felice Nigra, col ban- 
chiere Giuseppe Fravega, ed infine con altri ancora: il nobile 
Emannele Balbi, il marchese Massimiliano Spinola, il conte 
Leonardi, l'avvocato Giacomo Giovanetti, l'avvocato Vacca 
sostituito avvocato generale, l'avvocato Figini, l'avvocato 
Pompeo Gazzaniga, il conte Lupi di Moirano, l'avvocato Re- 
bogliatti, Richeri comandante di Novi, l'avvocato Stefano 
Rocei, alcuni di Genova, di Savoia, di Sardegna, altri delle 
provincie, in gran parte uomini mediocri e irresoluti, sorti 
da origini diverse, i quali non potevano fondersi senza la 
pressione di una mano robusta e di una mente chiara: « un 
ministero incompleto, sintetizza Santarosa, una giunta ti- 
mida, e Carlo Alberto, ecco quanto poteva il Piemonte libero 
opporre ai suoi nemici ». Di Bréme, d’Oncieux, Ghilini, Ba- 
rolo, Robione e Chévillard declinavano l’incarico, il cardinale 
Morozzo reclamava contro la sua nomina. Il reggente in data 
14 marzo iniziava il suo governo con un decreto di amnistia 
controfirmato Dal Pozzo, come se la rivoltzione dovesse venir 
perdonata, cosichè la Giunta di Alessandria protestava im- 
mediatamente non aver bisogno di amnistia, bensì aver di- 
ritto alla riconoscenza del principe e dello Stato: « ripetiamo 
(16 marzo) innanzi a voi il giuramento di morire coi nostri 
compagni d’armi per l'indipendenza d'Italia e per il trono co- 
stituzionale della Casa di Savoia »; e nello stesso giorno 14 
il reggente « essendo importante togliere di mezzo qualunque 
segnale che potesse cagionar discordia e divisione tra i citta- 
dini e le truppe massimamente », severamente proibiva « di 
inalberare coccarde e stendardi di colore e forma diversa da 
quella che hanno sempre distinta la nazione piemontese sotto 
il governo dell'augusta Casa di Savoia », vale a dire am- 
moniva così la giunta di Alessandria come la cittadella di 
Torino, che il tricolore carbonaro ed insieme il tricolore ita- 
liano rimanevano colori di ribelli. 

Il 15 marzo si prestava dal incipe e dal governo il 
giuramento di fedeltà alla costituzione di Spagna e di fedeltà 
al re Carlo Felice, senza alcuna riserva della di Ini appro- 
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vazione. Se il giuramento fosse stato prestato con sincerità, 
se il governo fosse stato animato dallo stesso ardore degli 
insorti, fin dal 14 sarebbero state adottate misure energi- 
che per raccogliere l’esercito. Invece avendo il ministro del- 
l'interno proposto alla giunta il progetto di convocare i 
collegi per eleggere un Parlamento, « neanche di questo 
eurossi Carlo Alberto ». Il personale delle truppe o dell'am- 
ministrazione non veniva menomamente cambiato, il comando 
delle divisioni territoriali, delle provincie, dei ‘reggimenti, 
delle fortezze, era lasciato ad uomini conosciuti per illimitata 
devozione all’assolutismo. Si sarebbero dovuti chiamare sotto 
le armi tutti i soldati d'ordinanza e tutti i provinciali per 
poter disporre in breve di almeno 70,000 uomini. Invece 
il 15 si rivolgeva un ampolloso e vuoto proclama ai soldati: 
« L'onore, la fedeltà sono dove il principe reggente, quello 
stesso cui il re diede la sua autorità, vi dice che questi sen- 
timenti esistono... Voi custodirete e la gloria vostra e d’Italia 
che ha fissi sopra di voi gli sguardi... Le due estremità d’Italia 
congiunte in un solo spirito, a quale felicità, a quale grado 
di gloria non sospingeranno la nostra bella e invidiata pa- 
tria! Voi ci manterrete, o soldati, il vanto di nazione bel- 
licosa, tti fedele al suo re ed alla costituzione e degna in- 
sieme di più alti destini ». Ma poi tutta la vera azione con- 
sisteva nel chiamare con decreto del 16 la guardia nazionale, 
nel creare con decreto del 17 sei nuovi battaglioni leggeri, 
nell'ordinare un battaglione sacro! di volontari; — armi, 
munizioni, cavalli, abiti, artiglierie che urgevano venivano 
appena riéordati. Anzi, -i soldati del reggimento guardie 
gettavano il 15 marzo le armi e si dubitava della brigata 
Savoia. Le diserzioni giù cominciate si allargavano; tanto 
poco il movimento era penetrato nella coscienza popolare che 
salvo due centinaia di giovani, la maggior parte studenti, fra 
i quali pochi non più di 50 Lombardi sotto la condotta di 
Luigi Carini cremonese, Luigi Boneschi pavese che visse poi 
sempre a Parigi insegnando come Antonio Ronna cremasco, 
quell’Albèra che prese poi parte attiva nei movimenti lom- 
bardi del 1833, Partesotti che fu poi spia dell'Austria, Luigi 
Monteggia, e Maurizio Quadrio di Valtellina raccoltisi nel 
battaglione Minerva- Veliti Italiani comandato dal colonnello 
Svanini del regno (Bsonct1, Vittorio Ferrero), volontari non 
accorrevano nè piemontesi nè lorubardi. Nè la Savoia nè Nizza 
prendevano parte al movimento; a Novara La Tour, già aiu- 
tante di campo di lord Bentinck in Sicilia e in Italia, prima 
coi suoi 1500 uomini nicchiava senza che San Marzano re- 
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catovisi con 500 nomini osasse spodestarlo, poi assisteva il 
15 alla celebrazione di un Tedexm per la costituzione, infine 
mandava al principe il 17 Rodolfo de Maistre per avvertirlo 
che avrebbe lavorato alla resistenza (MagTINI, 111, 242). 
« Lo credo sinceramente buono, scriveva il re Carlo Felice 
di La Tour, ma di una debolezza estrema, non è che a forza 
di aver spronato, fulminato ed anche minacciato, che sono riu- 
scito a fargli fare tutto ciò che ha fatto n. 

Potevasi dichiarar senz'altro la guerra come volevano i 
congiurati? L'Austria aveva bensi l'esercito ingolfato verso 
Napoli e soli 12,000 in Lombardia. Un colp» audace come 
era proposto su Milano poteva scuotere i lombardi. Ma defi- 
nitivamente un esercito austriaco sul Tagliamento, un esercito 
austriaco in Carinzia, un esercito russo che si avanzava verso 
l'Ungheria, avrebbero deciso rapidamente la questione contro 
la rivoluzione. 

Già il 13 marzo i due imperatori d'Austria e di Russia 
avevano deliberato a Laybach di portar l'esercito austriaco 
in Italia a 60,000 uomini e di muovere 100,000 russi. I 
lombardi mandavano delegati al reggente; Confalonieri spe- 
rava nel passaggio del Ticino. Pecchio e Gaetano Castiglia 
avevano col principe un colloquio che deve aver avuto Inogo 
il 16 marzo. Secondo Santarosa, venivano accolti freddamente 
sebbene offrissero la sollevazione della Lombardia. Confalo- 
nieri nelle Memorie afferma (p. 45) che il passaggio del Ti- 
cino era fissato pel 17 marzo. San Marzano al confine chie- 
deva di varcario, De la Tour a Novara diceva invece a Pal- 
lavicino e a Castiglia che non aveva soldati nè provviste suf- 
ficienti per entrare in Lombardia. 

« I capi non andavano d'accordo; il ministro Dal Pozzo 
credeva che Piemonte e Italia potessero fare senza uno del- 
l’altra, il ministro della marina dissuadeva dall'impresa come 
temeraria, Carlo Alberto voleva e disvoleva, i torinesi non 
volevano perdere la capitale; chi voleva la costituzione spa- 
gnuola, chi la francese, chi l’unità, chi la federazione » 
(Canro'’, Cronistoria). 

Il governo di Torino non aveva osato sciogliere la giunta 
di Alessandria, la quale per diffidenza nel principe si era 
mantenuta. In Ivrea Ettore Perrone liberato dal conte Al- 
merico Palma organizzava due battaglioni di volontari. Ad 
Alessandria giungevano i pochi studenti pavesi 

È fatto, lo racconta Silvano Costa, che Carlo Felice a Mo- 
dena gli gettava sul viso la lettera con la quale il reggente 
gli annunciava i fatti avvenuti a Torino. Alla sera però lo ri- 


Google É 


IL PIEMONTE 71 





ceveva con bontà e gli rimetteva un proclama stampato « di. 
cendomi che non voleva fare altra risposta alla lettera che 
gli aveva portato, che aveva in orrore tutto ciò che era 
avvenuto, che non riconosceva nè l’abdicazione del fratello, 
nè la reggenza del principe di Carignano, che tutto ciò era 
prodotto della violenza ». « Ditegli, soggiungeva Carlo Fe- 
lice alle proteste che gli faceva il marchese Costa sulla fe- 
deltà del principe, che se gli resta nelle vene una goccia del 
nostro sangue reale, egli deve partire per Novara e là at- 
tendere i miei ordini ». Lo scudiere Costa recava al prin- 
cipe l’editto 16 marzo del nuovo re: u Nous Charles Félix 
due de Génévois déclarons par les présents qu'en vertu de 
l'acte d’abdication du roi Victor Emmanuel notre bien-aimé 
frère dont il nons a donné communication, nous entrons en pos- 
session de la plenitude du pouvoir royale, different toutefois 
d’en prendre le titre jusqu'a ce notre auguste frère placé 
dans une situation parfaitement libre, nons fasse connaitre 
que tel est son plaisir. Déclarons en outre que bien loin de 
consentir à aucune innovation quelquonque dans la forme du 
gouvernement en vigeur à l'époquo do l’abdication du roi 
notre frère, nous régarderons toujours comme rébelles tous 
ceux des sujets de S. M. qui se seraient dejà unis aur fac- 
tieux, s'y joindraient dorénavant, ou se permettraient soit de 
proclamer une constitution soit de faire quelque autre chan- 
gement contraire à la plenitude de l’autorité royale. Decla- 
rons nul toute autre acte de compétence souveraine qui pour- 
rait avoir lieu depuis la dite abdication s'il n'est pas émané 
de nons on s'il n'a pas recu notre sanetion, et de méme 
temps nous invitons le sujets du roi de toutes les classes 
restées fidèles à persévérer dans leur sentiments et à résister 
avec énergie au petit nombre de rébelles; qu'ils se  tiennent 
préts à obéir àÀ mes ordre et a repondre a tout appel que 
nous leur férons pour le rétablissement do l'ordre légitime. 
De notre còté nous mettrons tout en ceuvre pour les sécourir 
lè plus promptement possible. Plein de confiance dans la gràée 
et l’assistenco de Dieu qui protège toujonrs la cause de la 
justice et sur que nos augustes alliés sont disposées & venir 
promptement à notre secours, nous espérons de nous trouver 
bientòt en mésure de rétablir l’ordre et la tranquillité et de 
récompenser ceux qui dans les circostances présentes auront 
mérité d’ètre particulièrement distingués de nous, 

4 Par le présents nous notifions à touts les sujets du roi 
notre volonté comme règle de conduite. 

« Cmagres Félix ». 
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Questo era chiaro ed esigeva una condotta chiara: 0 fedele 
© ribelle. Se il principe reggente voleva essere fedele, l’ob- 
bligo suo sarebbe stato di lasciare immediatamente Torino, 
qualsiasi cosa avesse ad accadere. La lettera privata del re 
recata dal Costa gl'ingiungeva anch'essa di recarsi a Novara, 
rimettere il comando nelle mani del generale la Tour, atten- 
dendo da lui gli ordini per «quanto concerneva la sua per- 
sona; « Je verrai de votre empressement à m'obéir, si vous 
éètes encore un prince de la maison de Savoie, ou si vous 
avez cessé de l'étre ». Neppur di fronte a così fatta minaccia 
che gli faceva balenare dinanzi agli occhi la perdita del 
trono, il principe di Carignano sapeva adottare una via de- 
cisa. Portato l’edittoin Consiglio di ministri vecchi e nuovi, 
se Villamarina dichiarava non voler esser ribelle, « nè io 
sarò ribelle giammai, replicava il principe; l'esempio verrà 
da me; ma frattanto, finchè io resto, niuno deve lasciare 
le proprie attribuzioni »; mentre taceva della lettera. pri- 
vata ricevuta dal re. E in considerazione del disordine che 
avrebbe potuto produrre il suo abbandono, decisosi di non 
pubblicare l'editto, il 18 marzo il principe reggente firmava 
incontrando lo sdegno del re e de’ suoi devoti un proclama 
in cui diceva: « L'ottimo nostro sovrano il re Carlo Felice 
rispose in modo a farci credere non essere la Maestà Sua 
pienamente informata della situazione delle cose nei suoi 
reali dominii. Noi sudditi fedeli, io il primo, dobbiamo illu- 
minare S. M. sulla posizione attuale e sui desideri del suo 
popolo ». E mentre mandava al re il cardinale Morozzo, nello 
stesso giorno, spinto d'altra parte dalle proteste contro la 
amnistia della giunta di Alessandria, pubblicava: « Si di- 
chiara che sotto il nome di amnistia abbiamo inteso sola- 
mente accennare l’obblivione delle trasgressioni di servizio ». 
Senonchè ormai il principe aveva deciso. Secondo una lettera 
25 marzo 1821 del principe di Metternich a Rechbere (Me- 
morie, 1, 91) egli doveva aver ricevuto anche il corriere 
speditogli dai sovrani per impegnarlo a riflettere seriamente 
ai mali del’ paese € alla sua situazione personale e per far 
appello ai suoi sentimenti ed ai suoi doveri come principe 
del sangue e al suo onore. Aveva deciso anche per le tristi 
notizie di Napoli (la disfatta di Rieti ad Antrodoco aveva 
luogo il 7 marzo) di divenire fedele, epperciò non può riu 
scire strano che mentre a Torino sembrava deciso a rimanere 
come vinto delle pressioni del Consiglio, poi mandasse se- 
condo narra Nicomede Bianchi (Storia della diplom. Eu- 
ropea, 11, 109) messi di celato al governatore di Genova ed 
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al generale La Tour, « per avvisarli del suo deliberato pro- 
posito di dare a tutti l'esempio della ubbidienza o della fe- 
deltà n, terzo ed ormai naturale atto di doppiezza, che più 
non meraviglia. Laonde ciò che avviene dal 18 al 21 non lo 
interessa più; non è che apparenza. Il 19 i partigiani della 
guerra a Torino vedendo che il reggente non decidevasi a 
congedare il ministro austriaco Binder gettavano contro a 
questi una dimostrazione ostile che lo induceva a partire. Lo 
stesso giorno usciva il richiamo dei soldati in congedo illimi- 
tato e il 20 si costituiva la guardia nazionale per Torino. 

Il 21 Santarosa, ‘Collegno, Lisio inquieti arrivavano da 
Alessandria a Torino, ma il principe col pretesto di indi- 
sposizione non li riceveva, eppur nominava con strana dispo- 
sizione il solo che fosse capace ancora di energia, Santa- 
rosa, ministro della guerra, per addormentare con ciò i so- 
spetti degli arrivati. La sera egli rideva con Dal Pozzo della 
voce corsa della sua partenza e fissava a Santarosa un ap- 
puntamento per l'indomani. Ma a mezzanotte « dopo essersi 
fatto dare promessa dai più fidati ufficiali superiori che lo 
seguirebbero a capo delle schiere » (Bramom), egli scrive 
ingressando i suoi nuovi meriti « salvava al re tatti i corpi 
di artiglieria e della brigata delle guardie, quella di Pie- 
monte, quella d'Aosta, quella di Cuneo, un battaglione della 
legione leggera, il reggimento di Piemonte cavalleria, i ca- 
valleggeri di Savoia, quelli di Piemonte, le guardie del corpo, 
a Genova le brigate di Monferrato, di Saluzzo e della Re- 
gina, due reggimenti di marina, in Savoia due reggimenti 
di fanteria, a Nizza el a Torino la brigata Savoia ». 

Lo seguiva il vecchio generale De Sonnaz con le guardie 
del corpo; gli correva dietro Cesare Balbo. A San Gennaro 
il principe incontrava il generale Roberti, inviato dal gene- 
rale De La Tour con una nuova lettera di Carlo Felice che 
diceva: « Mio nipote; poichè volete un ordine di mia mano, 
vi do quello di recarvi immediatamente a Novara con la prin- 
cipessa e vostro figlio, ove vi farò conoscere le mie inten- 
zioni per mezzo del conte De La Tour ». A Novara trovava 
quest'altro biglietto regio in data 27 marzo: « Mio nipote; 
approvo che siate venuto a Novara con tutto ciò che avete 
potuto raccogliere di truppe fedeli. Se voi siete realmente di- 
sposto a seguire i miei ordini, io vi comando di recarvi im- 
mediatamente in Toscana, ove vi farete raggiungere dalla 
vostra famiglia ». Il principe si rivolgeva allora a Vittorio 
Emanuele: « Sire, io La scongiuro di riprendere le redini 
dello Stato... si può ancora evitare di avere ricorso ai so- 
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vrani alleati per pacificare il nostro sventurato pacso » 
(Costa Di BrauREGARD, La jeunesse de Charles Albert). 
Al Ticino trovava una scorta di cavalleria austriaca. « Fummo 
così accompagnati a Milano, narra il marchese Costa che era 
con lui, e la vettura continuò ad essere circondata durante 
il tempo in cui si cambiò di cavalli Allorchè arrivammo 
l'indomani a Modena, Sua Maestà non volle vederlo e gli 
scrisse în data 31 marzo: Spero un giorno di potervi far 
conoscere un cuore e dei sentimenti che voi non avete mai 
conosciuti in me, perchè la vostra giovinezza e i principii 
tanto opposti nei quali eravate stato allevato non vi hanno 
mai permesso di comprendermi ». Con tale narrazione del 
marchese Costa cade definitivamente la favola più volte ri- 
potuta della schernevole presentazione del principe fatta dal 
generale Bubna agli ufficiali austriaci a Milano: « Ecco il re 
d'Italia ». Il principe di Carignano, a Dio spiacente ed ai 
nemici sui, ritiravasi senza veder Bubna, in esilio, a medi 
tare un periodo nel quale, per quanto egli tenti difendersi, 
aveva spiegato un tal contegno scorretto da rendere naturale 
la accusa di tradimento che da tatte e due le parti gli venno 
lanciata. 

Particolare interessante narra il Costa : nello serittoio della 
camera di Vittorio Emanuele erano rimasti i diamanti della 
Corona; la ristorazione, la quale gettò sui costituzionali ac- 
cuse di ingordigia, li trovava là ove ciasenno li aveva abban- 
donati senza la minima precauzione. 

E qui comincia la nobiltà del contegno di Santarosa. Ab- 
bandonato dal re nel quale aveva sperato, abbandonato dal 
principe che avrebbe potuto almeno în parte compensare di 
tale mancanza, il conte di Santarosa legittimo ministro della 
guerra dal 21 marzo, in condizioni disperate, non si scorag- 
giava, non abbandonava l'impresa. Aveva, illuso, cooperato 
ad iniziare un movimento che non poteva riuscire; rimaner 
doveva almeno l'esempio di quanto può un'anima intiera. 

Fuggito il reggente che non aveva neppur pensato a ri. 
conquistare Torino al re, il che stabilisce come non si sen- 
tiva abbastanza forte per una tale impresa, i ministri della 
reggenza e la maggior parte dei membri della Giunta of- 
frivano le loro dimissioni. Dal Pozzo riusciva però a radu- 
narli il 22 coi consiglieri privati del re ed una deputazione 
del corpo decurionale. Il momento era grave, il ritiro del go- 
verno poteva aprire il varco all'anarchia. Dal Pozzo diceva; 
« Il re ci condannerà, ma avremo giustizia dalla storia », 
e otteneva che la giunta deliberasse di rimanere al suo posto 
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fino all’arrivo di nuovi ordini da Carlo Felice o da Carlo 
Alberto, non si costituisse in governo provvisorio come voleva 
Santarosa, ma nominasse il suo presidente che fa l'abate 
Marentini, già canonico durante l’impero della cattedrale di 
San Giovanni a Torino, vicario del vescovo di Piacenza, 
incaricato di organizzare il clero. a Corfù « d'animo corag- 
gioso, temperato, onesto e stimato per ingegno e sapere, di 
bellissimo aspetto, di portamento grave e maestoso, forse un 
p? vano », di cui fu segretario l'avvocato Bruno, Allora ve- 
niva diminuito d'un quarto il prezzo del sale (29 marzo) ed 
erano nominati (28 marzo) i capi politici delle provincie 
F. B. Marrochetti per Biella, l'avvocato Trompeo per Ivrea, 
il medico Rattazzi per Alessandria, l'avvocato Prina per la 
Lomellina, Jules de la Torre per Casale, l'avvocato Vismara 
per Novara, Alberto Nota per Bobbio, Belgrano per la Val- 
sesia, Bertini per Nizza, Chiarle per Ossola, Malinverni per 
Vercelli (Bravomamp, Hist. de la révolution du Piémont. 
— Guarrezio, Gli ultimi rivolgimenti italiani). Santa- 
rosa (2) marzo) « faceva dare una gratificazione di 750 
lire agli ufficiali di cavalleria e di artiglieria leggera, 600 
lire a quelli di fanteria ed artiglieria di linea n. 

Mentre molti fuggivano, come il principe della Cisterna e 
il marchese di Priè, mentre i carabinieri e il reggimento Sa- 
woia si sapevano ostili al governo, dubbia l'artiglieria, smar- 
riti gli animi dei migliori, mentre il cavalier Rovero di 
San Severino governatore di Cuneo, frenava i paesi a mez 
zogiorno e in Savoia il cavalier de la Flechère, l’arcive- 
scovo ed il conte Andezeno tenevano fidi i cacciatori, di modo 
che « i cittadini di libertà amantissimi », crede Santarosa 
non avevano creduto il momento di dichiararsi per una causa 
volta così a mal partito, mentre Annibale Saluzzo governa 
tore di Nizza si dichiarava pel re, mentre Pachierotti e Ceppi 
in marcia arrestavano per sospetto il colonnello barone Ri- 
ghini comandante del reggimento Alessandria proveniente da 
Chambéry, e Santarosa si disponeva ad abbandonare To- 
rino per consacrarsi all'organizzazione della difesa in Ales 
sandria, le notizie della defezione a Novara del reggimento 
dragoni Regina e della insurrezione di Genova, inspirandogli 
muove lusinghe, lo facevano rimanere a Torino, 

Genova poco agitata per la rivoluzione di quel Piemonte 
pel quale essa non nutriva simpatie, quando il governatore 
Des Geneys pubblicava l’editto di Carlo Felice, sorgeva il 
21 marzo in tumulto reclamando intorno al palazzo reale 
presso la loggia dei Banchi il mantenimento della costitu- 
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zione. Il giovane marchese di Sommariva, ufficiale di caval- 
leria, riusciva ad attraversare colla sciabola in pugno la folla 
per recarsi a chiedere soccorsi alle caserme. Le truppe al- 
lora disperdevano il popolo. Una seconda dimostrazione aveva 
luogo il 22, contro la quale le truppe tiravano a scaglia; 
ma poichè quella sera giungeva un corriere da Torino, par- 
tito il 21 che nulla recava della sommessione del principe 
di Carignano annunciata da Des Geneys, tutta la città, cre- 
dendosi giuocata, si alzava il 23, e 4 bassi ufficiali della le- 
gione reale leggera: Michele Sismondi, Giuseppe Farant, 
Pietro Robioglio e Leone Rolla uscivano dal quartiere delle 
Grazie alla testa di tre compagnie armate gridando la co- 
stituzione. Tratte due archibugiate sul capitano Arnaud che 
voleva loro opporsi, ed unitisi al palazzo ducale con altra 
compagnia ivi di guardia, con una grande moltitudine as- 
salivano il governatore, Il maggiore Crezia conte e ufficiale 
napoleonico, ed un tenente passavano ai sollevati. Des Geneys 
cadeva in potere del popolo e, maltrattato, doveva la vita ad 
alcuni giovani, all'arcivescovo Lambruschini ed al generale 
Ivon da molti anni divisionario a Genova e il rifugio in casa 
del liberale Pittaluga trovato per via. Il popolo mominava 
una giunta di governo presieduta dal generale Ivon composta 
dal maggiore Crezia, e dai cittadini Francesco Peloso, Ema- 
nuele Balbi, Carlo Baratta, Giacomo Chiappa, Girolamo Cat- 
taneo, Girolamo Serra, Matteo Molfino, Luigi Morra, Andrea 
Tollot e Giacomo Sciacealuga. Des Geneys riconoscendo la 
giunta ristabiliva la quiete. 

Santarosa a Torino procurava far fronte alle ondate del 
mare in burrasca. Il 25 marzo la Sentinella Subalpina, gior- 
nale sempre temperato della rivoluzione, pubblicava un atto 
della federazione patriottica in cui si diceva: « Si tratta di 
rassodare e mantenere l’opera della costituzione spagnuola e 
di compierne un’altra più grande quale si è la liberazione e 
l'indipendenza d'Italia. A noi federati tocca principalmente di 
adoperarci con tutte le forze a tale scopo »; in quei fran- 
genti pensare all'Italia poteva essere mn atto di follia ma 
rivelava che il movimento piemontese come era sorto con in- 
tendimento nazionale così non voleva rimanere municipale. 
Il 26 marzo la giunta di Torino poteva pronunciare lo scio- 
glimento della giunta di Alessandria chiamandone a sè l’av- 
vocato Luzzi 

Quanto più la rivoluzione minacciava rovina, tanto più 
pareva che il coraggio di Santarosa si irrigidisse e s'irro- 
bustisse. Il 23 marzo alla guardia nazionale ed all'esercito 
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aveva detto: « In queste terribili circostanze della patria io 
debbo far sentire ai miei compagni d’armela voce d’un sud- 
dito affezionato alre e di un leale piemontese . .. .. Cir- 
costanze straordinarie esigono straordinarie risoluzioni. Se 
voi esitate, la patria, l'onore, tutto è perduto. Pensateci e 
fate il vostro dovere. La giunta ed il ministero faranno il 
loro, La nostra energica riunione farà ritornare nel prin- 
cipe Carlo Alberto il suo primiero coraggio. Il re Carlo 
Felice vi ringrazierà d’avergli salvato il trono ». E nell’or- 
dine del giorno 27 marzo, non approvato dalla Giunta, alla 
quale egli rispondeva: « disapprovatemi, io non eesserò dal 
fare il mio dovere », diceva ai contingenti delle brigate con 
abile senso di opportunità e con energico patriottismo: « Il 
principe reggente ha abbandonato la capitale la notte dal 
ventuno al ventidue di questo mese senza avvisarne la giunta 
nazionale 6 i suoi propri ministri. Che niun piemontese ac- 
casi l'intenzione di un principe di cui il cuore liberale e lo 
zelo per la causa italiana sono stati fino a questo punto la 
speranza di tutti i buoni. Un piccol numero d’uomini diser- 
tori della patria e servi dell'Austria ha certamente ingannato 
con nna trama detestabile di menzogna un giovine principe 
non pratico dei tempi difficili. Una dichiarazione segnata dal 
re Carlo Felice è comparsa nel Piemonte, ma un re piemon- 
tese in mezzo agli austriaci, nostri inevitabili nemici, è un 
re prigioniero; niente di quel ch'egli dice, non può, non deve 
aversi come detto da lui; noi gli proveremo che noi siamo 
suoi figli »;... « Le nostre insegne sono reali; esse por- 
tano, e ne andiamo alteri, l'aquila generosa di Savoia »; 
« Soldati piemontesi, guardie nazionali, volete la guerra ci- 
vile? Volete l'invasione dello straniero, la devastazione delle 
vostre campagne, l'incendio, il saccheggio delle nostre città e 
dei nostri villaggi? Volete perdere la nostra gloria , conta- 
minare le mostre insegne? Continuate! Piemontesi in armi 
sorgano contro piemontesi in armi! Fetti di fratelli, incon- 
trino petti di fratelli! Comandanti i corpi, ufficiali, sotto-uffi- 
ciali e soldati, qui non vi è che una via di salute. Serratevi 
intorno alle vostre bandiere, circondatele, afferratele e correte 
a piantarle sulle rive del Ticino e del Po: la terra lombarda 
divorerà al primo nostro apparire i suoi nemici... compagni 
d'armi! questa è un'epoca europea n. 

Quali le parole, tali i propositi : il generale Bellotti doveva 
sostituire a Novara il generale de La Tour, Ciravegna uscire 
in campo colle legioni di Novara, e Bussolino unirsi ed in- 
tendersi con Ansaldi in Alessandria, Ma intanto Confalonieri 
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seriveva la lettera portata nei capelli dalla contessa Fraca- 
valli. « Vi esorto a non passare il Ticino. La Lombardia non 
sarebbe preparata a ricevervi ». — I generali incaricati, Bel- 
lotti richiamato in servizio dalla rivoluzione, Ciravegna pro- 
mosso, non si facevano vedere; Gifflenga andava al campo 
dei fedeli. Santarosa non poteva stendere la mano, impedito 
dalla Savoia, ad un moto popolare ‘scoppiato a Grenoble; i 
soldati provinciali chiamati sotto le armi si sbandavano; il 
primo aprile nella stessa Torino i carabinieri fedeli al re 
avevano una mischia in piazza Castello col reggimento Ales- 
sandria giunto da Chambéry, la quale costava morti e feriti 
a tutte due le parti, una donna uccisa ad una finestra ed al- 
tri cittadini a caso di là passanti. I carabinieri respinti mar- 
ciavano per Novara. E frattanto il 22 marzo le potenze alleate 
avevano accordato a Carlo Felice, che ritenendo impotente 
l’esercito fedele a rimetterlo sul trono aveva richiesto il loro 
concorso, un corpo ansiliario di 15,000 uomini. Il 3 aprile 
Carlo Felice annunciava da Modena: « io credo necessario che 
la parte dell'esercito reale che è rimasta fedele, sia aiutata 
dai nostri augusti alleati per la ocenpazione dei paesi rivol- 
tati ». In tali condizioni per interessamento della Francia, il 
conte Mocenigo ministro di Russia apriva trattative di acco- 
modamento con la giunta a Torino per tentare di impedire 
l'occupazione austriaca del Piemonte. La giunta di Torino 
accoglieva i buoni uffici e trattava a mezzo del conte Sauli, 
intermediario Andrea Mustoxidi segretario del conte Moce- 
nigo ed amico del Sauli. Essa chiedeva un'amnistia per la 
bassa forza « ed istituzioni abbastanza larghe ». Afferma il 
Manno (Informaz. sul 1821) che la missione del canonico 
Marentini al Mocenigo era approvata dal marchese di Ca- 
raglio, dal conto Lisio e forse da Collegno. Santarosa, seb- 
bene ricusasse di firmare la nota di adesione alle trattative 
redatta dalla giunta di Torino, scriveva nel gabinetto del 
Sauli una lettera privata al Mocenigo per riconoscere utile e 
benefica la proposta fatta in nome dell'imperatore Alessandro; 
la respinsero gli altri « gonzi, furibondi o tristi » della giunta 
di Alessandria con minaccia, secondo una loro lettera, di pu- 
gnalate, ma Beolchi (I Piemonte nel 1821) afferma che 
mentre ‘popolo e truppe mostravansi avversi alle proposte 
« Ansaldi ei capi costituzionali firmavano una risposta nella 
quale non mostravansi alieni dall’accettare patti onorevoli »; 
probabilmente essi temevano che le trattative fossero un’astn- 
Zia dell'Austria per guadagnar tempo ad unire le sue forze 
alle regie ed anche più conoscendo bene Carlo Felice dove- 
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vano ritenere inutili le trattative, le quali non avrebbero po- 
tuto condurre ad amnistia nè a concessioni di sorta da sua 
parte nè larghe nè ristrette. Infatti Mocenigo giunto a Novara 
col pretesto che Santarosa provvedeva apprestamenti militari 
scriveva impossibili ormai quei patti, doversi i rivoluzionari 
sottomettere mediante indulto, con la consegna di Alessandria 
e di Torino (Braxcn Nicomene, St. della diplom. Eur., II, 
61, 64) il che riuscendo impossibile alla giunta di Torino, questa 
rispondeva che mutate le condizioni delle trattative era giuo- 
coforza abbandonarle. La soluzione della questione dunque 
veniva affidata alle sole armi, ma ormai non era più conce- 
pibile una speranza. 

I soldati ammutinati disertavano a bande e ritornavano alle 
loro case; i costituzionali disponevano bensi di circa 15,000 uo- 
mini, i regg.ti di Saluzzo, Monferrato, Genova ed Alessandria, 
1900 cavalli e 6 cannoni, ma disseminati fra Torino, Genova 
ed Alessandria; dei provinciali non avevano raggiunto le 
bandiere più di 300. Le truppe costituzionali comandate sulla 
Scrivia di fronte al nemico dal colonnello Regis, un soldato 
dell'impero pieno di cicatrici, che Santarosa dice uno dei mi- 
gliori ufficiali dell'esercito, consistevano in due battaglioni 
del regg. Monferrato, uno del regg. Saluzzo, 4 comp. della 
legione reale leggera, 300 dragoni della regina, 350 caval- 
leggeri del re col colonn. San Michele, un batt. del regg. Sa- 
luzzo, tre compagnie del regg. Genova, un battaglione d'arti- 
glieria di marina, 270 dragoni del re, 160 cavalleggeri Pio- 
monte e 6 pezzi comandati dà Giacinto Collegno, in tutto 
da 4000 a 5000 nomini. De la Tour a Novara disponeva di 
circa 7000 uomini; i reggimenti Regina, Savoia, Piemonte, 
Cuneo, Aosta, granatieri, guardie del corpo, due 0 tre bat- 
taglioni della legione leggera; inoltre attendeva gli austriaci, 
a dar tempo al di cni arrivo il 6, il 7 e l’8 aprile faceva pas: 
sare in trattative fra le due parti. 

La notte del 7 all'8, 2000 austriaci giungevano; l'8 i co- 
stituzionali assalivano troppo tardi Ja Bicocca davanti No- 
vara e ne seguiva un breve combattimento che dava fra 
morti e feriti (Pivetti, 11, 603) fra tutte e due le parti, non 
più di 30; Regis in ritirata mentre gli austriaci movevano 
verso le sue spalle a Casale, le due compagnie di marina e 
di artiglieria liguri, respingevano i regi; San Marzano, Fer- 
rero, il maggiore Ramorino, Monzani caricavano gli usseri 
austriaci che avevano rotto i dragoni. Dopo un altro breve 
scontro a Vercelli, nel quale un battaglione di Monferrato, 
San Marzano, Lisio, Roland, gli studenti di Torino e di 
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Pavia sostenevano il fuoco, i costituzionali sbandavansi com- 
pletamente, Il generale francese Vaudoncouri che aveva avuto 
comando nel regno con Beauharnais giungeva quando la di- 
sfatta era irreparabile. Ad Alessandria ammutinatosi il reg- 
gimento Genova, Ansaldi rimasto coi soli studenti, dovera 
far aprire le porte e partivano. Il de La Tour scriveva a 
Bubna che la disfatta aveva talmente spaventato i faziosi 
che essi avevano abbandonato Torino. Beauchamp afferma che 
in nessun luogo i costituzionali tennero più di 10 minuti. 
Santarosa stesso im lettera 26 agosto 1824 a Cousin deplo- 
rava come un rimorso « quel disgraziato affare di Novara in 
cui il corpo costituzionale fu messo così completamente in 
rotta ». Dopo la disfatta Santarosa faceva dare dalla giunta 
+150,000 lire al maggiore Enrico per sussistenze e paghe dei 
residui soldati, il che sollevò miserabili accuse. 

Genova alle tristi novelle cessava da ogni resistenza e gli 
austriaci la risparmiavano. Des Geneys generosamente soccor- 
reva ed aiutava a far partire i fuggiaschi che accorrevano 
a Sampierdarena per salvarsi. Metternich aveva ragione di 
scrivere: « Alessandria, la fortezza della libertà, è caduta al 
suono di una trombetta ». Così finiva senza gloria pei vinti 
e pei vincitori cagionando un camulo di rovine, una rivolu- 
zione strettamente costituzionale e dinastica, la prima in 
Italia nel secolo XIX con intonazione nazionale, che i savi 
avrebbero evitato, e gli imprudenti e storditi eseguivano a 
loro danno, ma con beneficio grande del sentimento nazionale 
che negli esuli numerosi diveniva passione predominante , e 
nel loro paese scuoteva e turbava come un terremoto cd un 
vulcano la cui lava bollente fosse feconda, un moto senza 
dubbio di minoranza ma che lavorava profondo nella mente 
delle inconscie moltitudini come l’aratro a vapore in terra 
vergine. 





à. — I capi del 21. 


Santorre Santarosa. Il conte Santorre Derossi di Santa» 
rosa, nato a Savigliano nel 1783 di famiglia patrizia, figlio 
di un tenente-colonnello dei granatieri, fu un prodotto naturale 
di quella rivoluzione e di quella occupazione francese che do- 
veva disporre tante menti italiane a nuovi ideali. Vissuto nel 
secolo XVIII sarebbe divenuto un valente ufficiale superiore 
nell'esercito sardo e sarebbe morto colonnello o generale senza 
aver modo di spiegare la sua rigogliosa natura; educato nel- 
l’ambiente dei nuovi tempi fu un glorioso ribelle. Rimasto 
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presto senza madre; suo padre lo portava giovanetto nei campi.. 
Aveva 13 anni ed era alfiere in un reggimento di granatieri 
quando suo padre cadeva nel combattimento di Mondovi. Or- 
fano attendeva agli studi classici in patria poi a Torino sotto 
la direzione dell'abate Valperga di Caluso. Nel 1807 il gio- 
vane conte era già sindaco di Savigliano, dal 1812 al 1814 
sotto-prefetto di Spezia. Come molti altri italiani sedotti da 
quell'insieme di splendore militare e di cesarea democrazia 
che caratterizzava il principio del secolo, non gli era ripugnato 
dal servire, poichè così le circostanze imponevano ai giovani, 
sotto gli ordini francesi, ma aveva accolto con gioia il ritorno 
in patria della casa di Savoia, prendendo parte alla campagna 
del 1815 contro Napoleone come capitano nei granatieri della 
guardia reale. 

Senonchè già in quel conflitto fra il passato ristaurato ed 
il dominio straniero ma civilizzatore, un pensiero nuovo, un 
sentimento nazionale era sorto in quel cervello tra imaginoso 
: « Non sarà mai, scriveva nel maggio 1815 a 

igi di Provana, ch'io stringa un brando italiano? Che io 
guidi fra i perigli soldati italiani? Noi piemontesi, noi prodi, 
noi animosi, che siamo noi? Deboli ausiliari degli antichi nemici 
della grande patria ; ausiliari disprezzati forse e diecrasiali a ® 
segno da non essere ammessi all’ onor delle battaglie e 

« La futura liberazione d’Italia deve essere operata o dai 
piemontesi o dai napoletani. Questi più numerosi, più ricchi, 
noi più animosi e prodi. Noi abbiamo sul trono principi di 
sangue italiano ». . . . « Sfacciata meretrice cho stendi le 
braccia a degli stranieri e non sai resistere che ai tuoi pae- 
sani, son più saporiti adunque i baci dei sucidi tedeschi e 
dei sprezzanti galli? Quei baci, il sai pure, tosto si cam- 
biano in morsicature rabbiose, in insulti. Allora scarmigliata 
piangi, ti addolori, ti disperi. Lascia che un robusto italiano 
ti stringa, ti assicuri e chiuda l’adito delle tue stanze ai ri- 
baldi schernitori delle tue bellezza ». 

Ammesso nell’amministrazione militare entrava nol mini- 
stero della guerra ma con tali sentimenti, il funzionario della 
monarchia assoluta, non poteva rimanere un fedele. Nel 1817 
infatti mentre viveva con Luigi Provana e Luigi Ornato e 
studiava i trecentisti « di non vivere inutile, scriveva, io 
giurai ». Vivere per l'Italia © far parte della federazione 
italiana che voleva una Italia migliore di quella che si pre- 
sentava, non era che un passo. Tutti i giovani arditi del- 
l'esercito vi appartenevano. Non si trattava di rovesciare la 
dinastia domestica — Santarosa, scrisse Cousin, nelle opi- 


6 — Tivanoni, Storia critica, V. IIL 
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- nioni non solo era profondamente costituzionale ma tempera- 
tissimo. Si voleva risvegliare l'antica ambizione della dinastia, 
non più per un semplice ingrandimento territoriale, ma con 
una mira diversa fino allora ignota, si voleva trascinare Vit- 
torio Emanuele a trasformarsi da re piemontese in ro ita- 
liano, « La febbre italiana » lo aveva preso; nessuna pru- 
denza di amico consiglio poteva giovare a calmarlo. Qual 
fede nutrire nei mezzi blandi della propaganda in quell’am- 
biente che isteriliva ogni germe di pensiero libero? Preferiva 
la costituzione inglese ma si adattava alla spagnuola quando 
la vedeva preferita dai più. 

Voleva la rivoluzione perchè non poteva aspettare; fattala, 
agiva risoluto ed energico tentando di commuovere le intime 
fibre dei soldati piemontesi, ma quando negli ultimi giorni sen- 
tiva trattare un componimento, subito offriva di rinunciare alla 
amnistia per sè e per gli altri capi e di bandirsi volontaria- 
mente per salvare gli altri. Mentre fuggiva, veniva arrestato ; 
lo liberava, sottraendolo alla fucilazione, il polacco colonnello 
Schulz a capo di 30 studenti. Rifagiato în Svizzera poi a 
Parigi, dopo aver letto gli opuscoli del conte D., e di Al- 
fonse Beauchamp in senso realista e quando il conte Rodolfo 
de Maistre dettava i Trente jours de la revolution pi&montaise 
e con appunti del principe di Carignano il Simple récit des 
évènements arrivés en Pitmont dans les mois de mais et 
avril 1821 par un officier piémontais, scriveva anch'egli la 
Storia della rivoluzione piemontese del 1821. Altri ha poi nar- 
rato la storia di tale periodo, e il conte Palma in difesa sua 
e degli amici, e Beolchi, e Cesare Balbo, nessuno più schietto, 
più sincero, più preciso di lui; scriveva în francese e pubbli- 
cava senza nome d'autore: « Je n’en gi pas eu Te courage » 
(Cenni biografivi di Santanosa). 

Fu nel leggere questa storia e senza conoscerlo che Victor 
Cousin ne ammirò « la moderazione e l’energia, unite così 
di raro insieme » e volle vederlo. « impossibile espri- 
mere l'incanto della sua relazione, derivante dall'unione della 
forza e della bontà. Il suo cuore pareva un focolare inestin- 
guibile di sentimenti affettuosi, si mostrava buono fino alla 
tenerezza per tutti », « Era di statura mezzana, circa cinque 
piedi e due pollici, la testa forte ed irregolare, la fronte 
calva, il labbro ed il naso un po' troppo grossi, il labbro su- 
periore rialzato; portava ordinariamente lenti ». « Nulla d’ele- 
gante nei suoi modi, un tono maschio e virile con forme in- 
finitamente cortesi. Non era bello, ma quando si animava 
diveniva interessante. Aveva nna forza di corpo straordi- 
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‘maria, nè grande nè piccolo, nè magro nè grasso, un vero 
leone pel vigore e l’agilità, con muscoli d’acciaio, gesto ani- 
mato ma serio, la sua persona dava l'idea della forza. Amava 
appassionatamente ‘lo stato militare » (Cousin, Sartorre 
Santarosa, Revue des deux mondes 1840). Aveva parola fa- 
cile ed energica. 

Tallio Dandolo conobbe Santarosa a Parigi in casa Oxford 
frequentata anche da Fabvrier; « ne lesse sulla vasta fronte 
denudata i crucci », si inerpicò più volte per visitarlo nella 
sua cameretta sotto i tetti e mirò accanto ai fogli che stava 
dettando il pane e l'acqua con eni era solito asciolvere (Dax- 
noo, Ricerdi, n). 

A Parigi dove lo aveva raggiunto un amico esula volon- 
tario per affezione e dove in un giorno di miseria gli si pre- 
sentava il piemontese sorbettiere Bossi ad offrirgli i suoi ri- 
sparmi, stava lavorando un’opera sui governi costituzionali. 
Avendo assunto il potere un ministro reazionario, Cousin 
trovava un asilo a Santarosa ad Auteil nel gennaio 1822 e 
andava a vivere con lui. Santarosa veniva arrestato per aver 
voluto tornare a Parigi a curare Cousin ammalato. Dopo due 
mesi di carcere, messo in libertà, veniva confinato per misura 
di polizia ad Alengon. Avendo il ministro dell'interno Cor- 
bière in risposta ad una interpellanza che reclamava contro 
il contegno del governo verso gli esuli, dichiarato che i rift- 
giati non erano dell'avviso dei ]oro difensori, Santarosa irri 
tato per la relegazione ad Alencon, rispondeva con una let- 
tera sdegnosa che gli valeva l'ordine di trasferimento a 
Bourges. Senza amici, senza mezzi, decideva recarsi in In- 
ghilterra per vivervi liberamente e riusciva ad ottenere i 
passaporti per Londra. Ignorava l'inglese, non conosceva al- 
cano. Lo coglieva la melanconia. Procurava di. lavorare ad 
uno scritto sul Congresso di Verona. 

Ma bisognava vivere; il governo piemontese gli aveva se- 
questrato i beni e rifiutava di consegnarli alla moglie; biso- 
gnava serivere articoli sui giornali, ciò che gli ripugnava 
invincibilmente; non sapeva tollerare la separazione dalla fa- 
miglia, che idolatrava, ora scoraggiato, ora esaltato, tutto 
a sbalzi, con lunghi periodi di indolenza : « Fremo all'idea dei 
miei figli allevati dai. gesuiti » 

A Barcellona intanto si pubblicava una dichiarazione ano- 
nima a nome del corpo italiano, che lo acensava di non aver 
preso parte « per ragioni indegne di me » a quella spedi. 
zione alla quale erano accorsi quasi tutti i profughi del Pie- 
monte. Non rispondeva. Andava ad abitare nel 1823 col 
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conte Pormili in una casina di Foscolo. Porro, Foscolo, Santa- 
rosa, l'esilio cominciava a fondere nelle sue amarezze i più 
eminenti fra i migliori, ad unirli nella sventura. 

Nel 1824 lottava contro una povertà crescente, si ritirava 
a Nottingham, dove sotto altro nome guadagnava il pane 
quotidiano dando lezioni di italiano e di francese: « mi logoro 
il petto e non ho pazienza abbastanza per seguitare un me- 
todo uniforme ». A Cousin scriveva: « Io ti amo perchè tu 
ami me e perchè sei platonico e perchè sei parigino. Il 
sangue sceiaguratamenta suole stringere il mio povero cervello 
e guai a me se non mi esercito molto. Ho avuto una gio- 
ventù assai rigogliosa e sono e sarò ancora lungamente gio- 
vane per la tenerezza del cuore e gli incanti della fantasia. 
Concepito nel seno di una donna di tredici anni, v'ha qualcosa 
in me che si risente di quella estrema giovinezza di mater- 
nità: sento di essere giovane e di non essere finito, di finito 
non ho che il cuore », come gli aveva detto: « Io ho un cuore 
tenero facilmente passionato ed una immaginazione fatta per 
questo cuore, ho lo spirito giusto, ma non profondo; senza 
dubbio ho una certa pratica e una certa cognizione degli 
affari raramente congiunte con un animo ardente. Ecco ciò 
che può fare di me un cittadino utile al mio paese n. « Pro- 
feriva le djscipline morali e politiche; non pensava e non 
scriveva che par operare: avrebbe ripntato frivolo od inu- 
tile un gran pensiero che non fosso stato attuabile » (CANTÙ, 
Cromist. 11). Non aveva l'ambizione nè di fortuna nè di rango 
e il benessere materiale gli era indifforente, ma aveva l’am- 
bizione della gloria. Professava un grande rispetto pel cri- 
stianesimo, « ma la sua fede non era quella di Manzoni, e in 
fondo del suo cuore, non ho visto più cho la fede del vicario 
Savoiardo ». Laonde Cesare Balbo nella Autobiografia diceva: 
u Era un animo veramente puro, disinteressato oltre ogni 
dire, ed una mente alta, imaginosa ed anche colta ma a cui 
mancava appunto la sapienza o almeno la coltura politica, 
troppo innamorato ancora di Ronssean 6 degli altri politici 
francesi del secolo xvm ». Forse la sua religione, come venne 
rilevato da Nicomede Bianchi (.Santorre Santa Rosa, Cu- 
riosità e ricerche di Storia subalpina), era il deismo, la re- 
ligione naturale, ed egli scriveva infatti a Cousin: « Io ho 
desiderato molto la felicità, sarei stato capacissimo di sen- 
tirla, Ad ogni modo se soccombo ai miei mali, io non temo 
il nulla, r'otribile nulla, Se seriverò metterò la mia coscienza 
nei miei libri ed avrò pure la patria dinanzi agli occhi, e la 
memoria di mia madre sarà una divinità per me. Jo non posso 
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‘appartenere tutto ai muovi costumi, al tempo nuovo, per questa 
cagione onnipotente. Per me il prolungamento dell'esistenza, 
non è che una speranza, un desiderio, una preghiera. Vorrei 
avere la fede e la virtù di mia madre. Ragionare è dubi- 
tare, dubitare è soffrire; la fede è quasi un miracolo. Oh! 
quante volte nella mia stanzetta io innalzo gli occhi al cielo 
e domando a Dio di elevarmi e sopratutto di donarmi l’im- 
mortalità !... Il mio cuore prima della nostra rivoluzione era 
stato crudelmente straziato, e non so che cosa sarei divenuto 
se non mi avesse assalito la febbre italiana... Mi hanno so0- 
praffatto i tempi ». In fondo il suo spirito era quello di mn 
militare e di un politico; giusto e fermo come il cuore, de- 
testava i paradossi. « Non aveva nè estensione nè originalità 
nel pensiero, ma s’esprimeva e parlava con gravità o con 
emozione ». Spinto da quella tendenza militare che lo per- 
suadeva a morire piuttosto che a vegetare in quello stato 
penoso per la nullità in cui s'era ridotto, affidato dal comi- 
tato di Londra per la Grecia insieme all'amico Giacinto di Col- 
legno, partiva îl 1° novembre 1824 per quel paese: « Quando 
si ha un animo forte, diceva a Collegno, conviene operare, 
scrivere o morire ». Poichè îl suo nome troppo conosciuto 
poteva compromettere la Grecia colla Santa Alleanza, Santa- 
rosa assumeva il suo secondo nome di Rossi, e dopo un'in- 
tervista con Condurieti, nella quale avrebbe chiesto la con- 
dizione di semplice soldato, per cui il greco, avrebbe escla- 
mato: « Di' a Maurocordato che Santarosa ha fatto arros- 
sire Condurioti n, mentre Collegno recavasi a difendere Na- 
varrino, egli s’ingaggiava come volontario al quartiere ge- 
nerale a Tripolitza e trovatosi nell'isola di Sfacteria alla 
bocca del porto di Navarrino, rimasto solo dopo di aver con- 
gedato un suo compagno ed aver tratta una fucilata contro 
i turchi e dopo di aver detto: « Farò in oggi palese al mondo 
che uno almeno eravi in questo esercito, che -non paventava 
la morte » (N. Brawoni, Santorre di Santa Rosa) era fatto 
a pezzi il 9 maggio 1825, nè il suo corpo fu più trovato. 
A spese del Cousin e del colonnello Fabvrier, due francesi, 
gli veniva eretto un marmo a Sfacteria, sola omoranza al 
caduto finchè nel 1869 Savigliano gli erigeva un monumento. 

Tardi l’Italia nuova gli rese giustizia, ma infine gliela rese; 
an uomo giusto, il barone Manno, così sintetizza nelle In- 
formazioni del 21 il giudizio della posterità su codesto mar- 
tire che i muovi tempi avrebbero collocato nei più alti seggi 
dello Stato e i passati lasciarono morire senza quiete di se- 
polero : « animo invitto, inviluppo di Oronzo, insofferente di 
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ossequio anche ragionevole » — « nella vita intima più cre- 
dente che fedele, più religioso di propositi che in opere, bel 
tipo di energia pagana: entusiasta caldo, impaziente d’indugi 
in politica, sprezzatore d’ostacoli », il primo di quegli audaci 
vomini, senza le cui impazienze l'Italia si sarebbe trascinata 
un altro secolo nella miserabile condizione di servitù in cui 
la teneva la divisione in Stati retti da nori illuminato dispo- 
tismo. 

Carlo Bianco dei conti di Saint-Jorioz, non onorato quanto 
merita una magnanima vita tutta spesa attraverso avventu- 
rosi casi in pro del suo paese, ha diritto nella storia del ri- 
sorgimento ad un posto speciale come eccezionali furono i 
sacrifici da lui compiuti per la patria. Nato nel 1795 presso 
a Torino di famiglia di nobiltà di toga, nipote per parte di 
madre del ministro di Stato Peyretti di Condove, cugino di 
Federigo Sclopis, figlio di un decurione di Torino, orfano a 
7 anni, studiò legge, ma come ogni patrizio piemontese nel 
1816 era ufficiale nell'esercito, Inogotenente dei dragoni del 
re. Come Santorre di Santarosa, come molti altri colleghi, in- 
telligente ed energico, non potè sopportare quell’ordine insen- 
satamente retrivo succeduto al dominio francese. E nel 1820 
fu inviato a Parigi dai cospiratori per intendersi col comi- 
tato che colà dirigeva la carboneria. Nel 1821 indusse il 9 
marzo il reggimento dragoni del re a Pinerolo a seguirlo e 
con esso entrò in Alessandria. Fu subito membro di quella 
giunta rivoluzionaria che rappresentò la parte più avanzata 
degli aderenti alla rivoluzione. Pure, conferma in una lettera 
all’autore il di lui figlio conte Alessandro Bianco di Saint- 
Jorioz, accorso il colonnello conte Zaibante per tentar di ri- 
condurre il reggimento a fedeltà, mentre il sergente Rittatore 
lo minacciava con la pistola, Bianco gliela faceva saltare di 
mano e rimandava salvo il Zaibante (Orsnri Viremio, Note e 
frammenti della vita del conte Carlo Bianco). Viata la rivolu- 
zione si rifugiava in Spagna ove comandava uno squadrone 
di lancieri italiani che portava banderuole italiane, nel quale 
militavano come semplici gregari colonnelli e maggiori già 
ufficiali di Napoli, del Piemonte e del regno, e combatteva in 
Catalogna con gli italiani guidati da Pacchiarotti e da Olini 
per la causa costituzionale a Vich, Granolliers, Seu d'Urgel, 
Sallent e nella tentata impresa di Matarò contro i francesi. 
‘A Figueras aveva il cavallo morto. Fatto prigioniero sosteneva 
in Malaga i tormenti di una lunga e crudele prigionia, che 
gli rovinava la salute. Riuscito a fuggire, viveva a Gibilterra 
tre mesi nascosto sovra un legno da pesca, riportando piaghe 
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per l’ardore del sole. Di là poteva recarsi in Grecia, doro non 
trovava impiego. Riparava a Malta dove rimaneva fino al 1830 
perfezionandosi nella cognizione della lingua inglese e scrivendo 
la Guerra insurrezionale per bande, in 4 volumi, lodata da 
Mazzini e poi pubblicata più volte, sulla quale Riccardo Ce- 
roni annotatore della Campagna del 1848 di Willisen dà 
questo giudizio; « è troppo barbaro di stile, troppo infe- 
riore al soggetto n; libro cheaveva per iscopo di dimostrare 
che l’Italia doveva emanciparsi come la Spagna a mezzo di 
bande armate ed insegnava a formarle e a condurle. In In- 
ghilterra insegnava lingua italiana. Nel 1831 a Lione, dove 
si preparava una spedizione italiana, non voleva grado, perchè 
non dichiarava programma repubblicano (Apostolato popolare 
81 agosto 1843) poi in Corsica cd a Marsiglia sempre pronto 
a combattere per l’Italia. 

Nel 1832 dava il suo nome tra i fondatori alla congrega 
centrale della Giovane Italia, e nel 1834 prendeva parte alla 
spedizione di Savoia, conducendo uno dei piccoli corpi italiani. 
Unito ai repubblicani unitari era pure della Giovane Europa. 
Dalla Svizzera finalmente si stabiliva a Bruxelles dove veniva 
raggiunto dalla famiglia. La casa Bianco diveniva il quartier 
generale della emigrazione non tutta buona. Si dava alla 
chimica ed impiantava diverse industrie che non riuscivano: 
fabbrica di tele impermeabili, polveri per denti, acqua per 
cavar macchie, taffetas d'Inghilterra, acqua di Colonia, lucido 
inglese in pasta, e tutto di sua composizione, tutto tentava il 
conte Bianco per vivere onestamente (Viro1sio Orstni, Note 
e frammenti). Narrò Atto Vannucci nei Martiri della libertà 
italiana, per averlo saputo da Giuseppe Lamberti amico di 
Bianco, che mandasse il figlio a Torino per cercar di toglicro 
la confisca ai suoi beni, e quegli invece si arruolasse nelle guar- 
del corpo di Carlo 'Alberto ; « questo lo rammaricò ». Smen- 
tisce coi fatti il figlio ancor vivente conte Alessandro l'amara 
accusa. Egli scelse la carriera militare con approvazione del 
padre, attestata da più lettere. Nel 1839 Carlo Alberto con- 
cesse a lui conte Alessandro l’amministrazione dei beni pa- 
terni, con consiglio di famiglia, ed xn tutore e con pensione 
di lire 80 mensili per ciascun membro della famiglia. Un 
giorno madre e figlio riuscirono ad entrare nel gabinetto del 
re per chiedere la libera proprietà dei beni, e quegli girando 
le spalle esclamava con collera: jamais (Virciwzo Orsini, Note 
e frammenti su note del conte Alessandro Bianco). Il conte 
Alessandro s'arruolava nel 1840 in Piemonte reale e nol set- 
tembre 1843 per la promozione a sottotenente nel reggimento 
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Aosta cavalleria otteneva la libertà dei beni. Troppo tardi. 
Ancora nel 1842 il conte Carlo tentando in questo modo di 
aprirsi una via, iniziava un teatro e la vendita di carni © 
salumi, come Gustavo Modena apriva nella istessa Bruxelles 
una bottega di formaggi. Non riuscito « affiacchito nel fisico, 
stretto da debiti, incontrati in parte per altri, assalito da 
cure domestiche, minacciato come egli credeva nell’onore per 
gli obblighi contratti e ch'ei prevedeva dover rimanere in- 
soddisfatti n (Apostofato popolare) in preda a nostalgica ipo- 
condria, il 9 maggio 1843 a 45 anni si annegava. 

Il conte Bianco, altissimo della persona, un po” asciutto 
ma dritto. con membra ben proporzionate, svelto e sebbene 
d’apparenza gracile, con muscoli e nervi d’aceisio, dissimu- 
lando il proprio vigore con la grazia, eleganza e una distin- 
zione aristocratica naturale fu, secondo tutti attestano, un uomo 
leale, generoso e buono, che divideva il pezzo di pane cogli 
esuli. Parlava e scriveva l'inglese, lo spagnuolo, il francese, 
aveva studiato discipline economiche, politiche, storiche, scienze 
fisiche e chimiche, lasciava morendo un manoscritto; Ma- 
nuale del rivoluzionario italiano, che fu pubblicato per cura 
di Mazzini e fu maltrattato da Cesare Cantù nella Croni- 
storia. « La bontà dell’animo, l'intensità dell’affetto, la lealtà 
e la devozione nell'amicizia, la delicatezza nel sentire, la no- 
biltà della vita furono in lui eguali all'altezza dell'ingogno, 
alla vastità della dottrina, all'alto acume ». Il conte Carlo 
Bianco rimane una delle figure più intraprendenti, più ardite, 
più energiche del risorgimento italiano. Torino non ha nè un 
busto, nè una via intitolata al nome del fiero repubblicano, 
dell'onorato italiano. Ma ora che re Umberto ha concorso con 
una somma cospicua all’erezione di un monumento a Giuseppe 
Mazzini, anche Torino potrà, senza rinunciare ai suoi legittimi 
affetti dinastici, onorare il suo concittadino, che è vissuto per 
la patria. 

Vittorio Ferrero. Vittorio Ferrero, ardito capitano della 
compagnia a San Salvario, nato a ‘Torino nel 1785, en- 
trava volontario nel 1805 in un reggimento di dragoni. 
Coperto di ferite all'assedio di Figueras, colpito a Vich da 
11 sciabolate, promosso ufficiale, nel 1814 entrava nella Le- 
gione reale leggera. Dalla lettura di Alfieri aveva tolto il 
forte pensare, l'alto sentir della patria (BroLoni, Vittorio 
Ferrero e il fatto di San Salvario). Aveva figura grande e 
snella e marziale aspetto. Anch’egli sviava l’1l marzo 1821 
a San Salvario allo studente Niccolini il colpo di pistola che 
mirava alla faccia del colonnello Raimondi. L'8 aprile faceva 
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testa agli austriaci sul ponte dell'Agogna. In Spagna tor- 
nava soldato, combatteva a Gerona, a Matarò, a Molins le 
Rey; prigioniero per sette mesi, nel 1824 veniva tradotto 
in Francia da dove si dirigeva a Londra. Riusciva là ad im- 
piegarsi come agente di una casa francese al Perù par acquisto 
di miniere; poi per quattro anni dirigeva la condotta dei me- 
talli da Oaiaca a Veracruz, come incaricato di una compa- 
gnia messicana, Nel Messico era conduttore di metalli per vari 
anni fino al 1848; quindi si collocava a Durango in commer- 
ciali speculazioni. Nel 1846 per amnistia generala concessa 
nel 1844 ritornava in patria. Nel 1848 a 63 anni offriva an- 
cora la sua spada al ministro della guerra, che la rifiutava. 
Amareggiato si ritirava nella solitudine nella cascina delle 
Basse in quel di Leyni, e vi moriva nel 1853. Franco, leale, 
schiettissimo, ruvido, impetuoso, aveva cuor buono e bene- 
fico, e lasciò la sua sostanza ad un asilo di Leyni. 

Ferdinando Dal Pozzo, giureconsulto e pubblicista, mini- 
stro dell'interno nel 1820, deputato al Corpo legislativo coi 
francesi e primo presidente della Corte imperiale a Genova 
nel 1814, dotto e prudente, non amico di un ordine largo di 
libertà, acquistava rinomanza quando negli Opuscoli di un 
avvocato milanese originario piemontese, flagellava lo stolte 
opere della ristorazione. Non chiedeva costituzione, ma un Con- 
siglio di revisione con giudici e un tribunale che dasse o ri- 
fiutasse alle parti la facoltà di trattare le liti. Scandalezzava 
ben più anche i patriotti quando nel 1833 pubblicava: Della 
felicità che gli italiani possono e debbono dal governo au- 
striaco procacciarsi. Solo la data attenua il suo errore, Nel 
1833 un italiano, posti in confronto i due governi, poteva per- 
fino pronunciare sul serio preferibile l'austriaco che mandava 
i nemici allo Spielberg, al piemontese che li fucilava. Nel 1837 
Dal Pozzo chiedeva però al re ed otteneva il ritorno in patria, 
con umile lettera în cui dichiaravasi « uno spirito converso r 
(Manxo, Informazioni del 1891). 

Carlo Emanuele marchese Asinari di Caraglio, figlio del 
ministro marchese di San Marzano, ufficiale coi francesi, co. 
lonnello nei dragoni Regina ed aiutante di campo del re, 
visse in esilio a Ginevra fino al 1835, morì a Londra nel 1838, 

Provana di Collegno cav. Giacinto, maggiore nell’arti- 
glieria combattè a Navarrino. Stabilitosi poi in Francia si 
consacrò a forti studi e divenne professore alla Facoltà delle 
scienze di Bordeaux. Amuistiato nel 1842 rientrava in rela- 
zione con Carlo Alberto nel 1847: « Io lo vedrei quando 
passasse il Ticino 0 quando desse una costituzione » (MANNO, 
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Informazioni del 1821). Senatore e luogotenente generale nel 
1848, ministro della guerra a Milano, ministro del re a Pa- 
rigi nel 1851, il salone della contessa di Collegno fa allora 
{l ritrovo di menti elette: Cousin, Ampère, Ozanam. Azeglio 
gli consacrò il Ricordo di una vita italiana. 

Moffa di Lisio conte Guglielmo, capitano nei cavalleg- 
geri del re, di gentile aspetto, alto ed aitante della persona, 
religiosissimo, « direi quasi di un eccessivo rigore verso di 
sè, ma tollerante per gli altri, e pieno di amor di patria » 
(ARRIVABENE, Memorie, 1) amnistiato nel 1842, diveniva mi- 
nistro di Carlo Alberto nel 1848, 

Dal Pozzo della Cisterna principe Emanuele, scudiero di 
Paolina Borghese, amnistiato nel 1842, diveniva senatore del 
regno nel 1848. 

Il conte Ettore Perrone di San Martino luogotenente co- 
lonnello nei cacciatori d’ Ivrea, generale in Francia, amni- 
stiato nel 1842, presidente nel 1849 del consiglio dei mini- 
stri, comandante di divisione a Novara, dove cadeva combat- 
tendo per l’indipendenza della patria. 

T' conte Luigi Baronis, capitano nei dragoni del re, nel 
1834 comandava tina colonna in Savoia. Amnistiato nel 1842. 

Il luogotenente colonnello Arsaldi Guglielmo, maggior ge- 
nerale nel 1821, combatteva in Spagna nel 1830, cospirava 
a Parigi a Lione, a Grenoble. Nel 1842 veniva ammesso al. 
l’indulto. 

Palma di Cesnola conte Alerino di Ivrea, capo politico 
della rivoluzione, presidente di tribunale coi francesi, com- 
batiè in Spagna, poi fu a Londra e morì ad Atene nel 1851 
consigliere di Cassazione. Scrisse in francese sulla rivoluzione 
del 1821, in inglese sulla rivoluzione greca, in greco su og- 
getti politici e legali. 

Pacchiarotti cav. Giuseppe, capitano nella brigata Aosta, 
ferito nel 1823 in Spagna, piuttosto che lasciarsi amputare 
si uccise. i 

Beolchi Carlo, avvocato di Arona, fu a San Salvario, com- 
battè in Spagna, si stabili in Inghilterra come istitutore, di- 
venne deputato dopo il 1849. Pubblicò vari scritti sul 1821 
è gl'Italiani in Catalogna. 

Avezzana Giuseppe di Chieri, tenente nella brigata Pie- 
monte, incominciò la vita pubblica nel 1821 e la mantenne 
integra e pura fino alla morte come esule, come agitatore ri- 
voluzionario a Genova, come ministro della guerra a Roma 
nel 1849, come deputato nel Parlamento italiano, sempre ap- 
partenendo al partito avanzato. 
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Josti da Mortara, studente di medicina, fu a San Salvario 
e a Novara. Combattè nelle guerriglie spagnuole; visse a 
Marsiglia istitutore, deputato dei più focosi per la indipen- 
denza, morendo nel 1853 volle sentirsi sul capo un drappo 
tricolore. 

Radice Evasio da Vercelli, capitano d'artiglieria e profes- 
sore nell”. ‘Accademia militare, insegnò a Dublino, congiurò, 
amnistiato nel 1842, fa deputato dopo il 1848 di opinioni 
avanzate. 

Ravina Amedeo di Cuneo, applicato alla segreteria estera, 
visse fino al 1848 in Inghilterra, dove scrisse i Canti italici, 
a Parigi, a Firenze e poi «consigliere di Stato e deputato în 
patria « bizzarro ingegno, dottissimo, irto di classica erudi- 
zione, proclive ad accogliere con la sua parola ornata ed a 
presentare come verità il paradosso » (Bkasezio, Trent'anni 
di vita italiana), u sarcastico e originale ». 

Marocchetti Gio. Batt., avvocato di Biella. Continuò nel- 
lio le congiure, 

Ara Casimiro, condannato a 15 anni di galera, fu tra gli 
amnistiati nel 1842. 

Arborio di Gattinara, maggiore escluso dal servizio, poi 
colonnello nel 1848 in pensione e senatore del regno, i tre 
Michelini di San Martino da Fossano, di cui Alessandro sot- 
totenente di artiglieria di marina, Bezzi Giovanni da Casale, 
esule in Svizzera ed in Inghilterra, poi deputato coi moderati, 
Barabino, tenente colonnello nel genio, riammesso in servizio ; 
il conte Ceppi; Giovanni Timoteo Calosso; Fresia di Sant'0- 
berto; Garda; il canonico Bernardo Marentini; Pietro Mu- 
schietti: Gaspare Michele Pagani; Celestino Rossi; il cav. Mi- 
chele Regia, colonnello della brigata Savoia, il conte Grosso, 
furono tra i principali di una rivoluzione che costrinse al- 
l'esilio circa 1000 piemontesi, 50 soli dei quali tornarono 
poi in patria (Bsotcnt, Vittorio Ferrero), di una rivoluzione 
che può essere stata un atto imprudente, ma che cominciò 
con Pesempio, il coraggio, il sacrifizio di pochi a far cono- 
scere al Piemonte, che ancora non ne aveva idea, la patria 
comune, l’Italia. 
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CAPITOLO III. 


Carlo Felice. 





1. — La repressione. 


Il conte La Tour entrato a Torino il 10 aprile 1821 vi 
istituiva subito, tanto per cominciare, una commissione mili- 
tare « allo scopo di giudicare i militari e tutte quelle altre 
persone che hanno preso parte alla ribellione del Piemonte n, 
composta dal conte Thaon di Revel di Pratolongo, presidente, 
maggior generale Vefiancon, maggior generale conte Villiardi, 
maggior generale conte di Sambuy, maggior generale mar- 
chese di Farerges, conte Langosco di Langosco presidente 
del Senato reale di Torino, cav. Roger di Cholex intendente 
generale di Sardegna, conte Calvi presidente auditore gene- 
rale della guerra, relatore. Quest'era una commissione di 
epurazione, ma poi occorreva una delegazione giudicante e 
la istituiva il conte Thaon di Revel nominato luogotenente 
del re « probo e servante del giusto » (FARINI, 1I, 191), 
formandola mista di soldati e di magiatrati ,- probabilmente 
perchè non sembrasse stataria, col conte di Varax, col ge- 
nerale Clermont di Vars, col generale di Venancon, col ge- 
nerale di Castelborgo, col generale Cacherano di Osasco, col 
generale di Faverges, col presidente di Langosco, col presi- 
dente Calvi, col presidente Borio, col presidente Raiberti, col 
senatore Morini, col collaterale Staglieno, istruttore il sena- 
tore Tacchini, la quale delegazione sedeva all’Università, e 
si poneva con alacrità al lavoro. Fra gli imputati molti erano 
nobili; bisognava mostrare che la giustizia regia non aveva 
riguardi a nessun ribelle; sentenziati dalla delegazione se- 
condo la Memoria letta l’anno dopo al Congresso di Verona 
dal conte La Tour risultavano 523 dei quali 91 condannati a 
morte, 35 a carcere perpetuo od a lunga prigionia; trovati de- 
gni di castigo 421 ufficiali ed altri soldati (Braxoni NicomeDE, 
St. della diplom. eur., 11, 124). Le alte potenze potevano ri- 
manere soddisfatte. Pare anzi che il generale La Tour per 
soddisfarle completamente ingrossasse le cifre, imperocchè se- 
condo le ultime ricerche i condannati a morte non furono che 
68, dei quali 66 contumaci e su 142 imputati presenti, 5 ave- 
vano la galera, 16 il carcere, 54 assolti, mentre la commis 
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sione di scrutinio destituiva o giubilava 243 ufficiali e 75 bassi 
ufficiali sopra 694 inquisiti, numero ragguardevole ma minore 
di quello che si vantava per far buona figura. Due soli veni- 
vano suppliziati, Giovanni Battista Laneri (21 luglio), Inogo- 
tenente nei carabinieri, membro della Società dei Sublimi 
maestri perfetti, che essendo fornito di arsenico non lo in- 
ghiottiva nella folle speranza di venir liberato dal popolo, e 
Giacomo Garelli (25 agosto), capitaho aiutante maggiore del 
reggimento Genova, non già notaio como fu detto da alcuni 
storici, prima fuggito, secondo il Pinelli, e tradito dalla donna 
per amore della quale era tornato. Due suppliziati, già troppi 
in confronto al reato loro imputato, chè non avevano voluto 
atterrare il trono, nè fersi iniziatori di rivoluzione, che ave- 
vano obbedito ai loro capi, e che pagavano, soli fra tanti 
fuggiti, il fio per essersi lasciati cogliere, ma ad ogni modo 
in numero ben minore dei suppliziati del 1833 per un'impu- 
tazione assai più leggera. 

Condannati a morte în contumacia erano: Pavia Giuseppe 
conte di Seandalnzza, Inogotenente nel reggimento cavalleg- 
gieri Savoia; Barberis Giuseppe di Felizzano, caporale in 
detto reggimento; Ansaldi cav. Guglielmo, luogotenente co- 
lonnello nella brigata Savoia; Rattazzi Urbano, medico di 
Alessandria; Appiani Giovanni, ingegnere; Dossena Giovanni, 
avvocato di Alessandria; Luzzi Fortunato, avvocato di Mor- 
tara, già giudice del mandamento di Sezzè; Baronis cava- 
liere Guglielmo di Chieri, capitano dei dragoni del re; Bianco 
conte Carlo, luogotenente dei dragoni del re; Barandier Carlo, 
sottotenente; Regis cav. Michele. colonnello; Santorre Santa- 
rosa; Moffa di Lisio conte Guglielmo, capitano dei cavalleg- 
geri del re; Asinari di Caraglio marchese Carlo, colonnello; 
Provana di Collegno cav. Giacinto, maggiore d'artiglieria 
leggera; Radice Evasio di Vercelli, capitano d’artiglieria e 
professore nella Accademia militare; Rossi Ignazio, luogote- 
nente d'artiglieria; Morozzo conte Carlo Vittorio, colonnello 
dei cavalleggeri di Piemonte; Dal Pozzo Emanuele principe 
Della Cisterna; Turinetti Demetrio; Perrone Ettore; Pac- 
chiarotti cav. Giuseppe, capitano; Ceppi cav. Cesare, capi- 
tano; Marochetti avvocato Giovanni Battista di Biella; Fer- 
rero Vittorio, capitano; Trompeo Carlo Camillo; Enrico Gio- 
vanni Battista, capitano; Gambini Luigi, capitano; Viglino 
Giorgio, capitano; Moravaldi Clemente, capitano; Calvetti 
Tommaso, capitano; Monticelli Luigi, tenente; Borra Laz- 
zaro, tenente; Trona Luigi, sottotenente; Limonda Carlo, 
sottotenente; Giolitti Luigi, alfiere; Cassona Luigi, alfiere; 
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Orella Giuseppe, alfiere; Rossi Celestino, ufficiale del genio; 
Antonelli Pietro, luogotenente; Beltrandi Vittorio, alfiere; 
Regis Pietro, sergente; Rittatore Damiano, sergente; Ajmino 
Vincenzo, sergente; Muschietti Pietro; Maione Ercole; Balla- 
dore Luigi; Franzini avv. Carlo; Godetti Giovanni, medico; 
Gervino Giuseppe, chirurgo; Avezzana Giuseppe, sottotenente; 
Prandi Fortunato, sottotenente; Brunetti Vittorio, alfiere; 
Arbaudi Stefano, sottotelente; Massa Carlo Giuseppe, ripeti- 
tore di legge nel Collegio delle Provincie ; Carta Pietro, me- 
dico; Magliola Francesco, ripetitore di legge, chierico; Fe- 
chini Pietro, avvocato; Testa Giovanni Battista, avvocato; 
Tubi Francesco, prefetto del Collegio delle Provincie e prete ; 
Gillio Pietro, avvocato; Vanni Cristiano, avvocato; Oreglia 
Francesco; Ravina Amedeo, avvocato; Beolchi Carlo, avvo- 
cato; Pollone Giuseppe, avvocato; Crivelli Giuseppe, medico. 
Fra i condannati a perpetuità vi furono il tenente Eugenio 
Moda e Cristoforo Baggiolini, ripetitore di lettere; — confi- 
scati i beni di tutti. Il vescovo d'Asti, Foà, che aveva 
mostrato simpatia alla rivoluzione, era chiuso in un convento 
e doveva ritrattarsi; parecchi parr: 
molti impiegati privati degli impieghi. Però al conte Palma 
rigettato da una tempesta si accordava, ad onta della condanna 
a morte, di ripartire, e si disse che Thaon di Revel chiudesse 
gli occhi per la fuga del conte di Saluggia e facesse rilasciare 
Amedeo Ravina arrestato in mare. Si disse invece che il ma- 
gistrato Accolto, addetto al pubblico ministero in Ivrea, ve- 
nisse carcerato e licenziato per essersi mostrato assai lieto 
sotto il governo costituzionale ed aver molto riso in un ballo 
dato ad Ivrea dalle autorità (Boxota, I patriotti italiani, 11). 
Cosi Brofferio segnala fra i più infaticabili contro i ribelli il 
conte Ilarione Petitti, intendente in Asti, che nel 1846 fi- 
niva quasi col passare per innovatore. 

Chiusa l’Università gli studenti venivano spogliati dei gradi 
ottenuti nel periodo costituzionale, più tardi si aboliva il loro 
privilegio di foro e si sopprimeva l'ufficio degli assessori del 
magistrato della riforma. Il cav. Vietti aveva l'incarico di 
redigerei nuovi regolamenti scolastici. « Tutti i prefetti delle 
scuole universitarie dovevano essere ecclesiastici. Uno stu- 
dente non poteva lasciare la casa scelta per dimora senza il 
consenso dei prefetti. I prefetti dovevano visitare le cucine 
delle case abitate da studenti per vigilare l'esecuzione del 
precetto del magro. Ogni studente doveva consegnare ogni 
mese il certificato della comunione, proibito di andare ai caffè, 
ai biliardi, ai pubblici spettacoli; fissata l'ora per ritirarsi 
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a casa la sera. I professori delle scuole secondarie, anche se 
laici, dovevano vestir l'abito ecclesiastico. « Visitatori delle 
scuole in provincia si mandavano i parroci ed i vescovi; ai 
gesuiti il collegio per gli studenti di legge, di lettere, di 
teologia, e quello delle Provincie; in alcuni luoghi gli Sco- 
lopi (Calasanziani) meno rigidi » (Branonr Nicomens, Vita 
di Carlo Matteucci). 

Fra i fuggiti ebbe poi fama Germano Sommeiller, il futuro 
traforatore del Cenisio. I reggimenti che avevano preso parte 
alla rivolta venivano tutti sciolti. Il 30 settembre Carlo Felice 
pubblicava da Modena un editto di così detto pieno indulto, col 
quale si eccettaavano dall’amnistia « i capi, gli autori 0 promo- 
tori delle congiure 0 sommosse per procurare lo sconvolgimento 
del governo, coloro nelle case dei quali si tennero adunanze per 
concerti rivoluzionari, coloro che con danaro, lusinghe o pro- 
‘messe smossero 0 tentarono di smuovere la fedeltà delle truppe, 
coloro che preposti all'istruzione fecero traviare la gioventù, 
coloro che con scritti stampati o no promossero l'istituzione di 
muove forme di governo, coloro che si opposero alla promulga- 
zione dei bandi del re », e il principe di Carignano trovavasi 
in questa categoria, di guisa che Revel domandava al re « se 
era deciso di farlo suppliziare hel caso in cui meritasse la 
morte n (ReveL, Guerre des Alpes, p. 63), « coloro che si 
dichiararono capi, direttori o membri della federazione ita- 
liana, coloro che assunsero militare comando per promnovere 
o sostenere lo sconvolgimento, coloro che per promuovere 0 
sostenere lo sconvolgimento si fossero resi colpevoli di omi- 
eidio, di estorsione di denaro dalle casse pubbliche o comu- 
nali, o di imposizioni arbitrarie di contribuzioni ai comuni 
ed ai particolari », tutti gli altri avevano grazia. I soldati 
ribelli erano perdonati, i sottufficiali dovevano giustificarsi, 
gli ufficiali erano dichiarati felloni. « Il primo dovere di ogni 
fedel suddito essendo quello di sottomettersi di wero cuore 
agli ordini di chi trovandosi il solo da Dio investito nel- 
l'esercizio della sovrana autorità, è eziandio il solo da Dio 
dichiarato a giudicare dei mezzi più convenienti ad ottenere 
il vero loro bene, non potremo riguardare come fedele sud- 
dito chi osasse anche solo mormorure di queste misure che 
noi crediamo necessarie ». Eppure ad onta di tali stravaganti 
proclamazioni, ad onta delle persecuzioni, delle perquisizioni, 
delle confische che colpivano tante famiglie, le quali fecero 
chiamare il ro « Carlo Feroce », il barone Manno quando 
giudica: « la repressione non fu nè atroce, nè ingiusta », dal 
punto di vista di un re assoluto, che aveva veduto il proprio 
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ficiali i quali avevano mancato al loro giuramento, ed avevano 
preso le armi senza il consenso del re, e tenuto conto che la 
massima parte delle sentenze di morte colpiva gli assenti, è 
nel vero, in confronto alla repressione, veramente feroce di 
Carlo Alberto nel 1833 per colpe assai meno gravi. 

Carlo Felice invece, morto da tanto tempo, incontrò negli sto- 
rici severi giudizi ; e fatto singolare, molti di coloro che cercano 
di scusare Carlo Alberto, maltrattano Carlo Felice, come Nisco 
nella Storia d'Italia (e. 11), il quale lo dice « non amato 
dal popolo, non stimato dall'esercito, non vago di militari eser- 
citazioni, ma di natura e di pittara, per bizzarria non per 
senso del bello... mancante di ogni sentimento di nazionalità », 
come Gallenga (.Storia del Piemonte, 11) « strano composto 
di trista indolenza e di barbaro epicnreismo, amava sedere 
in palco a Genova o a Nizza sbirciando semi-nude ballerine, 
sgretolando grissini, e sonnecchiando, ignobilissimo tipo di re », 
o come Pinelli « contraffatto di corpo, col cuore muto d'ogni 
affetto, pusillanime all'eccesso, fornito di una tenacità di ca- 
rattere che i suoi adulatori vollero far passare per nobile 
fermezza d'animo », o come Nicomede Bianchi, nella Storia 
della monarchia piemontese, da un manoscritto di Avogadro 
di Colobiano: Cenni sul re Carlo Felice (11, 310) « facile 
all'irritazione, difficilmente pieghevole, di spirito astuto », e 
nella Storia della diplomazia europea: « indifferente alla 
gloria militare, per inveterate abitudini pigro e voglioso di 
svagamenti, alieno dalla pratica degli affari, non possedeva 
alcuna delle qualità della sua stirpe ». E Costa di Beaure- 
gard fa la cornice ad un tale quadro laddove afferma: « La 
bonomia di Carlo Felice era così grande come la sua volontà 
inflessibile. Era brutto e senza la minima distinzione di viso. 
La sua bocca quasi sempre aperta toglieva alla sua fisono- 
mia ciò che poteva avere di intelligente e di maestoso. Si 
sarebbe detto a incontrarlo il più semplice e il migliore degli 
uomini », e soleva portare un cappello tondo e un larghissimo 
pastrano. Infine Siotto Pintor nella Storia civile di Sardegna 
lo dice di spiriti assolutissimi, eccedente nella onnipotenza di 
Stato, cocciuto, solo intento a solazzarsi. 

Ma il conte Giuseppe Manno, che gli fu dappresso per lungo 
tempo, anche come segretario particolare, nello Note sarde, 
ritenendo che come vicerè di Sardegna, i di lui provvedi- 
menti erano stati ponderati e aveva dato personale giorna- 
liera partecipazione ai negozi pure minuti, ne fa un ritratto 
a tinte meno oscure. 
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Carlo Felice quando era duca del Genovese, non aveva 
avuto nessuna istruzione delle cose di Stato. Doveva alcune 
qualità regali « alla condizione naturale del suo spirito, com- 
posto per se stesso a lucide percezioni, ad assennato giudizio, 
a costante proponimento ». « Due lati spiceavano in lui, una 
tenerezza di affezione verso le persone che gli stavano ap- 
presso, alcune delle quali innalzò al favore dell'amicizia, du- 
rato per tutta la vita, e un contegno di dignità personale 
ritratto, ma temperatamente, dalla madre sua, Infanta di Spa- 
gna, la quale, dicessi, trovasse in lui meglio che negli altri 
fratelli, fronte e portamento regale. Notavasi anche fin d'al- 
lora in lui un cuore inclinevole a generosità e magnificenza. 
Egli sentissi fin da giovanetto molta propensione alla vita 
cheta ed appartata. Divenuto vecchio, dopo essere stato prode 
cavaliere, ebbe abiti di vita ombratile e sedentaria. » 

Ora, in mezzo agli opposti gindizi, se è certo che Carlo 
Felice detestava le etichette ed il cerimoniale e quel noio- 
sissimo obbligo dei re di firmare continuamente decreti, di- 
guisachè adottava il sistema poi divenuto indispensabile di 
firmare in un solo atto più deliberazioni e diceva: « Non 
sono re per essere seccato », e passava per accidioso, se è 
certo che non aveva passione alcuna per l’esercito che lo 
aveva tradito, e diceva: « Io ho un esercito di 500,000 no- 
mini mantenuto dall'imperatore d'Austria » e amava il 
quieto vivere, come odiava i ricevimenti, le riviste, gli 
spari, preferendo i ghiotti bocconi e le commedie allegre, se 
non aveva « coltura di scienze e gentilezza di lettere » per 
cui gli attribuiscono il motto in risposta al conte Gloria che 
gli proponeva un museo patologico « che museo! museo più, 
museo meno, i dottori ci ammazzeranno sempre », e se fug- 
giva Torino come covo di faziosi, per cni non volle che i 
ministri si adunassero in Consiglio di Stato che puzzava di 
costituzione, e amava rimanere nelle ville di Govone e di 
Agliè (Brorrento, Storia del Piemonte, 11 - Canto’, Storia 
degli Italianî, 11, 526) « perchè ciò che si diceva e faceva 
in Francia ed in Piemonte continuava la rivoluzione ed egli 
teneva il mondo insieme in pietà ed in orrore » (Cosra pr 
BravrEGARD, La jeunesse de Charles Albert), pure pel sen- 
timento di indipendenza e di giustizia non valeva meno di 
suo fratello Vittorio Emanuele e ne dava prova în più oc- 
casioni; per amore alle arti, alla pittura, alla musica non 
valeva meno di Carlo Alberto, e meglio di tutti due, raro 
fenomeno, non amoreggiava coi gesuiti (Brorr&Rio, I miei 
tempi, serie rr, 1°, 198), anima ristretta, ma leale. 


7 — Tivarox, Storia critica. V. IL 
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Così appena entrato il 18 ottobre in Torino, accolto dalle 
antorità con pompa, ma col più gelato silenzio da parte della 
popolazione (Cisnanio, Not. sulla vita di Carlo Alb., 98), 
se rivolgeva dure parole al decurionato di Torino e colmava 
di titoli e di ufticii fedeli e non perdonava a Prospero Balbo, 
a Bellotti, a Bussolino, a Ciraverna, a Gifilenga, che, a suo 
modo di vedere, erano stati deboli prima e durante la rivo- 
luzione, se vietava di appartenere a qual unione raccolta 
con avvisi segreti per qualsiasi oggetto letterario, religioso 
e politico sotto pena del carcere, quando Babna gli faceva 
dire che aveva mandato le chiavi della cittadella di Ales- 
sandria all'imperatore per procurare a lui, il re, il piacere di 
riceverle dalle mani del suo augusto alleato, scriveva al fra- 
tello il 16 agosto 1821 sdegnato dell'umiliazione. Con l'Ausi 
che lo aveva ricondotto sul trono bisognava però vivere 
in buoni rapporti, epperciò le su» istruzioni in data 2 gen- 
naio al conte di Pralormo mandato a Vienna nel 1822 ordi 
navano mantenerli tali, ma i motivi erano: « perchè l'Austria 
pareva aver rinunciato, almeno pel momento, alle antiche mire 
di ambizione e di dominazione ed al talento di approfittare 
delle occasioni per accrescere la sua preminenza e per inca- 
tenare la libertà del re ». Il principe di Metternich natu- 
ralmente asseriva che « per la prima volta dopo secoli si 
poteva credere ad una unione intima fra l'Austria e la Corte 
di Torino, senza diffidenza, e secondi fini » e l’imperatore 
diceva a Pralormo: « Bisogna che ln polizia piemontese e 
l’austriaca non facciano che una cosa sola ». Anzi, quando 
il conte di Pralormo seriveva il 12 aprile 1522 al conte de 
La Tour reggente gli esteri in Torino, che il principe di Met- 
ternich aveva concepito l’idea di stabilire in Italia, d'accordo 
coi governi della penisola, una Commissione d'inchiesta a so- 
miglianza di quella di Magonza, costituita da individui scelti 
da ciascheduno dei principi italiani tra l'alta magistratura, 
incaricata esclusivamente di inquisire sui fatti che si riferi 
scono alla vasta cospirazione italiana, di chiedere l’imprigio- 
namento di coloro che risultassero colpevoli, in seguito gli 
imputati sarebbero stati consegnati ai ‘Tribunali ordinari 
dello Stato cui appartenessero per la condanna, Torino e Na- 
poli assentivano alla proposta austrizca e Metternich sugge- 
riva che la sede della Commissione dovesse essere Modena, 
solo Roma e Firenze chiedevano tempo a studiare. (BrANcHI, 
Storia della diplom. eur. in Italia, 11, 87, 88). 

Però al Congresso di Verona Carlo Felice otteneva che 
entro l’anno 1522 partissero 4000 austriaci dal Piemonte, 
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3000 entro il 1823, il rimanente entro altri sei mesi. Ed 
infatti nel settembre 1823 partivano tutti, e nel Memorandum 
al conte La Tour al Congresso faceva dire quando il duca 
di Modena reclamava misure intolleranti, « senza prendere 
nessun impegno formale e pubblico, ma per solo atto di sua 
volontà costante e ferma, il re dai primi giorni del suo regno 
si è interdetto scrupolosamente quelle neisire economiche che 
i suoi predecessori avevano introdotto con viste benevole e 
paterne, ma che non quadrano più al presente con lo spirito 
del secolo troppo corrotto per aver bisogno d’altra cosa che 
d'una giustizia severa ed imparziale ». (Farini, Doca- 
menti, 11, 296). 

Ad onta di ciò Nicomede Bianchi ed Enrico Poggi rilevano 
che quando nel 1821 Carlo Felice tornava a Torino, e gli 
amici di Vittorio Emanuele avrebbero voluto che considerando 
nulli gli atti dal 10 marzo questi riassumesse la corona, 
l’Austria che riteneva Carlo Felice meno debole di Vittorio 
Emanuele, affrettandosi a riconoscerlo insieme alle potenze 
alleate, lavorava perchè l’abdicatario non tornasse più a To- 
rino: « le potenze alleate, diceva l'imperatore a Pralormo, 
lo terrebbero responsabile di ogni triste evento +, come se Vit- 
torio Emanuele non avesse ogli primo accettato l'alleanza con 
l’Austria. Gli austriaci in casa in ogni modo non erano pia- 
ciuti a Vittorio Emanuele e non piacevano a Carlo Felice, 
se non altro perchè costavano 300,000 lire al mese per man: 
tenimento, alloggio, viveri e foraggi « cosicchè si era dovuto 
aumentare il debito pubblico di 156.000 lire annue con un 
prestito di 2 milioni, ed imporre alcuni balzelli, ma quanto 
ad unirsi ad essi in caso di bisogno tutti e due lo avevano 
fatto, e certo Carlo Felice colto dalla rivoluzione, nel trattato 
che assumeva il mantenimento di 12,000 di loro, diceva: 
« frouvant dans le fond de la conscience la nicessité de 
l'occupation étrangère » (Piwen1i, 11, 636). 

Ministro degli esteri del re e con lui al Congresso di Ve- 
rona era il generale de La Tour, celebra per lo sue distra- 
zioni, che dimenticava, dicono, di spedire i dispacci. Presto 
però lo sostituiva il conte Gaspare Roget di Cholet, savo- 
jardo, di probità antica che morì lasciando povero censo, ac- 
corto e penetrante, « con operosità adatta, se non ad intra- 
prendere, ad ultimare affari », memoria privilegiata, coraggio 
di progetti di cose ardue, « ma non facilità di stendere il 
suo pensiero ben al disotto di quel parlatore briuso, facondo 
e seducente ch'egli ora ». Amorevole con tutti, a tutti acces- 
sibile (Manvo, Note sarde), induceva Carlo Felice, appena 
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l'ordine fu ristabilito a Torino, a riammettere le cartelle ipo- 
tecarie con l’editto 16 luglio 1822, e con editto 27 settem- 
bre 1822 a sopprimere alcune eccezionali giurisdizioni, ad 
abolire i diritti di regalie e le sportule dei magistrati, a ri- 
formare in alcune parti la procedura civile e criminale, sta- 
tuendo per l’amministrazione della giustizia un sistema di 
competenze migliore, collegi di prefettura in sostituzione dei 
giudici singoli di prima istanza e prescrivendo qualche norma 
per l’iniziamento delle cause, una specie di regolamento di 
procedura civile e criminale. Vero è che in dicembre si do- 
vevano pubblicare supplementi dichiarativi sulle giurisdizioni 
abolite e mantenute e infine nella confusione sî cercava ac- 
comodare le cose col mezzo di istruzioni. Prospero Balbo 
ticato qual novatore non aveva fatto tanto, sebbene Dal Pozzo 
da Parigi e da Londra biasimasse acerbamente gli editti come 
insufficienti, e rimanevano ancora in piedi giurisdizioni privile- 
giate così per ragione di cosa che di persona, i giudici erano 
revocabili a beneplacito del sovrano; in processi criminali non 
si ammetteva la presenza dell'imputato, nè il confronto con 
testimoni, nè la pubblicità dei dibattimenti. Una legge pel 
notariato, un regolamento per l’amministrazione dei boschi e 
delle miniere, una modificazione all'editto penale militare in 
data 27 agusto e l'ordinamento dei carabinieri si dovevano a 
Roget di Cholet. Pella Sardegna con l'aiuto di Costantino 
Musio faceva pubblicare una vasta collezione di leggi civili e 
commerciali che lasciava quasi tutto il feudalisno, ma che 
non era mai stata fatta, Però, aggiunge il Manno, non ebbe 
sempre la fortuna di sceglier bene i suoi operai, e così pose 
fiducia nel cav. Viotti censore dell'Università, illustre avvo- 
cato, ma poco legislatore che mutò e rimutò con rimedi sempre 
peggiori. Ma fu Roget di Cholet che fece dotare di 30,000 lire 
annue l'Accademia delle scienze di Torino, istituire la real com- 
pagnia drammatica con buoni artisti, e dotare teatri di com- 
media e di musica approfittando del gusto del re per le com- 
medie, e pubùlici insegnamenti di pittura e scultura, e fece 
aprire. gallerie di quadri e di state poichè il re amava le arti, 
e fondare il museo di antichità egiziane, — chè sempre i re as- 
soluti e Ferdinando e i due Pii, e Carlo Felice e Carlo Al- 
berto hanno avuto larghezze per le antichità; — ed elargire 
doni, diminuire lo prediali, cedere ai Comuni alcuni dazi pos- 
seduti dall'erario regio, ed abbellire con nuovi lavori la capitale. 
In pari tempo si restituivano agli Ordini religiosi beni per 
40 milioni tolti dal Governo francese e promessi da Vittorio 
Emanuele, si chiamava da Roma professore di eloquenza il 
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gesuita Manera che istituiva un'Accademia di discussioni e 
spiegava Dante e Macchiavelli acclamato dagli studenti, e si 
lasciava costituire la compagnia dell'Amicizia cattolica sotto 
apparenza religiosa. Ma il re, sebbene avesse a confessore il 
gesuita Grassi, godeva fama di poca tenerezza peri frati, e 
tosto che vedeva rivolta la compagnia a dominare politicamente 
il paese, epperciò divenuta molesta, desiderava fosso sciolta, 
ed infatti, almeno pubblicamente, la compagnia si scioglieva. 
Brofferio narra che il re accordava una pensione ad un pa- 
rente del fucilato Laneri, Non si facevano grandi cose nè 
grandi riforme, ma in confronto del periodo dal 1814 al 1819 
gi notava una tendenza almeno a non resistere come i muli 
a qualsiasi miglioramento. Non splendeva la letteratura, — 
ma qualche fiore spuntava, e qualche tragedia di Silvio Pel- 
lico, qualche commedia di Alberto Nota, qualche romanzo di 
Davide Bertolotti, qualche novelletta di Cesare Balbo, qual- 
che versuccio di Luigi Cibrario, qualche pagina boccaecesca 
di Manno, qualche periodo cicerouiano di Boucheron, prova- 
vano che se l’assolutismo non poteva non pesare sopra gli 
svolgimenti delle lettere, impedendone e frenandone ogni 
slancio nazionale, pur non aveva soffocato almeno le attività 
e le intelligenze individuali; — anche i novatori moderati, 
che avevano desiderato i tempi calmi, parevano addormentati 
nella dolcezza di quella inerzia della coscienza pubblica. 


R. — La successione di Carlo Alberto. 


Per comprendere in mezzo alla contraddizione delle affer- 
mazioni ed alla confusione delle date come si svolse la que- 
stione molto dibattuta tra gli storici italiani della successione 
di Carlo Alberto. al trono di Sardegna, occorre fissare spe- 
cialmente tali date, e chiarire gl'interessi che su tale que- 
stione potevano presentarsi. 

Poichè Carlo Felice non aveva figli nè eredi diretti, il 
duca di Modena, arciduca d'Austria, e marito della primoge- 
nita figlia di Vittorio Emanuele, ambizioso e capace di intri- 
ghi, doveva desiderare che la legge salica, la quale vigeva 
da lunghi anni in Piemonte, e toglieva alle femmine il diritto 
alla successione del Regno secondo il tradizionale precetto 
che la corona non può cadere di lancia in canocchia, venisse 
abrogata a favore delle femmine, imperocchè egli in tal modo 
sarebbe divenuto il marito della erede, ed unendo il territorio 
di Modena al Piemonte avrebbe costituito un bello Stato di 
secondo ordine, base di futuri disegni. 
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L'Austria a sua volta si eredeva dovesse preferire in Pie- 
monte un arciduca suo ad un principe qualsiasi di casa Savoia. 

Essa aveva da lungo tempo aspirato al dominio in Italia 
e se non si può affermare con Nicomede Bianchi che dal 1791 
mirasse a spogliare la Casa di Savoia di tutti gli Stati con- 
tinentali, certo mirava ad impossessarsi di una parte di 
Nel 1799 la Corte di Vienna aveva chiesto gli Stati di Vii 
torio Emanuele I all'Inghilterra « per continuare la guerra 
contro la Francia » (Dispaccio Minto ambasciatore inglese a 
Vienna a lord Grenville in data 29 agosto 1799). « Relati- 
vamente agli affari d'Italia l'Imperatore è nell’intendimento 
di conservare il Piemonte insieme a tutta quella parto della 
Savoia che presenta un’importanza militare. Non dubito che 
egli abbia pure l’idea di impadronirsi della contea di o 
Sembra che anche lo Stato di Genova entri nei calcoli im- 
periali ». Però se nel 1799 l’Austria aveva operato ad im- 
pedire il ritorno in Piemonte del re legittimo, se nel 1804 
il conte de Maistre ministro sardo a Pietroburgo aveva scritto 
« Avvi nn altro titolo nella Casa di Savoia all'odio all'Austria 
verso di lei ed è la sua tendenza ad ingrandire di dominii 
e per essere chiamata a maggiori possedimenti italiani dal 
buon senso universale e dalla sicurezza della penisola e del- 
l'Europa intera : questo è quel gran delitto della Casa di 
Savoia che il suo potente vicino non le ha mai perdonato » 
— tale fa la base, l'origine, una delle fortune dell’Italia 
nuova, la tendenza naturale ed irresistibile da una parte 
dell'Austria, dall'altra del Piemonte, di ingrandire i loro ter- 
ritori in Italia e per conseguenza il latente conflitto fra loro 
che o presto o tardi doveva scoppiare, — l’Austria tuttavia 
non poteva ignorare che Francia, Russia e la stessa Inghil- 
terra non le avrebbero mai permesso di assorbire il Piemonte, 
imperocchè esso costituiva il cuneo e la separazione con la 
Francia, tanto che nel 1813 quando la defezione dell'Austria 
da Napoleone le valeva nel trattato di Praga con l'Inghilterra 
il fortunato compenso dell’assicurazione del dominio d’Italia, 
il Piemonte era salvo per espresso patto alla sua dinastia, 
nè dopo il 1814 mai l’Austria poteva sperare che Francia, 
Russia e Gran Brettagna acconsentissero a lasciarglielo nelle 
mani, nè direttamente, nè indirettamente. 

Stava in fatto che nel trattato di Londra del 1715 il quale 
aveva regolato lo scambio della Sicilia con l'isola di Sardegna 
non si era parlato della legge salica. Poteva forse un tale 
silenzio giovare come addentellato a risollevare la questione, 
ma sempre senza speranza di risultato decisivo. — Così nar- 
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rano di un progetto del 1812 concepito a Vienna col Duca 
di Modena da alcuni giovani piemontesi per invadere l’Italia 
a beneficio del Duca (Cosra pi BraurEGARD, La Jeunesse 
de Charles Albert), progetto senza base, nè serietà. Ma nes. 
sun progetto era sorto, nè poteva sorgere pel Piemonte a 
favore del Duca fino al 1819, imperocchè fu in quest'anno 
ch'egli sposava Beatrice, la figlia primogenita di Vittorio 
Emanuele. D’allora potevano cominciare le sue speranze, perchè 
nè Vittorio Emanuele, nè Carlo Felice avevano più figli 
maschi. . 

E Nicomede Bianchi (Storia della diplomazia eur., 1, 43) 
afferma, senza però citazione di fonti o documenti, che all’e- 
poca di tale matrimonio « per segretissimo patto di famiglia 
i tre fratelli Sabaudi si erano impegnati, ove fossero rimasti 
privi di prole maschile, d’innovare a tempo opportuno la 
legge di successione al trono di Sardegna, in modo che ne 
rimanesse vantaggiata la principessa Beatrice e i suoi figli » 
Ma non è, e lo stesso Vittorio Emanuele lo rivela nel di. 
spaccio 2 novembre 1814 al marchese San Marzano a Vienna 
riportato da Bianchi (1, docum. 385): « Abbiamo visto con 
piacere che il signor De Talleyrand si sia persuaso dei veri 
diritti di successione stabiliti nella nostra famiglia reale ai 
quali non abbiamo nulla mutato in occasione del matrimonio 
di mia figlia » anzi come dimostrarono Balbo e Napione nella 
Memoria al marchese di San Marzano sulla successione « la 
principessa Beatrice sposando il Duca di Modena aveva (come 
si usava in tali casi) nelle debite forme rinunciato a tutti i 
diritti che essa e i discendenti suoi potessero avere sulla co- 
rona di Sardegna » e univano i documenti di prova. (FARINI, 
Storia d'Italia 1, 120) 

La questione adunque sorgeva ex novo nel Congresso di 
Vienna nel quale si agitavano tutte le cupidigio degli Stati 
d'Europa e sorgeva probabilmente per iniziativa dello stesso 
Re e del suo governo ristaurato. Imperocchè fino dal 1° ago- 
sto 1814 Vittorio Emanuele aveva di proprio pugno scritto 
al conte San Martino d'Agliè ministro sardo a Londra, or- 
dinandogli di tasteggiare le intenzioni del governo inglese 
sulla annessione della Lombardia, L’Agliè faceva disporre al- 
cune carte geografiche per dimostrare il gran territorio che 
l'Austria guadagnerebbe in confronto di quello chu aveva 
nel 1792 dalle nuove disposizioni, e le faceva cadere sotto 
gli occhi di Castlereagh e impegnava su quelle carte una 
conversazione, — ma senza frutto. (Bianconi, Storia della 
diplom. europ., 1, 47, 51). 
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Durante il Congresso il marchese di San Marzano tentava 
direttamente ogni sforzo per tale ingrandimento, sempre in- 
sistendo sulla necessità di controbilanciare la preponderanza 
austriaca in Italia appunto come Metternich insisteva per ot- 
tenere il Novarese, al che Castlereagh gli avrebbe risposto : 
« Sapete perchè Napoleone costrusse la strada del Sempione ? 
Per poter calare in pantofole col suo esercito in Italia. Ed 
ora volete far servir quella medesima strada all'Austria, 
onde alla sua volta possa portarsi in babbucce sul territorio 
francese? n Certo è che Vittorio Emanuele scriveva 1°8 ot- 
tobre al marchese di San Marzano nei precisi termini: « Se 
lasciando intravedere a Casa d'Austria Za possibilità di con- 
servare alle donne il diritto di succedere in difetto di discen- 
denti maschi nostri e di nostro fratello negli Stati pei quali 
si potrebbe aggrandirei in Lombardia, la si trovasse più in- 
dulgente su questa materia, noi saremmo disposti ad alterare 
PER QUESTI STATI l'ordine di successione suddetto . . |. . 
In ogni modo se ingrandimenti considerevoli tenessero invin- 
cibilmente all'acceitazione di un altro ordine di successione, 
noi non rifiuteremo di adottare queste proposte. (BiancHI 
Nio. St. della diplomazia europea, 1, docum. 385). 

Era dunque Vittorio Emanuele che poneva la questione : 
« dateci Ja Lombardia e faremo succedere le donne ». Pos- 
sono aver avuto luogo intrighi d'ogni parte su questo tema 
in quel formicaio d’intrighi che fu il Congresso. Costa di 
Beauregard accenna appunto alla domanda spiegata il 27 
novembre 1814 dal principe Albani pel Duca di Modena che 
reclamava Spezia nel Mediterraneo « necessaria per unire un 
giorno l'isola di Sardegna agli Stati di Modena » ed afferma 
che Talleyrand pur assicurando come all’epoca del matrimo- 
nio del Duca l'esclusione del principe di Carignano fosse stata 
discussa e quasi risoluta, tuttavia difendeva l'eredità  Cari- 
gnano e che la discussione durava più giorni in modo che Carlo 
Alberto dovette la Corona agli sforzi di lui sostenuti dalla 
Russia e dalla Prussia ; ed è puro certo che il conte Vallesa 
faceva stendere al conte Napione di Cocconato e al conte Pro- 
spero Balbo la memoria per provare il diritto di successione 
del ramo di Savoia Carignano, il che stabilisce che se ne 
trattò, Ma sulla proposta di conservare un tale diritto fatta 
da Talleyrand, il principe di Metternich assentiva dicendo 
che ben si conosceva l'ordine di successione di Casa Savoia. 
(Dispaccio San Marzano a Vittorio Emanuele 15 novembre 
1814. Brawcmi. St. della diplomazia europea, 1), L' Austria 
vale a dire preferiva indubbiamente la Lombardia per sè 
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piuttosto che per il Duca di Modena, il quale quando alla 
morte di Carlo Felice avesse ereditato il Piemonte e la Lom- 
bardia con Genova, Nizza e Modena sarebbe stato alla testa 
di un grande Stato nell’Alta Italia, che l’Austria non poteva 
vedere costituirsi volentieri neppure nelle mani di un arci- 
duca, meno che mai in quelle di un uomo di indole così ener- 
gica como Francesco IV. Riesce perciò evidente cho se Maria 
Teresa la madre della principessa Beatrice e il duca di 
Modena potevano desiderare il mutamento di successione, non 
‘poteva prestarvisi molto volentieri l'Austria, la quale avrebbe 
bensi ottenuto di sopprimere il Piemonte, ma per trovarsi da- 
vanti ad un peggiore pericolo. 

id ecco come non consta che l’Austria al Congresso di 
Vienna abbia in nessuna maniera sostenuto le pratiche del 
duca e come invece nel protocollo del Congresso del 10 di- 
cembre 1814 e nell'atto finale del 1815 in conferma di quanto 
era stabilito nel trattato di Utrecht del 1713 e nell'altro di 
Londra detto della quadruplice alleanza del 1718, si ricono- 
sceva espressamente che gli antichi Stati della Casa di Sa- 
voia e quelli recentemente ad essa uniti sarebbero dalla stessa 
Casa posseduti in piena proprietà ed eredità di maschio in 
maschio per ordine di primogenitura nei due rami della fa- 
miglia, cioè il ramo reale, ed il ramo di Savoia-Carignano. 

Tn quell'epoca Carlo Felice pensava così poco ad escludere 
dal trono il principe di Carignano che il 17 luglio 1814 scri» 
veva da Cagliari al fratello di non mandare il principe in 
mezzo agli eserciti alleati; « mon lasciatelo partire e ammo- 
gliatelo il più presto che sia possibile. Altrimenti o ce lo 
faranno uccidere o lo immergeranno in tale dissolutezza da 
renderlo impotente a generare o lo sospingeranno a contrarre 
un pessimo matrimonio n. « Vogliono spegnere la Casa di 
Savoia, come lanno fatto cessare la Casa d'Este per fruire 
un giorno delle nostra spoglie n. Dopo il Congresso di Vienna - 
€ fino al 1821 non vi è che la dimissione del conte di Val- 
lesa attribuita alla sua opposizione ai disegni della regina o 

* sulla anecessione o pella concessione del porto di Spezia al 
Duca, che venga ad indicare come ancora qualche speranza 
si nutrisse di ottenere l'intento. È stato detto ma non pro- 
vato che Vittorio Emanuele avesse quasi aderito a far com- 
prendere fra gli articoli da rivedersi al Congresso di Aix-la- 
Chapelle del 1818 l'860 del Congresso di Vienna che costi- 
tuiva i diritti del ramo di Carignano, ma che l'impressione 
della scena fra il conte di Vallesa e la regina fosse stata 
tale nel Re che egli non volesse più che la questione si sol- 
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levasse. (PogGi, Storia d'Italia, 1, 214). Fatto sta che nel 
Congresso di Aix-la-Chapelle, il governo di Torino si adat- 
tava a chiedere qualcosa di più modesto, l'annessione del 
principato di Monaco retto dal duca di Valentinois e non 
riusciva neppur in questo. 

La rivoluzione del 1821, l’ingerenza che vi aveva presa 
il principe di Carignano, che agli occhi dei sovrani alleati 
doveva sembrare colpevole, poteva far risuscitare la questione 
e farla divenir grave. 

Il ministro francese de la Maisonfort scriveva il 21 giugno 
1821, al suo ministro degli esteri da Firenze: « Il ministro 
austriaco ha detto a me stesso in termini chiari e positivì : 
noi gli toglieremo (a Carlo Alberto) il suo diritto ereditario 
alla Corona ». 

Carlo Felice davanti alle pressioni austriache pel duca di 
Modena pensò un istante, dice il de la Maisonfort, « a chia- 
mare come erede della corona, un altro individuo della stessa 
famiglia colonnello degli usseri, a servizio del re no questa 
fu, aggiunge Gualterio (Glù ultimi rivolg. ital, wi, docum, 
nota), la prima difficoltà che incontrarono gli interessi austro» 
modenesi. « Carlo Alberto odiò l’Austria che lavorava a rapir- 
gli il trono n. — Anche Chateaubriand scriveva da Roma in 
una nota il 16 aprile 1829 (pubblicata nelle Mémoires d’owtre 
tombe) che il cardinale Albani tramava col duca di Modena 
un piccolo complotto contro l'erede della corona di Sarde» 
gna »; tutto ciò è vero, E Nicomede Bianchi aggiunge che dopo 
i fatti del 1821 Metternich e il duca di Modena trovatisi al 
Congresso di Laybach idearono di torre il trono a Carlo Al- 
berto coll'abolizione della legge salica a pro dei figli della 
moglie del duca — e l'imperatore Alessandro informato che 
Carlo Alberto era ribello e di tristi costumi aveva promesso 
di aderirvi purchè gli fosse provato che Carlo Alberto era 
reo di fellonia verso Uarlo Felice. Da ciò probabilmente i ten- 
tativi per dedurre tale prova dalle dichiarazioni degli impu- 
tati nel processo di carbonarismo a Milano e il viaggio fatto 
fare a Confalonieri a Vienna e il colloquio strano con Met- * 
ternich collo scopo preciso di ottenere un’ accusa contro il 
‘principe di Carignano, colloquio che diversamente non si com- 
prenderebbe. In ogni caso il colpo non riusciva a Metternich, 
come non riusciva al duca dî Modena un altro colloquio negli 
stessi intendimenti avuto col generale Zucchi e nel Congresso 
di Verona del 1822 la questione veniva nuovamente trattata. 

Pare che il principe di Metternich volesse far tradurre il 
principe di Carignano davanti al Congresso se Carlo Felice 
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in lettera 7 luglio 1822, veduta dal conte Sclopis, diretta al 
cav. Carlo Birago di Vische, scriveva: « Quant è l’affaire 
du prince de Carignan cu que Bubna & mal compris on bien 
le prince de Metternich. Je n'ai jamais eru qu'on voultit em 
piéter sur mes droits de juger un prince de mon sang; j'ai 
dit qu'il ne me paraissait pas qu'il fàt convenable ni méme 
décent que je fisse moi méme le fise è mon neveu d’autant 
plus qu'on parlait de le faire paraître au Congrès », (Sonoris 
St. della legislazione italiana, nr, p. 1, p. 267). Ma se il 
duca di Modena non era riuscito ad ottenere la successione 
nel 1821 quando aveva tra le mani Carlo Felice, il principe 
di Carignano trovava a Verona un difensore nel suocero ar- 
ciduca di Toscana e nel suo inviato Corsini come ne aveva 
trovato uno nel piemontese reazionario generale Paolucci, 
presso l'Imperatore Alessandro, « io ho la certezza scriveva 
Corsini a Fossombroni, che i tre plenipotenziari russi, Nes- 
selrode, Pozzo di Borgo e Tatistcheff siano già guadagnati 
al principe di Carignano », nè Francia lo avrebbe abban- 
donato. 

Era poi vero, come fu affermato che il principe di Met- 
ternich chiedesse il mutamento di successione ? — Non pare. 
Gervinns nell’Histoire du dirneuvidme sièele depuis les traités 
de Vienne ha pubblicato una memoria trovata negli archivi di 
Londra nella quale Metternich diceva : « Le potenze sono pre- 
gate di prendere în considerazione che se il re di Sardegna 
incontrasse presso i sovrani alleati una resistenza spinta all’ec- 
cesso (sul progetto di tradurre il principe come imputato al 
Congresso) egli probabilmente abdicherebbe, ciò che farebbe 
nascere nuove complicazioni », e diceva a Corsini (Dispaccio 
Corsini 18 novembre 1822 al suo governo) « il mio sovrano 
intende che i diritti del principe di Carignano sieno rispet- 
tati ». Anche nelle Mémoîres (11, p. 263) il principe Metter- 
nich scrive: « Dopo la levata di scudi della rivoluzione pie- 
montese nel 1820 e 1821 il re Carlo Felice era fermamente 
risoluto ad escludere dalla successione al trono il principe di 
Carignano che aveva giuocato la parte di porta-bandiera 
della rivoluzione ed a far passare la corona sulla testa del 
figlio del principe. In mancanza di un ordine di successione 
prammatico, il re voleva porre la realizzazione del suo di- 
segno sotto la sanzione e la garanzia dell’imperatore Fran- 
cesco. Nondimeno l’imperatore Francesco si pronunciò contro 
questa ‘misura. Egli era d’avviso — ed io divideva il suo 
modo di vedere — che nella pratica, esclusioni di questo ge- 
nere trascinano sempre con sè inevitabili disordini ». Così 
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pure le istruzioni francesi ai plenipotenziari al Congresso di 
Verona intravedevano che « l'Austria mirasse piuttosto che 
a togliere il trono al principe ad imporgli duri patti ». In- 
fatti anche Wellington il quale scriveva a Canning (Dispaccio 
29 ottobre 1822): « Sarebbe desiderabile che Sua Maestà 
Sarda lo considerasse come l'erede del trono, lo ricevesse alla 
sua corte, e lo trattasse in conformità a ciò n accennava 
come Metternich domandava che l'Europa prendesse garanzie 
contro il futuro re di Sardegna. Così nel dispaccio 29 no- 
vembre 1824 Wellington scriveva: « La condizione per ria- 
vere il favore di Carlo Felice sarebbe pel principe di Met- 
ternich la promessa che se monta sul trono governerà secondo 
le leggi esistenti, non farà alcun mutamento senza il consenso 
delle autorità costituite in Piemonte, In Savoia ed a Genova n. 
(Costa ne BraurzG6ARD, La jeunesse de Charles Albert) 
Al Congresso di Verona adunque « fu convenuto, sopra pro- 
posta del principe di Metternich, che il principe di Carignano 
dovesse obbligarsi per dichiarazione scritta di mantenere le 
basi fondamentali e le forme organiche della monarchia tali 
e quali le troverebbe salendo al trono ».(BrancnI Nic., 11, 
120). In tal modo si spiega la campagna di Spagna fatta dal 
principe per dar garanzie all'Europa ed al Re, si spiega la 
dichiarazione nel senso voluto da Metternich realmente firmata 
dal principe di ritorno dalla spedizione di Spagna, si spiega 
la narrazione di Metternich sul colloquio nel 1825 tra il priù- 
cipe, l’imperatore Francesco e Metternich stesso a Genova. 

La dichiarazione con cui il principe di Carignano si obbli- 
gava ad istituire, appena salito al trono, un Consiglio di Stato 
di cui facessero parte taluni vescovi ed arcivescovi e tutto 
l’ordine dell’Annunciata, affine di tutelare e mantenere le 
forme organiche della monarchia quali le avrebbe trovate alla 
morte del suo predecessore, di cui si trova cenno nel dispaccio 
Pralormo da Vienna a Torino in data 5 novembre 1823 che 
indicava come il principe di Metternich ne approvava lo for- 
mula (Farisr, 11, 234), fu firmata negli ultimi di gennaio 
1824 (Costa pr BeauREGARD, La jeunesse de Ch. Albert) 
avanti al marchese Carlo Emanuele Alfieri, ministro sardo a 
Parigi (Berti DomeNIcO, Cesare Alfieri, p. 77), umiliazione 
che non si comprenderebbe fosse stata accettata dal principe 
se egli avesse potuto sperare che Carlo Felice non gli creasse 
ostacoli quando egli non la firmasse. 

I convegni del principe con l’imperatore, col re e con Met- 
ternich nel 1825 a Genova trovansi così narrati dal principe 
di Metternich nelle sue Mémoires (1v, 263, 268): « Allorchè 
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nel 1825 l'imperatore Francesco visitò il regno Lombardo- 
Veneto, questa questione era precisamente allora oggetto di 
una corrispondenza costante. Il re Carlo Felice domandò di 
essere ricevuto în persona dall'imperatore a Milano; l’impe- 
ratore profittò di questa occasione per tentare ancora una 
volta di modificare la risoluzione del re in ciò che concerneva 
la questione della successione al trono. Egli dichiarò che il mo- 
mento di avere un'intervista con Carlo Felice non era ancora 
venuto, che bisognava dapprima che il re fosse deciso a non 
interrompere l'ordine di successione e che in questo caso egli, 
l’imperatore, preferiva che l’intervista avesse Inogo a Ge- 
nova e non a Milano. « I piemontesi, scriveva l’imperatore 
Francesco al re Carlo Felice, preferiranno che io venga presso 
di essi e i genovesi saranno riconoscenti che la loro città 
sia stata scelta come luogo di rendez-vous ». Il re si arreso a 
questi argomenti: s'impegnò a ritornare sulla decisione che 
aveva presa riguardo al principe di Carignano: vi pose tut- 
tavia una condizione; che il principe di Carignano non rice- 
vesse l'ordine di rendersi presso l'imperatore per essere con- 
dotto da questo principe avanti al re Carlo Felice se non 
dopo che l'intervista fra i due sovrani avesse avuto Inogo a 
Genova. Questo piano fu rigorosamente seguito, Non fu che 
dopo l’arrivo dell’imperatore a Genova, ove il re lo aveva pre- 
ceduto di qualche giorno, che inviò a Torino un corriere incari- 
cato di portare al principe di Carignano l'ordine di recarsi a 
Genova per presentarsi avanti all'imperatore Francesco ». 

« Il re mi testimoniò il malcontento che gli causava questo 
affare dicendomi: Ho ceduto alla volontà dell’ imperatore 
tanto in seguito al rispetto che gli porto quanto in seguito 
all'omaggio che rendo al sentimento da cui è animato che è 
quello dell'ordine appoggiato sui principi © sull'esperienza. 
Ciò da cui invece non posso difendermi è la convinzione che 
sarà l’Austria che in particolare avrà a lagnarsi d'un uomo 
le cui idee sono intieramente pervertite. Io risposi a ciò 
che l’imperatore non agiva sotto l'impero di un sentimento 
di fiducia verso il principe di Carignano: che nella discus- 
sione della questione della successione al trono non conside- 
rava se non che la cosa in se stessa non la persona dell’erede 
presuntivo e che fra due mali sceglieva il minore n. 

« Dopo due giorni il principe di Carignano venne a Ge- 
nova accompagnato da sua moglie. Discese in una casa par- 
ticolare cho il re aveva fatto prender in affitto a questo scopo 
è si recò immediatamente dall'imperatore Francesco. Dopo 
un'udienza di più d'un'ora il principe lasciò S. M. per venire 
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da me: questa visita durò tre ore. La sera era avanzata 
quando parti, dimodochè non potei presentare i miei omaggi 
a S. M. l'imperatore che l'indomani; l'imperatore m’accolse 
dicendomi: Ebbene quale impressione vi ha lasciato il prin- 
cipe di Carignano? lo pregai S. M. di non invertire l'ordine 
cronologico attesochè mi importava molto sapere quale im- 
pressione il principe aveva fatto su di lui durante la lunga 
intervista di cui ho parlato. Il principe, rispose l'imperatore, 
non mi ha fatto una impressione favorevole: io posso del resto 
renderla in poche parole: il principe è un /raseur e questa 
‘specie di gente non mi ispira mai fiducia. L'opinione di 
Vostra Maestà, io dissi, è affatto conforme a quella che mi 
sono fatta in seguito alla conversazione di tre ore che ebbi 
ol principe. Con tutto ciò, continuò l’imperatore, non vi era 
altra cosa a fare nel caso attuale di ciò che è avvenuto. 

u Lo stesso giorno nella mattina l'imperatore condusse il 
principe dal re. Carlo Alberto si mise in ginocchio davanti 
al re e gli domandò perdono piangendo n. 

« È all'imperatore, disse il re, e non già alla vostra na- 
scita nè a me che voi siete debitore. Non dimenticatelo ‘mai 
e non date mai occasione al vostro protettore d'aver a rim- 
piangere la sua. generosità. Il principe protestò delle sue 
buone e ferme risoluzioni ». Ed una tale relazione trova con- 
ferma nella lettera che il principe Metternich scriveva a Gentz 
il 16 giugno 1825 da Milano (Méne., 1v, 178, 179). « Il 
nostro soggiorno a Genuva avrà felici conseguenze. Il re è 
perfetto ed il principe di Carignano che pare abbia paura del- 
l’imperatore ed anche di me, come tutti affermano, si è bene 
condotto. Egli ci lia detto francamente il suo Pafer, pec- 
cavi, e sembra infatti fermamente risoluto a non più essere 
zimbello. Se mai avvenisse il contrario io non so qual cat- 
tiva stella potesse condurvelo, perchè egli conosce a fondo î 
suoi amici d'altra volta. Mo passato molte ore con lui e mi 
ha raccontato dei tratti della bottega liberale come non ne 
ho mai sentito. Fra altri mi ha dato informazioni importanti 
sulla condotta del duca d'Augoulème e del suo famoso quar- 
tiere generale. Sotto il rapporto dell'esperienza il tempo che 
ha passato in mezzo all'esercito francese ed a Parigi gli è 
stato molto utile: parla d'ogni cosa con una franchezza che 
gli dà tutta l’aria di un convertito. Nel caso în cui la sua 
conversione non fosse reale nulla potrebbe scusarlo în faccia 
all'imperatore e ancora meno in faccia a me. Io ero il zim- 
bello, mi disse prendendo congedo da me, e lo sono stato per 
intiero. Oggi non voglio più esserlo e non lo sarò più. Ho 
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appreso a conoscere il liberalismo e i suoi patroni e ne sono 
disgustato. La sua condotta è in generale affatto conforme a 
questo principio e l'imperatore pensa come me che non si 
lascierà riprendere così presto. Dio lo voglia!... n 

È necessario conoscere per intiero tali informazioni del prin- 
cipe di Metternich, perchè storici italiani autorevoli e coscien- 
ziosi, quali Nicomede Bianchi, Enrico Poggi, il barone Manno 
rifiutano di prestarvi fede. Nicomede Bianchi ha anzi scritto 
un opuscolo : Documenti relativi ad alcune asserzioni del 
principe di Metternich, nel quale vuol confutarle. Egli ammette 
che Carlo Felice nel 1821 era venuto nel proposito di lasciar 
la Corona al figlio di Carlo Alberto provvedendo con una 
reggenza; ma afferma che rimase în questo divisamento solo 
fino al Congresso di Verona. Nel testamento 5 marzo 1825 
Carlo Felice, due mesi prima dell'arrivo dell’imperatore in 
Italia, aveva scritto: « Je reconnais pour vrai et légitime 
héritier des Etats de ma maison le prince Charles Emanuel 
Albert de Savoie prince de Carignan mon très chère neveu, 
et sa descendance masculine à perpétuité », 

Se Carlo Felice, è detto, confermava in marzo quale erede 
il nipote, come in aprile diceva a Metternich che aveva ca- 
duto solo per rispetto all'imperatore? 

Ma il testamento del marzo non esclude affatto che nel- 
l'aprile Carlo Felice abbia potuto fare al principe la dichia- 
razione da questi riportata. Carlo Felice era in corrispondenza 
con Vienna per la successione, sapeva che Metternicli e l'im- 
peratore erano contrari specialmente per le quistioni che ne 
potevano sorgere non solo al mutamento di successione ma 
altresi al diseredamento personale di Carlo Alberto, il solo 
che Carlo Felice voleva; sapeva infine in marzo che l’impe- 
ratore sarebbe giunto in aprile, epperciò non vi ha contrad- 
dizione se un mese prima s'era deciso, senza comunicarlo a 
Vienna, a soddisfare i desideri dell’imperatore. Non è proba- 
bile che Metternich abbia inventato un fatto di cui espone i 
particolari che nell'insieme conferma e nella lettera a Gentz 
e nella relazione del colloquio che ebbe con Carlo Alberto 
nel 1838 a Pavia. Come pure l'aver il re fatto una riconci- 
liazione molto fredda col principe nel 1324, nel quale anno 
il principe ritornava a Torino, non esclude una riconciliazione 
più completa nel 1825. Cosicchè rimane molto prossimo al 
vero che l’Austria nella questione della successione, se nel 
1821 subito dopo la rivoluzione ebbe un istante il pensiero 
di far diseredare il principe di Carignano a favore non già 
del duca di Modena ma del figliuolo del principe, presto lo 
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smise, e manca qualsiasi prova che essa abbia mai appog- 
giato gli intrighi del duca di Modena. 

Rimarrebbe a sapere se e quale parte vi abbia preso la 
regina Maria Teresa, per amore della figliuola. Molti storici, 
concordi in ciò con Carlo Alberto che ha sempre accennato nei 
suoi scritti alla regina come ad una nemica, e recentemente 
Costa di Beauregard, hanno ripetuto che la regina instasse 
presso Vittorio Emannele perchè diseredasse il principe di 
Carignano. Oa però Perrero ha pubblicato un volume: G& 
ultimi Reali di Savoia del ramo primogenito ed il principe 
Carlo Alberto di Carignano, per scagionare Maria Teresa 
dalle accuse. Perrero riproduce lettere della regina a terzi be- 
nevole a Carlo Alberto, per es. nel 1816: « C'é molto ma 
molto di buono in lui e col coraggio e la fermezza che ha, 
la durezza per sè e per gli altri, la puntualità in ciò che 
crede suo dovere, potrà se prende la religione per guida di- 
venire eccellente ». Per allora pareva che il principe credesse 
soltanto in Dio (p. 110, 111). Senonchè anche il Perrero ha 
dovuto raccogliere indizi e deduzioni, mancando una prova 
diretta dell'accusa e della difesa, nè gli Ultimi Reali di 
Savoia possono bastare a sradicare l'opinione generale, che 
la regina per quanto benevola al principe di Carignano, gli 
preferisse sul trono il proprio genero, sebbene nessun docu- 
mento si conosca che ne attesti la ingerenza negli intrighi 
di cui pur si ha traccia. 

Certo però la questione è stata esagerata dalle diffidenze 
della diplomazia, dal desiderio in taluni di far passare il 
principe di Carignano come una vittima dell’Austria appunto 
come s'è voluto farlo passare come una vittima dei carbonari: 
in realtà rimane che i soli veramente disposti a diseredare il 
principe furono Vittorio Emanuele e Carlo Felice, ma nona 
profitto della duchessa di Modena, bensì del figlinolo di Carlo 
Alberto, rimane che l’Austria d'accordo con Carlo Felice e 
con le potenze alleate, ha volnto incatenare per legittima diffi- 
denza un principe che aveva fornicato con la rivoluzione, come 
rimane che il principe per salvare la corona, si è lasciato in- 
catenare, ed è vero che nel 1847 la preoccupazione maggiore 
della coscienza divenuta scrupolosamente religiosa del re, fa, 
secondo narra Costa di Beauregard nei Dernières années di 
royaume de Charles Albert, la violazione divenuta necessaria 
della dichiarazione firmata nel 1824, violazione ch'egli eseguì 
solo dopo essere stato tranquillizzato dall’areivescovo di Ver- 
celli. Tutto il resto è romanzo, o costituisce almeno una serie 
di deduzioni non sufficientemente documentate. 
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3. — Periodo tranquillo. 


Nel 1825 Carlo Felice ricevendo a Genova» l’ imperatore 
Francesco, si crede rifiutasse la lega italiana sotto la presi 
denza dell'Austria (BrorFERI0, 11; PrweLLI, 11). Nol settem- 
tre di quell’anno, mentre Vittorio Emanuele aveva dovuto ri: 
correre alle armi inglesi Carlo Felice per porre termine alle 
prepotenze dei barbareschi mandava a Tripoli, con le fregate 
il Commercio e la Cristina, la corvetta il Tritone e il bri- 
gantino la Nereide, il capitano di vascello cav. Sivori, il 
quale poteva far abbruciare con una spedizione di barche 
guidata dal luogotenente di vascello Giorgio Mameli un brik 
ei barconi del bey sotto il fuoco del nemico, ottenendo in 
tal modo di rinnovare il trattato già concluso da lord Exmouth. 
Nella spedizione distinguevansi il sottotenente di vascello Carlo 
Corradino Chigi, il sottotenente d'artiglieria Giovanni Bat- 
tista Tenca, Giovanni Battista Millelire ed Emilio Peletta.. 
Nella mischia non periva che un uomo, ma essendo bruciate 
le navi nemiche, il re ad incoraggiare la marina, in gran parte 
composta da genovesi, copriva tutti di onorificenze e medaglie, 
egli che ad un nfficiale di marina di cui l'ammiraglio diceva 
che avrebbe ricevuto in premio di un servizio più volentieri 
l'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro che un centinaio di 
sendi, avrebbe risposto: « 0h che minehione ; dateglielo subito ». 

La marina militare contava 4 vascelli, 2 fregate, 4 cor- 
vette, 2 brik, 4 golette, 2 mezze galere; la mercantile, 
2806 bastimenti con 130,200 marinai. 

Degli uomini che circondavano il trono, il barone Folquet 
savoiardo, da avvocato generale del Senato di Chambéry pas- 
sato ministro dell'interno in sostituzione di Cholet, secondo 
Brofferio « nè buono nè cattivo, nè abile nè inetto, in ogni 
cosa mediocrissimo », secondo Manno (Note sarde) « ombratile 
e quasi selvatico, non volle e non seppe avere nel ministero 
alcan amico, tnttavia operosissimo e splendidissimo giurecon- 
sulto, usò spedizione pronta e giustizia alla piemontese, cioè 
giusta, utilità generale quella sola che emerge dalle salva- 
guardate ta individuali », primo ufficiale di polizia il 
marchese Taffini 

Filiberto Avoesdio di Colobiano da ufficiale dei carabinieri 
caduto da cavallo vicino al re, innalzato ai primi impieghi, 
e il gav. Di Oreste da lui arricchito perchè persone gioviali, 
in complesso non guastavano, e Brofferio riconosce che per 
tranquillo vivere e per materiali godimenti la condizione del 

8 — Tivanosi, Storia critica. V. MIL 
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Piemonte si era fatta sopportabile. Il re ricusava ai ge- 
suiti la chiesa dei Santi Martiri e toglieva loro il collegio 
di San Francesco di Paola, riordinava l'artiglieria e la ca- 
valleria leggera, rendeva onore ad un discendente di Pietro 
Micca. S'intende che la sopportabilità delle condizioni del Pie- 
monte doveva dirsi relativa. Ricotti nella Vita e scritti del 
conte Cesare Balbo avverte che Pellico stava allo Spielberg, 
Botta a Parigi, Nota intendente a Bobbio o a San Remo, 
Balbo a Lione, il conte Napione rilegato fuor della vita at- 
tiva negli archivi di corte e gli era nociuta .la qualità di 
autore Dell’uso e dei pregi della lingua italiana. Tollera- 
vasi ma non favorivasi il Vernazza, il Boucheron, il Grassi 
e pochi altri più ammirati che letti e di loro più stimavasi 
la fatica che l'ingegno, La gioventù per mancanza di miglior 
esca accalcavasi alla scuola di eloquenza del padre gesuita 
Manera, e vi si addestrava a far versi e descrizioni, le 
cattedre di diritto pubblico e di pubblica economia erano state 
“soppresse, dell’insegnamento storico neppur ombra all’Univer- 
sità. Nelle scuole secondarie l'istruzione riducevasi al latino 
al quale congiungevasi quasi a modo di accessorio un po" di 
italiano, e questo latino basato sopra i curiosi e rancidi 
sistemi di scuole, dove appariva nn progresso, quando la 
grammatica di un Ferdinando Porretti prendeva il luogo di 
quella del padre Alvaro, e alla grammatica greca ad usum 
seminarii patavini sottentrava un certo intingolo preparato dal 
gesuita Da Ponte e la sua famosa tavola ghefiriana; una 
istruzione dove le storie antiche temevano tutto il campo e 
non s'insegnava sillaba dello moderne, dove le nozioni geo- 
grafiche e le aritmetiche anche più elementari erano tenute 
un fuor d'opera, dove l’arte dello scrivere ed il buon gusto 
delle lettere si pretendeva massimamente infiltrarli con pre- 
cetti del Decalonio (Marko Ricci, Della vita e degli studi 
di Carlo Baudi di Vesme — Archiv. stor. ital., 1877). 

La ferula gesuitica padroneggiava il Collegio delle Pro- 
vincie e si estendeva su tutto lo Stato. 

In Torino non era altro giornale politico senonchè la Gaz- 
zetta Piemontese, che usciva in luce tre di alla settimana, e 
si distingueva per purità di lingua, quanto riusciva famosa 
per nullità politica. I giornali mensili erano tre o quattro: 
l’Annotatore Piemontese, il quale specialmente si occupava di 
lingua, ma talora toccava maggiori questioni letterario; il 
Giornale di Medicina del Ricci; il Giornale di Agricoltura 
del dott. Oviglio, al quale successe poscia quello del Ragaz- 
zoni, e del resto poche le stamperie e scoraggiate, meno la 
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ditta Pomba, la quale pubblicava i classici latini, e nel 1829 
cominciava a ristampare sotto il titolo di Biblioteca Popo- 
lare i classici italiani a buon mercato. . 

« Eppure nel 1825, 1826 e 1827 si riunivano a Torino tutte 
le sere al Caffè di Piemonte diverse persone legate da co- 
munione di studi e di sentimenti relativamente liberali: Co- 
stante Gazzera, Carlo Boucheron, Luigi Sauli, Federigo Sclopis, 
Luigi Provana, Alessandro Pinelli, Luigi Cibrario e Cesare 
Alfieri, dal 1827 primo sendiere del principe di Carignano, il 
quale vi portava gli stadi, i costumi, i progetti liberali di Carlo 
Alberto e a Carlo Alberto passava più volte loro studi e me- 
morie » (Cierario, La vie et la mort de Ch. Albert). Era 
questo il nucleo albertista, con tendenze innovatrici; d’altra 
parte il battaglione sacro alla legittimità, il conte di Maistre, 
il conte Gloria, il padre Guala, il conte Collegno e gesuiti 
e cortigiani che raccolti a festoso banchetto in casa De Maistre 
firmavano per le ordinanze del ‘1830 di Carlo X contro la 
stampa un indirizzo di felicitazione al re, che, mandato in 
Francia, cadeva nelle mani del nuovo governo il quale lo 
pubblicava. Infine un altro gruppo più ardito e più avanzato 
rappresentava la ribellione, e cominciava per scherzo nna co- 
spirazione, che poi Angelo Brofferio tentava organizzare sul 
serio, come una successione del 1821, la cospirazione costi- 
tuzionale, detta della guardia del corpo, con un comitato co- 
stituito da Giuseppe Bersani uscito allora dalle guardie del 
re, Giacomo Durando che aveva appena terminato il corso 
di giurisprudenza e l'avvocato Carlo Gazzera. Durando si 
recava nelle provincie, Bersani lavorava nell'esercito. Presto 
aderivano il sottotenente di artiglieria Alessandro Massimini, 
il chirurgo Balestra, il sottotenente Giovanni Durando, il ca- 
valiere Perrone, il marchese Massimo Cordero di Monteze- 
molo, l'avvocato Biagini, Michelangelo Castelli, l'avvocato 
Pinchia, il marchese San Giorgio, l'avvocato Carlo Cadorna, 
l'avvocato Blachier, l'avvocato Felice Merlo ed altri gio- 
vani; a Cuneo l'avvocato Faustini ; a Mondovi il conte Lanza; 
in Asti l'avvocato Savina; a Voghera Pietro Daguà; in Alba 
il medico Astigiani e Giuseppe Torres; oltre Tanaro Gaspare 
Mondo; in Ivrea Romualdo Cantara. 

Giacomo Durando estendeva una protesta al re, perchè 
promulgasse una costituzione, pubblicata dal tipografo Pomba, 
mercè i buoni uffici del medico Anfossi e del negoziante Ca- 
monica. La protesta riepilogava i reclami della frazione più ar- 
dita della generazione nuova che non aveva preso parte al 
moto del 1821, ma sulla quale non era passato senza in- 
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finenza, e sulla quale agiva più recentemente il contagio della 
rivoluzione parigina: « Voi riduceste il potere in alto e lo 
poneste in mano di coloro a cui l'opulenza serve di scusa al- 
l'ignoranza »...« la M. V. si trova in opposizione coi tempi, 
colla nazione e coi progressi della società ». « Maestà, ivo 
stri sudditi non son più cose, ma uomini; il governo del se 
colo decimo è inconciliabile col secolo decimonono. I tempi ci 
hanno spint) innanzi, ci vietano di retrocedere, a voi tia 

i... I vostri cortigiani v'hanno messa agli occhi una 
spetta alla nazione strapparvela. Udite. Il pubblico 
erario è esausto. Le contribuzioni dirette già soverchiano lè 
risorse territoriali, le indirette sono oppressive, intollerabili... 
il denaro che esce dalla fronte sudata del vostro popolo è 
prodigato ad impinguare le più alto ed inutili persone dello 
Stato... Con amimo di adunare tatto il potere in un solo ceto, 
‘avete fatto d'un imbecille nn economista, d'un bacchettone un 
uomo di guerra, d'un ignorante un magistrato, d'uno stupido 
"un amministratore » ... « L'istruzione primaria abbandonata 














all’ignoranza e all’impotenza dei Comuni e limitata ai prin | 


cipii d'una lingua inutile alla classe laboriosa, l'educazione 
tiranneggiata dal gesuitismo, gli studi filosofici ancora involti 
nella ruggine del monachismo, gli studi legali disordinati per 





mancanza di legislazione, l'Università condotta da uomini | © 


o inetti, 0 stupidi, o maligni... si è convertita in un triba. ; 


nale di correzione e di disciplina ». « I nostri fratelli ita 
liani ci deridono pel dispregio in cui qui si tengono le let- 
tere, gli ingegni più distinti fuggono a cercar pane altrove, 
gli uomini più illustri vivono mendichi in esilio o sprezzati 
nel più abbandonato angolo dello Stato. Una classe di favo 
riti ha occupato il monopolio dei diritti e dei privilegi e fa 


pesare la sua mano di ferro sulla classe più industriosa della } 


società. Le provincie si lagnano di essere tribolata daî go- 
vernatori delle divisioni, quali inetti tutti e i più dissennati 
vi fanno da tiranni e governano le città come in paese di 
nemici, le amministrazioni comunali sono in disordine, colpa 
dell'indolenza, della incapacità, della discordia dei capi n... « Lo 
straniero che dalle nostre leggi volesse argomentare della 
nostra civiltà, sarebbe astretto a dire; questo è un popolo di 
‘barbari. La legislazione civile ha l'arbitrio per base, la cri- 
minale il carnefice per sostegno. Uno strano ed informe ac- 
cozzamento di leggi romane, di statuti locali, di costituzioni 
patrie, di editti reali, di sentenze senatori, di consuetudini 
municipali hanno tolta la lancia alla giustizia e lasciata la 
spada al dispotismo dei tribunali. Che giova edificar templi 
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e teatri e non curare la base di ogni comunanza, civile, la le- 
gilazione? L'armata non ha forza morale perché composta di 
elementi fra loro contrari, di corpi privilegiati, di brigate varie 
tra loro di dottrine, di lingua, di diritti, comandate da capi 
inabili e promossi non già per merito, ma per favore. Dei 
militari una parte è avvilita perchè si vede preclusa la strada 
aigradi maggiori e tutti sono indignati dei maneggi del vostro 


+ governo; il quale medita di trafficare la loro vita ». — Dati i 


tempi, la protesta e la sua pubblicazione e la sua diffusione 
estituivano atti di coraggio: la congiura, si dichiarava, afferma 


: Aagalo Brofferico, apertamente albertista e costituzionale, come 


quella del 1821 , ma disponeva di molto minori aderenze nel- 
l'sereito, non a-veva armi, nò mezzi. Puro voleva aiutare gli 
ali che dal confine francese intendevano invadere la Savoia 
e favorire il mo vimento dell’Italia centrale. A Lione il prefetto 
dapprima coopexava coi cospiratori, poi li scioglieva; ai confini 





+ rairano arrestati fra gli altri il generale Pepe, Misley, Linati, 
| Grillenzoni, Ma.ntovani, Moro e Franceschini. 


Mentre il marchese Filippo Paolucci, già generale al ser- 
vizio della Russia, veniva chiamato a reggere l'esercito s ne 
organizzava i quadri in 45,000 nomini divisi in 10 brigate 
di linea, e il re declinava l'offerta dell'Austria di occupare 
Akssandria com 10,000 soldati per difenderlo da ogni pericolo, 
«n dichiarazione, vien detto, che in caso di occupazione 
awrelbe chiesto aiuto alla Francia (Bramoni Nro., Storia 
dela politica austriaca in Italia), in febbraio 1831 il prin- 
cile di Carignano aveva incarico di recarsi in Savoia e di 


+ diperdere le bande che minacciavano di introdurvisi, Taluno 





Felice istituiva una commissione militare per giudicarli, 

Egli poi recavasi a Milano per accompagnarvi la nipote 
figlia di Vittorio Emanuele, che sposava l'arciduca Ferdi- 
tando principe ereditario d'Austria; ma tornato a Torino in 
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febbraio si gnfermava e presto moriva il 27 di aprile 1881, 
dopo aver avuto un lungo e segreto colloquio col principe di 
Carignano, al quale è probabile abbia raccomandato la regina, 
e dopo aver esclamato, secondo Cantù: « Con me finisce la 
dinastia — il ramo di Carignano non durerà », 

Nei dieci anni in cui aveva regnato, posto in trono dalle 
truppe austriache, mantenutovisi colle dottrine assolutiste, 
non aveva ecceduto nella repressione, non aveva imitato le 
stravaganti ristorazioni del fratello, aveva provvisto a molti 
bisogni ed abbellimenti materiali, fatto il ponte sulla Dora, 
ricostruita la chiesa di Altacomba, di guisa che Torino con- 
tava 121,000 abitanti, e sebbene avesse a confessore un ge- 
suita non aveva protetta la compagnia: aveva migliorati al- 
cuni servigi pubblici e lasciato quasi respirare il paese; ep- 
pure il suo nome passava nella storia specialmente pei suoi 
difetti, e le sue trascuranze personali, molto più censurato di 
quanto si meritasse. Senza dubbio Carlo Felice non avrebbe 
mai concesso una costituzione, ma messo in confronto coi suoî 
antecessori offriva al mondo l'esempio di una relativa tem- 
peranza sempre eguale, notevole in ]ni più che in altri, per- 
chè in lui più che in tutti dominava la convinzione di essere 
investito da Dio della potestà di reggere a modo suo gli 
uomini del Piemonte. 


CapitoLO IV. 
Carlo Alberto, 


1. — Il 1833. 
(Periodo di reazione). 


Carlo Alberto finalmente era re. 

fuor di dubbio che appena morto Carlo Felice venivano 
chiamati i soldati a prestar giuramento, nutrendo Carlo Al- 
berto il sospetto di qualche intrigo austro-modenese per far 
assumere al trono i figli del duca di Modena. Anzi fu detto 
che tutte le porte del palazzo reale venissero chiuse, non 
riaprendole che dopo prestato il giuramento (GUALTERIO, 1). 
Carlo Alberto afferma in una lettera del 1831 riprodotta da 
Nicomede Bianchi negli Scritti e lettere di Carlo Alberto 
(p. 24, 25) « Il duca di Modena durante l'ultima malattia 
di Carlo Felice, secondando le viste della regina M. T., si 
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era assicurato un partito per impadronirsi della Corona » e 
in una nota autografa donata da Vittorio Emanuele a Luigi 
Cibrario: « Durante la malattia di Carlo Felice i rappre- 
sentanti di Francia a Torino e a Genova si vantavano di 
avere ricevuto dal loro governo l'ordine di far insorgere 
quelle città n — « il duca di Modena secondando le viste 
della regina Maria Teresa erasi assicurato un partito per 
impadronirsi della Corona alla morte del re » — « una rivo- 
luzione liberale doveva scoppiare per rovesciare il nostro go- 
verno... altri volevano, alla morte del re, circondarmi, mentre 
io mi fossi recato a palazzo per ottenere una costituzione », 
di tutti i quali sospetti mai nessuna prova, nessun documento, 
nessun serio indizio è venuto ad avvalorarne neppur uno, di 
guisa che rimasero soltanto prove della diffidenza del re, 
come il pugnale dei carbonari e il ciocolatte dei gesuiti; im- 
possibile infatti era un partito della regina, la sola che po- 
tesse avere interesse a costituirlo, tra i gentiluomini piemon- 
tesi tutti devoti a Casa Savoia, impossibile e mai esistita 
una cospirazione liberale dopo l'arresto dei capi della con- 
giura Brofferio-Durando tutt'altro che potenti di forze e di 
mezzi. 

È più probabile adunque che la cospirazione modenese come 
la cospirazione liberale non esistesse che nella fantasia del 
re, sospettoso, diffidente, impaziente di attuare il tanto com- 
battuto suo sogno, quello di reggere il trono così lungamente 
disputatogli, che egli aveva temuto di non ottenere mai. 

Ne conseguiva per naturale effetto che il re sentisse il bi- 
sogno di raffermarsi in una posiziono che aveva raggiunto 
dopo così gravi ambascie e che le speranze di concessioni li- 
berali concepite all’avvenimento suo non potessero realizzarsi. 

I 9 maggio uscito il re, pallido e severo, a rassegna di 
soldati, come non aveva usato Carlo Felice, veniva acclamato 
dal popolo, e, narra Brofferio, coperto di fiori. Egli, noncu- 
rante delle speranze in lui concepite, aveva conservato al 
loro posto le prime cariche dello Stato di Carlo Felice, il 
conte La Tour « noto apologista delle ordinanze Polignac, e 
fra i più ossequenti all’Austria », alla guerra Desgeneys, 
due soli cambiamenti aveva fatto chiamando al ministero del- 
l'interno il conte Tonduti de l’Escarène, e stralciate da quel 
ministero le attribuzioni degli affari ecclesiastici, di grazia 
e giustizia, e formatone un ministero a parte, vi aveva pre- 
posto come guardasigilli il conte Giuseppe Barbaroux. 

Il conte Tonduti de l'Escarène nizzardo, già prefetto nell'Im. 
pero, segretario generale in Francia nei ministeri Lainé e Mon- 
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tesquien nella ristorazione borbonica, veniva di là richiamato 
dal re, Egli predispose, afferma Giuseppe Manno, i primi 
provvedimenti con alacrità di pensiero e di opera. « Pronto 
@ felice nei concepimenti, fornito di acutezza di intendimento, 
scienza positiva di discipline governative, esperienza di grandi 
negozi e con alacrità meridionale », con tutte le quali buone 
qualità rimaneva ministro di re assoluto, retrivo convinto, es- 
sendo stato tra i più caldi avversari in Francia d’ogni libertà 
pubblica e d'ogni eguaglianza civile. 

Il conte Barbaroux, uomo dottissimo e di virtù antiche, forse 
meno retrivo, ma senza salute nè energia, vecchio ed infermo, 
non avrebbe recato ostacoli all'azione del re « sarebbe stato 
utilissimo, scrive Federico Sclopis, che il conte Barbaroux 
avesse più altamente presunto di sè e più vigore infuso nel- 
l'animo del suo sovrano per compiere savie ed opportuno ri- 
forme ». Ma egli, come accenna nel Mfemorandum il conte 
Solaro della Margherita, non osava giammai uscire dalla sua 
sfera, nè prendere un impegno, cosicchè pareva tenersi nei 
secondi posti anzichè al primo che gli apparteneva. Il conte 
Thaon di Revel ed il barone La Tour mantenevano tutta la 
loro influenza. 

1 nuovo re iniziava il suo governo coll’accordare un’amni- 
stia per reati comuni, coll’abolire l'antico giuramento di fe- 
deltà dei nobili vassalli, città e comuni e il supplizio della 
ruota e delle tenaglie infuocate, col togliere la confisca ge- 
nerale dei beni e vietare di iusultare il cadavere dei condan- 
nati, col dare facoltà ai magistrati di provvedere senza ri- 
corso al trono, col diminuire la pena pei furti domestici © 
pel porto d'armi proibite. 

Nominava cavalieri di San Maurizio, che allora era un or- 
dine apprezzato perchè raramente accordato, l'astronomo Gio- 
vanni Plana, Amedeo Peyron dotto in lingue orientali, Carlo 
Boucheron professore di eloquenza, Francesco Rossi di chi- 
rurgia, istituiva commissari Barbaroux, Peyretti, Jano, Avet, 
Bichi, Bertrandi per la riforma dei codici, una Giunta di an- 
tichità e belle arti. 

Con editto 18 agosto 1831 « non volendo discostarsi dal- 
l'esempio dei suoi maggiori a confermare inalterata la di- 
gnità della Corona n, creava il Consiglio di Stato per la 
terraferma, il corpo che doveva essere il più importante del 
regno, coll’incarico dell'esame e della discussione di tutte le 
disposizioni legislative o di regolamento che dovessero partire 
dal sovrano, ad esclusione però delle materie dipendenti dalle 
segreterie di Stato, degli esteri, di guerra e marina e del- 
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l'Intendenza generale alla Casa del re, sempre quando non 
si trattasse di contratti, di provvisioni ed altri atti produ- 
centi obbligazioni reciproche tra le aziende delle -mentovate 
segreterie e le società di provveditori ed altri particolari, nel 
qual caso questi contratti, provvisioni ed atti dovevano ugual- 
mente sottoporsi alle discussioni del Consiglio. Le maggiori 
risoluzioni in materia di legislazione si prendevano dai mi- 
nistri e l’esame del Consiglio di Stato non si chiedeva che 
per le cose di minor momento, per il semplice svolgimento 
di principii già stabiliti (Sorovis, Storia della legislazione 
italiana, 1). Il Consiglio non poteva discutere che gli ar- 
gomenti sottopostigli dal re, concludeva consultivamente, si 
divideva in tre sole sezioni: interno, giustizia e finanze, e i 
suoi membri erano di nomina regia, presidente di sezione al- 
l'interno il conte Alessandro Salnzzo, alla giustizia il conte 
Peyretti di Condove, alla finanza il conte Prospero Balbo, 
membri molti uomini del passato. 

Con determinazione ottobre 1831 mantenevasi l’ esercito 
in 10 brigate, ognuna di due reggimenti, ciascuno di tre 
battaglioni in guerra, ogni battaglione di sei compagnie, 
quattro di fucilieri, una di granatieri, una di cacciatori. 

Questi i primi atti di Carlo Alberto, re. Era necessario che 
egli conservasse La Tour? Era necessario che lasciasse la po- 
litica, secondo egli diceva nel 1848 a Pier Silvestro Leopardi, 
«agli uomini che l’Austria aveva imposto al mio predecessore? » 
Affe-ma Nicomede Bianchi, sebbene sembri poco probabile, 
che l’Austria nella nota di riconoscimento non tardava a fargli 
noto non essergli permesso di introdurre nei suoi Stati mu- 
tamenti politici e largheggiare di perdono verso i fuorusciti 
del 1821, e che la Corte di Pietroburgo vi si associasse, 
senza che Luigi Filippo lo assicurasse. Ed egli stesso, il re, 
così spiega il suo contegno nei primi momenti del suo regno 
(Nicomene BrancHi, Memoria sull'arresto di Carlo Botta. 
Curiosità e ricerche di storia subalpina, n, 129). « Mi si 
pregò di fare ‘un proclama; rifiutai, perchè avrei dovuto ca- 
dere in frasi mille volte ripetute; non avrei potuto a menò 
di mostrare fermezza, e se non di far promesse, di dar spe- 
ranze; avrei dovuto prendere un colore e scontentare nei 
primi momenti un partito o tutti; d'altronde in questi tempi 
burrascosi, mi parve che non si deve punto prendere impegni 
formali per paura di non poterli eseguire e di non essere 
‘conseguenti con se stessi », « Un punto scabroso fu anche quello 
dell'amnistia; ma io credetti di non doverne dare che una 
pei delitti non politici pensando che se si fosse estesa sui no- 
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stri proscritti, avrei dato con ciò una sanzione alle calunnie 
infinite, che essi e persone d’altri partiti diffusero sul mio 
conto dopo i nostri disgraziati torbidi. Si sarebbe considerata 
e fatta considerare come una giustizia indispensabile; si sa- 
rebbe potuto eredere che in un momento di così grande fer- 
mento generale, non l'accordassi che per timore, ciò che sarebbe 
stato ben lungi dal mio carattere; pensando che la rientrata 
di questi stessi proscritti al principio del mio regno avrebbe 
gettato un malcontento e una grande inquietudine nel partito 
realista. Mi pronunciai altamente di non voler accordare col 
tempo che grazie parziali secondo che le persone le meritas- 
sero; invece permisi la rientrata nei nostri Stati a quelli che 
erano stati allontanati senza aver incorso processi ». 

Come si scorge facilmente in tutto questo, manca sempre 
qualche spiegazione; imperocchè se tutto ciò potesse far com- 
prendere la opportunità di mantenere gli uomini di Carlo Felice, 
non spiegherebbe tuttavia affatto la nomina di un nuovo amico 
dell'Austria e della reazione, il conte Tonduti de l'Escarène. 
In realtà Carlo Alberto in lettera privata 20 agosto 1830 al 
marchese Costa, che rivela meglio delle sue postume giusti- 
ficazioni, le sue intenzioni d'allora, aveva seritto (Costa Dr 
BravreGarp, Les dernières années du roi Charles Albert, 
Arch. privati), che aveva chiesto a Carlo Felice di recarsi 
in Francia a difendere Carlo X contro « la infame » rivo- 
luzione di Parigi, e aveva deplorato la morte di Alessandro 
di Russia, aggiangendo: « il genio del male pare librarsi 
nel nostro vecchio mondo e condurci ad una nuova serie di 
disastri ». Fatti e parole concordavano; non solo non accor- 
dava amnistia ai rivoluzionari del 1821, ma nel porre in li- 
Vertà i cospiratori del 1831 manteneva in carcere Bersani 
condannato a sette anni di detenzione a Fenestrelle. Se Carlo 
Alberto dal 1831 al 1840 viveva legato all'Austria ed al vec- 
chio partito retrivo, e manteneva ai posti anche quelli che 
lo avevano offeso — « non volendo fare alcun cambiamento 
prima di essermi messo al fatto delle cose e sembrandomi 
inoltre che un regno non deve cominciare con innovazioni » 
(Crorazio, La vita e la morte di Carlo Alberto), come non 
riflettere che così avveniva unicamente per sua volontà? Im- 
perocchè se egli s'era obbligato nel 1824 a non mutare gli 
ordini politici, non aveva impegno alcuno sugli ordini am- 
ministrativi. Forse che l’Austria avrebbe potuto impedirgli 
di sopprimere lentamente il medio evo, di emanciparsi dai 
gesuiti e di concedere ai suoi popoli consigli comunali e pro- 
Vinciali elettivi? Si era nel 1831. In Francia regnava una 





Google 


IL PIEMONTE 123 





nuova dinastia costituzionale, e sorta dalle barricate; l’In- 
ghilterra non difendeva più i principi della Santa Alleanza. 
Ferdinando a Napoli accennava a governo mite. La Santa 
Alleanza avrebbe potuto impedirgli di avviare lo Stato a mi- 
glioramenti economici, finanziari, amministrativi e politici, se 
essa doveva tollerare le costituzioni in taluni Stati meridio- 
nali della Germania ? L'Austria gli avrebbe intimato la guerra 
se egli avesse istituito un Consiglio di Stato con voto de- 
liberativo? E se nel fondo dell'anima sua aspirava ad un 
giorno di gloria, chi gli avrebbe almeno impedito di comin- 
ciare allora l'organismo di un esercito numeroso e robusto 
che divenisse strumento di tale gloria? Le diffidenze au- 
striache non avrebbero vietato a lui di porsi senza frasi ma 
con esempio di indipendenza segnacolo dell'avvenire. Invece 
egli rimaneva francamente, senza ambagi nè sottintesi, coi 
gesuiti ai quali concedeva la chiesa dei Santi Martiri riflu- 
tata loro da Carlo Felice, con la reazione che rinforzava al 
governo, con l’Austria di cui superava lo esigenze. Ferdi- 
nando dal Pozzo gli rivolgeva una lettera pubblica perchè 
non s’arrestasse nelle riforme e procedesse spedito ad ordi- 
nare il governo costituzionale; invano. Quando Carlo Alberto 
saliva sul trono, si era fatto correre questa voce, scrive Giu- 
seppe Mazzini « il re manterrà le promesse del principe »; 
allora girava in Piemonte la lettera: « A Carlo Alberto di 
Savoia, un italiano n; coll’epigrafe « se no, no » în cni per 
la prima volta Giuseppe Mazzini mostrava l'Italia ad un re 
di Sardegna; l’Italia unita tutta sotto il suo scettro costitu- 
zionale: come se Niccolò Machiavelli fosse tornato ad esor- 
tare Lorenzo duca d'Urbino a liberare la patria: « S'io vi 
credessi un re volgare, d'anima inetta o tiranna non v'indi- 
rizzerei la parola dell’uomo libero... . « La natura crean- 
dovi al trono vi ha ereato anche ad alti concetti ed a forti 
pensieri, e l’Italia sa che voi avete di regio più che la 
porpora »; Mazzini accennava « vi fu un momento în cui 
le madri maledissero al vostro nome e le migliaia vi salu- 
tarono traditore, perchè voi avevate divorata la speranza e 
seminato il terrore n, ma egli non aveva i lineamenti del ti- 
ranno. Poi gli diceva che era salito sul trono in un'epoca 
perigliosa pei bravi e gli esponeva lo stato di Europa. Erano 
aperte due vie, una quella del terrore. « Terrore, sire! il 
vostro cuore l’ha già rinnegato, la è carriera di delitto e di 
sangue: nè voi vorrete farvi il tormentatore dei vostri sud- 
diti. Dio vi ha posto al sommo grado della scala sociale, vi 
ha cacciato al vertice della tirannide. I milioni stanno d'in- 
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torno a voi invocandovi padre, liberatore. E voi! voi darete 
ferri? porrete il carnefice accanto al trono? innalzerete la 
mannaia tra il presento e l'avvenire e ricaccerete l'umanità 
nel passato?... » E bisognava farsi tiranno davvero e senza 
speranza di domare i vendicatori. Nessuno lo avrebbe salvato 
al pugnale del corpo o dell'anima. « Il Senato mandava al 
rogo le storie di Cremuzio Cordo e la grand'anima di Tacito 
raccoglieva da quelle fiamme la sciutilla che feriva nei suoi 
annali l’infamia dei tiranni di Roma n, dimostrava l'inanità 
della via delle 
desco, nè l'italiano, « Gli italiani voglion 
denza ed unione ». Nè si poteva sperare efficacemente nel- 
l'intervento autriaco, e nei trattati con la Francia, dove « la 
rivoluzione non è che cominciata »; dunque vi era la terza 
via, la Corona d'Italia « che non aspetta che l'uomo abba- 
stanza ardito per concepire il pensiero di cingerla ». « Non 
vi è sorto dentro un pensiero; traggi, come Dio, dal caos 
un mondo da questi elementi dispersi, riunisci le membra 
sparte e pronuncia: È mia tutta e felice: tu sarai grande 
siccome è Dio creatore, e venti milioni di uomini esclame- 
ranno: Dio è nel cielo e Carlo Alberto sulla terra? Sire! 
voi la nutriste codesta idea; ilsangue vi fermentò nelle vene, 
quando essa vi si affacciò raggiante di alte speranze e di 
gloria: voi divoraste i sonni di molte notti dietro a quell’anroa 
idea: voi vi pcena cospiratore per essa. E badate a non ar- 
rossire. Sirel Non vi è carriera più santa al mondo di quella 
del cospiratore, che si costituisce vindice dell'umanità, inter- 
prete delle Jeggi eterne della natura. I tempi allora "furono 
avversi, ma perchè dieci anni e una Corona precaria avreb- 
bero distrutto il pensiero della vostra gioventù, il sogno delle 
vostre notti? dieci anni ed una Corona avrebbero ricacciata 
nol fango l’anima che passeggiava sui re dell'Europa? Onta 
a voi! La posterità perdona ogni cosa ad un re, fuorchè la 
viltà: e che cosa è l’uomo che può esser grande e non è? 
Quel concetto, 0 sire, è pur sempre il maggior titolo, l’unico 
forse che voi abbiate alla stima degli uomini italiani e voi 
rinneghereste la parte che aveste in esso? Tutta Italia non 
sarebbe che illusa? » — « E mentre ognuno crede che Carlo 
Alberto ambisce d'esser da più degli altri nomini, non avrebbe 
egli ambito che pochi anni di trono prima del tempo? »,.,« Po- 
netevi alla testa della nazione e scrivete sulla vostra ban- 
diera: Unione, libertà, indipendenza, proclamate la santità 
del pensiero, dichiaratevi vindice, interprete dei diritti popo- 
lari, rigeneratore di tutta Italia! Liberate l’Italia dai bar- 
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bari! Edificate l'avvenire. Date il vostro nome ad un secolo! 
Incominciate un'èra da voi! Siate il Napoleone della libertà 
italiana! L'umanità tutta intera ha pronunciato: i re non 
mi appartengono: la storia ha consacrato questa sentenza coi 
fatti. Date una mentita alla storia ed all’umanità; costrin- 
getele a scrivere sotto i nomi di Washington e di Kosciusko, 
nati cittadini: vi è un nome più grande di questi: vi fu un 
trono eretto da venti milioni di uomini liberi che scrissero 
sulla base: a Carlo Alberto nato re l’Italia rinata per lui ». 
Mazzini credeva, come sempre, quello il momento: « la terra 
lombarda non aspetta se non un reggimento ed una bandiera 
per levarsi in massa: la terra lombarda che disprezza i suoi 
nemici come ai tempi di Federigo e triplicherà il vostro eser- 
cito ». « Davanti al voto del secolo che la grand'anima sua 
intravvedeva, impallidiva Napoleone quando il 18 bramaio lo 
costituiva in contrasto colla libertà nella sala dei Cinque- 
cento. Fu l’unica volta ‘che Napoleone impallidi; ma poché 
anni dopo egli commentava dolorosamente nell'isola di Sant'E- 
lena quel pallore, proferendo le memorande parole:J*ai heurté 
les idies du siècle, et j'ai tout perdu. Sire, per quanto v'è 
di più sacro, fate senno di quelle parole. Volete voi morir 
tutto @ vilmente? La fama ha narrato che nel 1821 uno 
schiavo tedesco insultò il principe Carlo Alberto fuggiasco, 
salutandolo re d'Italia. Quell'onta, sire, vuol sangne. Spar- 
getelo în nomo di Dio e lo scherno amaro ripiombi sulla testa 
dei vostri oppressori. Prendete quella Corona; essa è vostra, 
purchè vogliate ». 

Il re preferì il terrore e rispondeva per allora con editto 
25 ottobre 1831 incaricando il conte Benedetto Andreys di 
Cimié, consigliere di Stato, di continuare le procedure così 
contro i militari come contro i borghesi, imputati di tenta- 
tivi contro il bene delle istituzioni, e quando nel gennaio 1832 
i gesuiti e i missionari venditori di imagini e reliquie pre- 
dicando a Chambéry contro il nuovo governo francese, pro- 
vocavano dimostrazioni ostili, il governatore d'Oncieux, l’in- 
tendente Pullini ed altri, sebbene fedeli, perchè non avevano 
represso con sufficiente energia le dimostrazioni, ed avevano 
posto in libertà gli arrestati per quei tumulti, venivano ri- 
mossi. L'abate Gioberti scriveva allora a Carlo Verga di 
Vercelli, che mentre Carlo Botta in quei momenti accolto 
dal re, riceveva pensione di lire 3000, la croce di cavaliere 
del merito civile e il permesso di vendita delle sue storie (e 
veramente Carlo Botta aveva ricevuto sussidi dal principe 
di Carignano di L. 1000 per volta fino dal 1824 e 1825 
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s:condo ha pubblicato NicoxeDE BraxcHi nello studio Caro 
Botta e Carlo Alberto, Rivista Contemporanea di Torino, 
1862), trovava strano che « contemporaneamente si condan- 
nasse e si tentasse di spogliare un altro esule, molto meno 
reo di opinioni di Botta, per qualche opuscolo, e si desse un 
convento ai gesuiti nella capitale, e si facesse la guerra ai 
preti che non sono gesuiti e papisti, e si stabilisse una cen- 
sura così stretta e ridicola, che la compagnia dell'Indice può 
parere a riscontro di essa un istituto assai libero », e si 
concedesse, poteva aggiungere, il pubblico insegnamento ai 
gesuiti. 

Carlo Alberto nel 1832 istituiva la Pinacoteca reale, nel 
1833 fondava l'Accademia Albertina, e in pari tempo con 
rescritto regio 4 agosto 1833 stabiliva che la cognizione dei 
delitti militari o come tali dalla legge considerati ancorchè 
commessi da persone non addette alla milizia doveva coerente- 
‘mente al disposto dell'art. 2 dell'editto 27 agosto 1832 appar- 
tenere esclusivamente ai consigli di guerra « Editti di Carlo 
Alberto firmati dai ministri Caccia, Pensa, Barbaroux, d'Èsca- 
rène comminavano, scrive Mazzini, a chi non denunciasse il 
possesso della Giovine Italia due anni di prigione e un’am- 
menda, metà della somma e il segreto al delatore ». Era la 
preparazione alla difesa contro la guerra mazziniana. Andreis 
di Cimié consigliere di Stato, Arborio di Gattinara, uditore 
generale di guerra, il senatore Gromo, in fama, dice Brof: 
ferio, di specchiato giudice e virtuoso cittadino, facevano parte 
della Commissione criminale istituita per giudicare la cospi- 
razione della Giovine Italia. 

Nell'aprile 1832 diveniva ministro della guerra Emanuele 
Pes di Villamarina in sostituzione del conte Carlo San Mar- 
tino d'Agliè già ufficiale in Austria e in Inghilterra, buon 
‘uomo e nient'altro, succeduto al defunto Desgeneys. Veniva 
sciolto il corpo delle guardie, alcuna delle quali aveva par- 
tecipato all'ultima congiura. 

Al ministero delle finanze il genovese Raggi, che aveva 
dovuto ritirarsi quando, aperto un prestito di 25 milioni, non 
aveva trovato nessun offerente, veniva sostituito dal conte 
Caccia di Romentino « di probità incorrotta e versato nello 
pratiche amministrative ». 

Frattanto la Giovine Italia si diffondeva e cospirava per 
la realizzazione del suo programma repubblicano e unitario, 
Mazzini negli Scritti editi ed inediti (vol. 1v), ha rivelato 
il suo lavoro. A Genova oltre a popolani e commercianti si 
accostavano a lui ì patrizi fratelli Mari, il marchese Rove- 
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reto, i due Cambiasi, Lorenzo Pareto; nel Canavese l’avvo- 
cato Azario, Allegra esule del 1821, Sciandra commerciante, 
Romualdo Cantara, Ronco, Moja, Barberis, Vochieri, Parola, 
Massimo Maotino, Depretis, Panietti in Ivrea, Re a Voghera, 
e Stara ed altri, sebbene in Piemonte il lavoro procedesse 
più lento che altrove. Brofferio diceva a Jacopo Ruffini emis- 
sario di Mazzini, recatosi a Torino, che il disegno della ri- 
voluzione gli pareva del tutto ineseguibile. Mazzini ideava 
di agire in Alessandria e a Genova, d'invadere la Savoia. 
Aveva relazioni coll’esercito. « Gifflenga prometteva coopera- 
zione a patto che ci mostreremo forti ». Chiesti aiuti pecu- 
niari alle Congreghe ne riceveva, ma scarsi; « strana cosa, 
ma vera, gli uomini della libertà davano, occorrendo, il 
sangue, restii a dare il denaro che potrebbe risparmiarlo 
sovente ». Avauta promessa di eventuale aiuto da Cavaignac 
e da Armand Carrel, nell'aprile 1833 eransi scoperti a caso 
numeri della Giovine Italia nella caserma degli artiglieri a 
Genova. Gli arresti si estendevano dappertutto. La relazione 
10 giugno 1833 del ministro Villamarina relativa a questa 
congiura, annunciava che i suoi fautori volevano distruggere 
il calto e rovesciare il legittimo governo per stabilire una 
repubblica, il che solo era sutticientemente vero; di più aggiun- 
geva cho « eransi trovate molte oncie di veleno presso due 
ufficiali fuggiti — per uecidere i sorci? » — « che ogni mezzo 
per ottenere il loro scopo era buono per essi, incendi, stiletti 
è veleni n. Esponeva i progetti d’incendi e le mene. « Tutto 
ciò pone il governo nella inevitabile necessità di mon far più 
grazia... considerando il Re come uno dei principalissimi do- 
veri sostenere e difendere la religione ». 

La maggior parte degli storici che acclamano a Carlo 
Alberto, non amano soffermarsi su questo periodo della sua 
storia; sfuggono i particolari, molti deplorano e passano; 
Gualterio pone la repressione del 1833 dopo la spedizione di 
Savoia del 1834, come fosse una conseguenza. 

« Incominciarono, scrive Mazzini, scene terribili nelle prigioni 
per indurre i sospetti a dichiararsi colpevoli. Ogni cosa che 
l'odio aiutato dalla più profonda scienza del male può sug- 
gerire, era posta in opera per ottenere confessioni, cogli uni 
la corrattela, cogli altri la menzogna sfrontata o il machia- 
vellismo degli interrogatorii, con tutti prima o dopo il ter- 
rore, Testimonianze con firme falsificate ponevansi nell'ora 
di turbamento supremo sotto gli occhi loro per un istante, 
Così si fece per Jacopo Ruttini. Per altri ricorrevano allo 
spionaggio delle prigioni; si impressionavano col far credere 
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che si fucilavano i loro compagni. Altrove si impedivano 
loro i sonni con frastuono continuo, assaliti dagli interroga- 
tori dopo 4 o 5 notti agitate ». L'accusatore è Mazzini, ma 
non esagera. Giuseppe Guerzoni (Garibaldi, 1, 37) conferma: 
« non più leggi, nè magistrati, non più solennità di giudizi, 
nè regolarità di procedure; unici titoli d'accusa e mezzi di 
prova lo denuncie, la corrazione, i tormenti ; unici giudici i 
consigli di guerra ; unica legge l’arbitrio militare e poliziesco, 
ispirato dal capriccio e dal terrore n. Gioberti afferma che 
ai detenuti si diminuiva il cibo, si somministrava insalubre, 
si spaventavano in tutti i modi. E Vittorio Bersezio nel 
Regno di Vittorio Emanuele II: « Varie, continue, insistenti, 
cradeli, perfide, erano le istanze verso i carcerati al fine di 
indurli a rivelazioni... si ricorreva a lusinghe, a terrori, a 
promesse, ad affermazioni solenni di tradimenti altrui, a tutte 
le arti n. 

Venivano fucilati il caporale Giuseppe Tamburelli della 
brigata Pinerolo il 22 maggio 1333 in Chambéry, « per aver 
letta e diffusa tra i soldati la Giovine Italia » Effisio Tola 
di Sassari luogotenente nella brigata Pinerolo, caro per bontà 
e coltura, subiva intrepidamente la morte il 14 giugno in 
Chambéry « per avere fino dal 5 aprile avuto tra le mani 
libri sediziosi, per aver avuto notizie, senza averle rivelate, 
di sediziose trame intese a sovvertire il governo di Sua 
Maestà el a sostituirvi un reggimento demagogico che com- 
prendesse tutta l’Italia, come pure per aver comunicato i 
detti scritti ad altri militari ed aver cercato di procurare 
partigiani alle dette trame » (Gazzetta Piemontese, ufficiale, 
13 giugno 1833); Antonio Gavotti di Genova maestro di 
scherma, capo complotto, che aveva attirato a sè Pietramel- 
lara sottotenente modenese ed alcuni sottufficiali, il 15 giugno 
in Genova; Giuseppe Biylia di Mondovi sergente dei grana» 
tieri guardie lo stesso giorno in Genova; Francesco Miglio 
sergente nei granatieri della guardia reale, ingannato in 
carcere da un rivelatore, fucilato come gli altri sulla piazza 
della Cava in Genova il 15 giugno; Domenico Ferrari di 
Taggia sergente della brigata Cuneo il 14 giugno in Ales 
sandria; Giuseppe Menardi, Giuseppe Rigasso, Armando 
Costa, Giovanni Marini sergente nella brigata Cuneo, lo 
stesso giorno in Alessandria, « i tre ultimi per avere avuto 
notizia della congiura senza denunciarla » (Sentenza 13 
giugno 1833) ; Luciano Piacenza soldato, Lodovico Turfs 
sergente di artiglieria, cadevano per colpa di non rivelata 
cospirazione. Per Andrea Vochieri di Alessandria, la tra- 
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gedia si aggravava; « con Vochieri si aloperava l’oscurità, 
il digiuno, Je catene, i tolti sonni, i negati riposi, le insidie 
tenebrose, i tradimenti occulti, gli insulti, le minaccie, le 
percosse » (BroFFERIO, Storia del Piemonte, 1). Vochieri 
avrebbe irritato col non voler denunciare i complici, Un suo 
compagno di prigionia diceva, secondo Brofferio, che stava 
in carcere con la catena ai piedi, due guardie al fianco con 
la sciabola sguainata ed una terza col fucile davanti alla 
porta. E narrano ancora che il generale governatore Galateri 
fevito in Russia contro i francesi, e uomo bizzarro che spa- 
ventava i cittadini con strani capricci, essendo entrato nel 
carcere di Vochieri ed avendogli chiesto i suoi voleri, rim- 
proverandolo delle sue negative, avutane in risposta: « Nibe- 
ratemi dalla vostra presenza odiosissima » gli scagliasse un 
calcio nel ventre, a cui Vochieri legato mon avrebbe potuto 
rispondere se non sputandogli in viso. 

Vochieri nel pagliericcio lasciava questo scritto che la sto- 
ria nazionale ha dovere di ricordare: « Miei figli, questo è 
l’unico tesoro che vi lascia vostro padre prima di morire per 
la sua patria. Moglie mia, conserva questo scritto ad eterna 
gloria di tuo marito e consegnalo ai miei figli ed amici. 
Italiani fratelli, io muoio tranquillo, perchè non ho voluto 
riscattare dal tiranno la mia vita, come mi venne offerto, 
col tradimento e lo spergiuro. Io muoio tranquillo, perché 
fermo e costante figlio della Giovine Italia, Infine io muoio, 
o Italiani, infamando coll’'estrema mia voce tutti i despoti 
della terra ed i loro satelliti; muoio animandovi ad unirvi e 
a sacrificare il vostro sangue per la libertà, l’indipendenza e 
la rigenerazione dell’infelice nostra patria » 

Il condannato veniva condotto a morte il 21 giugno 1833, 
deviando contro le sue suppliche dalle vie ordinarie, e do- 
vendo passare sotto le finestre della propria casa dove sta- 
vano le sorelle e la moglie incinta con due bambini (MAZZINI, 
Scritti editi ed inediti, 11; Ricc1arDI, Martirologio ital. ecc.) 

Si afferma che il generale Galateri abbia voluto assistere 
alla esecuzione in uniforme, appoggiato ad un cannone, fu- 
mando (Cantù, Cronistoria, 1, 305). Aggiungono che i guar- 
dacinrme incaricati di fucilare Vochieri, non giungendo a 
finirlo, un sergente gli spaccava il cranio col calcio del fu- 
cile, Mai generale austriaco nella lunga e crudele dominazione 
straniera si sarebbe condotto in Italia, come questo sciagu= 
rato piemontese, difensore del trono e dell'altare, contro un 
suo concittadino. 

Al medico Jacopo Ruffini di 28 anni, amicissimo ‘di Maz- 
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zini, giovane d'alto cuore e di non volgare intelletto, amato 
per la bontà dei modi e la santità dei costumi, arrestato a 
Genova, l'uditore di guerra Ratti Opizzoni faceva vedere 
carte firmate da uno dei suoi più intimi amici e detenuto che 
lo accusavano. Egli per questo e dubitando che potesse venire 
anche per lui un giorno di debolezza, con un chiodo arruggi- 
nito strappato dalla porta ed agiizzato alle pareti di pietra 
della sua cella, si svenava, lasciando scritto col sangue suo 
sul muro della prigione: « Ecco la mia risposta ; lascio in 
testamento la mia condotta ai miei fratelli ». 

Condannati a morte in contumacia a Genova, ma faggiti, 
venivano lo scultore Giovanni Ruffini ed Agostino Ruffini fra- 
telli di Jacopo, l'avvocato Pasquale Borghini, l'avvocato Sco- 
vazzo, il tenente Ardoino della brigata Pinerolo, il sottote- 
nente Vaccarezza, il chirurgo Scotti, i sergenti Vernezza, 
Enrici, Giordano, Crina, Enrico Gentilini proprietario, Gi 
seppe Barberis ufficiale divisionario, i marchesi Rovereto e 
Cattaneo e Giuseppe Mazzini. Il furiere Giovanni Battista de 
Gubernatis veniva condannato a venti anni di galera « per 
aver letto e prestato a qualche soldato la Giovine Italia r, 
Thappaz luogotenente nel corpo degli ingegneri veniva co 
dannato a 20 auni; il generale francese in ritiro Guillet, 
che, secondo Pinelli, s'era fatto centro di cospirazione ricevendo 
in casa un Isola di non comuni talenti, elegante traduttore 
di Byron e di fervida fantasia, Ardoino e Vaccarezza anche 
essi liguri, Effisio Tola e Fissore distintissimo capitano ai 
tante maggiore, tutti ufficiali, veniva condannato a dieci 
anni, il medico Orsini a venti anni, ad Ivrea l'avvocato Stara 
di Vercelli a dieci, il gioielliere Lupo a venti, Noli mercante 
e Moia a perpetuità, espulsi dopo alcuni mesi di care lav 
vocato Azario aftigliato da Jacopo Ruffini e il prete Vincenzo 
Gioberti. Al foriere Luigi Viora e al foriere Giovanni Bat- 
tista Canale la pena di morte veniva commutata in venti anni 
di galera, il caporale foriere Carlo Agosti riceveva dieci anni, 
il sergente Giovanni Morosca, il sergente foriere Giuseppe 
Pontasso e il caporale foriere Felice Berutti un anno di ca- 
tena. In Alessandria erano stati arrestati anche l’ufficiale 
Pianavia, l'avvocato Gilardenghi e il negoziante Giovanni Re. 
Da Pianavia e Gilardenghi si ottenevano rivelazioni; Re fin- 
geva di farne per essere mandato in Lomellina a raccoglierne 
le prove e di là riusciva a fuggire. Altri molti avevano con- 
danna a cinque, a tre a due anni; parecchi ufficiali impri- 
gionati ad arbitrio; patrizi genovesi, come Spinola, Durazzo, 
Cambiaso restituiti a libertà, 


























Google IVERSITY 


IL PIEMONTE 131 





Il generale Morra a Chambéry, De Faverges, governatore 
a Cuneo e Galateri in Alessandria furono per ferocia cospicui. 
QIazzini, Scritti editi ed inediti, 1). 

De Faverges faceva perquisire a Mondovì il causidico Du- 
rando fratello di Giovanni e di Giacomo, il conte Lanza, 
Vincenzo Bertolini, i fratelli Paolo e Michele Danna, Du: 
rando veniva arrestato e processato, arrestato il medico Vin- 
cenzo e l'avvocato Celestino Rovere, il negoziante Torelli, 
l'ingegnere Rovere, il prete Cavallera, e Brofferio afferma 
che i modi del processo contro il Durando rifulsero per eru- 
deltà. Tredici esecuzioni, un suicidio, numerosissime le con- 
danne a pene diverse e le fughe di molti compromessi, questo 
il compendio dell’anno 1433 in Piemonte. Al conte di Cimié 
(Cimella) venne attribuita, quando il Re deferiva al militare 
invece che alla suprema Corte di giustizia gli arrestati, la 
frase ad unamico: « il faut lui faire goîiter du sang, sans 
cela il nous échappe » altri inventò che il re dicesse: « i 
condannati sono troppo oscuri, occorre qualche ufficiale »; 
affermazioni tutte e due prive di ogni elemento di prova. 
vero invece che dopo l'esecuzione di Vochieri il ministro 
l'Escarène scriveva a Galateri la lettera in data 10 giugno 
1833 senza indicazione di fonte riferita da Brofferio nella 
Storia del Piemonte, ni. Schiarimenti, da nessuno smentita, 
e che diceva: «J'ai rendu compte a S. M. de la manière dont 
V. E. a fait exécuter la sentenca proférée par le conseil de 
guerre. Dans les moindres choses V. E. prouve son zéle pour 
le bon service du roi et son intention de ne négliger aucune 
occasion de soutenir et renforcer les bons sentiments d’atta- 
chement et de fidélité que les militaires de tout grade ont et 
doivent avoir pour S. M. Le roi m'a entendu avec intérét et 
m'a plusieurs fois interrompa pour exprimer toute l'estime et 
toute la confiance que V. E. mérite et que S. M. lui ac- 
corde », senza però che si sappia se Sua Maestà in occasione 
di tale dispaccio che poteva essere di pura convenienza bu- 
rocratica fosse realmente informata di quali maniere avesse 
usato il Galateri col  Vochieri e se tali maniere sieno 
quali vennero riferite. È vero altresì che Galateri in ricom- 
pensa dei servigi che allora dovevano esser noti almeno per 
la voce pubblica, riceveva l'ordine della Santissima An- 
nunziata. Come pure non è stata mai smentita la lettera 
10 aprile 1833 del ministro della guerra Villamarina con- 
fermata nella sostanza da altre di lui lettere, pure riferita 
da Brofferio, di quel Villamarina che poi fu fatto passare per 
liberale in contrapposizione in consiglio dei ministri al conte 
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Solaro de la Margherita, la quale diceva: « Fortunatamente 
S. M. è decisissima a non attenersi a delle mezze misure, 
di adottarle tutte intiere e potete pensare con quale zelo 
sarà secondato da tutti noi » e il 16 aprile che in caso di 
sollevazione bisognava agire con energia « dopo le tre in- 
timazioni fuoco subito ; chi si,lascia prendere con armi in 
mano fucilati all'istante » (BrorFERIO, Storia del Piemonte). 
Lo stesso Re direttamente e personalmente in lettere non 
destinate alla pubblicità rivelava il suo pensiero; così il 9 
luglio 1833 scriveva ad uno dei principali personaggi che 
dirigevano i processi, approvando dunque senza riserva il 
loro svolgimento: « Dio mi°ha fatto Re per rendere la giu- 
stizia, per difendere la nostra santa religione, nulla al mondo 
mi spaventa, nulla mi turba » e il 17 luglio: « il modo 
forte e ardito con cui abbiamo fatto amministrare la giustizia 
esige che un simile stato sia di corta durata » — e il 1° 

agosto: « io voglio assolutamente delle prove; se no, no », 
tutti scritti con tali estratti riportati da Luigi Cibrario ( La 
vie et la mort de Charles Albert), e in fine in una lettera, 
Racconigi 4 agosto 1833, tolta agli archivi De Sonnaz da 
Costa de Beauregard (Les derniers années du roi Charles 
Albert, documenti, p. 552) diretta al marchese Paolucci go- 
vernatore di Genova: « Quanto all’uffiziale Toppazio (Thap- 
paz) ed ai due borghesi, se sono condannati a morte, voi 
farete eseguire le loro sentenze 24 ore dopo che saranno state 
pronunciate. Le circostanze nelle quali ci troviamo mi met- 
tono nell’impossibilità di fare alcuna grazia fino alla fino 
dei processi in corso, desiderando che questi processi sieno 
al più presto terminati, spero che il secondo Consiglio di 
guerra si recherà al più presto possibilo a Genova. Le istru- 
zioni sono le stesse che pel primo; vale a dire che mi farete 
domandare commutazioni pei militari rivelatori, e farete ese- 
guire tutte le altre, sopratutto quelle dei borghesi r. Dunque 
Carlo Alberto nel 1833 conosceva esattamente i processi e 
le sentenze, le approvava pienamente, e non voleva accordare 
grazie. Laonde si può bene con Carlo Botta (Lettere al conte 
Littardi) biasimare la congiura — « fa veramente un'empia 
trama quella dei cospiratori, perchè se avesse avuto effetto gli 
austriaci avrebbero senza dubbio alcuno occupato il Piemonte, 
i francesi la Savoia, i francesi e gli inglesi Genova »; ma 
muovono il sorriso quegli storici che come Massari (Ricordî, 
biografia e carteggio di Vincenzo Gioberti, 11, p. 378) afler- 
mano « Carlo Alberto era incolpabile » — incolpabile un re 
assoluto che, approva sentenze di morte e di galera non ne- 
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cessarie alla salvezza dello Stato — o come Cesare Balbo 
che nel Sommario della Storia d’ Italia giudica la repres- 
sione « giusta in sè ma ingiusta nelle forme e negli eccessi » 
o come Luigi Cibrario il quale distingue « la vera intenzione 
del principe dalle forme poco legali e dalle brutalità perso- 
nali degli esecutori » ed è costretto ad imaginare « una in- 
‘#surrezione militare (dove non era che una cospirazione), che 
egli volle con pochi e grandi rigori reprimere, per esempio 
contegno dei tentennanti », oppure destano stupore quando 
imaginano, come Cibrario « l'aver Mazzini corrotto parte 
del nostro esercito che Carlo Alberto considerava come. in- 
dispensabile alla redenzione d'Italia, e che ei perciò voleva 
mantenere fedele a tutta prova e disciplinato » o quando in- 
ventano come Carlo Alberto stesso che nello scrivere al duca 
di Modena affermava temersi che Luigi Filippo si mettesse 
alla testa del movimento italiano per rendersi padrone del- 
l'Italia d’accordo col re di Napoli. (CreraRIo, La vie et la 
mort de Ch. Albert, p. 78) 0 come Domenico Berti il quale 
tranquillamente «sostiene che il primo decennio di Carlo Al- 
berto fu « coraggiosa simulazione per nascondere il nobilis- 
simo suo fine » — « atti di sublime sacrificio dell’uomo al- 
l'idea » quasi non fosse intuitivo che il re potesse simulare 
fino che gli piaceva, e non vi era alcun bisogno di tanta arte 
retriva — senza tuffare perciò le mani nel sangue. I fatti 
provano che nel 1833 Carlo Alberto pensava a redimere 
l’Italia con le forche e le galere di chi ardiva soltanto pro- 
munciarne il nome; che se nel 1821 aveva potuto compren- 
dersi e giustificarsi per la giovano età e per la difficoltà 
delle circostanze la sua incertezza di contegno, nel 1833 
uomo fatto, a corona ottenuta, gli estremi rigori cui s'abban- 
donava senza necessità alcuna di difesa, sproporzionato es- 
sendo le punizioni con i mezzi di cui poteva disporre la con- 
giura, dimostravano solo che egli voleva divenire il ve più 
terrorizzante d’Italia, 

Nel 1821 l’Austria aveva condannato una cospirazione si- 
mile a quella del 1833, diretta da personaggi più infiuenti 
€ non ne aveva suppliziato nessuno — questo gli scriveva 
invano il marchese Antonio Brignole Sale lamentando ch'egli 
lasciasse farè all'Austria la miglior figara col suppliziare i 
politici « l’Austria non suppliziava nessuno, neppure il ge- 
nerale Zacchi, che suo pensionato capitanava una rivolta » 
(Mayxo, Zuformaz. del 1821) e consigliandelo ad una politica 
riformatrice all’interno e di avvicinamento a Luigi Filippo 
all'estero, Nel 1831 il duca Francesco di Modena, dipinto da 
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iniquo, cacciato dal trono ne aveva suppliziato due. Ferdi- 
nando di Napoli e Carlo Felice avevano essi pure nel 1821 
a rivoluzione repressa fatto facilare due per ognuno, ed era 
Carlo Alberto, il cospiratore del 1821, il Reggente costitu- 
zionale, che doveva ordinare un’ecatombe, la maggiore del 
secolo, paragonabile solo a quella spietata del 1794 a Na- 
poli, per una congiura tentata, non eseguita? Carlo Alberto 
nel 1833 doveva venir detestato e disprezzato dagli italiani 
come il più feroce e il più falso dei nemici d'un'Italia libera 
e se fosse morto allora avrebbe lasciato nella storia uno dei 
nomi più meritamente odiati di quanti principi la calpesta- 
rono e la insanguinarono, per quanto un sentimento di di- 
gnità gli facesse, se è vero, anche nel 1833 tenere alto il 
sentimento dell'indipendenza piemontese, come quando durante 
il convegno di Minchen-Gratz avendo de Barante, ministro 
francese , fatto comprendere che la Francia non tollererebbe 
eserciti austriaci in Piemonte, egli avrebbe fatto rispondere 
a mezzo del ministro sardo La Tour, che l'ingresso di truppe 
francesi non invocate sarebbe stato considerato come atto di 
ostilità (GuantERIO, 12). 


®. — La spedizione di Savoiu. 


Senonchè ormai un certo numero di italiani dopo centinaia 
d'anni di servitù ignava, esisteva, deciso a non lasciarsi do- 
mare dai supplizi. Gli eccessi dovevano provocar eccessi — 
contro le facilazioni il pugnale, contro le galere l’insurrezione. 
A quell'epoca dopo il terrore del 1833, il tentativo di Gal- 
lenga e il modo col quale fu accolto da Mazzini si intendono. 

Mazzini racconta nel volume 11r degli Scritti editi ed ine- 
diti la storia di tale incidente. Antonio Gallenga gli si pre- 
sentava in novembre 1833 a Ginevra con un viglietto di 
Melegari, mentre Mazzini attendeva alla spedizione della Sa- 
voia. Gallenga gli esponeva la sua ferma decisione di ucci- 
dere Carlo Alberto. « Obbiettai, discussi, misi innanzi tutto 
ciò che poteva smuoverlo. Dissi ch'io stimava Carlo Alberto 
degno di morte, ma la di lui morte non salverebbe l’Italia ; 
che per assumersi un ministero d’espiazione bisognava sen- 
tirsi puro d'ogni senso di povera vendetta e d'ogni altro che 
non fosse missione, che bisognava sentirsi capace di stringere 
compito il fatto lo mani al petto e darsi vittima, che in ogni 
modo ei morrebbe nel tentativo, morrebbe infamato dagli uo- 
mini come assassino e via così per un pezzo » (p. 341). In 
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complesso Mazzini non combatteva il progetto come un de- 
litto. Chiesto a Gallenga cosa volesse, domandava un passa- 
porto e un po’ di denaro, « Gli diedi mille franchi e gli dissi 
che avrebbe un passaporto in Torino » — « Gallenga si recava 
a Torino ed accordatosi col Comitato della Giovine Italia, 
non arrischiando di comprare un'arma a Torino, mandarono 
un membro del comitato, Sciandra, a chiedermi l’arme e av- 
vertirmi del giorno. Un pugnaletto con manico di lapislazzuli 
che m’era dono carissimo, stava sul mio tavolino, accennai a 
quello, Sciandra lo prese e parti ». Dunque Mazzini dava 
pel progetto denaro e pugnale, — e ne diveniva perciò com- 
plice : ma non a coloro che applaudono a Bruto, a Carlotta 
Corday, a Libeny e ad Agesilao Milano spetta il diritto di 
biasimarlo, se si rifletta che nel 1833 Carlo Alberto doveva 
essere creduto a ragione un tiranno — alla storia sì, la quale 
prova come sentiva Mazzini senza aver il coraggio di negare 
ogni sua cooperazione al disegno, che non si può creare, che 
non si è creato mai nulla di solido, offendendo la legge della 
inviolabilità nella vita umana e sopprimendo un uomo che 
non esisterebbe se non fosse espressione di un ambiente. 

Ma un errore di giudizio sovra un punto così controverso 
come la uccisione di un tiranno nulla può togliere all'ammi- 
razione per l’impavida operosità di quel capo della Giovine 
Italia che s'era fisso in mente di voler scuotere la patria, 
ancora giacente in profonda indifferenza, ad ogni costo. 

I supplizi del 1833 non facevano disperare Mazzini, anzi 
bisognava dare un esempio: « rialzare Îl morale del partito 
abbattuto, con un atto che ne attestasse la fede e la forza n; 
e poichè molti elementi non erano stati scoperti, organizzava 
immediatamente una nuova cospirazione a Genova, quella di 
eni fece parte Garibaldi, contemporanea alla spedizione di 
Savoia. 

La Savoia non doveva essere che un principio; doveva 
insorgere Genova dove Garibaldi si arruolava allora nella 
regia marina con lo scopo di tentare di strappare al governo 
una fregata; Parma, Romagna, la Valtellina, il Bresciano 
dovevano insorgere per dividere l’attenzione dell’Austria; în 
Francia si sperava provocare una agitazione. Mazzini reca- 
tosi a Ginevra stringeva intelligenze con Fazy, con savoiardi 
o con francesi repubblicani guidati da Giulio Bastide, avea 
sottomano svizzeri, tedeschi e polacchi, chè troppo avrebbe 
costato ritirare gl’italiani dalla Francia; la spedizione dovea 
aver luogo in ottobre 1833. Girolamo Ramorino nizzardo 
veniva proposto da molti come capo militare. Era stato capo 
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squadrone di Stato maggiore sotto Napoleone, maggiore nel- 
l'esercito costituzionale del 1821, generale valoroso nell’eser- 
cito polacco del 1831, e godeva nome di abile capitano. 
Mazzini non lo avrebbe desiderato, perchè non lo riputava 
buon generale e lo credeva legato alla fazione aristocratica 

lacca, ma accusato di voler riunire tutti i comandi, così il 
civile come il militare, « vive ancora, egli scrive, chi mi 
vidde prorompere in lungo amaro pianto convulso al primo 
affacciarsi di quella accusa », Mazzini aveva finito coll'ac- 
cettarlo. Ramorino aveva trascinato le cose da ottobre 1833 
a gennaio 1834 senza dare i 1000 uomini che aveva pro- 
messi, e per i quali aveva ricevuto 40,000 franchi. Giacomo 
Ciani e Gaspare Rosales, Bargnani, Enrico Belgioioso lom- 
tardi avevano dato denati. Ramorino a Lione giuocava © si 
indebitava. La spedizione differita di mese in mese e cono- 
sciuta, diveniva sempre più difficile. Buonarotti, che sperava 
nell’iniziativa francese, combatteva con Teste e Voyer il ten- 
tativo, e ne dissuadeva i carbonari. Nel gennaio 1834 Maz- 
zini aveva avuto un colloquio a Ginevra con Ramorino, il 
quale offriva di rendere 10,000 frauchi, ma poi si decideva. 

Carlo Bianco, Gentilini, Scovazzo eransi stabiliti in Noyon. 
Con Mazzini stavano Giovanni ed Agostino Ruffini, Giambatti- 
sta Ruffini di Modena poi colonnello italiano (morto quest'anno 
1891), Celeste Menotti, Nicola Fabi Angelo Usiglio, Giu- 
seppe Lamberti, Gustavo Modena, Paolo Pullia, il medico 
Gaspare Belcredi di Bergamo. I compromessi del 1821, del 
1831, del Piemonte, di Modena, di Lombardia agivano per la 
prima volta con un programma comune: repubblica, unione, 
indipendenza. Un confidente affigliato al grande comitato rivo- 
luzionario di Parigi, denunciava a Roma fin dal gennaio 1834 
la spedizione, fissando in 700 quelli che sarebbero entrati 
con Ramorino. Denunciava che Napoli avrebbe dovuto insor- 
gere contemporaneamente ed entrare nelle Romagne contro 
i tedeschi. Il cardinale Bernetti consegnava la lettera al 
ministro Sardo in Roma, che la spediva al suo governo il 
4 gennaio (BiancHI, St. della Dipl. europ., 17, documenti). 
Un nucleo di colonna si costituiva a Lione con’ Rosales, 
Arduino, Allemandi, Jo spagnuolo Valdes, il giovane Man- 
fredo Fanti, e dovevano tentare un movimento colà; il 
punto centrale militare dell'azione dovea essero Saint Julien 
sulla via d'Annecy e poi in Piemonte, il punto di unione 
Carouge. Una banda di 200 a 300 tedeschi e polacchi si 
armava a Noyon, difesa dal popolo svizzero contro quel 
governo che voleva disperderla e con Ramorino, Bianco di 
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Saint Jorioz, lo svizzero Sackmann, Solticky, il piemontese 
Antonini, procedeva da Noyon per congiungersi a Saint Ju- 
lien. Erano in tutto non più di 1200 uomini, un cosmopoli- 
tismo strano per l’amore d’Italia, 200 polacchi, raccolti ad 
Avignone e Besangon, 300 svizzeri, 150 tedeschi del Baden, 
un centinaio solo d'italiani, tra i quali anche Luigi Amedeo 
Melegari. La colonna di Francia col temente Ardoino e con 
Grabinsky giungeva al confine il 3. Quella di Noyon, te- 
deschi e svizzeri, con Ramorino e Mazzini, in parte disar- 
mata dal governo ginevrino, arrivava lo stesso giorno in 
Annemasse. Ramorino pubblicava un manifesto repubblicano 
unitario firmato Mazzini, Melegari, Ruffini, Rubin. 

La Savoia non si muoveva. Le due colonne non riuscivano 
ad unirsi. Ardoino in Les Échelles il 3 febbraio occupava 
la caserma dei carabinieri, perdendo in una scaramuccia 4 
nomini e 2 prigionieri, Angelo Volonteri e Giuseppe Borrel. 
Ramorino doveva assalire Saint Julien, ma non l'assaliva; 
la colonna di Noyon per la confusione dei capi e delle dispo- 
sizioni da 300 scendeva a 223. Una banda di 50 alla do- 
gana di Laissand si ritirava all'arrivo di pochi doganieri. 

La notte dal 3 al 4 Mazzini tra le file, affranto dal lavoro 
e dalle ansie della preparazione, con una febbre ardente, per 
via cadeva in preda al delirio; « quella notte, egli scriveva poi, 
fu la più tremenda della mia vita n; e infatti quella febbre, 
argomento di tanti epigrammi diveniva una disgraziata com- 
binazione. Ramorino allora scioglieva la colonna dichiarando 
l'impresa impossibile, e l'abbandonava (Mazzini, Scritti editi 
ed inediti, 11). Genova che doveva concorrere il 3 gennaio 
nel movimento, prima lo ritardava, poi sentito lo notizie lo 
sospendeva. Al convegno in piazza Sarzana, Garibaldi lo 
ricordava spesso per stabilire la vanità delle congiure maz- 
ziniane, arrivava egli solo. 

Mentre per la congiura del 1833, 12 erano stati suppli- 
ziati, pell'invasione della Savoia, tentativo ben più grave, i 
due soli prigionieri venivano moschettati il 17 a Chambéry. 
Nella sentenza 14 giugno 1834 del Consiglio di guerra di 
Genova che condannava in contumacia Garibaldi, Mascarelli 
Vittore capitano marittimo, e Caorsi Giovanni Battista alla 
pena di morte ignominiosa e dichiarandoli « esposti alla pub- 
blica vendetta, come nemici della Patria e dello Stato, ed in- 
corsi in tutte le pene e pregiudizi imposti dalle regie leggi 
contro i banditi di primo catalogo », diretta anche contro 
Mutru Edoardo marinaio regio, Perodi Enrico marinaio mer- 
cantile, Canepa Giuseppe Baldassare commesso di commercio, 
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Dalus Giuseppe marinaio mercantile, Canale Filippo lavo- 
rante libraio, tutti dichiarati non convinti, e che assolveva 
Andrea Crovo sostituto segretario del Tribunale di Prefet- 
tura, l'imputazione era d'aver ordita una cospirazione nei 
mesi di gennaio e febbraio 1834 tendente a far insorgere 
le regie truppe ed a sconvolgere l’attuale governo di Sua 
Maestà, « Garibaldi e Mascarelli d'aver tentato con lusinghe 
e somme di denaro effettivamente sborsate d’indurre a farne 
pur parte alcuni bassi ufficiali nel Corpo reale d'artiglieria 
e di avere il Caorsi fatto provvista a sì criminoso scopo di 
armi, state poi ritrovate cariche, e di munizioni da guerra », 
ma si poteva notare che la sentenza condannava solo i con- 
tumaci ed assolveva tutti i presenti, come è fatto che arre- 
stati a Genova per sospetti nella stessa congiura il conte 
Giacomo Balbi-Provera, due fratelli conti De Mari, Lorenzo 
Pareto ed altri patrizi genovesi, mantenutisi sempre ostili 
al Piemonte, non subivano gravi condanne, quasi l'energia 
del governo si fosse esaurita tutta nel 1833. Mai un'invasione 
armata avea provocato minori rigori. Solo la Svizzera mi- 
nacciata da Carlo Alberto, dall'Austria e dalla Russia, do- 
veva subire, evitando così il blocco commerciale, la legge 
dei più forti e bandire per allora tutti i fuorusciti che ave- 
vano del resto abusato della sna ospitalità per preparare nel 
suo territorio ostilità contro i vicini. 

Là spedizione di Savoia mirava ad uno scopo pratico in- 
dubbiamente irrealizzabile. Sperare di far insorgere nel 1834 
l’Italia con mille uomini venuti di fuori, raccolti in tutte le 
emigrazioni, rivelava nna conoscenza erronea delle condizioni 
del paese affatto impreparato ad una seria riscossa, ma « la 
triste follia » della Savoia, insensata se sperava risultati im- 
mediati e più impossibili ancora nel 1834 che nel 1821 e nel 
1881, come apostolato armato invece, nella stessa sua teme- 
rarietà, diveniva nè triste, nè folle. Imperocchè o l'apostolato 
era inutile, e bisognava lasciar fare l’Italia a Carlo Alberto 
che fucilava i lettori della Giovine Italia ed i di lei ammi. 
ratori, in un avvenire remoto ed oscuro; o era utile, neces- 
sario, urgente per scuotere gli italiani ignavi per insegnare 
coll'esempio il nome della patria e il concetto del sacrificio, 
ed in tal caso ogni pazzia, purchè a scopo patriottico, ser- 
viva, ponendo contro il dispotismo la baionetta, contro il pu- 
gnale il pugnale, contro le fucilazioni gli assassini; facile 
la censura a chi non giaceva sotto il peso di quella tirannia 
schiacciante, ol aveva dalla natura organismo pacifico, ma 
ai giovani caldi, irritati, indignati, impazienti, forniti di 
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nervi delicati, la congiura, la sfida del patibolo, la voluttà 
del pericolo pareva ed era utile non a loro ma alla patria, 
che solo gli ardimenti e la commozione delle fucilate e delle 
forche potevano costringere a pensare. 


3. — Dal 1834 al 1843. 


Dieci anni ancora durava in Piemonte il regime dispotico 
con Carlo Alberto re, identico al regime di un secolo prima, 
come si fosse ai tempi di Vittorio Amedeo III, di Carlo Ema- 
nuele IV, di Vittorio Emanuele I e di Carlo Felice, Che se 
durante il decennio talun miglioramento materiale e civile 
compievasi in un periodo nel quale in Inghilterra, in Franci 
in Svizzera, nel Belgio, in Grecia, perfino in alconi Stati di 
Germania vivevasi in pieno regime costituzionale, eguali mi- 
glioramenti civili e materiali andavano facendosi, imposti dallo 
sviluppo della civiltà, e in Austria, e nel Lombardo-Veneto, 
e în Russia. Il governo stava in mano alla polizia, il do- 
minio in mano alla Cattolica: « La polizia ed il clero di- 
vennero in Piemonte il flagello dello Stato », afferma La 
Farina, e Brofierio « la polizia fu più potente che mai; 
nei capoluoghi di provincia padroni assoluti i comandanti di 
piazza, nei capoluoghi di divisione i governatori, nei capo- 
luoghi di mandamento il brigadiere dei carabinieri, nei vil- 
laggi il sindaco e il parroco, in vigore i provvedimenti eco- 
nomici; a Genova un quartier generale di gesuiti, e con essi 
le Dame del Sacro Cuore, gli Ignorantelli, le congregazioni 
di San Raffaele pei fanciulli, di Santa Dorotea per le zitello, 
del beato Leonardo a Porto Maurizio pei giovani chierici, in 
Torino le congregazioni di San Paolo, quella degli oblati di 
San Carlo, il seminario, le case di femminile devozione, del 
Soccorso e del Deposito, il Convitto di San Francesco diretto 
da padre Guala, uno dei capi della Cattolica e centro dei 
gesuiti, tutto il Piemonte pieno di miracoli, di Santi Spiriti 
in comunicazione con Dio, di processioni, di penitenze, fe- 
steggiata con splendore la festa di Sant'Ignazio. Con ciò il 
ministro austriaco di Bombelles informava nel 1834 il go- 
vernatore di Milano » se si può stare alle apparenze il po- 
polo di Torino è il più lontano dalle idee di rivoluzione e il 
più solidamente religioso, l’esercito devoto e fedele, il re per- 
fettamente e cordialmente accolto durante le feste a cui erano 
accorse da 20 a 30,000 persone n. 

Nel 1835 scoppiava il colera a Nizza, a Cuneo, a Genova, 
dowe 300 persone morivano in un giorno — terrori di avve- 
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lenamento invadevano anche il Piemonte, medici insultati, 
custodi di infermi assaliti, diffusa la credenza che si propi- 
nasse agli ammalati un liquor bianco in misteriosa boccetta, 
il re recavasi a Genova e visitava gli ospedali. In principio 
dello stesso anno per la morte del conte Revel di Pratolongo 
maresciallo e governatore di Torino, il barone La Tour gli 
succedeva nell'alta carica; rimasto così scoperto il posto di 
segretario degli esteri, il re nominava in febbraio come reg- 
gente il conte Clemente Solaro della Margherita : « Era un 
ometto piccolo, sottile, asciutto, con un profilo fino, un viso 
magro, una fronte stretta, uno sguardo acuto, un sorriso 
accorto, qualche cosa di maligno insieme e di bonario nel 
complesso della fisonomia. Aveva una mente assai limitata, 
ma una volontà tenacissima; poche idee e non vaste e non 
feconde e non audaci, ma ben definite e chiare a lui mede- 
simo, e quindi sapute nitidamente esprimere altrui e logica- 
mente difendere; aveva per riuscire nei suoi intenti tre doni 
efficacissimi; la caparbietà dell'insistenza, l'abilità di non sco- 
raggiarsi nè stancarsi innanzi alle ripulse; la tenacità della te- 
stardaggine » (Beasezio, Il regno di Vittorio Emanuele II). 
Il conte Solaro de la Margherita, che secondo Nicomede Bian- 
chi, « possedeva scarsa cognizione delle moderne discipline 
filosofiche e sociali » ed al quale si attribuiva il motto nel 
1831 » « la Francia ha bisogno di guerra civile » e che mi- 
nistro del re in Spagna nel 1834 erasi dovuto richiamare pel 
malcontento sollevato a Madrid in causa della sua azione in 
favore del pretendente legittimo doo Carlos, non nascondeva 
in nessun modo le sue convinzioni, anzi piuttosto se ne van- 
tava. Egli credeva necessario per la salute dello Stato 6 del 
re un intimo accordo con l’Austria e col papa, egli ammirava 
Metternich e propugnava le dottrine dell’assolutismo con le 
quali s'era ingrandito il Piemonte, e con le quali soltanto 
poteva vincere la lotta contro le empietà della rivoluzione. 
1l re Carlo Alberto nel 1831 aveva trovato ministro La Tour 
governatore Revel, e li aveva mantenuti; anzi aveva ag- 
giunto loro il conte Tonduti dell'Éscarene ; il conte Tonduti 
dell’Escarene aveva raccolto nel febbraio 1835, secondo ta» 
luno, per volontà del ministro austriaco de Bombelles, monsi- 
gnor Tiberio Pacca fuggito nel 1820 da Roma ad evitare le 
persecuzioni di Consalvi per cause non bene chiarite e diver- 
samente esposte, e gli aveva affidato la polizia, ora il re ap- 
pena avuto un posto vacante aveva nominato un altro retrivo, 
un partigiano della unione coll’Austria, la quale pel Piemonte 
non poteva significare che armonia nel combattere ogni ten- 
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denza liberale in Italia; — chi ve lo obbligava? chi gli im- 
pediva di chiamare a ministro degli esteri, non un liberale, 
ma un temperato, se non la sua volontà, e le sue credenze 
ogni giorno più cattoliche, e ogni giorno più mistiche? 

Così il ministero componevasi del conte Solaro de la 
Margherita agli esteri, del conte Tonduti d'Escarene agli 
interni, del conte Barbaroux alla giustizia, del marchese Vil= 
lamarina alla guerra, del conte Bertrando di Pralormo sue- 
cesso nel novembre 1834 alle finanze al conte Caccia e del 
quale il barone Giuseppe Manno dice : « senno esercitato in 
riflessione cheta, giudizio sicuro, volontà ferma tostochè illu» 
minata, tempra informata a lentezza e conturbata da insulti 
nervosi », monsignor Tiberio Pacca alla polizia; di meglioe 
di più pei gesuiti, per gli amici dell'Austria, pei nemici dei 
liberali non potevasi desiderare. 

Ora ecco che nella pasqua del 1835 monsignor Pacca ve- 
niva non solo licenziato, ma cacciato dal regno e il conte 
de 1 Éscarene rinviato con 16,000 lire di pensione. Come e 
perchè così gravi disposizioni? Narra Gualterio e conferma 
Nicomede Bianchi, nella Storia della Diplom. europea, 1v, 
sulla fede della cireolare allora inviata dal conte Solaro agli 
agenti diplomatici del regno per spiegare il licenziamento 
del conte d'Éscarene « che egli aveva accolto in casa sia 
i membri della società l'Amicizia Cattolica, od aveva prestato 
mano ad intrighi che tendevano a seminare la discordia tra 
i ministri di S. M. e seminare la diffidenza verso persone da 
cui il re ricevette prova di devozione, ed a far credere col- 
pevoli d'alto tradimento queste persone », E poichè lo stesso 
re scriveva al Villamarina: « Voi non potete farvi un'idea 
degli intrighi e delle infamie che costoro pongono in moto m 
(Branc®i Nicomene, St. della pol. austr.in Italia) è proba- 
bile sia vero, sebbene il barone Manno nelle Note Sarde re- 
gistri l'opinione «già i più avveduti di quel tempo chiamavano 
una fiaba quella lista degli amici del re divenuti settari e 
di uomini i più saggi del paese divenuti rivoluzionari n @ 
ritenga che l’ Éscarene sia stato perduto dal contorno ultra- 
realista della moglie. Tiberio Pacca adunque, e il conte de 
l'Éscarene avrebbero architettato una congiura di nomini 
devoti al re, ma non in balia dei clericali, Annibale e Ce- 
sare di Saluzzo, il quale dirigeva l'educazione del giovane 
duca di Savoia, accusati di averlo ascritto ai Carbonari. Ma 
forse più di quest'accusa di cui non si comprende lo scopo 
contro uomini che disponevano della corte e dell'animo del 
Re e non atteggiavansi ad ostilità verso gli ultra-realisti, 
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pare fondato motivo del licenziamento la notizia arrivata al 
re, che l’Éscarene spiava e comunicava a de Bombelles la 
sua corrispondenza. În ogni modo de l' Éscarene veniva so- 
stituito all interno dal conte Pralormo e questi alle finanze 
dall'avvocato Gallina; questa volta positivamente un compro- 
messo del 1821 entrava al potere, ma un compromesso il 
quale non si occupava che di economie. 

Carlo Alberto aveva potuto sbarazzarsi d'un ministro rea- 
zionario e sostituirlo con uno meno accentuato e da un tal 
punto di partenza gli storici a lui devoti imaginano nel mi. 
nistero una doppia corrente, una ispirata da La Margherita, 
tendente a mantenere il principe nel sistema assolutista re- 
trivo, l’altra guidata da Villamarina cui attribuiscono ten- 
denze se non liberali, chè nella repressione del 1833 egli 
erasi adoperato con zelo come fosse stato La Margherita, 
almeno meno aspre; come pure imaginano il primo tentativo 
— dopo quattro anni d'emancipazione del re dal predo- 
minio dei gesuiti. Infatti La Margherita scrive nel Memo: 
randum accennando presso a poco a quest'epoca; « Io non 
era punto l’uomo del cuore e del pensiero del re. Non mi 
abbisognava una grande penetrazione per vedere che oltre il 
giusto desiderio di essere indipendente da ogni influenza 
straniera, egli nutriva nell'anima una profonda avversione 
per l'Austria ed era pieno d’illusioni pella possibilità di sot- 
trarre l’Italia al suo dominio, Non una volta egli pronunciò 
la parola di cacciare i barbari, ma ciascuna delle sue parole 
tradiva il suo segreto ». Però nessun fatto per ci tradiva 
il segreto, se segreto c’era; imperocchè se egli aveva licen- 
ziato l’'Éscareno, il quale lo chiamava un briccono « che 
dice una cosa ad uno ed il contrario all’altro », teneva però 
preponderante La Margherita, che giudicandolo secondo le 
sue tendenze lo chiamava « un carbonaro » e ne seguiva i 
tieramente la politica, sapendo pure che il ministro degli 
esteri voleva sì l'ami con l'Austria, ma non già il vassal- 
laggio. 

Così le istruzioni di cui fino dal 1835 il conte Solaro mu- 
niva il conte di Sambuy ministro a Vienna raccomandavano 
fin d'allora la diffilenza verso l’amica Austria « imperocchè 
se il ministro del re deve avere un’apparenza amichevole, 
deve esser profondamente convinto che la Corte di Sardegna 
non ha amico meno sicuro del gabinetto imperiale ». e si 
ricordavano in-prova tutti i fatti della guerra del 1793 al 
1796 e le cupidigie dell'Austria sul territorio piemontese. 
(Laswo Axroxio, Spicilegio nel regno di Carlo Alberto). 
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Dei componenti il ministero, dicono, Barbaroux timidamente 
aderiva a Villamarina, Pralormo si manteneva neutrale. In 
fatto non vi era ministero e dominava la volontà del re, il 
quale continuava a subire le influenze gesuitiche. È dell’a- 
gosto del 1835 la sua lettera (Cosra pi BraurraarD, Les 
derniers années du roi Charles Albert, Archivio Sonnaz, 
p. 566) al generale Paolucci governatore di Genova in vista 
di temute sedizioni pel colera, che diceva: « il minimo insulto 
alla truppa o resistenza alla forza deve essere represso con 
grande rigore, e se vi fossero attruppamenti o principii di ri- 
volta, non voglio assolutamente transigere in alcun modo coi 
liberali, nè coi faziosi. Che la forza delle armi li faccia rien» 
trare immediatamente nel dovere ». Nelle Memorie storiche 
sopra Francesco IV del Galvani sono riportate nel volume 11r 
lettere del 1834 e 1835 del re al duca colme di lodi a questi 
che aveva già suppliziato e Ciro Menotti e il cav, Ricci e di 
promesse contro la rivoluzione: « io non patteggerò mai, 
scriveva il re, nella minima delle cose con la rivoluzione ». 

A quest'epoca egli garantiva un prestito di 600,000 lire 
ai Pallavicini di Genova — e nel 1836 rompeva col Por- 
togallo per le simpatie mostrate dal di lui governo per la 
legittimista duchessa di Berry — comperava molte azioni 
del prestito aperto da don Carlos ed aiutandolo contro la re- 
gina Isabella finiva col disgustare l'Inghilterra, come con le 
simpatie per la duchessa di Berry i legittimisti francesi di- 
sgustavano Luigi Filippo. La legittimità respinta dai popoli 
trovava ricovero nel cuore e conforto nella borsa del re. 
Solaro confidava al cav. Brunetti suo amico, ministro austriaco 
succeduto a Bombelles, i segreti maneggi della Corte di To- 
rino per favorire le pretese dell’Infinte don Carlos, che 
Metternich comunicava, per tenerli lontani dal Piemonte, aî 
governi di Parigi e di Londra. Nel porto di Genova si ap- 
parecchiavano apertamente spedizioni contro Maria Cristina 
e Maria de Gloria. 

Ancora nel 1836 venivano arrestati e tradotti a Fenestrelle 
in ottobre il medico Vallino, l'avvocato Bronzino e Ducco 
padrone del caffè San Carlo a Torino, perchè avevano rice- 
vuto una visita dal teologo Rapelli proveniente dalla Svizzera. 
Nello stesso anno dopo lunghe discussioni si deliberava di 
affidare al clero i registri di stato civile contro l'opinione di 
coloro che volevano fossero tenuti da ufficiali municipali e 
governativi. Anche pel matrimonio si manteneva inalter: 
la dottrina cattolica e vi si subordinavano gli effetti 
Tutto si legava, politica estera, politica interna e politica 
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ecclesiastica. Ministro Barbaronx, la marchesa Barolo faceva 
eseguire il ratto d’una fanciulla con intendimenti di conver- 
sione in Alba. Invano Barbaroux piangeva coi genitori, la 
fanciulla non veniva restituita (Storto Pixror, St. civile 
dei popoli sardi). Pure Carlo Alberto non aveva vissnto im- 
punemente durante îl dominio della rivoluzione francese ; vi 
era un certo ordine di progresso da cui non ripugnava, qual- 
cuna delle necessità più essenziali della civilizzazione mo- 
derna, che sentiva. Nel 1836 Brunetti non otteneva che il 
Piemonte cooperasse con l’Austria al blocco della Svizzera: E 
così con editto 21 maggio 1836 il re sopprimeva finalmente 
nell'isola di Sardegna l'esercizio della giurisdizione feudale 
civile e criminale e ogni altro diritto che ne dipendesse a 
qualunque titolo posseduto. Con editto 24 dicembre 1836 in- 
terinato dal Senato con la formula di obbedienza in esecu- 
zione dei regi ordini, venivano poste regole uniformi per le 
congregazioni, consigli di carità, uffici di beneficenza. Nel 
1837 si istituiva una delegazione in Cagliari per liquidare 
le prestazioni feudali e decidere le contestazioni, come nel 
1838 si provvedeva ad assegnare sul debito pubblico com- 
pensi ai feudatari ai quali non potessero venir assegnati in 
beni od in denaro. Era l'abolizione del feudalismo in Sardegna 
tarda ma infine voluta e compiuta da Carlo Alberto. 
C'erano voluti sei anni perchè si potesse pubblicare un 
Codice civile Albertino che veniva promulgato il 20 giugno 
1837, poco dissimile dal Codice Napoleonico. Nella parte con- 
trattuale rispondeva al diritto moderno; nella patria potestà, 
nelle relazioni dello Stato colla Chiesa, ogni articolo, è il 
giudizio di Brofferio, portava l’impronta del gesuitismo e 
dell'aristocrazia. In ogni modo si aveva la prima volta in 
Piemonte una legislazione unica, certa, universale, « conforme 
bensì ai principii della cattolica nostra religione ed a quelli 
fondamentali della nostra monarchia », ma che recava insieme 
allo svolgimento del matrimonio nei soli casi ammessi dalla 
chiesa, insieme alla patria potestà accresciuta, l'eguaglianza 
civile di tutti i cittadini, aboliva la morte civile, riconosceva i 
diritti dei figli naturali e di quelli di adozione, non compren- 
deva infine secondo uno dei portati più benefici della rivolu- 
zione francese le sostituzioni filecommissarie che immobiliz- 
zavano i patrimoni inun solo ordine di persone di una famiglia. 
Senonchè essendo il re sempre accessibile ad ogni paura, con 
editto 14 ottobre 1837, che Barbaroux combatteva virilmente 
e non volle firmare, si tornava indietro da capo, concedendosi 
l'erezione di maggioraschi per una serie di gradi indeterminati, 
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il che significava che il ro non rimaneva saldo neppure nel volere 
le riforme strettamente civili, per quanto i tempi corressero 
così sfavorevoli all'antico regime che due o tre soli nobili co- 
stituivano maggioraschi ad onta della concessione della legge. 

Nel 1839 veniva promulgato il Codice penale, il quale negli 
art. 161, 162 e 169 puniva ancora di prigione l'eresia e la 
bestemmia, e di morte ogni tentativo di omicidio, ogni reato 
di crimenlese, il sacrilegio, e il farto di cose sacre, manteneva 
la scure pei nobili ed il laccio pei pleblei, ed accordava un 
consesso di tre vescovi per esaminare le sentenze di morte 
contro i preti, pei quali i lavori forzati dovevano mutarsi 
nella reclusione, ma che recava l'uguaglianza di tutti i cit- 
tadini davanti alla legge e sufficiente temperanza nella di- 
stribuzione delle pene, seguito nel 1840 dal Codice penale 
militare e nel 1842 dal Codice di commercio. L’11 gennaio 
1840 pubblicavansi alcune variazioni alla procedura penale ; 
consistevano nella facoltà attribuita ai magistrati soltanto nelle 
cause criminali, non in quelle «di polizia correzionale, di or- 
dinare sopra domanda così dell'imputato come del fisco, la 
ripetizione di quelle deposizioni testimoniali che il magistrato 
avesse stimato ammissibili, da udirsi al cospetto suo, a porte 
chiuse, ed alla presenza dell'inquisito, ove questi lo chiedesse, 
dei suoi difensori, o del fisco, il tutto prima che in udienza 
pubblica si facesse la relazione della causa. Ammettevasi 
l’inquisito che lo volesse, anche senza ripetizioni di testimoni 
ad essere presente all'udienza e il magistrato a sua volta 
aveva facoltà di chiamarvelo. La prova della reità doveva 
dedursi dal processo scritto, combinato coi risultati della ri- 
petizione dei testimuni ove essa avvenisse. Con convenzione 
21 marzo 1841 con la santa Sede, questa dichiarava di non 
opporre difficolià a che i magistrati laici giudicassero gli ec- 
clesiastici per tutti i reati che avessero la qualifica di cri- 
mini; per reati qualificati delitti, commessi dagli ecclesiastici 
eccettuati quelli in materia di finanza, conosceva la curia 
del vescovo. Erano riforme monche, progressi lenti, ristretti, 
ma pur segnavano un avviamento. Bisognò aspettare il 1848 
per arrivare al processo orale che Napoli aveva fino dal do- 
minio francese. « Il re, nota Cibrario, non era risoluto nel 
maneggio degli affari dello Stato; una viva opposizione lo 
faceva differire, atteridere di incontrare uomini meglio di- 
sposti 6 più docili ». — Soltanto nello quistioni politiche ri- 
maneva immobile. Gualterio gli fa merito di non essersi re- 
cato all'omaggio dell’incoronazione di Ferdinando a Milano 
nel 1838 — andò a Pavia, « ma non volle avvilire la sua 
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dignità, nè far onta alla propria indipendenza coll’assistervi ». 
Le Memorie di Metternich (iv, p. 263, 268) attenuano la 
poesia di tali affermazioni: — « Fino all'anno dell’incoro- 
nazione dell'imperatore Ferdinando a Milano (1838) la sua 
condotta non aveva mai dato luogo a nessun lagno da parte 
dell'Austria. L'imperatore e il re si incontrarono a Pavia, 
ove dopo il 1825 io mi sono trovato per la prima volta per- 
sonalmente in contatto con quest'ultimo sovrano ». 

Metternich racconta la conversazione che ebbe con lui. Il 
re cominciava così: « È con viva impazienza che ho atteso il 
fortunato momento in cui dopo gli anni che sono passati fra il 
nostro incontro d'oggi e il primo a Genova, mi è permesso 
rivolgervi la domanda : siete contento di me e trovate che io 
abbia soddisfatto o no agli impegni che nel 1825 ho contratto 
verso l'imperatore e verso il suo ministro ? Io ho letto a Ge- 
nova sul viso all'imperatore Francesco e sul vostro che voi 
non mettevate una fiducia intera nella franchezza delle mie 
spiegazioni su un passato disgraziato nè nel valore dei miei 
impegni riguardo all’avvenire. Vi confesso che non ne sono 
punto rimasto sorpreso; mi sarei anzi meravigliato che le vo- 
stre impressioni fossero state diverse ». Metternich gli rispon- 
deva che aveva mantenuto la parola. Carlo Alberto soggiun- 
geva, « per dargli una prova di fiducia che accordava a lui 
solo » : « Vi è nel mondo una vasta cospirazione : essa sembra 
unicamente diretta contro i troni, ma è infatti diretta contro 
la pace del corpo sociale. Non è a voi che io intendo appren- 
dere qualche cosa su tale argomento: ciò che tengo a provarvi 
è che io non sono punto zimbello di una fazione come tanti 
altri: come d'altra parte è certo che la posizione d'ogni re di 
Sardegna è la più difficile di tutte le posizioni. Ciò dipende 
dai difetti dello spirito piemontese, spirito meticoloso, insieme 
ardito e timido, cavilloso e cauto : la posizione del capo di un 
paese animato da così cattivo spirito è resa perciò stesso emi- 
nentemente difficile : essa non è mai libera, e deve perciò 
sempre prestarsi a sospetti degli altri gabinetti. Lo spirito pie- 
montese è innanzi tutto anti-austriaco ; è il vento che viene 
di Francia che alimenta questa tendenza ». -- Poi il re 
pregava Metternich che « nel caso la sua condotta non gli 
sembrasse chiara » si rivolgesse a lui direttamente e non 
fidasse le lettere alla posta. Metternich gli rispondeva che 
avrebbe profittato di rado di tale facoltà — e che il solo 
cammino utile verso lo spirito piemontese era « un cammino 
aperto da parte di coloro che nulla hanno a nascondere nè di 
ciò che vogliono, nè della direzione che seguono r. 
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Ma nel 1839, nella difesa del 1821 che sta sempre sull’anima 
del re e non destinata a pubblicità, intitolata con uno dei suoi 
motti « ad magorem Dei gloriam » una frase si legge, la prima 
chiara, la quale rivela d'improvviso come le osservazioni del 
conte Solaro de La Margherita sull’avversione nascosta ma pro- 
fonda di quel cuore per l’Austria, non sieno infondate, una frase 
che illumina l'oscurità di questa coscienza che è un abisso e 
fa comprendere l'avvenire : « io non vorrei in questo momento 
nessun fatto contrario alle massime della nostra santa reli- 
gione, ma io lo sento, fino al mio ultimo sospiro il mio cuore 
batterà al nome di patriae di indipendenza dallo straniero ». 
Con Metternich ossequente e devoto nel 1838, è il Carlo 
Alberto del 1833, che ne merita gli elogi; tra sè, nella quiete 
di Raeconigi, nel 1839, si mostra memore e padroneggiato da 
un sentimento che egli aveva punito. Ed anche nel 1840 
scriveva a Villamarina una frase misteriosa della quale solo 
gli avvenimenti successivi dovevano spiegare il significato, 
« venti battaglie guadagnate è bello, ma io mi accontenterei 
per una causa che so io, di guadagnarne dieci e di essere uc- 
ciso alla decima, ah, allora morrei ben felicemente benedi- 
cendo il Signore « (Costa Di BraurEGARD, Les dernières 
années du roi Charles Albert). So un giorno la santa religione 
gli facesse ritenere che l'indipendenza d’Italia potesse venir 
difesa nel nome di un pontefice. l’Austria adunque sarebbe 
divenuta un nemico aperto come era allora un nemico occulto? 
Per intanto il segreto rimaneva chiuso laddove era rimasto dal 
1821 e l’impassibile viso del re, come tutte le sue attitudini, 
non rivelavano che la sua costante devozione alla chiesa, alla 
quale nel 1835 il conte Solaro faceva ottenere il vistabilimento 
della munziatura pontificia a Torino, cessata fino dal 1751, un 
ritorno medio-evale, perfino sgradito ai vescovi ai quali non 
poteva piacere la diminuzione delle loro giurisdizioni. 

Così pure la storia imparziale ristabilisce il vero sul con- 
tegno del re nel 1840 in occasione del conflitto tra Austria 
e Francia in causa dell'Egitto. Avevano narrato gli storici 
apologisti che il principe Schwartzemberg, ministro austriaco 
a Torino in luogo del Brunetti, essendosi recato in persona 
ad Exilles è Lesseilles e dato ordini di difesa, ed affermato 
a Solaro che il re non avrebbe chiamato contingenti senza 
il consenso dell'Austria: « volete far proteggere la linea del 
Po col vostro ‘esercito di contadini? » ed espresso che l'Au- 
stria voleva occupare le posizioni sul Po, « Carlo Alberto 
avrebbe voluto intimare la guerra all'Austria avendo sotto le 
e si sarebbe dichiarato per la neutralità 
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armata » (GuaLrenzo, n1): « chiamò sotto le armi 10,000 
uomini, dichiarò che in caso di guerra starebbe neutrale ed 
armato » afferma Bianchi Nicomede (Della politica austriaca 
in Italia). Ma lo stesso Bianchi riporta poi nel vol. 1v_della 
Storia della diplomazia europea dispacci tra Vienna e Torino 
dai quali risulta che nel 1540 il governo piemontese s'era 
già alienata la Francia e l’Inghilterra per sostenere la causa 
di don Carlos e col negare ogni concessione ai Valdesi 6 come 
Carlo Alberto avrebbe finito col cedere, sarebbe stato con 
l'Austria e senza alcuna speranza di compenso, « che anzi essa 
non voleva assumere neppure la guarentigia completa del re- 
gno». In tal modo sparisce » il grande e magnanimo atto di asso- 
luta indipendenza » sparisce la risposta del re ai propositi dello 
Schwartzemberg, « non soffrirò giammai la violazione del ter- 
ritorio de' miei Stati, manterrò contro tutti la neutralità armata, 
ed occorrendo faremo la guerra all'Austria », sparisce questo 
punto di partenza dell’èra nuova. Bene Solaro afferma che il 
re dicesse: « Tutto ciò che si è fatto si ridurrà probabilmente 
in fumo, ma il gran giorno finirà coll'arrivare e bisognerebbe 
che noi non avessimo guastato la nostra posizione », ma in 
verità al proposito vago non rispondeva alcuna seria ‘attività 
di preparazione per affrontare quel giorno. 

er intanto nominava arcivescovo di Torino monsignor 
Luigi Franzoni genovese, reazionario militante, e riceveva 
come nunzio pontificio monsignor Gizzi. 

Con editto 14 aprile 1541 continuandosi le riforme giudi» 
ziarie veniva istituita una commissione revisione per l’e- 
mendamento delle sentenze dei magistrati d'appello nelle quali 
fossero occorsi errori di fatto, composta degli stessi magi- 
strati che avevano pronunciato ]a sentenza denunciata. Nello 
stesso anno la questione ferroviaria cominciava ad occupare 
gii animi in Piemonte ed in luglio il Re accordava ad una 
compagnia inglese il diritto di tracciare una strada di ferro 
da Genova al Lago maggiore e di lì fino ad Ostenda per 
la Svizzera, che unisse il Mediterraneo al mare del nord e 
togliesse a Trieste la valigia delle Indie, con tronchi da Ales- 
sandria a Torino e da Alessandria ad Arona, con percorrenza 
nella Lomellina quasi parallela al confine lombardo e proget- 
tava anche un'altra strada da Arona al Lago di Costanza per 
val di Blenio e pel Lucumagno e Val di Reno. Un primo tronco 
si attivava da Chambéry al lago di Bourget. Sorgeva il conte 
Ilarione Petitti consigliere di Stato con un libro per sostenere 
l'isolamento delle strade ferrate del Piemonte dal Lombardo- 
Veneto come gli austriaci sostenevano le strade ferrate con 
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esclusione del Piemonte dalla Lombardia pel Tirolo © per Bo- 
logna. Gli interessi materiali imponevano ai due Stati, come 
gli interessi politici, di tenersi separati — dessi avrebbero 
prodotto senza volontà di alcuno, per sola forza di cose, un 
giorno o l’altro, un conflitto, come sempre da essi determinato. 

Il re non solo era disposto a sostenere gli interessi mate- 
riali del suo Stato e della sua corona, ma, strana aspirazione 
in un principe che diceva di pensare all’indipendenza d’Italia, 
scriveva nel dicembre 1841 a Leone Costa a proposito dei 
progressi del partito radicale a Ginevra: « Se il partito ra- 
dicale © propagandista vi prende piede e vi forma un foco- 
lare di rivoluzione per gli altri paesi, potrebbero sorgere av- 
venimenti che mi porrebbero în grado di riprendere i comuni 
che ci furono sottratti e fors'anche quella città . . .. Se il 
partito aristocratico mi chiamasse . . . . sarebbe allora una 
delle epoche più gloriose della nostra storia. Se occorresse 
noi accorderemmo loro delle assicurazioni ed io mi occuperei 
verso il papa perchè egli ascordasse loro tutto ciò che gli 
fosse possibile per arrivare ad una unione religiosa. A questi 
fini io darei il mio sangue di gran cuore » (Costa DI BEAU- 
REGARD, Les dernidres années du roi Charles Albert, docum. 
Arch, Beauregard, p. 510). Ed ecco che anche Ginevra da 
ottenersi per appello aristocratico, e col consenso del pontefice, 
non dispiaceva al re, come non gli dispiaceva la Lombardia. 

Nel 1842 al defunto Barbaroux, gettatosi da una finestra 
del ministero sulla via, essendo stato sostituito alla giustizia 
il conte Avet, giurisperito con tendenze alle riforme che la- 
sciava solo desiderare maggior coraggio e perseveranza, meno 
largo ma meno tenace di Barbaroux, gli storici apologisti ae- 
cennano a parecchi casi di resistenza del re alle pressioni degli 
ecclesiastici, quasi che un re sia pure cattolicissimo debba ce- 
dere sempre în ogni caso di divergenza d’opinioni colla chiesa. 
Il re, afferma Cibrario, anche religioso ed anche qualche 
poco inclinevole a superstizione, seppe nondimeno mantenere 
quasi sempro l'antorità e l’indipendenza del potere civile. In 
un caso di conflitto col vescovo di Annecy per una negata 
sepoltura, il re biasimava il vescovo, poneva fine al processo 
pendente al Senato, non sanzionava per la Savoia la ri- 
nunzia delle appellazioni dalle autorità ecclesiastiche alla laica. 
Invece vietava nel 1841 agli studonti valdesi di recarsi al- 
l'estero a compiere gli studi nelle Università protestanti, 
provocando i reclami inglesi, e non permetteva ai valdesi di 
uscire dalle loro valli, un #bis redibis di concessioni e di 
restrizioni in casi singoli che non segnava alcun mutamento 
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di sistema. Così nella primavera del 1842 avendo il re in 
occasione del matrimonio del figlio Vittorio Emanuele con la 
arciduchessa Maria Adelaide, figlia dell'arciduca Ranieri, vi- 
cerè del Lombardo-Veneto, indizio questo che il Re con l'Au- 
stria intendeva mantenere rapporti cordiali ed intimi, final 
mente dopo 21 anni, voluto accordare un'amnistia pei fatti del 
1821, non la concedeva intera ma con editto 5 aprile la ac- 
compagnava di restrizioni e condizioni. Il generale Gifflenga 
vecchio, riceveva il gran cordone e si poteva credere perdonato 
Ma ecco come scrivono la storia; la maggior parte degli 
apologisti annuncia la amnistia, tace delle restrizioni, e non 
fa motto della circostanza che i compromessi del 1833 e del 
1834 non vi erano compresi. 

Si entrava nel 1843 senza che un solo fatto facesse con- 
cepire speranza ai suoi popoli che il re accennasse ad una 
evoluzione liberale ; il 18492 aveva dato l'alleanza di famiglia 
rinnovata con l'Austria, con la quale concludeva un trattato 
per l'estradizione dei disertori che non eravi con la Francia. 
una tardissima ed incompleta amnistia assai meno larga di 
quella dell'imperatore Ferdinando nel 1833. Pareva che Carlo 
Alberto si fosse assunto l'incarico di allontanare da sè ogni 
lusinga dei liberali, eppure i liberali esistevano 6 crescevano 
e non dormivano, e qualcosa nell'aria, qualche mezza parola, 
quell’aspetto severo, quella tinta pallida, quell'attitudine mi- 
litare del re, facevano intuire impossibile ch'egli rinunciasse, 
all’occasione, a realizzare il sogno della Casa di Savoia, l’u- 
nione della Lombardia. 





«4. — Le condizioni del Piemonte. 


La Corte di Carlo Alberto « fra militare e gesuitica, ceri- 
moniosa e solenne, suntuosa nelle grandi occasioni, parsimo- 
niosa nelle ordinarie n, non era fatta per mantenere la allegria: 
« esercitava un influsso di ombrosità e di cautela sospettosa, 
di soggezione rassegnata e di vanità superba ». Per fino l'a 
more del re per la contessa Laureani, il più duraturo ch'egli 
abbia nutrito, aveva finito col partecipare dell’ascetismo della 
sua anima — la contessa divenuta confidente ascoltava la 
messa col re, con soavissima devozione. L'amore antico erasi 
trasformato in un culto reciproco, in una simpatia purificata. 
« Si vedevano, si dice, ma sempre separati da una tavola, il 
re abbassava gli occhi come una fanciulla n (De MAzADE, 
Le roi Ch. Albert, le Pibmont ct l'Italie. Revue des deux 
mondes, juin 1854). L'etichetta vi si osservava con tanto 
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rigore che nel 1840 la signora Obbrescow moglie del mini 
stro di Russia, per essere comparsa a Corte con merletti 
bianchi che solo la regina aveva diritto di portare, aveva 
provocato una circolare del maestro di cerimonie al corpo di- 
plomatico per ricordarne Je leggi ed aveva fatto richiamare 
il marito. Gli uomini dicevano il rosario anche se come Vil- 
lamarina « non erano inaccessibili alle seduzioni del bel sesso » 
Il conte Crotti di Costigliole ministro in Svizzera affaccenda- 
vasi in favore del Sonderbund, il conte Broglia di Mombello 
a Roma teneva le file col padre Roothaan e col cardinale 
Lambraschîni, il marchese Carrega a Firenze, tutti erano 
amici dell'Austria e dei Gesuiti come il loro capo il conte 
Solaro de La Margherita. 

Il re, fu detto, spiegava ferma ed immutabile volontà nel 
formare quell’esercito che doveva servire alla guerra dell’in- 
dipendenza che covava nel cuore. Se egli lo avesse fatto dal 
1831 al 1848, in 17 anni, il tempo non sarebbe mancato a 
costituire un complesso di truppe solide e in proporzione alle 
forze dello Stato numerose e pronte. Invece il re attendeva 
più ai minuti particolari cho all’organizzazione generalo: 
« amava solo le parate, gli sfilamenti e si perdette in pedan- 
terie, invece che curarsi dei difetti ed avere considerazioni di 
guerra ». Inoltre sceglieva un ministro della guerra che « seppe 
soltanto rubara col nome di liberale un favor popolare che 
non può essergli confermato dal giudizio più illuminato e più 
completo dei posteri ». (Bersezio, Il regno di Vittorio Ena- 
nuele 11). Uno storico militare piemontese, il Pinelli, che può 
esagerare talvolta ed errare, ma che certamento ha compo- 
tenza più di molti, nella Storia militare del Piemonte afferma 
che il cav. di Villamarina aveva riputazione di ingegno e di 
liberalisno ma che i suoi mezzi consistevano più in modi 
piacevoli, in raffinata e profondissima astuzia, anzichè in so- 
lidi talenti militari. Il ministro di Villamarina era il mini- 
nistro delle circolari, che vennero emesse a volumi. « Presso 
il ministro della guerra un gran titolo di promozioni e fa- 
vori era una raccomandazione femminile, mentre d'altronde 
Villamarina facevasi ricercare dal re nelle chiese, e dopo una 
notte passata con sozze donne narrava al re le sue celesti 
visioni; molti ufficiali mostravansi devoti; in qualche reggi- 
mento esigevasi il biglietto pasquale; la brigata Casale a 
Nizza era costretta ad intervenire la sera alle prediche di 
un goffo e sconcio gesuita, Villamarina « preferiva nella con- 
tabilità i malversatori, solendo dire, che essendo ladri essi 
sapevano impedire o scoprire le ruberie degli amministratori 
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reggimentali n (Prseuti, 1, p. 99, 301). Il marchese di 
Villamarina si mostrava acerrimo nemico d'ogni sapere e di 
ogni stadio nei militari, coltivava la dottrina « î meglio sol- 
dati esser quelli che all'infuori della manovra, del servizio 
di piazza e del regolamento di disciplina, non sapevano altro ». 
Il Predari nei Primi vagiti della libertà italiana narra di 
castighi inflitti ad ufficiali che si permettevano di studiare. 
Il re aveva bensi tino dal 1834 contratto al 12 per cento 
un prestito di 27 milioni di lire per provvedere alle even- 
tualità improvvise dell'esercito, costituendo con esse un fondo 
di riserva ammortizzabile in pochi anni — aveva speso bensi 
da 27 a 30 milioni all'anno per l'esercito sopra un bilancio 
di 75 ad 80 milioni e lo aveva costituito di 53,700 uomini 
nominali e 6000 cavalli in tempo di pace, e 169,000 uomini 
nominali, e 12,000 cavalli — col sistema dei contingenti — 





in tempo di guerra; aveva organizzato il corpo di stato 


maggiore, dal 1831 al 1839 i corpi di fanteria, nel 1837 il 
consiglio ed il corpo speciale del genio, e l'artiglieria che 
faceva istruire minntamente. Alessandro Lamarmora, versato 
nelle discipline militari, colto nelle lettere, dotto nella mec- 
canica e nella chimica, the spendeva il suo patrimonio in 
viaggi, in ricerche, in esperienze per creare il corpo dei ber- 
saglieri e fornirlo di una carabina di sua invenzione « mo- 
desto e semplice nei modi, intrepido, noneurante di sè » nel 
1836 aveva cominciato con due battaglioni la istituzione del 
corpo, Vi era una marina con 30 legni, 4 fregate da 60, due da 
52, una da 41; ma non solo i generali erano vacchi, senza eser- 
cizio e senza cognizioni, ma poi nella cavalleria e nell’artiglie- 
ria quasi tutta la ufficialità apparteneva a quella aristocrazia 
che ripugnava dagli studi e credeva di compiere tutto il suo do- 
vere col battersi bene nel giorno del bisogno. « L’esercito pie- 
montese, conferma Bersezio, aveva maggiore pedanteria che 
soda istruzione, molta più serupolosità di particolari e di minu- 
tezze che buoni ordini... . insufficiente lo stato maggiore, giunti 
ai supremi gradini i comandanti per anzianità, per raccoman- 
dazioni, non per merito di studi » e Brofferio: « l’esercito penu- 
riava di ogni cosa, di personale, di materiale, di scuole, di al- 
lestimenti, di munizioni e sopratutto di ufficiali superiori ». 
Quest’era l’ammirabile esercito vantato da Costa di Beaure- 
gard, che Carlo Alberto aveva creato în 17 anni di pace. 
Le finanze invece: indubbiamente prosperavano, l’ammini- 
strazione distinguevasi per regola di conti e rigorosa econo» 
mia, nel 1831 rendevano 60,000,000, nel 1846 senza gravi 
aumenti d’imposte 84 milioni, nel 1835 finiva il disavanzo e 
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dal 1836 al 1846 gli avanzi versati nella cassa di riserva 
ammontavano a 27,659,370 di lire indipendentemente dai fondi 
erogati dalla cassa di riserva ad altre speciali. Il conte Ot- 
tavio di Revel ministro delle finanze, succeduto al Gallina, 
pubblicò una relazione delle finanze dal 1831 al 1846, il 
conte Cibrario i Cenni sulla condizione delle finanze dal 1847 
al 1852: da essi si rileva che le dogane rendevano nel 1817 
Lire 9,484,100 e nel 1847 L. 17,185,000, i tabacchi nel 1817 
davano 5,300,000, nel 1847, 11,037,000, l’insinnazione © 
tabellione che nel 1817 produceva poco più di 3 milioni nel 
1847 ne rendeva oltre 5, introiti e spese aumentavano come 
è regola costante ogni anno. Un bilancio interessa anche 
scomposto nelle sue cifre speciali, perchè dà un concetto esatto 
di tutto il sistema finanziario dello Stato. Le spese ordinarie 
dell’anno 1847 si distribuivano nel seguente modo : 


Dotazioni ed pese aloni, « +. 4,975,127 81 (*) 
Debito pubblico . . . . +. 9,579,246 08 
Debito vitalizio . . . . . .  4,011800 
Dicastero dell’estero. . . . . 2,909,200 
Dicastero di grazia © giustizia | 4/539,100 
Dicastero istruzione pubblica. . 786,700 
Dicastero dell'interno . . 4,507,900 
Dicastero agricoltura e commereio 413,800 
Dicastero lavori pubblici . . . 2,455,300 
Dicastero della guerra . . . 28,864,600 
Dicastero della marina. . . . 3,573,100 
Dicastero delle finanze. . . . 17,404,500 


Totale 84,020,373 89 1,373 89 
Le spese straordinaria nel 1847 recavano: 
Per strade ferrate L 29,131,300 
Diverse... . o» 6,641,500 


Totale L. ‘35,772,800 


Totale generale delle spese L. 119, 793, 173 89 
Le entrate ordinarie erano: 


Dogane e gabelle . . L. 50,363,600 
Contribuzioni dirette . » 18,390,600 
Insinuazione e demanio » 20,754,600 
Diverse © casnali . . » —2058,400 
Straordinarie. . . . » ‘14,347,300 





Totale entrate L. 101,420,500 


(*) Carlo Alberto non trieva dillo Stito più di 4 milioni l'anno per sè » 
par la sua Casa (E. Ricorri, Corlo Bandi di Vesme. Ricord). 
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Il debito pubblico ascendeva a 95 milioni ed era scemato 
di 33. Ma i confronti con la nuova età non reggerebbero, sia 
perchè le spese e le entrate sarebbero aumentate anche senza 
la trasformazione in Stato moderno, sia perchè la libertà 
costa più cara del despotismo, rendendo indispensabili una 
grande quantità di miglioramenti in ogni ordine di cose che 
il dispotismo trascura. 

L'ideale di Carlo Alberto consisteva in un dispotismo a 
base cattolica, ma illuminato. Tutto ciò che non poteva nuo- 
cere in mente sua alla religione, tatto ci) che non segnasse 
liberalismo veniva da lui attuato con larghezza. Nel 1831 
aveva abolito le esenzioni in materia daziaria di cui gode- 
vano le persone rivestite di certe dignità e cariche. Nel 1834 
aveva istituito la cassa di riserva, e nel 1837 assegnati 
è milioni per prestiti a favore del commercio; nel 1845 la 
faceva servire ad anticipare pagamenti a favore dei debiti 
comunali. 

Nel 1844 aveva soppresso le corporazioni d'arti e mestieri, 
come nel 1846 istituiva in Genova una Banca di sconto, depo- 
siti e conti correnti. Nel 1842 aveva pubblicato un Codice di 
commercio in cui erano tolti tutti gli antichi abusi, privilegi ed 
arbitri nelle contrattazioni (Barszio, Il regno di Vittorio 
Emanuele). Secondo Brofferio i trattati di commercio stipulati 
con la Spagna, la Russia, l'Inghilterra, e quello in data 28 ago- 
sto 1843 con la Francia che lasciava invadere il 
produzioni letterarie francesi, non presentavansi modelli del 
genere, ma il Piemonte non era in grado di pretendere trat- 
tati ottimi. Torino con le sue strade diritte, ad angolo retto, 
la sua popolazione grave e contegnosa, si abbelliva di co- 
spicui monumenti : l'ospedale di S. Luigi, quello dei pazzi, il 
palazzo del Senato, il cimitero; Genova del Manicomio, come 
da per tatto teatri, ponti, carceri migliorate, Il 4 novembre 
1838 si inaugurava in piazza San Carlo la statua equestre 
in bronzo di Emanuele Filiberto, capolavoro di Marocchetti. 
Il re stabiliva una deputazione sopra gli studi, a suo. modo, 
di storia patria, coll’incarico di pubblicare una raccolta di 
cose inedite o rare sulle cose del Piemonte e di compilare 
un codice diplomatico, che agli studi giovava, disseppellendo 
dagli archivi codici e memorie sull'esempio del Muratori, seb- 
tene Rrofferio esclami: « Che cosa facessero costoro, nessuno 
seppo mai ». Il re formava la ricca Armeria, la Pinacoteca, 
tappezzava di tele le regie sale, dando commissioni a pittori, 
a scultori. Palagi da Milano riceveva incarico di grandi La 
vori nel palazzo reale, nel quale dipingevano Marchesi, Gag- 
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gini, Bellosio, Podesti. Veniva creata una.commissione di 
statistica che pabblicara qualche elenco di cifre con calcoli sia 
pare approssimativi sulla popolazione del Piamonte (4,650,000 
‘abitanti, 408 ordini religiosi arricchiti dal 1314 al 1830 con 
100,000,000 dallo Stato). Il servizio dei corrieri postali di- 
veniva quotidiano, meno lo domeniche e lo quattro grandi 
feste, Un collegio pei figlinoli dei soldati e bassi ufficiali si 
fondava a Racconigi. Le casse di risparmio erano state il 
primo ritrovato del progresso di Corte. Poi seguiva il Ri 
covero di Mendicità, sibbene osteggiato come sintomo di gi: 
cobinismo dall'arcivescovo e dal pergamo dal gesuita Sagrini, 
da altri preti e dal conte Solaro, sostenuto dal marchese di 
Villamarina e diretto dal marchese Saluzzo, dal conte di 
Gattinara, dal canonico Vacchetta. Non si ammettevano in- 
vece transazioni nè concessioni nella amministrazione politica, 
nella polizia, nella istruzione. Là l’arbitrio regio, il clero, la 
nobiltà mantenevano ferme le antiche basi del trono. Gli Stati 
regi erano scompartiti în divisioni (ora provincie) a capo 
delle quali stavano governatori militari che avevano insieme 
il comando della truppa, la direzione politica, le attribuzioni 
della polizia ed anche i supremi uffici amministrativi; gli in- 
tendenti non servivano che al comune disbrigo degli affari; 
i capi dei municipii erano nominati dal governo, una larva 
di Consiglio comunale veniva costituita da 3, 5 o 7 consi- 
glieri che proponevano i candidati agl'intendenti per le va- 
canze; nei casi d'importanza l'intendente raddoppiava il Con: 
siglio. Il giudice di mandamento assisteva alla seduta del 
Consiglio come regio commissario, ogni deliberazione non po- 
teva eseguirsi se non colla sua approvazione. I decurioni di 
Torino portavano un uniforme medioevale in ridicolo con- 
trasto coi vecchi che lo vestivano. Il vicario era nominato 
dal re, dirigeva la politica urbana e serviva la polizia poli- 
tica. Ispettore generale di polizia era dal 1811 il conte Fa- 
brizio Lazzari di Alessandria, nipote di Gifflenga, già ufficiale 
del Regno d’Italia, nel 1835 primo ufficiale al Ministero in- 
terni, colonnello dei carabinieri, di fiero aspetto e di bruschi 
e severi modi, ma con un profondo sentimento di giastizia, 
retrivo ma onesto, poi si costituiva una commissione per giu- 
dicare gli accusati dalla polizia, composta dal vicario, ‘dal- 
l'avvocato fiscale generale e dal governatore della divisione. 

L'istruzione a sua volta in questo regime pinzocchero stava 
in piena balìa della Chiesa. — Prima capo degli studi il 
conte Collegno, creatura dei gesuiti, poi per vari anni mon- 
signor Dionigi Pasio vescovo di Alessandria « accurato nelle 
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vesti e nei modi contegnoso, azzimato, d'aspetto imponente, 
più bell'uomo che uomo di vaglia, mediocre d'ingegno, di vo- 
lontà, di sapere, di carattere, navigante tra i gesuiti e i non 
gesuiti, senza arrischiare alcun passo mal gradito r. Le altre 
scuole erano dirette in gran parte dai gesuiti, scarsi i mae- 
stri, e preti anche nei collegi militari, tale e quale nel pe- 
riodo di Carlo Felice. A Torino nel 1846 non si avevano an- 
cora scuole elementari femminili; gli allievi maschi erano 
1500, il Comune spendeva per l'istruzione 149,362 lire. Senza 
dubbio all'Università qualche professore eccelleva, come il 
Plana nell’astronomia ed Amedeo Peyron nella filologia, e il 
re non rifiutava aiuti ai monumenti egiziani o alla tradu- 
zione del primo volume del Ramayana dell'abate Gorresio, 
ma una letteratura civile in quell'ambiente soffocante sten- 
tava a fiorire, Il conte Napione di Cocconato e Giuseppe 
Grossi tentavano rimettere il gusto per la buona lingua ita- 
liana, Provana e due Promis si consacravano alla storia an- 
tica, Giuseppe Manno a quella della Sardegna; la dottrina 
sterile senza il soffio animatore di un concetto liberale non 
mancava come non era mancata un secolo prima a Milano e a 
Napoli, — la dottrina compatibile colla più selvaggia reazione. 
L'abate Paravia scriveva nel 1841 da Torino a Tommaseo 
(Secondo esilio, 11 472): « Che ignoranza supina nella nostra 
nobiltà così pettoruta! » eppure era da codesta nobiltà che 
doveva sorgere tutto un gruppo di uomini che avrebbero 
animato gli studi con la scintilla dell'idea nazionale. Cauti, 
prudenti, timidi, come esigeva la necessità dell'ambiente, pure 
aspiravano all'ignoto, ad un avvenire possibile, ad una qualche 
cosa che liberasse dalla cappa di piombo del presente. Cesare 
Balbo aveva dovuto, disgraziato dal re, rimanere in Francia, 
in esilio più o meno obbligatorio, dal 1821 al 1825, disgu- 
stato con Carlo Alberto che non aveva voluto riconoscere la 
correttezza del suo contegno nel 1821, nè accoglierne l'of- 
ferta di servizi; avverso perfino alla istituzione di consigli 
provinciali un istante ideata, che gli pareva un passo verso 
le libertà costituzionali, le quali gli sembravano immature, 
contro essi aveva scritto e mandato al re una memoria ep- 
pur sentiva il bisogno di dar sfogo a quell'aspirazione pel 
meglio che s'imponeva ad ogni mente non del tutto dominata 
dallo spirito retrivo. Epperciò, egli il patrizio figlinolo di un 
ministro, stampava come un borghese bisognoso di un titolo, 
con stile purgato, stentato e freddo quattro Novelle di un 
maestro di scuola, e nel 1830 due volumi di Storia d'Italia 
non compromettente, il tempo dei Goti, Ernli e Longobardi, 
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poi i Pensieri ed esempi usciti solo nel 1854, nel 1839 
una Vita di Dante Alighieri 6 nel 1841 le Meditazioni sto- 
riche, con intonazione guelfa, da uomo credente, ma non più 
gesuitica. Questa doveva essere l'impronta d'una schiera non 
piccola della nobiltà piemontese che subiva l’influenza della 
evoluzione del pensiero nazionale, — la opiniona che il eattoli- 
cismo potesse non essere contraddittorio colla libertà. Le Me- 
ditazioni storiche rivelavano già un amalgama nuovo per un 
cattolico, i ricordi di Bossuet con le impressioni raccolte da 
Macchiavelli e da Vico. Cesare Alfieri, Federico Sclopis, Luigi 
Cibrario, Domenico e Carlo Promis, Carlo Baudi di Vesme, 
tutti qual più qual meno seguivano lo stesso indirizzo e 
convenivano intorno a Cesare Balbo — appartenevano a quella 
scuola che non riunegava, che credeva necessario il sentimento 
religioso, ma non lo riteneva repugnante alle riforme temperate, 
non ancora la costituzione, ma già qualche concessione. Luigi 
Cibrario dolce, pieghevole, di modi piacevoli, nel 1837 pubbli- 
cava la Storia di Chierî, poi la Storia della Monarchia di 
Savoia, nella quale gettava qualche allusione alla missione 
nazionale della regia stirpe, poi la Storia di Torino, storico 
minuto, esatto, coscienzioso; Alessandro Saluzzo, comandante 
dell’Accademia militare e governatore dei figli di Carlo Al- 
berto, scriveva la Storia militare del Piemonte, rigidamente 
realista, ma non antinazionale, non arrivando però a subire 
l’enormità dello Statuto, alla cui promulgazione rinunciava ad 
ogni carica e si ritirava mel suo castello, 

Cesare Saluzzo cultore di studi filosofici e Federigo Sclopis 
avevano ottenuto dal re che si fondasse la Deputazione di 
storia patria. Giuseppe Manno cominciava nel 1825 la Storia 
di Sardegna, terminata nel 1849, pacata, fedele, non ostile 
ai rivoluzionari del 1795 « ingegno vivace, più arguto che 
profondo », il quale scriveva inoltre I vizi dei letterati, il 
Saggio sulla libertà dei giudizi storici sui morti e La for- 
tuna delle parole « filologo e filosofo, osservatore umoristico 
e satirico, con una ricca provvista di dottrina e d'invenzione, 
poi la Fortuna delle frasi purgato, lezioso ed affettato, con 
‘una certa autorevolezza orgogliosa ed un tantino di sprezzo 
delle opinioni altrui » (Bersezio, 17 regno di Vittorio Ema- 
muele II). Se ad essi e ad un numero di minori si aggiunga 
Massimo d’Azeglio, egli pure della senola neo-guelfa, Îa quale 
aveva partigiani cospicui e in Lombardia e in Toscana, par- 
tito dal Piemonte tra il sogghigno degli amici, tornato con 
un nome, attivo, simpatico, militante, ecco pronto lo stato 
maggiore, il vivaio di statisti, di una evoluzione non larga, 
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ma tale da trasformare radicalmente le vecchie tradizioni 
della nobiltà piemontese, non per certo l'Italia, follia rivola- 
zionaria che nessuno di essi poteva ancora comprendere, ma 
già un Piemonte realmente indipendente e quasi liberale ; le 
riforme e... in fondo all'orizzonte un sogno... un Piemonte 
ingrandito fino al Mincio. Senonchè nel paese che aveva dato 
la rivoluzione del 1821 e le congiure del 1831 e del 1833 
potevasi ritenere che tutto lo svolgimento del pensiero 
imitato in una frazione di nobili, ristretto 
in così breve orizzonte. Viveva ancora l'esempio, e gli eredi 
del liberalismo schiettamente costituzionale se non numerosi, 
esistevano. Angelo Brofferio infatti alla Gazzetta Piemontese cd 
all'Amnotatore Piemontese, i soli giornali conservatori esistenti, 
aveva contrapposto a Felice Romani il Messaggero Torinese 
perchè sotto la maschera della lotta letteraria non perisse la 
memoria delle aspirazioni più ardite, e Lorenzo Valerio aveva 
iniziato le Letture Popolari che miravano ad educare forte- 
inente le classi medie. TI re che ora lasciava correre ora sof- 
focava, sopprimeva le Letture per un articolo troppo vibrato 
di Giovanni Battista Michelini sull’istruzione pubblica; ma 
Brofferio e Valerio, portabandiera d'un partito liberale più 
risoluto e deciso, non erano uomini da sgomentarsi; le Let 
ture di Famiglia, dell'ano, e Vitige re dei Goti, dell'altro ve- 
nivano presto a provare che 88 l’assolatismo può, quando 
l'ambiente è disposto a servitù, trionfare incontrastato, pochi 
uomini decisi ed arditi, determinano correnti vive e gli creano 
icoltà insormontabili quando il tempo concede loro di eser- 
citare influenza sopra una porzione già preparata di uomini. 

Il 1821, il 1833, il 1834 avevano predisposto il terreno 
— non vi era più regio arbitrio che potesse bastare a sra- 
dicarne i germi, 












Caprroro V. 
Carlo Alberto. 
(Lo Staino). 

1, — Evoluzione del re. 


Già sì sa che il re Carlo Alberto era padroneggiato da un 
ardente fervore religioso, e pure in fondo all'anima conser 
vava riposta nelle intime latebre una specie di avversione 


Google 





IL PIEMONTE 159 





all'Austria, un vivo desiderio di far indipendente la patria. 
Il suo ideale, tardi tradotto nei fatti, ma da essi dimostrato, 
doveva essere o divenire il liberalismo cattolico. Ora è certo 
che fino al 1842 il cattolicismo lo dominava in modo da non 
permettere alcuna manifestazione esteriore al liberalismo; dal 
1843 in poi l'osservatore il più superficiale doveva rilevare 
segni di tolleranza, per quanto spesso contraddetti da nuovi 
ritorni alle vecchie tendenze, ripetuti e crescenti, Non si po- 
teva credere che la nuova tendenza della coscienza del re 
derivasse da influenze degli unitari, che egli aveva così fie- 
ramente represse nel 1833 e che lo spaventavano colla re- 
pubblica e con le congiure; sibbene un giorno veniva posta 
davanti a lui la speranza che la Chiesa e lo Stato potessero 
compiere insieme un'opera utile al progresso ed al benessere 
degli nomini, all’avvenire italiano. Quando si ricordino le 
convinzioni del re e si rifletta che nel 1843 l’abate Vincenzo 
Gioberti nel Primato degli Italiani sosteneva con vigore di 
argomentazione la tesi che già costituiva il sogno accarezzato 
dalla fantasia reale, l'armonia di tutti i principi e re, laici 
e gesviti, pel risorgimento d'Italia, dispensiera per tale ac- 
cordo di nuova civiltà al mondo al quale aveva dato le an- 
tiche, quando dal 1843 în poi si vede man mano svolgersi 
una serie di attenuazioni, di concessioni e di dichiarazioni 
espresse, bisogna concluderò come il libro che aveva colpito 
il cardinale Mastai, divenisse anche per Carlo Alberto il punto 
di partenza di una evoluzione del pensiero che doveva mo- 
dificare un po' per volta tutte le sue attitudini, come mo: 
ficava quelle del clero italiano e di una buona parte del lai- 
cato, È in una lettera 7 settembre 1843 da Racconigi al 
ministro della guerra Villamarina che si scopre dopo la frase 
anti-austriaca e nazionale della scrittura del 1839 per la 
prima volta ripetuta la stessa aspirazione. Un conflitto era 
avvonuto a Castelletto Ticino fra quegli abitanti © alcuni 
soldati austriaci. Il re scriveva disapprovando la consegna 
dei soldati ai loro ufficiali; il sindaco avrebbe dovuto soste 
nere con energia « l’onor nazionale n magari suonando a 
stormo se l'ufficiale fosse stato prepotente. Egli, il re, sa» 
rebbe accorso « avrei fatto risuonare le campane dal Ticino 
fino all'ultimo villaggio della Savoia, mi sarei immediata 
mente messo alla testa dell'esercito e di tutti gli uomini di 
cuore ed avrei attaccato, se non mi si fosse immediatamente 
inviata un’ambasciata per farmi scuse e darmi tutte le desi- 
derabili spiegazioni. Il nostro esercito è più piccolo del loro, 
ma io conosco il cuore dei nostri uomini; io avrei gettato 
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il grido dell’indipendenza della patria lombarda e forte della 
protezione di Dio avrei marciato avanti, ciò che sono pronto 
ancora a fare se occorre » (Relaz. di Nrcomene BrancHI nelle 
Curiosità e ricerche di storia subalpina, 1, p. 15). 

L'indipendenza della patria lombarda, nel 1843; « il mio 
cuore batterà fino al mio ultimo sospiro al nome di patria e 
di indipendenza dallo straniero » nel 1839; dunque questo 
re che lasciava il dominio del proprio Stato ai gesuiti, che 
nel 1838 s'era vantato con Metternich della sua buona e 
leale condotta, ricordava ancora che nel 1821 egli aveva 
dato il suo nome a giovani che volevano anch'essi l'indipen- 
denza della patria lonibarda e dell’italiana? Ed è ancora nel 
1843 che un poeta trentino Giovanni Prati, venuto da poco 
tempo in Piemonte, per ordine di lui e da lui premiato, scri- 
veva un inno da musicarsi per l’esercito piemontese, nel quale 
il nome d'Italia punito dall'Austria come un delitto, odioso a 
tutti gli uomini d'ordine come una invocazione settaria, do- 
veva risuonare all'orecchio dei soldati del re n: 


Viva il rel tra i suoi gagliardi 
Benedetto e' muove il più. 
Vivan sempre gli stendardi 
Dell'Italia e il nostro re! 
Finchè ferva in ogni schiera 
Il coraggio e ln pietà 

Guai chi l'Itala bandiera 
Temerario offenderà! 





Tremeran d'allegri suoni 
Le borgate e le città 
E di libere canzoni 
Tutta Italia echeggerà! 


Tutti siam di un sol paese 
Sblo un sangue in tot traspar, 
A ogni tromba piemontese 
Mandi un'eco e l'Alpe e il mar. 


Che importa se la distribuzione dell'Inno non veniva per- 
messa, quando esso rispondeva al pensiero segreto di quel re 
che si compiaceva di tradurre dal libro dei Macabei tutti i 
passi coi quali si riconosceva la divina sanzione al diritto ehe 
ha un popolo di non essere proprietà d'un altro, di appar 
tenere a se medesimo, nonchè di rivendicare la propria indi- 
pendenza allorchè per somma sventura gli è stata tolta? Ah, 
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con simili invocazioni e con così strani studi un re per quanto 
investito del diritto divino può correre rapido al precipizio! 

E per vero il principe accordando il 25 agosto 1842 con- 
trariamente a tutte le tradizioni dispotiche il permesso per 
tuttò il Piemonte di fondare un'associazione agraria, presie- 
duta dal marchese di Sostegno, la facoltà cioè di trovarsi in= 
sieme, di discutere degli interessi propri ad uomini pensanti 
che in breve avrebbero avuto l'audacia di riunirsi in 3600 
e concedendo la risurrazione alle Letture di famiglia di Lo- 
renzo Valerio non segnava un indizio pubblico, palese di nuove 
tendenze e degli uomini e sue? Il 1844 preparava nuove 
sorprese; non solo il re permetteva la costituzione di asili 
d'infanzia e di scuole di metodo per l'insegnamento ai mae- 
stri fondate da Vincenzo Troia e combattute da clericali ar- 
denti come invasioni sul privilegio dell'educazione spettante 
ai gesuiti, ma il re premiava con la croce di San Maurizio 
il loro direttore ed apostolo abate Ferrante Aporti, e per- 
metteva pei buoni uffici del bibliotecario regio Domenico Promis 
la pubblicazione fuori Stato al conte Cesare Balbo delle Spe- 
ranze d'Italia, an altro libro che rincalzava la tesi del Pri- 
mato e voleva mandar l’Austria a trovar compensi in Tur- 
chia per l'abbandono d'Italia, Anzi poco dopo dovevasi ve- 
dere da pochi ma sapere da molti che il re faceva coniare, 
contro l'opinione del conte Solaro, una medaglia da distri. 
buirsi ai più cospicui cittadini in compenso agli autori che 
gli mandavano omaggio delle loro opere, recanta il simbolo 
del leone di Savoia spennacchiante un'aquila e dall'altra parte 
il ritratto dei quattro più grandi italiani Dante, Galileo, Raf- 
faello, Cristoforo Colombo, intorno il motto J'atans (attends) 
mon astre, la divisa di Amedeo VI. Che astro attendeva 
il re di Savoia se non un regno ingrandito a spese della vi- 
cina aquila? « Si cominciò a sperare ». Ferrante Aporti era 
nominato professore di metodica nella Università, Ottavio 
Thaon di Revel andava alle finanze invece di Gallina, al- 
l'interno Luigi Desambrois a 37 anni « taciturno per natura 
e per arte » tutti e due conservatori, ma non reazionari. 
Roberto d'Azeglio fratello maggiore di Massimo si dedicava 
all'istruzione popolare specialmente femminile. Predari chia- 
mato da Milano dall'editore Pomba per collaborare nella En- 
ciclopedia popolare che giovava coi prezzi miti alla diffu- 
sione dell'istruzione, fondava l’Anfologia italiana con nome 
che ricordava un tentativo nazionale caduto in Toscana ma 
glorioso, degno di memoria, e colla collaborazione di Cesare 
Balbo, Pier Dionigi Pinelli, Vincenzo Gioberti, Ludovico 
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Sauli, Ilarione Petitti, Roberto d'Azeglio, Giacinto Collegno, 
Massimo d'Azeglio, Carlo Boncompagni, Luigi Carlo Farini 
— il battaglione delle riforme, si presentava e piantava le 
sue tende. 

E il Re, quasi non abbastanza soddisfatto delle relazioni 
che a mezzo di Cesare Alfieri manteneva coi riformisti, vo- 
leva conoscere Angelo Brofferio portavoce del liberalismo più 
avanzato e solito a ricevere gli studiosi con forme squisite, lo 
incoraggiava a stampare qualche opera che servisse ad ec- 
citare il sentimento nazionale dei piemontesi, per il che Brof- 
ferio risuscitava tra le carte poste per prudenza in disparte 
il ano Vitige re dei Goti. La censura non ne permetteva la 
stampa, ma la colpa ricadeva su di casa. 

Nello stesso anno, volendo il re costruire um ponte sul 
Gravellone, come ne aveva costruito uno magnifico sospeso 
sulla via da Annecy a Ginevra, opera imponente sul vertice 
di due cime di straordinaria altezza. e aveva promossa la na- 
vigazione a vapore, mentre comparivano piroscafi sul Ver- 
bano, l’Austria proponeva di concorrere nella spesa, ma pre- 
sentava un progetto così costoso che non poteva accettarsi; 
prima e lieve divergenza fra i due Stati già così intima- 
mente legati. Finalmente quando i gesuiti pretendevano di 
non avere la minima dipendenza dall'Università e dinon dare 
alcun conto dei loro metodi d'insegnamento alle autorità go- 
vernative, si vedeva Carlo Alberto non dar completa ragione 
alla compagnia e tentar temperamenti verso quei padri i 
quali pure per tanti anni avevano tenute le chiavi del suo 
cuore. 

Che cosa avveniva dunque nella coscienza di questo re? 
Imperocchè era lui che durante le trattative coi cantoni sviz- 
zeri per una ferrovia, a mezzo del conte Giuseppe Ricci, gli 
scriveva: « Ah, Ricci, Ja forma dei governi non è eterna, 
cammineremo coi tempi » (BroeFERIO, Storia del Parlamento 
subalpino, p. 153. Introduz. documenti); poi nello stesso 
anno, se si deve credere al conte Solaro de La Margherita 
che lo afferma nel Memorandum, e non è nomo da inventare, 
diceva « che i moti di Rimini lo afliggevano, pel dispiacere 
che ne proverà il Santo Padre (Gregorio XVI) al quale come 
sapete, io sono profondamente devoto n. 

Una parte dei liberali italiani, la maggiore fuori del Pie- 
monte, non poteva credere al Re del 1821 e del 1833; i ri- 
formisti piemontesi invece che lo avvicinavano di più ave- 
vano ragione di sperare, Massimo d'Azeglio d'accordo con 
Giuseppe Cornero, Maurizio Farina, Giovanni Torelli, Farini, 
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Terenzio Mamiani, partiva da Roma dopo i moti di Rimini 
e percorreva le Romagne e le Marche, aveva abboccamenti 
segreti coi capi e predicava: fiducia nel Piemonte e nel re. 
Il re accennava a muoversi, diceva egli; e l’esercito era là; 
il solo esercito su cui si potesse contare contro l'Austria. 
Come vincere l’Austria senza un esercito in regola? il ra- 
gionamento "imponeva. Sì, era chiaro ed intuitivo, per cao: 
ciare l’Austria, le turbe, le bande, le guerriglie invocate da 
Mazzini, non bastavano; se il re si decidesse, sarebbe stato 
un grande vantaggio. E se non si decideva, si sarebbe fatto 
lo stesso. A Bologna specialmente il progetto incontrava. Ma 
d'Azeglio. stesso non era sicuro del re. Di ritorno dalla vi. 
sita delle Romagne, verso la fine del 1845, si recava a To- 
rino e gli chiedeva udienza. Egli non si aspettava adesione 
franca; credeva di conoscere bene il suo uomo. Pure gli espo- 
meva le impressioni del suo giro, tutto ciò che aveva veduto 
a sentito. E concludeva: « Attendo che V.M. approvi o bi; 
simi ciò che ho fatto ». E il re tranquillo, ma risolut 
«Faccia sapere a quei signori che stieno in quiete e non si 
muovano, non essendovi per ora nulla da fare, ma che sieno 
certi, presentandosi le occasioni, la mia vita, la vita dei miei 
figli, le mie armi, il mio tesoro, il mio esercito, tutto sarà 
speso per la causa italiana » (Azeonio, I miei ricordi, 1, 
462). Questo era linguaggio esplicito per, la prima volta ado- 
perato dal re con un estraneo @ la sua impressione non po- 
teva venire distrutta dal freddo bacio con cui lo congedava. 
Da questo momento Massimo d’Azeglio diveniva albertista, 
e con lui tutti i piemontesi riformisti, tutti gli italiani che 
potevano credere alla parola del re. 

Il 26 febbraio 1846 in un'adunanza generale dell’Agsocia- 
zione agraria alla quale s'erano ascritti molti di idee più 
avanzate, cominciavano a delinearsi due partiti. Il dottore 
Giovanni Lanza di Casale, l'avvocato Riccardo Sineo di To- 
rino, il conte Giovanni Battista Michelini un compromesso del 
1821, volevano conferiti i maggiori poteri all'Assemblea, 
pochi ai delegati. Salmour, Pinelli, Gallina, il conte Camillo 
di Cavour, Alfieri riformisti sostenevano il contra) Salmour 
eletto presidente si dimetteva « non potendo resistere agli 
elementi discordi di che il partito demooraticò lo aveva cir- 
condato ». Il re invece di sciogliere l'associazione dichiarava 
la presidenza ufficio dello Stato, sottraendola così ai demo- 
cratici, e nominava il conte Filiberto di Colobiano, « un pra- 
dente che la resse, afferma il Gualterio, con mente illuminata 
e principi schiettamente liberali », rimanendo segretario Lo- 
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renzo Valerio « attivissimo, scaltro di modi, agitatore che si 
acquistò ascendente ». 

Mentre nel paese si ripercuoteva l'eco di queste prime av- 
visaglie delle nuove parti che andavano formandosi e dispu- 
tandosi il favore della pubblica opinione, nella Gazzetta Pie- 
montese del 2 maggio compariva un articolo scritto dal conte 
Solaro per deliberazione del Consiglio dei ministri, il quale 
esponeva che nel 1751 si era stipulata una convenzione fra 
le Corti di Sardegna e d'Austria, per la quale accordando 
questa al Piemonte il transito dei sali della repubblica Ve- 
neta per gli Stati della Lombardia, per parte del Piemonte 
si rinunziava al commercio attivo dei sali coi cantoni sviz- 
zeri è baliaggi da essi dipendenti in Italia. « Questa con- 
venzione fu richiamata in vigore nei trattati del 1815, ma 
avendo le Gabella sarde cessato definitivamente di valersi 
dei sali di Venezia, poteva la medesima considerarsi come 
risolta, mancando lo scopo per cui era stata stipulata; e fu 
soltanto per deferenza alla Corte d'Austria, in considerazione 
di non essere stata denunziata la convenzione, che S. M. ri- 
nunciò a fornire al Canton Ticino la quantità di sale che le 
aveva chiesto. Però il governo di questo Cantone, avendone 
fatto acquisto all'estero chiese al governo di S. M. il libero 
transito che gli fu accordato, non potendosi secondo le mas- 
sime del diritto delle genti negare agli Stati confinanti il 
transito di qualsiasi merce, ove non ne torni pregiudizio allo 
Stato che lo accorda. La Corte di Vienna volendo conside- 
rare qual commercio attivo questo transito di sali, quantunque 
accordato senza alcun beneficio e profitto per le Regie ga- 
belle, ora si è opposta, e ricusando S. M. di aderire ad una 
tale estensione della Convenzione del 1751 nella quale non 
si è fatta parola del transito, la cni proibizione non fa nè 
poteva mai essere dalla Corte di Sardegna consentita, fu dal- 
l’Austria adottata la rappresaglia dell'aumento del dazio di 
entrata dei vini dei regi Stati ». Un conflitto diplomatico e 
di tariffe coll'Austria che riguardava così direttamente gli 
interessi dei proprietari e dei coltivatori piemontesi, un con- 
flitto diplomatico che si comunicava al colto pubblico sempre 
rimasto estraneo ad ogni simile rapporto, e un atto dell’Au- 
stria che si denunciava quale « rappresaglia » nel momento 
in cui in paese cominciavasi a notare una tendenza nazio» 
nale, ve n’era abbastanza per sollevare la questione sul ter- 
reno più ardito della indipendenza. Il 20 aprile la Gazzetta 
di Milano aveva annunciato che per decreto aulico, i vini 
’iemonte fino allora gravati d'un dazio di entrata di lire 9 10 
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per ettolitro avrebbero dovuto pagare lire 21 75, nun dazio 
che li escludeva dalla Lombardia. La questione era stata 
da tempo trattata dal conte de La Margherita, Il Piemonte 
aveva già disdetto sopra reclami dell'Austria il convegno nel 
1842 pel passaggio del sale da Genova al Cantone Ticino; 
poi il re aveva invece consentito il libero transito per una 
quantità di sale fino a Locarno. Dimodochè si presentava 
mutata. Il Governo piemontese aveva sempre torto secondo la 
lettera del trattato del 1751, che non essendo stato mai de- 
munciato vigeva ancora; aveva ragione per lo spirito trat- 
tandosi di un vecchio trattato che regolava una condizione di 
cose diversa, potendosi giustamente sostenere che il transito 
accordato al Canton Ticino non era un commercio. Il re cre- 
deva offesa la sua dignità dalle pretese dell'Austria e nel 
Consiglio dei ministri quando taluno annunciava il pericolo 
di una rottura, aveva pronunciata una frase, che ripetuta 
doveva avere ripercussione : « Ebbene se noi perdiamo l’Austria, 
troveremo l'Italia, e allora l’Italia farà da sè ». IL partito 
liberale scosso da quell’accusa di rappresaglia che significava 
pei tempi un inaudito ardimento si schierava gol governo; 
l'Associazione agraria pubblicava un, articolo di Cesare Al- 
fieri e di Cavour. Oramai gli austriaci dovevano cominciare 
a diffidare di Carlo Alberto, come i liberali dovevano comin- 
ciare a diminuire le diffidenze. Una volta Carlo Alberto aveva 
creduto di trovarsi tra il pugnale dei carbonari e il. ciocco- 
latte dei gesuiti; ora si trovava în realtà fra duo opposte 
correnti, L'Austria sentiva che se un'occasione venisse l'erede 
dei principi di Savoia non l'avrebbe trascurata, almeno per 
allargare, secondo le tradizioni dei suoi maggiori, lo Stato; 
i liberali sentivano che bisognava secondarlo ed occorrendo 
trascinarlo, Il 7 maggio, cinque giorni dopo l'articolo della 
Gazzetta Piemontese, il re doveva passare una delle sue so- 
lite riviste alle truppe — i liberali decidevano di preparargli 
una calorosa dimostrazione per attestargli il sentimento po- 
polare per la nuova attitudine. Si preparavano canzoni e nar- 
rano che si volesse gridare: Viva il re d’Italia, ma non è 
probabile che nel maggio 1846 qualcuno lo ideasse quando 
Gregorio XVI era ancor vivo e tutta Italia poco agitata. 
Senonchè il re comprendeva che una dimostrazione in quel 
momento era un nuovo passo, un'affermazione di più. Villa- 
marina spingeva ad andarvi, de La Tour a non andarvi; 
e il re agitato da mille moti, non usciva. Era un atto na- 
turale di prudenza. E scriveva a Villamarina: « Dicano di 
me quel che vogliono; io ho creduto di dover fare questo sa- 
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crificio alla tranquillità ed al bene del paese. Quando il tempo 
sarà venuto, in luogo di grida essi vengano a versare il loro 
sangue col mio per la patria » (Braxcmi Nicomepe, Scritti 
e lettere di Carlo Alberto, 44). 

Nello stesso mese quando la Corte romana cui erasi chiesta 
dal governo la facoltà di sottoporre fl clero di Sardegna alle 
stesse imposte che pagava il clero di terraferma, la rifiutava 
disapprovando tutte le riforme di Sardegna, il Re scriveva: 
« Del resto accada ciò che si voglia, io sono intieramente 
pronto ai voleri di Dio e sarebbe pure una ventura per l’onor 
mio che si volesse far oltraggio alla nostra indipendenza. Si 
vedrà allora di che son jo capace n (GUALTERIO, II). 

Il 2 giugno il eonte de La Margherita che sentiva e vedeva 
pericolosi gli avviamenti del re credeva suo dovere dirigergli 
una memoria per dissuaderlo dall’accogliere le aspirazioni 
della rivoluzione © per esporgli lo ragioni che consigliavano 
di rimanere nell’alleanza austriaca; « la corona d’Italia non 
sarebbe che una corona mal acquistata che tosto o tardi sfag- 
girebbe alla mano che l'avesse presa da tutt'altri che da 
Dio ». — Infatti la questione dei sali e vini trattata a Vienna 
dal marchese Alberto Ricci, a Torino da un inviato austriaco 
veniva rimessa all’arbitrato dell'imperatore di Russia. Dopochè 
Ricci era stato richiamato sotto pretesto di congedo il Re 
aveva conchiuso il trattato di commercio colla Francia. Nello 
stesso mese pel conclave il conte de La Margherita scriveva 
alla legazione sarda a Roma, sempre pronto ad ogni reazione, 
che se vacante la sede avvenissero nello Stato accidenti mi- 
macciosi alla quiete pubblica, i soldati piemontesi accorre= 
rebbero a restaurarla ove fossero chiamati. 








9. - Le riforme. 


Ma ecco che il 16 gingno 1846 il conelave compiva un 
atto che doveva esercitare una decisiva influenza sull’animo 
del re, coll’elezione di un papa che aveva subito l'impressione 
dei libri di Gioberti e il cui primo editto, l'ammistia con- 
‘cessa il 16 luglio, sollevava entusiasma febbrile in tutta Italia. 
Senza Pio IX egli avrebbe sempre esitato; con Pio IX, gli 
diveniva grato e quasi doveroso procedere. Carlo Alberto ve- 
deva realizzarsi il suo ideale — la religione s'identificava 
colla patria, ormai egli poteva nutrire il pensiero dell’indi- 
pendenza senza temere che fosse un peccato se un papa ve- 
niva acelamato dal popolo italiano. 
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E poteva scrivere il 25 luglio: « ad onta del piccolo, anzi 
piccolissimo partito austriaco, sono fermamente risoluto di 
non arrestarmi nello vio del progresso in tutto ciò che può 
avere per scopo la salute del popolo e l'incremento del nostro 
spirito nazionale » u Del resto se si volesse eliminare dal 
nostro paese lo spirito avverso agli austriaci, converrebbe 
cominciare dal cacciare me stesso r. (GUALTERIO, III; CANTÙ, 
Cronistoria, 11, 2,712) e nell'agosto quando già l’arcivescovo 
di Cagliari e più l'arcivescovo di Torino Franzoni, caparbio, 
anperbo, acre ed insolente, movevano opposizioni e si mostra- 
vano ostili al re e al papa; « come potrei temere di uno dei 
miei sudditi? non tetno panto l'Austria, son pronto ad intra- 
prendere solo una guerra d'indipendenza e temerei uno dei 
miei sudditi? » Nello stesso mese quando l’Austria tentava 
ostacoli al progetto di ferrovia colla Svizzera per la valle di 
Blenio e pel colle Luckmanier: « Si direbbe in verità che 
i funzionari dell'Austria sieno pagati per favorirei con le loro 
inconsulte pratiche tra le quali non deve essere dimenticato 
il denaro offerto per corrompere gli Svizzeri; ogni cosa ci at- 
testa continuamente il tanto tenero amore dell’Austria per noi 
troupeaux de brébis ». Il conte de La Margherita l'aveva 
previsto: « Sventura a noi se il re trova in Pio IX il mi- 
mimo incoraggiamento alle sue idee; non sarà allora più in 
potera di nessuno di trattenerlo ». Evidentemente il linguaggio 
del re diveniva più preciso e più ardito, la sua risoluzione 
si raffermava: £ Cesare Cantù diceva: « Dite agli italiani 
che io sono sempre all'Italia» e ai primi atti di Pio IX: 
« C'est une campagne qu'il entreprend contre l'Autriche. Ev- 
viva! » Se egli non temeva di intraprendere allegramente una 
campagna anche solo, una campagna contro l’Austria, perchè 
mon si accingeva, ora che il tempo gli giovava, a disporre 
robustamente, ad accrescere, a concentrare il suo esercito ? 
Ah, come Je intenzioni e le parole sono lontane dai fatti! Se 
ogni sineera evoluzione del pensiero richiede Innga prepara= 
zione, l'indole « timida, sospettosa ed incerta del Re » e si 
può aggiungere quella ‘dissimulazione che dà necessariamente 
a tutti l'esercizio del potere 6 ch'egli possedava più d'ogni 
altro come prodotto organico, rinvigorita dai casi difficili in 
cui s'era incontrato, lo inducevano a tener sempre in piedi 
una partita doppia che gli permettesse la ritirata. « Così 
non avesse creduto, scrive La Margherita nel Memorandum, 
che l’ir barcheggiando tra i diversi partiti era arte di regno; 
in esea riuscì a meraviglia, ma per sua sventura. Viddi che 
gemeva sulle tendenze del secolo contrarie alla Chiesa » — 
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« Quanto ai rivolazionari, li detestava » — « Luigi Filippo 
inalberando il vessillo tricolore, accettando la corona dagli 
eroi delle barricate, era agli occhi suoi un ribelle ». Mentre 
scriveva di indipendenza italiana, di progresso,.e si rallegrava 
delle attitudini di Pio IX e con mistica fede lo venerava, e 
si disponeva a difenderlo se fosse attaccato, e gli offriva di 
inviare la sua flotta sulle coste della Romagna e ricovero 
nel caso gli austriaci occupassero i suoi Stati, assicurandolo 
che non separerebbe la sua causa da quella del papa, ancora 
nel settembre 1846 spediva denari alla lega reazionaria dei 
Cantoni svizzeri cattolici (il Sonderbund), favoriva il Vallese 
cattolico e gli dava armi (Sorano vs La Maronenita, Me- 
morandum. Bianoni Nio., Storia della diplomazia europea, v). 

I consigli del conte Crotti al governo dei sette cantoni 
erano sempre tali da mantenere il sacro fuoco. « Ciò voleva 
il re, ciò io gli scriveva, ciò egli faceva ». 

Quando Pellegrino Rossi aveva traituto a Roma contro i 
gesuiti, il re aveva detto a de La Margherita: « Io sono felice 
dell’assicurazione che il Santo Padre non ha fatto concessioni 
ul sig. Rossi a danno dei gesuiti n. 

Senonchè poi qualcosa invero di prudente e riservato, ma che 
prima non si era vista, appariva agli occhi dei più ineredali, 
mentre l'opinione pubblica a sua volta, in ogni maniera spro- 
nata dai liberali lo avvolgeva nelle sue irresistibili spire. Nel- 
l’agosto il Consiglio divisionario di Vercelli aveva chiuso le 
sue sedute con ringraziamenti pel suo contegno nella questione 
dei sali e offerto ogni sacrificio contro ogni offesa nemica, 
facendo intendere essere i popoli maturi anche allo svolgi” 
mento di maggiori libertà all’interno, è poi Casale mandava 
un indirizzo simile — il 9 settembre adunavasi il Congresso 
agrario in Mortara dove i Lombardi presentatisi venivano 
accarezzati e festeggiati e al banchetto di chiusura brin- 
davasi a Carlo Alberto e all'Italia, e il conte presidente 
Sanseverino, un veneto e un lombardo avevano bevuto a 
Carlo Alberto, e il conte Colobiano presidente aveva tolta 
l'adunanza quando Valerio era sorto dicendo che Carlo Al- 
berto voleva non solo l’unione scientifica, ma anche la po- 
litica d'Italia — il 15 settembre si apriva a Genova il Con- 
gresso degli scienziati, nuovo affiatamento tra genovesi, pie- 
montesi e lombardi, come a Milano nel 1844, e vi intervenivano 
per la prima volta i romani, il principe di Canino proponendo 
che il nuovo Congresso si tenesse negli Stati pontifici, laondo 
si fissava per ciò Bologna, dove Lorenzo Pareto primeggiava 
in più discorsi e nelle discussioni in tesi civili e morali trapelava 
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il concetto nazionale. Contemporaneamente il re iniziava è man- 
teneva, intermediari Promis ed il suo segretario cav. Canna, cor- 
rispondenze segrete coi liverali e coi lombardi, introdotti per la 
stanza della biblioteca e della regia armeria, tollerava in Pie- 
monte Massimo d'Azeglio sfrattato di Toscana e alcuni esuli 
pontifici, scriveva, afferma il de Mazade, e faceva pubblicare a 
mezzo di Giovannetti un suo articolo nel Journal des Débats 
in cui si accennava ai gloriosi destini della casa di Savoia, 
concedeva un passaporto a Mamiani contro l'opinione di de La 
Margherita, sostituiva (fino dal 1844 secondo Ricormi, Carlo 
Baudi di Vesme. Ricordi) a capo dell’Università a Monsignor 
Pasio il conte Cesare Alfieri di Sostegno « non gran dotto, 
ma uomo di pratica e di senso, il quale nel 1821 aveva di- 
feso i diritti del principe di Carignano alla corona e nel 1833 
aveva deplorato i supplizi. e s'era tenuto lontano da ogni 
pubblico ufficio, legato in amicizia coi principali riformisti », 
pegno di compiacenza, scrisse Solaro de La Margherita, ai libri 
di Balbo, di Azeglio e di Gioberti. E il conte Alfieri coll’a- 
iuto di Federigo Sclopis e dell'abate Peyron, stabiliva nuove 
cattedre, una di economia politica, materia liberale, chiamando 
da Napoli Antonio Scialoia, l’altra di storia militare con Er- 
cole Ricotti e introduceva nuovi studi come la storia della 
giurisprudenza, e l’encielopedia del diritto, e riforme nell'in- 
segnamento della medicina, della chirurgia, mentre il conte 
Avet chiudeva talvolta gli occhi col censore Promis nella 
stampa alle ragioni degli scrittori, come quando 1’ Antologia 
italiana raccoglieva nella rubrica Italia le notizie di tutta 
la penisola, e nell'ordine giudiziario favoriva il merito, e nei 
convegni colla Santa Sede restringeva la competenza del foro 
ecclesiastico nel criminale — tutti piccoli fili che andavano 
formando la gran rete del risorgimento piemontese. Ciò che 
il re non aveva capito nel 1831 e che Costa di Beauregard 
rileva, si era che la nobiltà savoiarda e piemontese nell'or- 
goglio degli antichi servigi e nella superbia della sna pre- 
ponderanza, disposta a criticare senza misericordia le tendenze 
nuove del re, pure per illimitata devozione al suo ‘diritto 
reale ed alla suna persona « ripugnante 0 no, non avrebbe 
mai mancato al suo appello e si sarebbe battuta anche con 
cattiva volontà per una causa che non riteneva la sua — 
come la libertà d'Italia — valorosamente, perchè era la sua 
tradizione e il suo dovere ». La canzone che animava i sol- 
dati al campo di San Maurizio 
Marciuma sui nemis 
Urrà per nost pais. 
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estrinsecava il sentimento degli ufficiali devoti del vecchio 
patriziato, come dei giovani volontari della libertà. 

Senza dubbio la contraddizione di inusitate tolleranze con 
molti rigori non veniva come si credeva dal conflitto tra i 
due ministri Solaro de La Margherita e Villamarina, per ve- 
rità avversi e dispettosi, ma retrivi entrambi ed înetti, « quegli 
tutto ai gesuiti, questi alla patrizia e soldatesca arroganza n 
(Znst, Storia popolare d'Italia, 1v), veniva direttamente dalle 
incertezze del re, ma come Villamarina e Ilarione Petitti già 
funzionari zelanti nelle repressioni del 1833 finivano essi stessi 
col cedere davanti alle circostanze, così egli pure il re, prima 
rigido e tenace difensore del diritto antico e tutto fiducioso 
nel ministro che egli aveva chiamato e teneva vicino a rap- 
presentarlo, egli dava l’esempio della conversione, egli sce- 
glieva Villamarina piuttosto che de La Margherita a confidente 
dei suoi sfoghi patriottici, egli diminuiva ogni giorno più 
l’antico favore alla reazione. 

Genova il 5 dicembre 1846 festeggiava il primo anniver- 
sario della sua liberazione iniziata nel 1746 dalla pietra di 
Balilla — una visita dei congressisti in settembre al sasso 
di Portoria ne aveva fatto sorgere l’idea — il re partiva 
da Genova il giorno prima — e la festa seguiva senza che 
si osasse reprimerla, ad onta che all'Austria non potesse 
riuscire gradita. Solo Cesare Balbo in lettera a Luigi Carlo 
Farini deplorava le dimostrazioni di piazza, specialmente le 
preparate. 

Verso la fine dell'anno a Firenze, che segniva l'impulso di 
Roma, si apriva una sottoscrizione di onore a Garibaldi, sol- 
dato della libertà e vincitore in gloriosi combattimenti in 
America. Alfonso Andreozzi nella Vifa di Carlo Alberto af- 
ferma che il Re dava la sua firma e così altri ufficiali, ma 
poi il 13 gennaio 1847 i colonnelli avvertivano gli ufficiali 
a Torino di non sottoscrivere. Continuavano visite di lom- 
bardi al re, il conte Gabrio Casati, il marchese Vitaliano 
Borromeo, il conte Martini, il conte Torelli, il conte Francesco 
Arese, il conte Giuseppe Durini, il conte d'Adda, Giulini, un 
Toffetti, un Lechi 6 molti altri — intermediario il conte di 
Castagneto , fido segretario del re « onesto ed esperto ». 
‘Andararfo 6 venivano il marchese Pareto, il marchese Doria, 
il marchese Ricci di Genova, l’avv. Salvagnoli di Firenze, 
il conte Giacinto Collegno l'antico cospiratore del 1821, l'av- 
vocato Giovannetti, il cav. Sobrero; le Speranze d’Italia oc- 
cultamente si diffondevano — il re riceveva le bozze di 
stampa del volume di Giacomo Durando sulla Nazionalità 
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dlaliana man mano che uscivano mentre il libro veniva se- 
‘veramente proibito in Piemonte. (BrorreRI1o, Storia del Par- 
lamento subalpino, 1). 

Nel marzo 1847 il re credeva che l’Austria pagasse la 
pubblicazione di libelli contro di lui, come quello di un Gi- 
ribaldi a Firenze che passava per repubblicano — e d'altra 
parte Stefano San Pol nel Quaresimale contemporaneo avanti 
da Corte di Torino fa cenno di una lettera di Mazzini a 
Campanella secondo la quale in un corridoio della biblioteca 
del re si nascondeva misteriozamente nn assassino deter 
minato a pugnalarto — favole senza senso comune nel 1847. 

La notizia della occupazione di Ferrara nell'agosto 1847 
faceva sostituire al conta Michele Cavour nel vicariato di 
Torino il conte Galli che aveva voce di miti e civili opinioni, 
spingeva il re a mandare a Roma un corriere per porre a 
disposizione del pontefice tutti i suoi mezzi ed offrirgli di for 
incrociare le sue navi da guerra sulle coste di Romagna e 
di porre un bastimento a disposizione del pontefice nel caso 
volesse lasciare lo Stato; essa scuoteva perfino Solaro de La 
Margherita che però recatosi a Roma per cercare di rat- 
tenere Pio IX nelle riforme e per trovar così conforto ed 
aiuto nel combattere le stesse tendenze di Carlo Alberto, at- 
territo da quell’ andazzo avendone scritto al re, al ritorno 
non veniva interrogato sulla sua gita. Anzi dopo avergli 
detto più volte che « a dispetto delle voci che correvano egli 
non pensava a privarsi dei di lui servigi » il 29 agosto da 
Racconigi il re gli scriveva che « lo spirito pubblico si ma- 
nifestava a lui contrario in modo inesprimibile » dichiaran- 
doglisi contrari uomini al ro devoti 6 vescovi =, al cho Solaro 
rispondeva che tanto più era necessaria la sua azione, e man- 
dava una circolare alle legazioni per smentire le dicerie del 
suo ritiro. E più ancora urtava la fierezza del re Ja comu- 
nicazione in agosto 1847 al conte Solaro, perchè la sotto- 
ponesse alle di Ini considerazioni, per ordine del principe di 
Metternich, fatta dal conte Buol di Schauensteiu ministro 
austriaco a Torino, di una lettera del principe scritta fino 
dall’aprile al granduca di Toscana, che minacciava l'intervento 
se il granduca procedesse oltre nelle riforme e concedesse 
la guardia nazionale, lettera scritta a nuora perchè suocera 
sentisse (Dispaccio 19 agosto 1847 Abercromby a Palmerston) 
e che accolta dal re come una intimidazione, sempre più lo 
disgustava, ‘per modo da rispondere che non ammetteva alcuna 
ingerenza nei suoi Stati... E allora riscriveva a Villamarina: 
« Grazie a Dio noi abbiamo un papa santo 6 pieno di fer- 
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mezza che saprà sostenere con dignità l'indipendenza nazio- 
nale. Io gli ho fatto scrivere che qualsiasi avvenimento possa 
accadere, non separerò mai la mia causa dalla sua... Dio solo 
conosce l'avvenire, ma io vi confesso, amico Villamarina, che 
una guerra d'indipendenza nazionale che si unisse alla di- 
fesa del papa, sarebbe per me la maggiore fortuna che po- 
tesse accadermi ». (Branomi NicomeDE, Scritti e lettere di 
Carlo Alberto, p. 50). Mai la fortuna di casa Savoia aveva 
offerto un'occasione migliore, mai le più recondite aspirazioni 
del Re avevano trovato più favorevole terreno — una guerra 
all'Austria e il Santo Padre come alleato, ogni sogno veniva 
oltrepassato, Senonchè le lettere del re mandate a persona di 
fiducia non uscivano al di fuori di un limitato cerchio di de- 
voti è il patito reazionario che disponeva sempre del ministro 
degli esteri, del governatore di Torino e dell'arcivescovo, 
conservava potenza. Massimo d'Azeglio scriveva in luglio al 
sig. Doubet a Parigi: « fate mettere qualche cosa su Carlo 
Alberto, fate dire che il suo cammino incerto gli toglie l'in- 
fluenza che doveva avere e che aveva in Italia — ci rende- 
rete un gran servizio » (Corrisp. polit.). D'Azeglio non era 
inquieto, vedeva l’indugio, la lentezza, i passi indietro che 
ad ogni qual tratto venivano a sorprendere i riformisti « af. 
fare di calcolo e di preparazione n; ma conosceva il suo re, 
e sapeva che mentre pareva ripugnante degli elogi e delle 
acclamazioni, il mostrarglisi diffidenti serviva da pungolo ef- 
ficace. 

Nell'agosto l'associazione agraria teneva uno dei suoi con- 
gressi a Casale che continuava in settembre; presidente il 
conte di Collobiano, inaugnrava i lavori il vescovo Mon- 
signor Nazzari di Callabiana che pronunciava parole d’o- 
maggio a Pio IX e di adesione alle teorie giobertiane. Pier 
Luizi Pinelli parlava della speranza che si seguisse l'esempio 
dli Roma, discorso che la censura non permetteva di pubbli» 
care. Si firmava un indirizzo al re che domandava le riforme, 
e due messi, narra il Tavallini (La vita e i tempi di Gio- 
vanni Lanza, 1, 47) portavano risposta; uno ordinava l’ar- 
resto dei promotori del disordine. della quale affermazione di 
fatto poco probabile nell'agosto 1847 conviene lasciare la re- 
sponsabilità a chi la emette, e il loro invio a Fenestrelle, 
l’altro portava la lettera 2 settembre del re al conte di Ca- 
stagnetto che diceva: « Di ritorno da Racconigi ho trovato 
gran folla di popolo »... « Ajoutez seulement que si jamais Dieu 
nous fit la gràce de pouvoir entreprendre une guerre d'indé- 
pendance, c'est moi seul qui comandera l’armée et qu’alors 





soogle 


11 PIEMONTE 173 
je suis résolu è faire pour la cause guelphe ce que Schiamyl 
a fait contre l’immense empire russe ». « Pare che a Roma 
sì tengano în serbo le armi spirituali. Speriamo. Ah le beau 
jour celni où nons pourrons jeter le cri de l'indépendance na- 
tionale ». Questa volta non era più un colloquio intimo o uno 
scritto confidenziale che rivelava a pochi il pensiero del re, 
Castagnetto leggeva la lettera in pieno congresso, la quale 
non poteva non provocare un immenso entusiasmo. Per la 
prima volta, dopo tante delusioni, dopo tanti anni di si- 
lenzio e di riserva, il re annunciava pubblicamente al suo 
popolo un'intenzione nazionale... « Comandate, sire, rispondeva 
l'assemblea, Dio è con noi ». L’8 settembre Genova per la 
natività di Maria illuminava. Il 15 il re, recandosi a visi- 
tare i lavori eseguiti alla Bormida e sul Po, veniva caloro- 
samente acclamato con entusiasmo che lo eceitava e lo tur- 
bava, ad Acqui, ad Alessandria, a Valenza, ad Asti. Il paese 
si levava con un fervore vicino alla frenesia, e non i soli 
letterati, secondo ritiene Cantù nella Cronistoria (11, 2, 714), 
ma i proprietari, ma tutta la classe media, ma il gran numero 
di coloro il cui cuore ormai palpitava al nome di patria ita- 
liana « offrivano vita e sostanze »; offrirono e mantennero, 
imperocchè nessuna regione più del Piemonte sacrificò maggior 
denaro e più uomini per l'indipendenza d'Italia. — Da Genova 
andavano a Torino ad invocare legge sulla stampa, guardia 
nazionale, riforme civili ed istituzioni politiche degne dei 
tempi, i marchesi Doria, Balbi o Raggio. Il Re non li ri- 
ceveva e faceva dire da Villamarina che non aveva nessuna 
intenzione di compromettersi în faccia alle grandi potenze, 
poi ricevutili separatamente esponeva non ritenere «ppor- 
tane nè libertà di stampa, nè guardia nazionale. Ma ormai 
ogni serio rifiuto giungeva troppo tardi. — Tutta Italia tro- 
vavasi in fiamme. A Torino, rimasta fino allora quieta, si de- 
terminava di aggiungere alle altre una grande dimostrazione 
della capitale da raccogliersi il 1° ottobre sulla passeggiata 
dei Ripari. La folla si muoveva ordinata cantando inni a 
Pio IX, allorquando veniva investita da varie parti da sol- 
dati, carabinieri e poliziotti, capitanati dal commissario di 
polizia Tosi e dispersa con feriti ed arrestati. Tosto si fir- 
mava da 500 cittadini una protesta, che veniva portata ai 
sindaci della città da quattro di essi, l'avv. Goffy, il teologo 
Marocco, il dott. Pacchiotti, l'ing. Rignon. Rifiutandosi i sin- 
daci di riceverla, i firmatari volevano ritirare l'adesione; 
rimanevano 17: il prof. Bertoldi, l'avv. Bertolini, Brofferio, 
Domenico Caratti, l'avv. Ferraris, l'avv. Chiaves, l'avv. Cer- 
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ruti, il teol. Marocco, il tip. Fontana, il tip. Pomba, il dot- 
tore Pacchiotti, l'avv. Gofîy, il prof. Prina, Lorenzo Valerio, 
l'avv. Vineis, il pittore Tosi, l'avv. Righetti. — Domenico 
Carbone scriveva la poesia Re tentenna che 


Ciondola, dondola 
È l'altalena. 


Villamarima per declinare la responsabilità della repressione 
che egli ministro della polizia non aveva ordinata offriva la 
dimissione da quella carica; il re toto l’accettava (9 ottobre) 
esonerandolo anche dal ministero della guerra. 

« To non ho mai autorizzata quella festa in aleuna maniera, 
scriveva il re, se me ne fosse stato parlato, mi vi sarei op- 
posto. Si dice che il popolo non ha gridato nè illuminato il 
giorno della mia festa. Io sono nel 17° anno del mio regno 
e ciò non ebbe mai luogo. Non vedo perchè si avrebbe ora 
fatto altrimenti. Non vi era nessuna ragione perciò e parlan- 
dovi a onore nperto vi dirò che tutte queste ovazioni mi ri- 
pugnano estremamente; io sono nato nella rivoluzione, ne ho 
percorso le fasi e so che cosa è la popolarità. Oggi viva, 
domani morte. Il nostro paese è stato perfettamente tranquillo 
dal principio del mio regno e credo mio dovere innanzi a Dio 
di fare ogni sforzo per conservare questa tranquillità. Mi op- 
porrò dunque con tutto il potere a queste manifestazioni po- 
polari all'esempio di Roma e di Firenze che finirebbero col- 
l'avere la loro triste fine. Così lA tutto comincia con dei: 
viva! Ci occorre tranquillità, la ci occorre soprattutto davanti 
all’Anstria, perchè se cominciamo a dividerci, ad essere în 
agitazione, l’indipendenza nazionale finirà per perdersi ed io 
sono risoluto di contenerla. e di difenderla dandovi la mia 
vita ». (Braxcni, Seritti è lettere di Carlo Alberto, p. 52 
e segg.). Lord Minto giunto allora a Torino suggeriva al 
Re di non tardare più oltre le concessioni; a de La Marghe- 
rita e a d'Azeglio, diceva che il governo inglese avrebbe 
favorito le riforme « ma, se fosse vostro disegno accendere 
rivoluzioni e soprattutto mutar la carta d’Italia, non avreste 
a sperar dall'Inghilterra, nè favore, nè aiuto ». Non vi era 
da esitare più oltre; un colpo d’altalena dall'altra parte di- 
veniva necessario. — La Gazzetta Ufficiale dell'ottobre pub- 
blicava insieme il ritiro di Villamarina e quello del conte 
Solaro de La Margherita, cui invano il re aveva fatto com- 
prendere il suo desiderio, vinto ma non piegato, in una lotta 
nella quale aveva combattuto con la tenacia di una profonda 
convinzione e con lealtà di carattere, mantenendo sempre in- 


Google Ù 


IL PLEMONTE 175 





tegerrima la vita privata. Il marchese Asinari di San Mar- 
zano sostituiva de La Margherita, il generale Broglia, genero 
di Solaro, Villamarina , due retrivi; ma in tal modo il re 
non aveva più padroni e poteva gnidar solo il timone dello 
Stato. Gioberti scriveva il 2 ottobre: « la nappa pontificalo 
riverita persino dagli eretici e dagli infedeli è scomunicata 
in Piemonte ». A Torino, per l'arresto d'un suonatore d’or- 
gano ormai che gli animi erano caldi, succedevano setta giorni 
di dimostrazioni disperse dalla cavalleria: moltissimi veni- 
vano arrestati. Inutilmente! la marea saliva. Darante il mese 
di ottobre pareva che il re non sapesse quale risoluzione 
prendere. Talora permetteva alla stampa di parlare d’indi- 
pendenza italiana e d'inseriro gli articoli dei fogli toscani 
€ romani, talora li vietava. A. quest'epoca si seriveva da 
Nizza all’Ausonio: « L'épaulette est à Nice le modèle de la 
retenue et de la componction, gràce è la discipline monacale 
qui règle tous ses mouvements et toutes ses pensées. Le petit- 
collet s'y est attribué le monopole de la gaillardise, parce que 
l’impunité lui est acquise, parce que il destitue les fonetionnaires 
on leurs donne de l'avancement, parce que c'est lui qui gou- 
verne le gouvernenr, lui qui dénonce, lui qui imprisonne, lui 
qui juge ». 

In mezzo alle perpetue contraddizioni tra i vecchi indirizzi 
e le nuove aspirazioni, davanti alle pressioni dell’ esempio 
contagioso di Roma e Firenze, che ogni giorno strappavano 
una maggiore concessione ai loro sovrani, quale era il pen- 
siero del re sul miglior organismo dello Stato? nel 1848 e 
nel 1847 il re aveva più volte parlato di indipendenza ita- 
liana, di guerra all’ Austria, mai di libertà, mai di costitu- 
zione — Balbo diceva che Carlo Alberto non temeva la libertà 
per se stessa, ma come un ostacolo all'indipendenza nazionale. 
Fatto è che la temeva. Su questo punto si conoscono due 
lettere del re, una a Villamarina cui Costa di Beauregard 
pone la data dell'agosto 1846 è Cantù dell'agosto 1847, la 
quale diceva: « Quanto a me considero che per piacere a 
Dio bisogna approfittare di tutti i progressi e delle scoperte 
pel maggior bene dei popoli, Come eredo che un governo debba 
porsi esso alla testa del progresso e conservare una gran 
forza per poter difendere e far rispettare la sna nazionalità, 
per poter far osservare le leggi e difendere i buoni contro 
gli attacchi dei cattivi. Ma d'altra parte esso deve fare tatti 
i vantaggi che sono in suo potere alle popolazioni, è porsi 
alla testa del progresso, facendo partecipare, per quanto pos- 
sibile, i proprietari all'amministrazione delle loro provincie. 
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Riassumendo credo che un governo monarchico che proceda 
con saviezza, deve sempre essere progressivo nel bene e deve 
offrire ai popoli una libertà completa, fuorichè per fare il 
male » (CANTÙ, Cronist., 11,2, 733 — Cosra pi BrAurEGARD, 
Les dernières années du roi Charles Albert), l'altra in data 
2 gennaio 1848 a Leopoldo di Toscana che rivela lo stesso 
ordine di idee, riportata da Nicomede Bianchi nella Storia 
della diplomazia europea in Italia (v, 90) diceva: « Io 
penso di attuare una forma di governo, nella quale il mio 
popolo abbia tutta la libertà che è possibile colla conserva- 
zione delle basi della monarchia. Credo che in tal guisa si 
possa stabilire nn savio governo, del quale la libertà, e i 
personali vantaggi sieno maggiori di quelli che s'incontrano 
în certi governi costituzionali, ove la libertà è una finzione 
e l’amministrazione dello Stato si sostiene basandosi sulla 
corruzione. A raggiungere il mio fine da molti anni mi sono 
occupato di una serie di leggi pubblicate progressivamente. 
Uno dei lavori più fondamentali e importante della nostra 
monarchia è la legge comunale che sta per essere pubblicata. 
Essa s’innesta agli interessi dei campagnuoli e in virtù della 
medesima per una serie di elezioni, gli eletti possono salire 
dall’amministrazione municipale fino al Consiglio di Stato ». 
Questo voleva dire che il re arrivava fino ai Consigli comu- 
nali elettivi, e che il culmine delle concessioni gli pareva il 
Consiglio di Stato. — Infatti dopo le riforme veniva un opu- 
scolo di Cibrario, ispirato dal re, che sosteneva tome esse 
dovevano bastare, e il re stesso dichiarava anche a voce: 
« je ne veux point entendre parler de constitution ». Aveva 
a cuore gli impegni contratti nel 1824; © infatti le prime 
riforme, decise nella speranza che fossero le ultime, rimane- 
vano nel campo giudiziario ed amministrativo; la piùimpor- 
tante quella dei Consigli comunali e provinciali che costitui- 
vano la base dell'ordinamento dello Stato, secondo la mente 
del re e nella lettera a Villamarina e in quella al granduca 
di Toscana, doveva costituire quasi il coronamento dell’edificio, 
Lo aiutava, dacchè il re era salito al trono, nella attuazione 
delle riforme, avverte il Cibrario, Giacomo Giovannetti di 
Novara, morto nel 1849 primo presidente e consigliere di 
Stato e senatore, avvocato, autore del libro scritto nel 1844 
per Francia Du régime des eaur, uomo dotto nella giurispra- 
denza e nelle scienze politiche ed economiche, di mente sciolta, 
di profondo giudizio, enor nobile, sincero, altamente religioso, 
amante della patria e della libertà, ma moderato, vale a dire 
un cattolico che arrivava anch'egli come il re fino ad un 
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certo punto nelle concessioni limitandole come avrebbero va- 
gheggiato la maggior parte dei riformisti neo-guelfi alla parte 
giudiziaria, civile ed amministrativa dello Stato. Pur si com- 
prende che ad altri non ai soli clericali, bensì ad una buona 
parte dei cattolici temperati, agli stessi ministri vecchi e 
nuovi, anche tali riforme così limitate paressero pericolose, 
di guisa che il re aveva a trionfare, per concederle, delle 
loro îrresoluzioni, delle loro riserve, delle loro panre. Così 
una bolla pontificia non acconsentendo la progettata abolizione 
del Tribunale eccezionale dell'ordine di San Maurizio e Laz 
zaro, il re doveva ordinare in Consiglio si procodesse oltre 
di sna autorità, come non sanzionava per la Savoia la ri- 
nuncia delle appellazioni dalle autorità ecclesiastiche alla laica 
desiderata anche da chi lo circondava. 

Ora dunque il 29 e il 30 ottobre 1847 il re in una serie 
di editti segnava il punto che egli credeva non doversi ol- 
trepassare, editti, nota lo Sclopis, che nel loro complesso mu- 
tavano l'ordinamento interno della monarchia di Savoia 
« senza nulla apparentemente detrarre all’assoluto potere ». 
Quest'era l’ideale del re. Si istituiva un tribunale di cassa- 
zione, îl che faceva cessare l'autorità suprema degli antichi 
Senati, si promulgava il Codice di procedura penale, in cui 
s’introduceva il processo orale, “con la difesa degli imputati, 
si abolivano le giurisdizioni eccezionali dell'Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, dei magistrati di sanità (costituito un 
Consiglio superiore e consigli sanitari provinciali presieduti 
dagli intendenti), dell’uditor generale di Corte e del conser- 
vatore generale delle regie caccie e della regia delegazione 
per le cause dell’economato generale, si limitava la giurisdi. 
zione dell’uditor generale di guerra, si aboliva il privilegio 
di foro spettante al regio patrimonio, si istituiva il supremo 
Consiglio in Torino per gli affari di Sardegna, e si aceor- 
dava la cognizione degli affari giudiziari dell'isola alla Corte 
di cassazione, e, nelle materie amministrative, al Consiglio 
di Stato, si sistemava il contenzioso amministrativo dichiaran do 
giudici ordinari in tali materie i consigli di intendenza con 
un pubblico ministero. La Camera dei conti dichiaravasi tri- 
bunale di appello per tali consigli e supremo pel contenzioso 
amministrativo. L'ufficio del Procuratore Generale perdeva 
l’incarico di rappresentante delle Regie Finanze, le regie 
aziende dovevano essere rappresentate da un avvocato patri- 
moniale regio senza privilegio nell'istruzione delle cause. Poi 
entrando nel vivo dei reclumi del paese si toglieva la dire- 
zione di polizia al ministero della guerra, aggiungendola a 
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quello dell'interno 6 ai comandanti militari si toglievano le 
attribuzioni di polizia assegnandole all'autorità economica ci- 
vile degli intendenti delle provincie, rimanendo i comandanti 
militari autorità amministrativa e politica, ma con consigli 
di governo nei quali dovevano sedere i senatori prefetti (gli 
attuali presidenti dei tribunali) e gli avvocati fiscali. Una 
legge sulla stampa concedeva la pubblicazione di giornali 
soltanto nei capoluoghi di provincia previa autorizzazione e 
cauzione, istituiva commissioni di revisione provinciali e una: 
centrale. Il ministro dell'interno prima di accordare l’auto- 
rizzazione di fondare un giornale ne avrebbe riferito al re. 
Ognuno che volesse fondare un giornale doveva presentare il 
programma, il titolo, l'indicazione delle materie di cni voleva 
trattare, le risorse degli editori, il numero delle pubblicazioni 
periodiche, il numero dei fogli di ciascuna di esse. La stampa 
così diveniva libera, « compatibilmente coll’ interesse della 
religione, della morale, e del regolare andamento delle cose 
pubbliche » , vietata ogni offesa « alla religione ed ai suoi 
ministri, alla pubblica morale, ai diritti e prerogative della 
sovranità, al governo ed ai suoi magistrati, alla dignità delle 
persone regnanti, anche estere, alle loro famiglie e rappre- 
sentanti, all’onore dei privati cittadini, e ogni pregiadizio 
al regolare andamento del governo nei suoi rapporti, sì in- 
terni che esterni ». Si fissavano le norme sugli assembramenti, 
i limiti dell'azione della polizia e le pene per la resistenza 
alle intimazioni legali. 

Alla pubblicazione di tali concessioni, nessuno si fermava 
a riflettere che in fondo la monarchia con ciò rimaneva as- 
soluta, nè attendeva la pubblicazione almeno dell’editto 27 
novembre che approvava le basi del nuovo ordinamento pro- 
vinciale e comunale, principale fra esse, la più importante di 
tutte la riforme, ritardata fino allora non già per le politiche 
difficoltà dei tempi 0 per forze preponderanti dei nemici delle 
novità, ma per ripugnanza invincibile a riforme che allora sem- 
bravano rovinose, la elezione civè dei consiglieri comunali con- 
cessa agli elettori, classificati in categorie, col conferimento di 
ogni attribuzione deliberativa ai consigli e di ogni*attribuzione 
esecutiva ai sindaci, con la creazione di cancellieri del censo per 
la conservazione dei catasti e pel controllo dell'amministrazione 
comunale, con la abolizione delle distinzioni di classi fra gli 
amministratori, e con la norma che i sindaci dovessero venir 
nominati tra i consiglieri. Le provincie pure dovevano am- 
ministrarsi da Consigli provinciali nominati dal re fra i pro- 
posti dai comuni, e fra i sindaci principali. Consiglieri di Stato 
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straordinari due per ogni circondario, scelti dal re, tra i 
membri dei congressi circondariali completavano il quadro. 

L'agitazione, l'entusiasmo sollevati da tali editti apparivano 
<osì ferventi che appena il paeso volgeva lo sguardo ad un 
avvenimento ancora più importante se avesse avuto seguito, 
la stipulazione cioè della lega doganale che aveva luogo il 
3 novembre 1847 a Torino fra i rappresentanti del Piemonte, 
della Toscana, e di Roma « persuasi che la vera e sostan- 
ziale base di una unione italiana sia la fusione degli inte- 
ressi materiali delle popolazioni che formano i loro stati », 
una lega doganale che avrebbe dovuto condurre, se il Pie- 
monte aveva giudizio, alla lega politica. 


3. — La concessione dello Statuto, 


Alla promulgazione degli editti di riforme scoppiava spon- 
taneo, irruente straordinario giubilo; il passo del re, che 
dal 1831 aveva aspettato il 1847 per compierlo, appariva 
grande — Torino per due giorni dimostrava con’ fiaccole e 
con bandiere per quanto il re si chiudesse nel suo palazzo; 
Roberto d'Azeglio, il ricco possidente Vicario e Lorenzo Va- 
lerio ponevansi a disciplinare l'entusiasmo, a dargli forma di 
solenne manifestazione. Roberto d'Azeglio, fratello di Massimo, 
vissuti alcuni anni del dominio francese nel collegio Tolomei 
di Siena, figlio del maggiore Cesare rimasto fedele a Casa 
Savoia durante tatto quel perivdo, nel 1809 uditore del Con- 
siglio di Stato a Parigi, quindi ispettore a Roma pel pro- 
sciugamento delle paludi pontine e commissario di polizia a 
Lauenburg, nel 1815 volontario nella campagna di Grenoble, 
marito di Costanza Alfieri di Sostegno, amico dei costituzio- 
nali del 1821, carbonaro con essi e loro intermediario presso 
il principe di Carignano, e suo ufficiale d'ordinanza, poi esule 
a Ginevra e a Parigi, dove Costanza d'Azeglio dava al prin- 
cipe nel 1824 l'emblema-disogno di un cavaliere armato col 
motto: Je me ferai connaître, nel 1826 ritornato a Torino, 
nominato da Carlo Alberto direttore della Galleria come com- 
petente in pittura a belle arti, nel 1835 direttore dell’ospe 
dale dei colerosi a Borgo Po, poi fondatore di una scuola 
per le fanciulle adolescenti, alla quale aveva concorso in per- 
sona all'insegnamento, e di una scuola di giovani, e di un 
asilo infantile ai quali aveva assegnato una dote di 30,000 lire ; 
autore della Illustrazione della Reale Galleria; nel 1847 
propugnatore della emancipazione israelitica e protestante , 
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ora si gettava, 6 non doveva essere senza aver compreso il re, 
a capo dell'agitazione riformista (Barano, Roberto d'Azeglio). 

Lorenzo Valerio, operosissimo, abilissimo, dotato di una fa- 
condia incolta, sebbene privo di educazione completa e di studi 
profondi, un po’ pigro, era divenuto da tempo centro di una 
frazione di liberali più avvanzati, 

Il re doveva partire il 5 novembre secondo il suo costume 
per Genova. Si deliberava di salutarlo Bertoldi componeva un 
inno musicato da Felice Rossi, tutta Torino si collocava per 
le strade per cui doveva passare il re. Carlo Alberto dapprima 
incerto, montato a cavallo, coi figli e il seguito, si decideva ad 
affrontare l'immensa folla ; coperto di fiori e di benedizioni mai 
in sua vita era stato accolto da una ovazione più calda più sin- 
cera, prova della riconoscenza di un popolo fedele ad onta di 
tutto. Passava sotto una vòlta di 2000 bandiere, pallido come 
un cadavere, freddo, preoccupato; ma quando giungeva alla car- 
rozza da viaggio fuori città, vinto dalla emozione affascinante e 
dal tumnlto dei contrari affetti, egli, il reche pareva disdegnare 
le dimostrazioni popolari, nel scendere da cavallo, pareva sve- 
nire— « gli aiutanti di campo che lo sostennero, viddero delle 
lagrime nei suoi occhi » (PrEDARI, Iprimi vagiti della libertà 
italiana). Se egli non pronnaciò qui, o a Genova le parole che 
gli furono attribuite, poteva pronunciarle « egli aveva con- 
sumato tanti anni, senza mai passare un'ora come questa ». 
Genova stessa, quella Genova che non aveva fino ad ora mai 
voluto porre il suggello del suo assenso al regime del Pie- 
monte, Genova lo acelamava come Torino nell’ebbrezza di 
una nuova speranza. Il 1815 era dimenticato; cominciava l'8ra 
moderna. In mezzo alla moltitadine si distingueva il marchese 
Giorgio Duria che portava la bandiera conquistata dai Gre- 
novesi sugli austriaci nel 1746 — l'abate di San Matteo 
della famiglia Doria, seguito da preti e frati, portava un'altra 
bandiera con l'iscrizione: Viva Gioberti. Si gridava: Viva 
Gioberti ed amnistia: — un giovane, Nino Bixio, afferrava 
le redini del cavallo del Re e gli gridava con voce tonante : 
« Re Carlo Alberto, passa il Ticino e ti seguiremo n o se- 
condo Bonfadini, molto meno arditamente « Maestà, bisogna 
prepararsi a combattere ». Narra Predari che îl popolo dopo 
averlo accompagnato per due ore con fiaccole a vedere l’il- 
luminazione, lo seguiva fino al suo palazzo, ivi, alla porta, 
un gruppo di cittadini gli chiedeva l’amnistia , ed avutane 
la promessa, gli baciavano la mano piangenti di commozione. 

Il maresciallo La Tour « uomo di fine ingegno e di molta 
esperienza » per quanto retrivo, scriveva al Re, subito dopo 
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la proclamazione delle riforme, accennandogli la impossibilità 
di trattenere a piacimento lo Stato in quella mezza via tra 
la monarchia pura e la costituzionale (Scroris, Storia della 
legisl. ital, 111, p. x). Dell’allargamento della leggo sulla 
stampa profittavano i liberali di tutte le gradazioni, creando 
il Risorgimento con Balbo, Cavour, Michelangelo Castelli, 
il conte Teodoro di Santarosa, Carlo Boncompagni, Ercole 
Ricotti, organo dei moderati ; il Messaggero sempre con Brof- 
forio più caldo che mai, è il Mondo Illustrato con Giuseppe 
Massari giobertiano devoto, mentre Pomba pubblicava la 
Storia Universale di Cesare Cantù. Cominciavano i banchetti 
cittadini, prima di corpi costituiti, poi di operai che per la 
prima volta partecipavano alla vita pubblica, imbevuti an- 
ch'essi delle nuove idee che andavano penetrando nelle coscienze 
del popolo minuto delle città. S'invitavano di solito Roberto 
d’Azeglio, l'avvocato Sineo, Brofferio, l'avvocato Vineis, il 
cavaliere Chiavarina, il professore Bertoldi, il colonnello Da- 
rando, il professore Giulio; si gridava: viva le riforme; si 
brindava a Gioberti, a Balbo, a d'Azeglio e tutto era detto. 
A Genova essendosi il Re avviato un giorno per recarsi a 
messa dai gesuiti, la folla gli gridava: Non ci vada, Maestà, 
non ci vada — viva Gioberti, abbasso i gesuiti; al sor- 
tire dalla cappella veniva accolto in profondo silenzio. « Vi 
inearichiamo di notificare, scriveva egli il 13 novembre al 
marchese Paolucci, che ulteriori clamorose dimostrazioni non 
potrebbero più tornarci egualmente gradite, e che intendiamo 
sieno rimesse dovanque in osservanza le regole ordinarie di 
polizia per l'autorizzazione di riunioni o feste pubbliche ». 
Sua Maestà faceva sapere che non aggradiva il viaggio ideato 
di una deputazione del commercio torinese al genovese, Ban- 
chetti, feste, dimostrazioni, giornali, processioni, tutto serviva 
ad allargare ed eccitare il sentimento nazionale — con un 
clamore maggiore dell'effetto attendibile in un paese dove 
non potevasi affermare che la maggioranza numerica lo ac- 
carezzasse e fosse disposta ad incontrare quei sacrifici che 
la sua estrinsecazione esigeva. 

Il Re dal suo canto continuava le riforme amministrative 
e con patente 30 novembre creava un dicastero speciale per 
l'istruzione pubblica, nominando ministro il conte Cesare Al- 
fieri di Sostegno; con patente 7 dicembre istituiva un dica» 
stero ai lavori pubblici, agricoltura e commercio nominando 
a ministro Luigi Desambrois di Navache, ministro dell’in- 
terno, sostituito da Giacinto Borelli primo presidente del Se- 
nato di Genova; Alfieri, simpatico per generostià, rettitudine 
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e fama di liberalismo relativamente ai tempi; Desambroie, 
intelligenza lucida e vivace, mite, timido, virtuoso ; Borelli non 
liberale, ma nomo giusto (Brrsxzio, IL Regno di Vittorio 
Emanuele II). Il primo dicembre il Re doveva ritornare a 
Torino : gli si preparava un'altra grande dimostrazione a Mon- 
calieri; il Re, scortato dai carabinieri, erroneamente informato 
che fosse disposta una dimostrazione alle grida di repubblica, 
passava in carrozza chiusa di galoppo, evitando di sentire i di- 
scorsi che dovevano pronunciarsi sotto l'apprestatogli pai 
glione; la moltitudine sorpresa, accorreva al palazzo reale; il 
Re, come vinto, compariva alla loggia reale e salutava in mezzo 
alle acclamazioni, così sfatto, così debole, che per rimanere in 
piedi doveva appoggiarsi; ritiratosi, gli si doveva cavar sangue 
due volte (Costa ni BerureGARD). A Genova, il 5 dicembre, 
nuova commeniorazione dell'amniversario della cacciata degli 
austriaci; un grande banchetto veniva dato ai piemontesi 
presieduto da Giorgio Doria; fra i commensali Terenzio Ma- 
miani che nella commemorazione aveva portato uno stendardo 
a capo degli studenti, mentre Lorenzo Pareto portava la ban= 
diera genovese del 1746. Al banchetto brindavano l'avvocato 
Cabella, il professore Troya, Gaetano Pareto, fratello di Lo- 
renzo. « La nomina di Borelli a ministro dell'interno, si seri- 
veva, non piace n. Un giovanotto, Goffredo Mameli, che co- 
minciava ad attrarre la pubblica attenzione con l'energia 
del verso, cantava commemorando la cacciata degli austriaci 
nel 1746: 








Questa vil genia non sa 
Che se il popolo si desta 
Dio combatte alla sua testa, 
La sua folgore gli dà. 


A Cagliari, în teatro, Vincenzo Brusco Onnis, giovane 
poeta, avendo gridato il 4 novembre: Viva Carlo Aiberto!, 
Viva l'Unione), veniva punito cogli arresti in casa, Sassari 
e Cagliari mandavano deputazioni per chiedere perfetta unione 
e parità di trattamento, offrendo i nobili la rinuncia d'ogni 
privilegio, di fronte alle esitazioni del vicerè marchese di 
Laconi, minacciando di convocare gli Stamenti. Il 19 una 
grande dimostrazione, promossa dagli studenti, acelamava 
Carlo Alberto, e l'agitazione durava più giorni. Fra sardi e 
piemontesi si scambiavano attestazioni di pace e di affetto. 
Il sarto Maneddu che gridava in teatro « morte ai piemontesi » 
correva pericolo di finire sbranato. 

Tanto rumore universale non aveva soltanto lo scopo di 
imitare ciocchè avveniva nell'Italia centrale; come lA si sa- 
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peva che mossa l'opinione pubblica, dimostrata volontà ge- 
nerale, nessun governo ormai avrebbe potuto resisterle. Già 
da ottobre a dicembre il grido s'era trasformato; quello di 
Viva le riforme andava impallidendo; saliva agli astri quello 
di Abbassoi gesuiti, Viva la Guardia nazionale. Una petizione 
a Genova con 20,000 firme formalava in iseritto codeste do- 
mande; una deputazione andava a portarle a Torino. Il 
5 gennaio usciva il giornale La Lega Italiana, Valerio fon- 
dava La Concordia a Torino col nome e le dottrine di Grio- 
berti, collaboratori Pietro Mazza poeta e filosofo, Domenico 
Carmiti divenuto più tardi conservatore, allora democratico, 
Federico Menabrea « in quei primi albori di colore assai ac- 
ceso » (Bersezio, Il Regno di Vittorio Emanuele II), e il 
trentino Giuseppe Revere. I direttori dei giornali di Torino 
univansi, presidente Roberto d'Azeglio, per studiare in qual 
modo giovare alla petizione genovese. Stava per essere 
adottato l'avviso, narra Brofferio, di chiedere l'espulsione dei 
gesuiti e la Guardia civica, quando il conte di Cavour del 
Risorgimento proponeva si chiedesse al re « di trasportare 
la discussione dalla pericolosa arena delle commozioni irrego- 
lari nel recinto delle deliberazioni legali, pacifiche, solenni » 
vale a dire si dovesse domandare la costituzione. Aderivano 
Azeglio, Santarosa, Durando, Galvagno; — Sineo, Valerio, 
Lanza, Cornero ritenevano la proposta prematura; Brofferio 
accedeva a Cavour. Non si prendeva deliberazione. L'indomani 
si sapeva che il re negava di ricevere la deputazione che 
il ministro della polizia faceva subito ripartire. Un proclama 
del governatore di Genova dichiarava la città nido di sedi- 
zioni e le sue domande delitti. Cavour, Santarosa, Durando, 
Brofferio unitisi, decidevano che Durando avrebbe esposto 
în ricorso al re il voto.nazionale, ma nessuno osava stam- 
parlo. Il Consiglio decarionale di Genova pochi giorni dopo 
deliberava con voti trenta contro tre supplicare il re fosse 
conceduto al Municipio di togliere dal collegio dei gesuiti 
gli alunni che vi manteneva a sue spese, per il che i ge- 
suiti lasciavano il convento di Sant'Ambrogio. 

Frattanto le zuffe di gennaio a Milano concitavano vieppiù 
gli animi. Correvano sottoscrizioni per offrire al re vita e 
sostanze; firmavano negozianti, studenti, possidenti. Il caffè 
Nazionale e quello della Lega italiana servivano di ritrovo 
ai liberali. 

In un colloquio che il re aveva, narra il Chiala, ai primi 
di gennaio del 1848 con Roberto d’Azeglio, si spiegava con 
raro abbandono: gli diceva che in tutta la penisola non gli 
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| apparivano che divisioni politiche, non vi vedeva altro eser- 


cito che il suo; în gennaio l’esercito napoletano non si 
teva calcolare per l'Italia o almeno il re non amava consi- 
derarlo, e pur giudicando bravo il 810, era troppo poco nu- 
meroso per attaccar solo il colosso austriaco. Poi tra i pe- 
ricoli intravveduti, il più formidabile ai suoi occhi era an- 
cora quello che il partito liberale, così pronto a promettere, 
e così lento ad agire, farebbe correre alla causa italiana. Oc- 
correvano soldati e non avvocati per condurre a bene la 
grande impresa. Infinito sarebbe adunque il pericolo di una 
costituzione, che aprendo la tribuna ai parlamentari, indebo - 
lirebbe la forza del governo e la disciplina dell'esercito e 
con le sue indiscrezioni accrescerebbe le difticoltà già schiac- 
cianti del governo. « Ricordatevi, marchese d’Azeglio, con- 
chindeva. il re, che come voi, io voglio l'affrancamento d'T- 
talia e ricordatevi che è perciò che non darò mai una costi- 
tuzione al mio popolo » (Chiana, Lettere edite ed inedite di 
Camillo Cavour, Introd., pag. 70). Poneva nella bilancia la 
volontà reale in tempi troppo agitati; nè il re accennava 
all’ostacolo principale, che nella sua coscienza si opponeva 
alla concessione della costituzione; a un mese di distanza il 
mai di gennaio doveva convertirsi in uno statuto accordato. 
Come non accordarlo quando il re delle due Sicilie, fino 
allora rimasto renitente alle domande del suo popolo, d'un 
balzo oltrepassando tutte le concessioni di riforme seguite a 
Roma, a Firenze, a Torino, il 29 gennaio prometteva la co- 
stituzione? Torino, alla notizia di così fortunato avvenimento 
prorompeva il 2 febbraio in una nuova clamorosa dimostra» 
zione al grido di Viva l'Italia. Sotto le finestre del ministro 
di Napoli, partecipandovi ufficiali e soldati, parlavano l’av- 
vocato Vineis e Brofferio che visitavano il ministro. 
Genova faceva altrettanto; messe, illuminazioni, bandiere 
tricolori, acclamava la truppa uscita per le vie; subito 
il ministro ingleso sir Abereromby, in una conversazione 
col conte di San Marzano gli diceva: « col consigliare 
in tempo un programma che conciliasse il riconoscimento di 
ipii e di liberali istitazioni, colle abitudini e cogli 
interessi di questo paese, si assicurerebbe a S. Maestà Sarda 
l'immenso vantaggio di un atto volontario e si conserverebbe 
a questo paese l'eminente suo posto fra gli Stati liberali di Italia 
(Disp. 3 febbraio 1848 a lord Palmerston. Doc. ingl., 11,60). 
Poteva il re apparire meno liberale del re di Napoli? poteva 
resistere alla pressione del suo paese? che sarebbe avvenuto 
se Carlo Alberto avesse voluto tener fermo il proposito di 
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non accordare la costituzione? ammesso che il Piemonte non 
volesse o non potesse rovesciare la dinastia, la guerra del- 
l’indipendenza senza la fiducia del partito liberale in Pie- 
monte e in Lombardia non diveniva impossibile? Il re delle 
due Sicilie si sarebbe trovato solo costituzionale tra i prin- 
cipi forti in Italia © sarebbe allora stato in grado di porsi 
egli alla testa del movimento. In ogni modo i liberali pie 
montesi anche i conservatori avrebbero finito collo schierarsi 
contro il re ostinato a rinnegare il suo tempo; i destini 
della Casa di Savoia sarebbero stati troncati. Per intuizione 
il paese continuava a percorrere il suo cammino; il 5 feb- 
«braio si raccoglieva il corpo decurionale di Torino dopo che 
in una adunanza privata dei principali liberali raccolta da 
Giovanni Nigra, uno dei sindaci della città, banchiere, di- 
nastico ma costituzionale, si era convenuta la mossa al re 
del Consiglio, e il conte Santarosa, spinto, dicono, dal conte 
di Cavour, con l'appoggio di Sineo, proponeva « poichè nel 
preambolo della legge comunale il re aveva esposto chia- 
ramente che avrebbe concesso lo statuto # si votasse un in- 
dirizzo « supplicandolo a volere con quelle istituzioni rap- 
presentative che credeva più opportune concedere al suo popolo 
il completamento delle già promulgate riforme, nonchè un 
corpo di milizia cittadina »; 30 voti contro 12 in quell'am- 
biente di vecchio e nnovo patriziato, l’accettavano. Il 7 feb- 
braio il Consiglio generale di Genova composto di 47 decu- 
rioni deliberava a sua volta con voti 45 contro 2 di chiedere 
‘al re l'istituzione della milizia cittadina ed uno Statuto, 
Ormai al 5 febbraio, dopo la insurrezione di Palermo ela 
costituzione di Napoli, Carlo Alberto aveva deciso il da farsi, 
epperciò il giorno 7 febbraio, quando la deputazione del Co- 
mune di Torino (Sineo, Galvagno, Boncompagni, Ponte), coi 
suoi sindaci marchese Colle e marchese Ricci, si presen- 
tava alle 4 '/, pomeridiane al palazzo reale con un gran se- 
guito popolare, ed esponeva al re i suoi desideri, trovava 
appena sciolto un gran Consiglio, che aveva durato dalle 9 
alle 4 pom., e poteva senza diffidenza ritirarsi e far sgom- 
brare il popolo dalla piazza affidata alle sole parole « ve- 
drò, pronuncierò », risposte dal re, il quale l'aveva accolta 
con cortesia fredda e riservata e poteva così atteggiarsi, 
mon tanto perchè la deliberazione del Consiglio non fosse le- 
gale, come crede Cibrario, o perchè non voleva mostrare di 
cedere al popolo, quanto perchè tutti sentivano se non sape- 
vano, che la domanda stava per venir soddisfatta, e non vi 
era perciò bisogno di maggior insistenza. Sulla fine di gen 
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naio i ministri raccolti a Consiglio avevano già deliberato 
ad istanza del marchese Alfieri di rappresentare al re lo 
stato delle cose, snpplicandolo a provvedervi con più larghi 
e stabili ordinamenti, Il conte Borelli era stato incaricato di 
questo ufficio. Il re ne aveva ascoltato attentamente le ra- 
gioni e le aveva discusse, ma senza parere convinto. Ne 
aveva parlato separatamente con alcuni dei suoi ministri. 
Trovatili unanimi nel medesimo parere; « ebbene, aveva con- 
cluso, se la salute dello Stato richiede la costituzione, sarà 
data se non da me, dal mio successore » (Ricorti, Della 
vita e degli scritti di Cesare Balbo). Il re infatti aveva 
uno scrupolo di coscienza; con la dichiarazione del 1824 a 
Parigi, aveva assunto l'impegno di non mutare l’ordina- 
mento dello Stato senza il consenso dei cavalieri della S. An- 
nunziata e dei vescovi del Regno. Mantenere letteralmente 
l'impegno non poteva, chè i vescovi non lo avrebbero facil= 
mente disciolto dal vincolo morale; mancarvi gli pareva una 
colpa. Epperciò invece del Consiglio accettato a Parigi, con- 
vocava a conferenza il 3 febbraio gli antichi ministri di Stato, 
e i presidenti delle diverse Corti di Piemonte, e i ministri 
dell'interno conte Borelli, della giustizia conte Avet, degli 
esteri conte San Marzano, delle finanze conte Revel, dei la- 
vori pubblici ed agricoltura cav. Desambrois, della pubblica 
istruzione marchese Alfieri, della guerra e marina conte Bro- 
glia, e il conte Vittorio Amedeo de la Tour, quale vice» 
presidente del Consiglio di Stato, il conte Lodovico Peyron 
di Condove presidente della sezione giustizia, Luigi Provana 
di Collegno presidente della sezione interni, il marchese Gio- 
vanantonio Raggi ex-ministro delle finanze, genovese, il conte 
Carlo Giuseppe Berando di Pralormo già ministro a Vienna, 
il conte Gaspare Coller presidente designato della Corte di 
cassazione, il conte Stefano Gallina sovraintendente degli 
archivi ed ex-ministro, il cavaliere Giuseppe Antonio Gromo 
destinato al secondo seggio della Cassazione, il conte Cele- 
stino Quarelli.Ceva di Lesegno procuratore generale della Ca- 
mera dei Conti, e l'avvocato generale presso il Senato di 
Piemonte conte Federico Sclopis di Salerano, che teneva nota 
delle cose udite, Tutti i ministri avevano dichiarato lo sta- 
tuto una necessità. Il conte Avet aveva detto: « Si l'on dif- 
fère trop, il ne sera peut-étre plus temps ». Il conte Revel 
riteneva che l'immensa maggioranza del paese era indiffe- 
rente o contraria ad innovazioni di questa natura, « mais la 
minorité laisse clairement entrevoir que si on ne les lui ac- 
corde par degrés elle aura récours è la force », e quindi o 
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soffocare tali aspirazioni nel sangue, oppure « céder avec 
ignominie et subir des conditions honteuses, tandis que pre- 
nant le devant, on pourra ancore les dicter ». Desambrois si 
associava a Revel « que S, M. en prenne l’initiative pour ne 
pas laisser prendre le dessons au penple n. Carlo Alberto che 
aveva l'animo straordinariamente turbato, assorto in pensieri 
mistici, si credeva legato. Egli sperava che le riforme del 
1847 bastassero, e lo aveva fatto dire da Cibrario nelle Ri- 
forme del re Carlo Alberto, che poi si cercava di distruggere. 
Terminata la conferenza, passava la notte in religiosa veglia, 
si confessava e comunicava, e nel mattino del 4 apriva i se- 
greti e gli affanni del suo cuore, invece che al concistoro dei 
vescovi, ad un vescovo solo, a monsignor d’Angennes di Ver- 
celli « un santo la di cui infinita umiltà preservava i con- 
sigli da ogni preoccupazione umana », ed a lui esponeva il 
dubbio che nelle condizioni nelle quali si trovava, fosse pre- 
feribile la sua abdicazione, Monsignore lo rassicurava ricor- 
dandogli l’imperioso dovere di provvedere sovra tutto alla 
tranquillità dei suoi popoli (Mawno, Irformazioni del 1821. 
Costa px BraurEGARD, Les dernières années du roi Charles 
Albert). 

Allora il re aveva convocata il secondo Consiglio del 7 
febbraio chiamandovi 17 fra i principali del Regno, tutti i 
ministri, i quattro presidenti al Consiglio di Stato, due fra 
i ministri di Stato, un antico ministro, e tre magistrati, se- 
gretario il conte Radicati; il re raccomandava soltanto che 
qualanque fosse il sistema da scegliere si mantenesse intatta 
l'autorità della religione cattolica non meno che la dignità 
del paese. Si opponeva ad ogni concessione il marchese... (Raggi, 
poichè non eravi che un marchese solo) consigliando ad ado- 
perare rigore, Il conte di Pralormo non ammetteva muta- 
zione sostanziale se non quando il re fosse convinto che la 
sua posizione non fosse più mantenibile. Il conte de la Tour 
riconosceva che la tendenza era per un cambiamento. Il ca- 
valiere di Collegno, il conte Coller, il conte Gallina, il conte 
Selopis si pronunciavano più o meno risolutamente per un 
sistema rappresentativo. Borelli, Avet, Desambrois si espri- 
mevano pel sistema rappresentativo « con parole di profondo 
rammarico sulla crudele esigenza dei tempi ». Il conte San 
Marzano avrebbe preferito si proclamassero alemi principi 
che fosse poi possibile di restringere od allargare. Il mar- 
chese Alfieri concludeva per un completo sistema rappresen- 
tativo. Il conte Broglia si dichiarava per lo stesso sistoma, 
ma desiderando che la libertà della stampa venisse repressa; 
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nello stesso senso il conte Peyretti ed il conta Coller. Il conte 
Gallina si dichiarava disposto all'ammissione di alcuni prin- 
cipii di sistema costituzionale, ma non ad una costituzione 
compiuta. Il conte Gromo ed il conte Sclopis parlavano in 
senso costituzionale. Poi si procedeva alla discussione degli 
articoli (Manno, Informazioni del 1821). Dunque il progetto 
di statuto era già apparecchiato e il re risoluto in massima 
ad accordarlo. Narra il Boggio nella Chiesa e lo Stato che 
il re presentava un foglio in cui aveva scritto di proprio 
pugno îl primo articolo dello statuto: « La religione catto- 
lica, apostolica, romana è la sola religione dello Stato; tutti 
gli altri culti sono tollerati conformemente alle leggi n, il 
resto del foglio in bianco, quasi a dimostrare che, salva la 
religions del paese, sul resto fosse indifferente. Però il re 
prendeva parte anche alla discussione degli articoli, è, secondo 
riferiva Balbo alla Camera nel 1849, precisamente « concor- 
reva a far sì che taluna delle disposizioni fosse più largamente 
liberale, e voleva în specie che si fissasse in somma minore 
il censo elettorale «. Avendo egli proposto che in materia 
josa nulla potesse essere stampato senza autorizzazione 
preventiva dei vescovi, Pralormo rispondeva che non vi po- 
tevano essere mezzi termini; entrati in una via bisognava 
avere il coraggio di seguirla fino alla fine. Alle 4 pom. del- 
1’8 febbraio dopo che il re alla mattina aveva sentito la mo- 
glie e i figli, compariva l'editto, redatto dal conte Borelli, 
che prometteva lo statuto, recandone le basi principali forse 
con poca edificazione della Cattolica, alla quale secondo Pi- 
nelli appartenevano per esempio tutti i luogotenenti e capi- 
tani della brigata Guardie; si diminuiva il prezzo del sale 
a centesimi 30 al chilo a favore delle classi più povere, per- 
suasi di trovare nelle più agiate consenso. 

Quando Cibrario nelle Notizie sulla vita di Carlo Alberto 
afferma che in febbraio Carlo Alberto avrebbe amato meglio 
dar la carta costituzionale allorchè fosse sul punto di passare 
il Ticino «e convocare le Camere dopo la vittoria n dimen- 
tica che in febbraio non erano in vista vittorie, nè il Ticino, 
passaggio determinato soltanto dalla insurrezione di Milano, 
mentre invece era già uscita la promessa di costituzione di 
Napoli, veramente decisiva a determinare lo statuto del 
. Piemonte. . 

Così l’attribuirgli con Vecchi (L'Italia, Storia di due 
anni, 1) che volesse con le riforme « maturare il senso mo- 
rale politico del popolo, concerrere a suo tempo all'impresa 
della patria indipendenza, quindi svolgere compiutamente le 
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franchigie rappresentative » è contraddire, nel desiderio di far 
parere il re più liberale di quanto era, a tutte le sue dichi: 
razioni. D'altronde fra le popolazioni italiane la piemontese 
mostravasi per la serietà tranquilla, ma tenace dei caratteri, 
la meno inadatta di tutte le regioni all’esperimento costitu- 
zionale e ne aveva dato prora con la pazienza non passiva, 
con cui la minoranza liberale aveva aspettato che quel reg- 
gente il quale aveva concesso la costituzione di Spagna del 
1821 si decidesse a concederne un’altra, pur crescendo essa 
ogni giorno di numero, di influenza e preparando coi pungoli 
di una propaganda pacifica wa instancabile il terreno alle 
nuove istituzioni. L'8 febbraio subito una nuova dimostra» 
zione, capo Roberto d’Azeglio, ringraziava il re. Il 10, il 17, 
il 27 febbraio, il 2 e il 4 marzo avevano luogo altri Con- 
sigli di conferenza, per completare il lavoro: ricevevano l’in- 
carico dell’organizzazione delle milizie, i generali conte An- 
nibale Maffei e conte Franzini, i colonnelli Marchese Colli e 
conte di Lisio, il marchese Roberto d’Azeglio, il cav. Colla 
controllore generale di finanza, ed il banchiere Nigra. La 
legge sulla stampa si dava a studiare al conte Selopis, al 
conte Franchi di Pont popolare pel suo interessamento per 
gli asili d'infanzia, a Boncompagni, a Cibrario, all'avv. Gal- 
vagno. I ministri preparavano il testo dello statuto insieme 
a Sclopis, Gallina ed al cav. Cristiani. 

Con editto 17 febbraio sopra petizione firmata da migliaia 
di persone autorevoli, capo il marchese Roberto d’Azeglio, 
il re ammetteva i valdesi al godimento dei diritti civili. Si 
fondava l'Opinione, direttore il colonnello Giacomo Durando, 
collaboratori Bianchi Giovini, Montezemolo, Torelli, Pellati, 
Lanza, Cornero, de Vineis, staccatisi dalla Concordia di Va: 
lerio, ritenuto troppo invadente. 

Frattanto un Comitato preparava una delle solite grandi 
dimostrazioni, detta la festa delle bandiere, pel 27 febbraio, 
onde salutare solennemente la promulgazione dello statuto 
ed invitava perciò a Torino i rappresentanti di tutti i Co- 
muni dello Stato. Dieci mila bandiere, 50 mila persone, un 
vessillo che portava scritto 1821, 1831, 1833 a capo degli 
esuli, in testa, un secondo drappello in lutto, i lombardi, 
sfilavano per tre ore davanti al re che assisteva allo spet- 
tacolo « bianca la chioma, bianchi i mustacchi, pallido il 
volto, infossati gli occhi, livide le labbra, esile e scarna la 
alta persona »: alla sera compariva il Carroccio tirato da 
tre paia di buoi con giovani col costume italiano e uno da 
cappellano che suonava la martinella, simboleggiante la Lega 
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lombarda, e si diffondeva la notizia della proclamazione della 
repubblica a Parigi, notizia grave, che poteva mutare tutte 
lo disposizioni in Italia e che intanto accresceva sempre più 
l'esaltazione degli animi. Carlo Alberto, presente Cantù, di- 
ceva: « Prevedo che anche questa farà il giro dell'Europa. 
Poco mi cale di me, duolmi dei miei figliuoli, ma non im- 
porta, purchè il popolo sia felice ». 

L’11 febbraio i gesuiti erano stati cacciati da Sassari e 
gli studenti di Cagliari dimostrando nello stesso mese contro 
di essi, li facevano partire. Il 28 a Genova, il 3 marzo a 
Torino eguali dimostrazioni li ebbligavano ad andarsene, 
senza che il Governo volesse emanarne l'ordine, insieme alle 
dame del Sacro Cuore. Le dottrine dell’abata Gioberti e il 
contegno di Pio IX avevano ottenuto questo effetto, di far 
considerare due cose diverse, quasi nemiche, i Gesuiti e la 
Chiesa; a questa pel quarto d'ora fiori ed abbracci, alla sua 
più fida e devota milizia, oltraggi e persecuzioni, senza che 
Ja moltitudine trascinata dalla corrente, potesse sopportare la 
fatica di rifl:ttere che Gesuiti e Chiesa non potevano non 
essere la stessa cosa, per quanto anche nel secolo ante- 
cedente si fosse tentato per un istante ed invano di distin- 

| guerle è separarle. 

Il 4 marzo si pubblicava lo statuto fondamentale, che 
anche oggi è vigente nell'Italia unita, calcato come quello 
di Napoli sulla costituzione di Francia del 1830. L'articolo. 
primo: « La religione cattolica, apostolica, romana, è la re- 
ligione dello Stato, tutti gli altri culti sono tollerati confor- 
anemente alle leggi » copiava il Codice civile escludendo il 
periodo: « Il re si gloria dell'ufficio di protettore della Chiesa 
€ promotore dell'osservanza delle.leggi di essa r. Costituiva 
due Camere, una nominata dal re, l'altra da elettori a suf- 
fragio diretto, il Senato in categorie di alti funzionari, ve- 
scovi, ricchi possidenti e benemeriti della patria per rare 
opere. L'art. 77 diceva, con pensiero non italiano ma pie- 
montese: « Lo Stato conserva la sua bandiera e la coccarda 
azzurra è la sola nazionale ». La sanzione reale a differenza 
della costituzione di Spagna del 1812, non aveva limiti nè 
condizioni, indispensabile sempre; al re il diritto di pace e 
di guerra, alle Camere il bilancio ed ogni questione di spesa 
libertà di stampa con una legge che ne reprimesse gli abus 
libertà di riunione, guardia nazionale, inamovibilità del po- 
tere giudiziario; non accordava indennità ai membri del Par- 
lamento, col Senato di nomina regia voleva assicurare al re 
la preponderanza nell’approvazione delle leggi. Aboliva la 
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censura preventiva per le opere filosofiche e religiose, man- 
tenuta a Napoli, non esigeva che il deputato avesse dinaora 
o possesso nel distretto; gnarentiva la inviolabilità del do- 
micilio, non parlava del diritto di associazione, riconosceva 
il diritto di petizione in ogni cittadino di 21 anno. Posto 
che veniva da un re assoluto, discusso da un'accolta di con- 
servatori, e il conte Sclopis un conservatore convinto lo det- 
tava, se poteva riuscire più largo e liberale come quello del 
Belgio, in ogni modo in confronto alle baionette austriache, 
alla santa inquisizione, od al buon piacere reale, rappresen- 
tava un grande progresso e fra gli stessi statuti allora 
sbocciati in Italia e fra quelli già emanati in: Europa negli 
Stati monarchici non faceva trista figura. 

Quindici giorni dopo l’8 febbraio 1848 Carlo Alberto isti- 
tuiva una Commissione per proporre la legge elettorale, com- 
posta del conta Gallina già ministro dell'interno a delle fi- 
nanze, del conte Camillo di Cawour, del cavaliere Cristiani 
presidente della Corte d'appello di Torino, del cav. Deferrari, 
e del barone Margherita consiglieri nel magistrato di Cassa- 
zione, dell'avv. Sineo, del capitano Ercole Ricotti e del conte 
Ponza di San Martino allora capo-ivisione presso il mini- 
stero dell'interno, presidente il conte Cesare Balbo. La Com- 
missione lavorava assiduamente 15 giorni, togliendo dalla ri- 
voluzione di Parigi la base nella legge elettorale del 1831 
francese, il re faceva l'aggiunta dell’art. 8 in virtù del 
quale si assumevano anche i valori delle pigioni di casa per 
attribuire i diritti elettorali. « Nello Stato non eravi altra im- 
posta diretta che la ordinaria e questa male stabilita, anzi 
ingiustamente e con norme diversissime da sito a sito; in 
Sardegna piccolissimo il numero di chi sapeva leggero e seri- 
vere; mal nota la proprietà stabile, confuse le giurisdizioni. 
Nel regno l'imposta cosidetta personale e mobiliare frattava 
meno d’an milione e veniva riscossa quasi a forma di testa- 
tico senza ragionevole riguardo alle condizioni del contri- 
buente. Non esistevano nè l'imposta sulle patenti, nè la mo- 
biliare propriamente detta, nè altre simili, dalle quali desu- 
mere i valori dei commerci, delle ricchezze mobili e dei frutti 
dell’intelligenza. Mancava una statistica anche approssimativa 
della ripartizione della ricchezza stabile ». 

Carlo Alberto voleva dare a qualenno dei vecchi ministri 
l'incarico di ricomporre il gabinetto, ma niuno l’accettava. 
Rivoltosi al conte Sclopis, questi non riusciva a trovare il 
ministro dell'interno. Il re avrebbe preferito rattoppare il 
ministero; ma infine l'8 marzo chiamava Balbo e lo indu- 
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ceva a comporlo con Lorenzo Pareto di Genova. « Balbo ne 
uscì sfavillante di gioia così piena, anzi straordinaria, che 
dava meraviglia e quasi spavento ». Pareto voleva Vincenzo 
Ricci. I due genovesi volevano la distruzione del forte del 
Castelletto o almeno la sua consegna alla Guardia civica. I 
vecchi ricusavano. Balbo induceva Sclopis colle lagrime agli 
occhi ad accettare la giustizia, e Revel a mantenere le fi- 
nanze. Allora rimaneva ai laveri pubblici anche il conte De- 
sambrois col professor Giulio che aveva accettato d'essere 
egli ministro e, per persuaderlo a rimanere, si adattava & 
divenire suo primo ufficiale. Balbo e Pareto desideravano 
Gioberti a ministro della pubblica istruzione. « Il re senza 
dire recisamente di no, pregavali se potessero proporgli un 
altro ». E così il cavalier Boncompagni, primo ufficiale, riu- 
sciva ministro (Ricorti, Della vila e degli scritti del conte 
Cesare Balbo). Il primo ministero costituzionale del Piemonte, 
nato dopo pratiche difficili e complicate, secondo scriveva sir 
Avereromby a lord Palmerston, restava dunque così costituito 
Balbo presidente del Consiglio senza portafoglio, capo di mi- 
nistero focoso e intollerante; Pareto agli esteri; Ricci agli 
interni; Selopis alla giustizia; Franzini alla guerra e marina; 
Boncompagni, stimato come economista, alla pubblica istru- 
zione; il conte Desambrois ai lavori pubblici; il conte Ot- 
tavio Revel alle finanze (figlio del conte Thaon di Revel 
di Pratolongo), conosciuto come esperto finanziere; un mi 
nistero senza armonia, senza fusione, la maggior parte 
conservatori, due, i genovesi Ricci e Pareto in fama di avan- 
zati, e il generale Franzini di fede liberale molto recente, 
però di incontrastabile capacità, mentre aveva militato con 
distinzione nelle armate francesi, e veniva riputato assai se- 
vero, Il primo atto del nuovo ministero era la istituzione 
della Guardia nazionale che non accettava chi aveva meno 
di ventun'anno e chi non pagava censo; comandante in capo 
della milizia il Duca di Savoia, capo dello Stato maggiore 
il marchese Roberto d'Azeglio. Cosi dopo una lunga, tormen- 
tosa evoluzione, tormentosa per lui 6 pel paese, il reggente 
costituzionale del 1821 tornava re costituzionale nel 1848. 
Aveva egli diritto alla fiducia pubblica? Poteva pretendere 
come se si fosse conservato almeno in riserva dal 1821 in 
poi o come vieppiù se nel 1831 avesse iniziato lente riforme 
civili e politico-amministrative, invece di rimanere sino al 
1847 re assoluto e medio-evale, che i liberali di tutte le re- 
gioni si schierassero devoti intorno a lui, intorno al suo eser- 
cito ed al Piemonte, sicuri di aver trovato il capo nects- 
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sario all'Italia per rifarsi in nazione? No! Il 1891, il: Tro- 
cadero, il 1833 gettavano sul suo nome e sulle intenzioni 
sue non nei soli repubblicani, ma in tutti che non fossero 
cortigianî, un'ombra di dubbio e di diffidenza così intensa e 
così legittima che tutto il movimento italiano doveva rima- 
nerne inquinato. Carlo Alberto compensava a Novara i suoi 
peccati verso l’Italia, ma non poteva allora cancellarne la me- 
moria e questo bastava perchè il risorgimento ‘italiano man- 
casse di quella guida sicura, di quel Garibaldi coronato che 
era indispensabile per unire tutti in una sola azione, senza 
la quale unione la forza capace di vincere i troppi ostacoli 
che gli si opponevano, non esisteva, a bisognava cadere. 


CAPITOLO VI 
Carlo Alberto. 


(La guerra dell’indipendenza). 





1. — La Lega. 


Quando în novembre 1847 si conveniva la lega ‘doganale 
tra il Piemonte, la Toscana ed il Pontefice, allora sarebbe 
stato il momento di iniziare le pratiche per una lega politica 
tra i principi italiani, a comune difesa. Se Carlo Alberto 
avesse desiderato l’aiuto degli altri Stati, non poteva igno- 
rare che i vantaggi non si ottengono senza corrispettivo. 
Pel solo piacere di ingrossare i suoi Stati, nè Toscana, nè 
Roma e tanto meno Napoli avrebbero speso i loro tesori e 
mandato i loro soldati, col pericolo di ersare, in caso di vit- 
toria, uno Stato preponderante nell’Alta Italia che essi ave- 
vano sempre desiderato non esistesse. 

La sola aspirazione all'indipendenza, per quanto ormai fa- 
cesse parte del bagaglio liberale d'ogni Stato, non poteva 
indurre principi gelosi degli ingrandimenti eventuali del Pie- 
monte ad incontrare gravi sacrifici per conchiudere col so- 
stituire la preponderanza piemontese alla austriaca. 

Non volendo o non potendo il Piemonte offrire corrispet- 
tivi al granduca, al pontefice ed a Napoli, la lega dive- 
niva come era sempre stata in Italia, impossibile, mentre nè 
Toscana, nè Roma, nè Napoli sentivano troppo vivo il bi- 
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sogno di ottenere garanzia pei loro territori che nessuno 
pensava ad attaccare, 

Il Piemonte avrebbe dovuto proporre almeno, approfittando 
dell’ardore della pubblica opinione, una lega difensiva come 
meno comprémettente e meno difficile. quando pure avesse 
sperato di trasformarla al bisogno in offensiva. Nel novembre 
1847 mons. Corboli-Bussi, inviato di Pio IX per la lega do- 
ganale, l'aveva proposta, e sarebbe stato abile di accettarla, 
anche se Napoli vi sfuggiva, e se Modena e Parma legate 
all'Austria si rifiutavano; invece Torino e Firenze non da- 
vano che un assenso platonico. 

Nel febbraio quando Napoli stessa fattasi costituzionale, la 
rivoluzione di Francia facilitando gli accordi perchè po- 
teva coprire le spalle, mostravasi disposta a trattare, se 
il Piemonte avesse voluta la lega doveva offrire concreta- 
mente i compensi; era Îl solo modo per riuscire, Il re delle 
due Sicilie proponeva pel 7 aprile un congresso a Roma e 
Roma insisteva per stringere patti. Pareto rispondeva con 
dispaccio 21 marzo chiedendo l'invio di agenti militari, vale 
a dire facendo un'apertura per la lega offensiva, e dichia- 
rando di volero cacciaro l’Austria (Dispaccio riservatissimo, 
Grifeo 29 marzo 1848 al Ministro degli esteri di Napoli, 
Biaxcni, Storia della diplomazia, v, pag. 140); il che non 
poteva servire che a far crescere le diffidenze di Pio IX 
e di Ferdinando II, già gelosi dell’ambizione di Carlo Al- 
berto. L'unico modo per impegnare e trattenere Pio IX i di 
cui tentennamenti la diplomazia doveva già conoscere, sa- 
rebbe stato di impegnarlo nella Lega. Il ministero Balbo- 
Pareto, sperando probabilmente nella vittoria che il Piemonte 
avrebbe ottenuto da per sè solo, e volendone per sè solo i 
frutti, non lo comprendeva, trascurando în tal modo tutti i 
tentativi che non sarebbero mai stati abbastanza insistenti 
per unire i tre eserciti, il solo mezzo per ristabilire l'equilibrio 
tra le forze italiane e le austriache. Mai una lega aveva 
potuto attecchire tra i principi italiani, tutti interessati ad 
impedire che uno di essi addivenisse troppo forte. Il 10 aprile 
Pareto scriveva alla Corte pontificia, allorchè mons. Corboli- 
Bussi, recavasi al campo di Carlo Alberto per proporre la 
lega difensiva « all'ora in cui si era non poteva essere que- 
stione di negoziati ». Si voleva l’aiuto, ma senza imba- 
razzo di condizioni. In giugno il governo di Torino si adat- 
tava alla lega difensiva, ma voleva che i plenipotenziari 
@ trattarla si recassero a Torino. Ormai Napoli mancava, ed 
era giunto il « troppo tardi ». L'Italia smembrata non po- 
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teva essere base di una efticace alleanza fra i suoi Stati. 
Bisognava che un solo tentasse per riuscire solo, 0 solo ve- 
mire disfatto. 


. — La decisione tarda. 


Gli storici i quali sostengono che Carlo Alberto dal 1831 
in poi ha vagheggiato l'indipendenza italiana e che il suo 
contegno, in apparenza reazionario fino al 1843, non fosse 
che una dissimulazione ad ingannare l'Austria sulle sue in- 
tenzioni vere, trovansi allorchè arrivano al marzo 1848 in 
ua grave imbarazzo; imperocchè una così lunga dissimula- 
zione avrebbe mirato a cogliere l'occasione propizia per in» 
timare la guerra nazionale, ln grando impresa della rigene- 
razione della patria; arrivata l'occasione, nulla invece era 
pronto. In gennaio e în febbraio 1848 il governo aveva chia- 
mato sotto le armi tre classi dei contingenti, scriveva il 12 
gennaio 1848 da Torino l'on. R. Bingham a Palmerston, e 
ordinato un aumento di circa 14 mila uomini nell'esercito 
sardo col ritenere sotto le ‘armi il contingente del 1836 che 
si sarebbe licenziato il l° marzo, nonchè col chiamare quello 
del 1835 (Docum. ingl, 11, 29). Dunque si prevedeva la 
necessità di rinforzarsi; cosicchè poco prima della caduta 
di Luigi Filippo i contingenti chiamati erano quattro, circa 
28,000 uomini nominali, ma poi... nulla. Willisen erede che 
col richiamo delle classi « l’esercito venne posto sul piede di 
guerra con 60,000 uomini che divisi în dieci brigate, pote- 
vano quando che fosse entrare in campagna »; invece, giunto 
il momento, Balbo si lagnava con Arienti e con altri « del- 
l’assoluta mancanza di ogni apparecchio di guerra e della 
incomprensibile condotta dei ministri suoi predecessori i quali 
anzichè raccogliere e preparare l’esereito, l'avevano disperso 
ai più lontani confini dello Stato n (Archivio triennale, 1). 
D'Azeglio diceva ai suoi elettori esagerando, « in Italia 
nulla era preparato negli animi, nei cuori, nei costumi, nelle 
abitudini militari n (CANTO, Storia degli Italiani, vi, 734), e 
nell'articolo del 22 marzo di Bianchi-Giovini rifiutato dall'0- 
pinione, accolto dal Messaggero Torinese, intitolato: Milano 
non perisca sì chiedeva: « Ove sono i cavalli ? ove le prov» 
visioni ? ove i forni da pane? e perchè l’esercito fu sperpe- 
rato sopra punti innumerevoli a tal che vi vogliono 15 giorni 
o tre settimane prima di riunirlo? ove è la riserva che do- 
vrebbe pur essere organizzata? » Fatto è che al passaggio 
del Ticino che si eseguiva soltanto il 29 marzo il Re non 
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poteva condarre se non 25,000 nomini, formanti tre divisioni 
(Duca DI piso. Custoza). Tutte le vantate cure del re per 
l'esercito, la lunga preparazione, davano per risultato che 
non si potevano trovare sotto mano, nel giorno del bisogno, 
se non 25,000 soldati, minore numero di quello che Vittorio 
Amedeo III aveva condotto contro i francesi nel 1793 dopo 
una preparazione molto più breve di quella concessa a Carlo 
Alberto. 

Ecco come si dimostra che il caso di guerra nella mente 
del Re dal 1831 al 1847 non era che una previsione di lon- 
tana eventualità, per la quale nulla era stato disposto di 
quanto occorreva. 

Anche quando l'eventualità si faceva più vicina, Carlo Al- 
berto sapeva che la guerra costituirebbe un'avventura peri- 
colosa, che non solo il suo piccolo esercito doveva affrontare 
tutte le forze di un grande impero, ma altresì che questo 
grande impero non era isolato. « Fino dal 1847 lo ezar ave- 
vagli fatto comunicare, senza reticenze, che ogni assalto ar- 
mato contro l'Austria nella Lombardia verrebbe giudicato 
dalla Russia qual caso di guerra » (Dispaccio Nesselrode al 





‘barone Brunow, Pietroburgo 24 febbraio 1848, BiancHI Nio,, 


Storia della diplomazia europea, v, 96). Un dispaccio di 
Revel al marchese di Pareto 5 aprile 1848 confermava che 
lo ezar Nicolò avrebbe considerato l'ingresso dei Piemontesi 
in Lombardia come un casus belli. Dalla Francia di Luigi ' 
Filippo il re non poteva sperare aiuto. Guizot. afferma 
nelle Mémoires (vari) che Francia ed Austria coll'assenso di 
Russia e Prussia avevano stabilito di intervenire negli Stati 
del Papa, già disposti 5000 uomini a Tolone. D'altra parte 
sir Abercromby, ministro inglese a Torino, se eredeva ed 
aveva detto che prendendo tempo a preparare gradatamente 
le istituzioni e gli uomini, il sistema costituzionale avrebbe 
fatto buona prova e si sarebbe potuto effettuare senza che 
il paese dovesse passare per alcuna violenta commozione, 
aveva altresi dissuaso apertamente dalla guerra (Dispaccio 
8 febbraio 1848 a Palmerston; Corresp. respect. the affairs 
of Italy). L'isolamento in febbraio era completo. In 17 anni 
il re non aveva saputo assieurarsi un ainto, una intelligenza, 
nè dalla Francia nè dall'Inghilterra. Coi lombardi il re aveva 
mantenuto da qualche anno rapporti segreti, aveva fatto in- 
tendere che dato il caso guiderebbe, ma pur sperando dalla 
Lombardia nell'eventualità di una guerra ogni maniera di 
risorse, nè essa aveva un esercito, nè alcuno poteva preve. 
dere che potesse, sollevandosi, scacciare gli austriaci fortissimi, 
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nò esistevano trattative concrete e formali per la insurrezione 
di Milano, la quale se non sorgeva del tutto improvvisa, certo 
però non si poteva prevedere vittoriosa, nè scoppiava a giorno 
fisso, ma bensi determinata da speciali circostanze e per spon- 
taneo improvviso slancio di cittadini. 

La proclamazione della repubblica in Francia poteva mu- 
tare la situazione del Piemonte; ma il re da una parte ri- 
pugnava da un concorso repubblicano, dall’altra comprendeva 
che per assicurarselo bisognava offrire compensi, e non era 
disposto a perdere Savoia e Nizza. Con ciò si spiega che il 
14 marzo i ministri raccolti decidessero « di fare i prepara» 
tivi occorrenti pel caso di guerra con l'Austria, prevedibile 
per la tendenza generale del movimento italiano, ma senza 
provocarla » procurando l'alleanza con l'Inghilterra (RicoTTI, 


jarlo Alberto, Gioberti, Balbo, Durando, tutti ritenevano non 
rossima la guerra all'Austria e la credevano troppo perico- 
losa via di uscita. Balbo continuava a vagheggiare i mezzi 
morali, i sistemi persuasivi, le influenze della pubblica opi. 
'nione. . 

Ma la rivoluzione di Vienna e la insurrezione di Milano 
venivano a scomporre ogni previsione, a precipitare ogni di- 
segno pacifico, 

La rivoluzione di Vienna sola doveva bastare a volgere 
tutta l’attenzione e tutte le cure del governo piemontese a 
quell’attacco che diveniva meno difficile per la nuova ed ina- 
spettata debolezza del nemico — la insurrezione di Milano 
imponeva una decisione rapida, istantanea. 

Il 19 marzo arrivavano le prime notizie: Milano si era 
sollevata e combatteva. Il momento decisivo era giunto. Un 
re ardito, un ministero risoluto non avrebbero esitato un 
istante; avrebbero avuto pronto almeno nna parte dell’eser- 
cito e l'avrebbero gettato su Milamo. Certo nessuno poteva 
ideare che Milano vincesse da sola; ma 10,000 uomini che 
volassero, potevano essere sotto le sue mura il 21. 

La notizia doveva portare fermento universale; da Genova 
partivano immediatamente i lombardi ed altri giovani geno- 
vesi, 190 armati, 200 disarmati (Opinione del 22). Il 20 
marzo a mezzogiorno si eonvocava il Consiglio dei ministri. 
Allora si vedeva ciò che poteva produrre un circolo di nomini 
« savi e temperati ». Essi non sentivano il momento, l’anima 
loro non ardeva di quella fiamma che occorreva per dilatare 
l'incendio. La dichiarazione della guerra il 20, la immediata 
partenza di tutte le truppe disponibili su Milano, jl solo ob- 
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biettivo allora possibile, avrebbe deciso i destini d'Italia. Non 
vha dubbio, che în quell'ora, e ancora il 21, se si fosse tro- 
vato fra i generali di Carlo Alberto un nomo di genio, scrive 
Bonfadini nel Mezzo secolo di patriottismo, in tre giorni si 
sarebbe trovato per la via di Piacenza sulla linea dell'Adda 
e l’esercito austriaco preso fra quelle fresche schiere e la 
città vittoriosa non avrebbe potuto sottrarsi ad una cata- 
strofe. Aleune migliaia di fanti e di cavalli esistevano fra 
Novara, Vercelli, Vigevano e Casale che avrebbero potuto 
passare il 19 ed essere il 21 a Milano (Piveuus, 11, 182, 
nota), e il duca di Dino in Custoza: « Allo scoppiar della 
rivoluzione in Milano, Carlo Alberto avrebbs dovuto tosto di- 
chiarare la guerra, passare il confine con quante forze aveva 
disponibili e gettarsi su Milano ». Oh saviezza e prudenza 
di uomini gravi, educati a calcolare col compasso! Poteva 
il re legittimo arrischiare su una carta esercito e trono ? © 
se l’insurrezione di Milano fosse stata schiacciata? quella de- 
cina di mille uomini che avrebbero potuto venir gettati sul- 
l’Adda non si sarebbe trovata in balia dell'Austria ? Or si 
rileva l'errore fondamentale del re — l'aver lasciato trascor- 
rere il 1845 e il 1847, senza disporre e concentrare le sue 
forze per essere pronte al primo bisogno. Gli uomini « savi 
e temperati n non sono adatti alle crisi. Nessun ministro il 
20 marzo proponeva la guerra ; bisognava disporre l’esercito 
attendere maggiori notizie da Milano, e sacondo l'ufficiale 
piemontese anonimo che narra la storia della battaglia di 
Novara, bisognava tentar di ottenere l’adesione alla guerra 
della Francia e dell'Inghilterra, o almeno non farla a loro 
insaputa. 

Il 20 marzo il Consiglio dei ministri decideva l’invio di 
qualche reggimento alla frontiera, l'arruolamento di tre bat- 
taglioni di volontari, l'istituzione di tre campi di osservazione 
a Chivasso, Novi e Casale. L'occasione era perduta, ma la 
saviezza e la prudenza avevano ispirato il Consiglio. 

Un avviso a stampa aveva invitato tutti coloro che inten- 
devano accorrere alla difesa di Milano a trovarsi ai giardini 
pubblici. Erano accorsi e si iscrivevano migliaia. Recatisìi 
all'arsenale per avere armi trovavano naturalmente le porte 
chiuse. Sineo e Brofferio calmavano (Archivio Triennale, 1). 
Roberto d'Azeglio, Durando, Brofferio, Vineis andavano da 
Balbo come incaricati di quella gioventù per invocare l'en- 
trata in Lombardia. « Balbo raccomandava prudenza, sug- 
geriva, si arruolassero nell'esercito, avvertiva che avrebbero 
trovato impedito il passaggio del Ticino » (BrorreRIo, Storia 
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del Piemonte, 17). Quando l'Archivio triennale rileva che se 
i soli volontari piemontesi avessero preso con barche la via 
del Po, in mezza giornata dall'imbarco sarebbero arrivati al 
Mincio, e di là in mezza giornata a Mantova, il 20 e 21 
marzo presidiata da tre soli battaglioni, afferma cosa vera 
lo; ma chi il 20 © 21 sapeva cid? no, il 200il21 
l'obbiettivo non poteva essere che Milano — partire subito 
per Milano re, esercito e volontari, per Milano che si bat- 
teva, questo era il dovere, quest'era l’audacia, quest'era la 
saviezza, Carlo Alberto non aveva gli intuiti, gli ardimenti 
improvvisi dell’uomo superiore, egli poteva coltivare tenace- 
mente un proposito, ma aveva bisogno di tempo, di medita- 
zione, che lo lasciassero indietreggiare. Egli aveva con luî 
la diplomazia: il 20 marzo sir Abereromby scriveva a Pal- 
merston che a suo modo di vedere « sarebbe stato un fune- 
stissimo errore di lasciarsi in qualunque maniera compromet- 
tere, e che tutti gli sforzi dovrebbero tendere alla conserva- 
zione della più stretta neutralità — un atto di aggressione 
ostile sarebbe avventurare non solo gli interessi della Casa 
di Savoia, ma quelli di tutto il paese, e dell’Italia in gene- 
rale » (Correspondence respect. of the affairs en Italie, 1, 
n. 147, p. 174). 

Al conte Martini partito il 19 da Milano, al marchese 
d’Adda, al conte Arese che sollecitavano soccorsi, il re faceva 
dire a mezzo del suo segretario conte di Castagnetto « voi 
potete assicurare cotesti signori, che per me sono state date 
tutte le possibili disposizioni, che per quanto in me sta ardo 
dal desiderio di porger loro soccorso e che afferrerò il primo 
tenuissimo pretesto che potrà presentarsi » (BROFFERI0, 
Storia del Parlamento subalpino. 1). Quando Cernuschi nella 
Réponse à une accusation portée par M. de Cavour, accusa 
il re di aver rifiutato spietamente di soccorrere Milano finchè 
durò l'insurrezione, mentre il Granduca di Toscana ordinava 
la partenza delle sue truppe al primo annuncio di quella della 
insurrezione con proclama 21 marzo, espone un fatto esatto 
ed un giudizio ingiusto, il re sarebbe accorso e di gran cuore, 
ma bisognava per indurlo a decisioni rapide mutare la na- 
tura sua, quella dei suoi ministri, dei suoi generali, dei suoi 
cortigiani, tutto l’ambiente ufficiale, conservatori e riformisti 
e tutto an organismo repugnante da ogni imprudenza. Se 
Carlo Alberto arrivava a Milano prima che i milanesi aves- 
sero vinto da se soli, e si fosse gettato sugli austriaci in ri- 
tirata, dal 20 al 22 egli poteva venir proclamato salvatore 
e dittatore; l'opinione era fatta senza decreto ; mille difficoltà 
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sparivano; ma la prudenza doveva avere il suo fatale soprav- 
vento. Il 21 Torres partiva da Torino con una colonna — 
un’altra colonna si avviava da Genova, dove il governatore 
della Rovere negava provvedere le armi, per Voghera, La 
Cava e Milano, guidata da Giovanni de Cammilli già uffi 
ciale piemontese, della quale facevano parte Campanella com- 
promesso del 1833, Josti esule del 1821, partito da Mortara, 
il giovane Goffredo Mameli, che arrivava a Pavia poche ore 
dopo uscito Benedeck e si univa a Milano alla colonna Torres 
Gli studenti a Torino ribollivano, ufficiali parlavano di por- 
tare in Lombardia le loro compagnie, per cui mandavansi a 
Chivasso i reggimenti di Pinerolo e delle Guardie; popolo, 
bersaglieri, artiglieria fraternizzavano nello vie (BrorFERIO, 
Storia del Piemonte, 1v), Novara-levavasi minacciosa a chie- 
dere armi, a Mortara si costituiva un Comitato di guerra, a 
Vigevano cittadini e soldati invocavano la guerra, da ogni 
parte fuzgivano i giovani, il 21 un drappello d'israeliti e 600 
studenti da Torino. 1l dott. Lanza, l’avw. Cornero, l'avvocato 
Torelli, l'avvocato Vineis da Torino si azzuffavano coi Tiro- 
lesi a San Pietro all'Olmo. Il conte Martini venuto da Mi- 
lano il 19 vi tornava il 21, giovane ardente ed entusiasta 
secondo gli uni, uomo basso, servile, pieno di bisogni, stal- 
lono di principesse e titolate bagaseie, secondo Anelli, per 
chiedere come se fosse mandato dal re che si invocasse con 
diretta domanda il di Ini intervento ed i membri del governo 
provvisorio firmavano un indirizzo in tal senso (Proclama del 
governo provvisorio di Milano 25 marzo al popolo). 

N 22 in risposta alle osservazioni del ministro austriaco 
a Torino conte Buol sulla formazione di battaglioni di wolon- 
tari, il marchese Pareto gli scriveva dando spiegazioni, ed 
aggiungeva « l’assicurazione del suo desiderio di assecondare 
tutto ciò che può assicurare i rapporti di amicizia e di buon 
vicinato fra i dme Stati » (Nota 5 aprile del conte Fiquel- 
mont al conte Dietrichstein nella quale il governo austriaco 
si lagnava che un governo regolare come il sardo si fosse 
gettato senza alcuna seria causa in guerra con esso). 

Nel Risorgimento del 23 marzo il conte Cavour scriveva 
tun articolo che cominciava « l'ora suprema della dinastia 
Sabauda è suonata ». Brofferio nella Storia del Parlamento 
subalpîno, (1), pone il 22 sera il Consiglio dei ministri che 
decideva la guerra. La data è importante perchè serve di 
base a coloro i quali vogliono che la dichiarazione sia se- 
guita prima della notizia della completa vittoria dei milanesi. 
Ma neppur questa piccola soddisfazione può rimanere. 
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Il proclama che annuncia la guerra è datato il 25, deciso 
dunque in Consiglio del 24 (BrorrERIo, Storia del Parla- 
mento subalpino, Costa ni BrauRrGARD, Les dernières an- 
nées). Se la guerra fosse stata dichiarata il 22, avrebbe preso 
ben a ragione la data del 23. Il marchese Pareto scrivendo 
a Vienna in data 23 marzo al marchese Ricci, diceva: « Questa 
sera dunque il Re si è deciso di intervenire militarmente in 
Lombardia ». Se la guerra fosse stata decisa il 22, al 23 lo 
si sarebbe saputo, nella febbre della popolazione l'avviso sa- 
lutare non sarebbe mancato. Invece il 23 era stabilita a To- 
rino una dimostrazione contro il ministro austriaco, la quale 
doveva recarsi al palazzo reale « si voleva farla finita » scrive 
lo stesso Brofferio nella Storia del Piemonte volume 1v. La 
folla perquisiva l’albergo d'Europa dove credeva alloggiasse 
il duca di Parma allora fuggito. Ad un tratto ad un verone 
dell'albergo d'Europa compariva il conte Martini ritornato di 
corsa da Milano, il quale annunciava la piena vittoria delle 
Cinque giornate ed esclamava: « noi abbiamo fatta una grande 
rivolnzione, voi farete una grande guerra ». La folla ebbra d'en- 
tusiasmo correva al palazzo reale dove scoppiava uu delirio di 
gioia all’apparizione del re che sventolava una sciarpa tricolore. 

Il 23 sera adunque in Consiglio dei ministri, Ricci, Pa- 
reto ed il re votavano per la guerra immediata; gli altri 
contro, în causa dell'esercito disperso e non apparecchiato. Il 
marchese Ricci insisteva dichiarando che non avrebbe garan- 
tito il mantenimento della pubblica tranquillità, che la vita 
stessa del principe correrebbe pericolo ove non si dichiarasse 
prontamente la guerra (BrancHi, Storia della politica au- 
striaca în Italia, p. 113). Alla seconda votazione si aggiun- 
geva Revel, e finalmente dopo lunga discussione anche gli 
altri (BrorFERIO, Storia del Parlamento subalpino, 1, In- 
troduzione c. xxv). 

La data del 23 è dunque fuori di quistione: « la sera del 23 
fa decisa in Consiglio la guerra » (Costa pr BEAUREGARD) 
come è fuori di dubbio che il 22 Milano era sgombra di au- 
striaci, ed è pure positivo che il 23 di sera il conte Martini 
lo annunziava al popolo. Ma il conte di Castagnetto in let- 
tera 24 marzo a Farina, riportata da Brofferio nella Storia 
del Parlamento subalpino, 1, documenti, afferma che la de- 
liberazione della guerra fu presa dal Consiglio « alcune ore 
prima dell’arrivo da Milano della grande notizia ». La qui- 
stione diviene di ore e può essere che il conte Martini sia 
arrivato dopo la deliberazione o che essa avesse luogo con- 
temporaneamente, In ogni modo essa veniva annunciata alle 
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potenze estere ed ai ministri sardi all’estero in un modo 
singolare come se i ministri credessero di aver deciso qual» 
cosa di molto audace. « Questa determinazione di S. M., 
scriveva il marchese Pareto al marchese Ricci a Vienna, 
era imperiosamente imposta dalle circostanze attuali d’Italia 
nella quale il sentimento dell’indipendenza nazionale è por- 
tato al più alto grado » motivo giusto e vero, ma poi ag- 
giungeva « vi era altresi a temere che le numerose associa- 
zioni politiche esistenti in Lombardia e la prossimità della 
Svizzera non facessero proclamare un governo repubblicano. 
Questa forma sarebbe stata fatalo alla causa italiana, al 
mostro governo, all’augusta dinastia di Savoia; bisognava 
prendere un partito pronto è decisivo ; il governo ed il Re 
non hanno esitato ed essi erano intimamente persuasi di aver 
operato, a costo dei pericoli ai quali si espongono, la salute 
degli altri Stati monarghici ». Anche nella nota comunicata 
al conte Buol non si affermava il diritto di nazionalità a giu- 
stificazione della dichiarazione di guerra, non si invocava il 
grido di dolore della penisola, ma il pericolo della repubblica. 
L'Austria doveva quasi ringraziare il Piemonte se questi 
giovava ad allontanare la possibilità che la repubblica la 
invadesse. 1 dispacci Pareto ad Abereromby e Brignole a 
Normanby venivano redatti nello stesso senso. Abercromby 
seriveva da Torino a Palmerston il 23 marzo 1848: « Intesi 
dal conte Balbo come egli e i suoi colleghi giudicando da 
officiali rapporti della polizia imminente il pericolo di repub- 
blicane rivoluzioni nello Stato se il governo frammettesse il 
menomo indugio a soccorrere i lombardi e riconoscendo im- 
possibile a loro gindizio di reprimere la grande 6 generale 
eccitazione che per tali cause domina negli Stati di $, M. 
Sarda, avevano accettata la domanda di militare soccorso 
fatta oggi dai depatati della città di Milano » e il 24 . il 
pericolo della monarchia di Sardegna divenne così imminente 
agli occhi dei ministri che furono costretti ad accondiscen- 
dere alle domande di aiuto presentate dai capi dell’insurre- 
zione milanese. L’attuale gabinetto sardo fu per tal modo 
costretto a seguire una politica, la quale se gli eventi fossero 
stati loro più favorevoli essi non avrebbero volontariamente 
adottata ». Pareto il 23 in tal senso scriveva ad Abereromby 
« Primo dovere e diritto imprescrittibile d'ogni Stato è senza 
dubbio lo assicurare la conservazione della propria esistenza, 
Tutto concorre a mantenere nelle provincie e nella capitale 
una tale agitazione da far temere che da un momento al- 
l’altro possa uscirne una di quelle rivoluzioni che porrebbero 
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il trono in grave pericolo perchè non può dissimularsi che dopoi 
fatti di Francia, il pericolo d'una proclamazione della repub- 
blica in Lombardia possa essere vicino... » « È naturale di 
pensare che lo stato del Piemonte è tale che da un momento 
all'altro all'annuncio che la Repubblica fa proclamata in Lom- 
bardia, un moto consimile scopplerebbe negli Stati del ro di 
Sardegna ... Ed è in questo stato di cose che il re si 
crede obbligato a prendere delle misnre, le quali impedendo 
che il moto attuale della Lombardia diventi repubblicano, evi- 
teranno al Piemonte ed al resto dell’Italia le catastrofi che 
potrebbero aver luogo, se fosse proclamata una tal forma di 
governo n. Mazzini, Cattaneo, Mario, tutti gli storici di parte 
repubblicana, hanno tratto argomento da questi dispacci di 
sir Abercromby, i primi noti perchè pubblicati nei documenti 
“diplomatici del governo inglese sugli affari d'Italia nel 1848-49, 
per dedurne che Carlo Alberto ‘aveva dichiarato la guerra 
non per iniziare una guerra nazionale, ma per salvare il Pie- 
‘monte dalla repubblica. Essi non vollero indagare se la re- 
pubblica potesse divenire realmente un serio pericolo pel re 
© se non piuttosto fosse un pretesto poco sincero, del quale 
la diplomazia sarda, non avendo il coraggio di confessare 
aver il re abbracciato la causa d’Italia, e il concorso della 
rivoluzione di fronte ad una diplomazia straniera la quale 
riteneva scorretto il tender la mano a ribelli contro il prin- 
cipe legittimo, approfittava, per giustificare quella dichiarazione 
di guerra ché l'Inghilterra aveva espressamente sconsigliato 
@ la Russia dichiarato un casus belli. Infatti nè Milano, nè 
il Piemonte nel marzo 1848 avevano accennato a repubblica, 
checchè abbia detto la diplomazia sarda, appunto perchè in- 
vocavano la mossa del re troppo necessaria per correre il 
rischio di allontanarlo con una proclamazione urtante. Senza 
dubbio se il re avesse lasciato sola la Lombardia, anche il 
Piemonte avrebbe finito per ribellarsi — ma in pari tempo, 
è fuori di dubbio che la guerra era per lui un atto inevita- 
bile, realizzava il suo antico sogno, la sua intima e a lungo 
nutrita speranza, quella di determinare l'indipendenza italiana, 
di cacciare l’Austria, guadagnando in pari tempo un grande 
regno per st. Le note diplomatiche furono sempre, dacchè 
esiste il mondo, polvere pei gonzi; la guerra era un fatto. 

ll Ministero sardo stesso, secondo il dispaccio 27 marzo di 
sir Abercromby a Palmerston, parlava subito dopo schietta» 
mente: «quella mattina il marchese Pareto gli affermò che 
la dichiarazione di guerra contro l’Austria aveva un duplice 
oggetto: l° di cacciare per sempre d’Italia gli Austriaci; 
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2° di assistere il Governo provvisorio di Milano ». E ancora 
in data 27 marzo lord Palmerston, tanto era contrario alla 
guerra italiana, scriveva 2 sir R. Abarcromby perchè facesse 
riflettere al Governo del re i gravi rischi e pericoli che in 
vari modi essi attirerebbero sul loro paese, se lo avvolges- 
sero in non necessarie ed aggressive ostilità contro l’Anstrîa, 
(Corresp., 11, 216, 6 seg.) 6 ciò mentre l'Archivio triennale 
bone i consigli dell’Inghilterra come favorevoli alla guerra. 
È vero però che il 29 marzo Pareto, secondo rileva Mazzi 
nelsuo scritto Sulla insurrezione lombarda, scriveva ad Aber- 
eromby : « I comandanti della marina regia hanno ricevuto 
l'ordine di non commettere atto alcuno di ostilità contro le 
navi da guerra austriache, salvo il caso di provocazione r, 
strano modo di cominciare una guerra e che segnava l’in- 
certezza del Governo sardo, e la sua preoccupazione di non 
urtare in nessun modo l'Inghilterra. 

Il 24 marzo nuovo Consiglio dei ministri raccoglievasi per 
redigere il proclama attribuito a Sclopis: 





« Popoli della Lombardia e della Venezia! 


« I destini d’Italia si maturano ; sorti più felici arridono 
agli intrepidi difensori di concalcati diritti. Per amore di stirpe, 
per intelligenza di tempi, per comunanza di voti, noi ci asso- 
ciamo primi a quell'ananime ammirazione che vi tributa l'Italia. 

« Popoli della Lombardia e della Venezia. Le nostre armi 
che già si concentravano sulla nostra frontiera quando voi 
anticipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora 
a porgervi nelle ulteriori prove quell’aiuto che il fratello aspetta 
dal fratello, l’amico dall'amico. Seconderemo i vostri giusti 
desiderii, fidando nell'aiuto di quel Dio che con si meravigliosi 
impulsi pone l’Italia in grado di fare da sè. E per viemmeglio 
dimostrare con segni esteriori il sentimento dell’unione ita- 
liana, vogliamo che le nostre truppe, entrando sul territorio 
della Lombardia e della Venezia, portino lo scudo di Savoia 
sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. 


u CARLO ALEERTO n. 





Nello stesso giorno usciva finalmente il decreto d'amnistia 
per tutti i condannati per titolo politico anteriormente alla 
pubblicazione dello statuto, con l’obbligo però di dichiarare 
per iscritto sull’onore, di voler serbare fedeltà al sovrano © 
di obbedire alle leggi dello Stato, Dopo così lungo attendere 
il dado era tratto e la partita impegnata. « Come italiani, 
scrive il re nel suo libro Guerra dell'indipendenza italiana 


Google É 


IL PIEMONTE 205 





nel 1848, noi sacrificammo la parte al tutto, la provincia alla 
nazione ». Così il re avesse avuto l'altezza dell'ingegno egnale 
alla gravità della risoluzione, ora irrerocabilmente adottata ! 


3. — Le condizioni dell'esercito. 


Se tutti i principi d'Italia, scoppiata la guerra tra Carlo 
Alberto e i Lombardo-veneti contro l'Austria, avessero voluto 
mandare le loro forze per la guerra d'indipendenza, ai 70,000 
piemontesi effettivi aggiungendo 50,000 napoletani disponibili, 
6000 toscani, 19,000 tra pontifici, modenesi e parmensi e un 
dieci mila volontari, si sarebbero avuti 155,000 italiani, suf- 
ficienti ad affrontare l'Austria, la quale poteva disporre in 
quel momento di forze minori. Infatti, in tutto il 1848-49 gli 
austriaci non arrivarono mai a schierare nel Lombardo-veneto 
100,000 uomini. Senonchè era fatale che i principi non po- 
tessero unirsi, ed era seritto che il solo esercito serio su cui 
potesse far calcolo la nazione, non fosse in ordine. « Il re 
non si trovava pronto per questa guerra tanto desiderata, 
afferma Costa di Beauregard nei Dernières années du roî 
Charles Albert, gli avvenimenti colla loro rapidità avevano 
ingannato tutti i calcoli del re r. 

Già si è veduto che le spese per l’esercito dal 1530 in poi, 
secondo il bilancio del sig. Di Revel, avevano preso 27 mi- 
lioni annui sopra 80 d'entrata, e la marina altri 3,600,000, 
proporzioni che avrebbero dovuto servire a preparare un eser- 
cito adatto. Nel 1846 le spese della guerra erano impostate in 
L. 31,076,575, e quelle della marina 3,640,741. L'esercito pie- 
montese si costituiva di due classi: l'ordinanza che serviva 
8 anni di seguito per rimanere poi per sempre liberi; i con 
tingenti provinciali obbligati a servire fino ai 36 anni; 16 anni 
a disposizione, nei primi otto per porre a numero i reggi- 
menti, negli altri otto, dai 28 ai 36, per comporre la riserva, 
ma che militavano soltanto 14 mesi, 

Ogni contingente dava circa 7000 uomini; coi contingenti 
provinciali si credeva perciò di poter disporre di 130,000 
uomini nominali ; pessima la fanteria, secondo l’Uffciale pie- 
montese che ha scritto le Considerazioni militari del marzo 
1849, perchè i soldati provinciali ammogliati 6 non più esperti, 
dai 28 ai 86 anni non potevano più servir bene nè volon: 
vieri, e divenivano un imbarazzo. Carlo Promis afferma che 
al rompersi della prima guerra, la fanteria conteneva soli 
8000 soldati d'ordinanza, 35 uomini per compagnia, gli altri 
fino a 250, compagnie troppo grosse, provinciali. Scemate le 
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compagnie, per accrescerne il numero, i soldati d'ordinanza. 
divennero gradnati ; i provinciali farono 34,000. L’artiglieria. 
è la cavalleria nei provinciali servivano tre anni, sentivano 
meno il difetto, ma erano scarse. Un sistema il quale pre- 
tendeva di aver soldati pronti per 16 anni, non poteva che 
daro risultati infelici; guai alla prima rotta. 

L'esercito piemontese, afferma Brofferio nella Storia del 
Piemonte (1v), nel marzo 1848 mancava di tutto: « manca- 
vano le armi, le munizioni, i bagagli, i cavalli, i carri di 
provianda, i treni d'artiglieria, gli attrezzi di campagna n; 
e Pinelli nella Storia del Piemonte (11, 163) conferma: 
« quando cominciarono i preparativi di guerra i magazzini 
gi trovarono vuoti, deficienti non tanto per numero quanto 
per qualità di armi, disarmate le fortezze, pochi e meno che 
mediocri i cavalli si da sella che da tiro, ignoranti e vale- 
tudinari i quadri ». 

Nè la pittura è esagerata, imperocchè lo stesso Carlo Al- 
berto che ha ispirato, se non intieramente dettato sotto lo 
anonimo di Un ufficiale piemontese lo Memorie cà osserva 
zioni sulla guerra per l'indipendeza d'Italia nel 1848-49, 
riconosce che « all’aprirsi della campagna i reggimenti nostri 
di cavalleria non avevano neppure la forza voluta in pace; 
essendo noi appena alla fin di marzo, avevamo nei quadri 
della fanteria ed artiglieria i contingenti dell’anno stesso 1848, 
cioè coscritti affatto nuovi ; nelle altre classi allora chiamate 
ve ne erano tali, in alcuni corpi, che da sei anni non erano 
più tornati sotto le armi; d'allora in poi essendosi lasciati i 
fucili a selce per quelli a percussione, moltissimi soldati igno- 
ravano la nuova e diversa istruzione per servirsene. Manca- 
vano, beninteso, i ferri chirurgici e filacce, e medici e ogni, 
cosa relativa ai feriti, secondarie quando non si era provve- 
duto alle principali ». 

Concordano tutti gli storici nell'affermare la quasi generale 
ignoranza dell’afficialità piemontese; gente valorosa, ma di 
tutto ignara fuorchè del regolamento; imperocchè in 33 anni 
di pace « il Governo, invece di incoraggiare e promuovere 
lo studio, aveva avversato gli ufficiali vogliosi di istruirsi »; 
cattivi i comandanti di reggimenti e di battaglione ; gli uf- 
ficiali subalterni migliori, ma « l'ignoranza era la stessa », 
pochi i sott'uffisiali, ignoranti e spesso logori dall'uso delle 
bevande spiritose; i soldati novizi, ma bellicosi e non male 
armati; buona la cavalleria, migliore l'artiglieria curata alla 
Venaria dove si formarono Lamarmora, Pettinengo, Petitti, 
Deleuse, Valfrè, Campana ; belli i battaglioni alle riviste ed 
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ai campi, mia non adatti alla guerra; « il corpo amministra- 
tivo peggiore di tutti, inetto, pigro, vigliacco, rapace, vera 
causa del patimento dei soldati ». (PixeLLI, 117, 98, 202). 
Alle laguanze infatti dei generali piemontesi contro i lom- 
bardi per mancanza di provvigioni, gli ex-ministri Chiodo, 
Cadorna, e Tecchio, nella risposta alla relazione Chrzanowsky, 
dicono che il generale Ettore De Sonnaz, ministro della guerra, 
aveva affermato a Chrzanowsky come nella campagna del 1848 
« non ci vennero meno le abbondanze, bensì la prudenza nel 
commettere le distribuzioni e la diligenza nell’eseguirle n. 

Sa un altro punto tatti convengono, cioè che lo stato mag- 
giore era privo di qualsiasi nozione strategica e quasi di tat- 
tiche e affatto ignaro del paese ove stava per portare la guerra, 
della natura del suolo (Relazione Bava), perfino delle più sem- 
plici nozioni geografiche. Se è notissimo che mancavano le 
carte topografiche nella campagna del 1866, si deve imma- 
ginare se ne conoscevano nel 1848! 

Tale l’esercito che Carlo Alberto, secondo gli apologisti, 
aveva preparato con cure amorose dal 1831 in poi, alla guerra 
per l'indipendenza. 

In testa a tutti stava il re, « cuore intrepido, consiglio 
incerto r, che si credette per un momento capace del comando 
in capo, ma che dovette poi egli stesso persuadersi, rinun- 
ciandovi, che non ne aveva le attitudini... Costituivano il 
corpo di stato maggiore il quartiermastro generale Saluzzo 
di Monesiglio, con attribuzioni disciplinari e d'ordine interno, 
il conte generale Carlo di Salasco dello stato maggiore, « di 
gran sapere, ma minazioso in particolari, secondo Costa: di 
Beauregard, e mancante di ardimento per osare di contrad- 
dire il re », gentiluomo di camera, « d'indole timida, servile, 
di scarso ingegno, metodico, attivissimo, devotissimo al re, 
che al cessar della campagna aveva guadagnato il nome di 
pessimo strategico » (Vaoont, L'Italia, pag. 97-98); « suddito 
fedele, secondo Pinelli, che sacrificava tutto alle convenienze 
di Corte, e come nomo di guerra completamente nullo »; il 
generale conte Antonio Franzini aiutante del re, irascibile per 
indole e nelle divergenze d'opinioni con Bava ostinato ; i co- 
lonnelli Quaglia cav. Luigi, Porrino cav. Giuseppe Alessan- 
dro, Muletti Felice, Alberti Luigi, Casalegno cav. Giuseppe, 
Feccia di Cossato cav. Luigi, sotto-capo di stato maggiore ; 
maggiori Alliaud cav. Emilio, Lagrange Michele, De Candia 
cav. Carlo, Morozzo Della Rocca cav. Enrico, Carderina Gia- 
como, Ricci cav, Giuseppe Francesco, Basso Serafino, Somi 
di Chiavrie cav. Aristide, Pocchettini di Sarravallo conte En- 
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rico, Aiutanti di campo erano il generale conte Fabrizio Laz- 
zari, già zelante capo della polizia durante l’assolutismo, il 
conte Maurizio Nicolis di Robilant, vecchio amico e fidissimo 
del ro, il conte Giuseppe di Forex, un retrivo onesto, il mar- 
chese Scatti, nullo ; intendente generale del real Casa il conte 
Castagnetto, « astuto, di belle maniere, di grande influenza 
sul re di cui era il faccendiere n. 

Comandavano i due corpi d’esercito Eusebio Bava, di Ver- 
calli, nato nel 1790 figlio di un orefico, allievo di Saint-Cyr 
a Parigi, a 15 anni sotto-ufficiale, ferito e prigioniero in 
Spagna, condotto in Inghilterra da dove, fuggiva per tornare 
alle armi, capitano in Ispagna, dove militava 7 anni, teorico 
eccellente, di carattere fermo, positivo, il più abile tattico dei 
generali piemontesi, coraggioso, freddo, minuzioso forse troppo, 
sistematico, cortesemente severo, amato dall'esercito, ma che 
aveva condotto nel 47 una carica di cavalleria contro la 
folla quieta avanti al palazzo Latour (PrepARI), 0 privo del 
coraggio civile di sostenere la propria opinione, e imbarazzato 
davanti alle perpetue irresoluzioni del re, Bava il quale guidò 
con indomabile abnegazione la ritirata dopo Custoza, ed essen- 
dosi difeso con franche osservazioni anche sul re, perdette 
nel 49 il comando del primo corpo; capo del secondo corpo 
Ettore di Sonnaz, anch'egli luogotenente valoroso in Francia, 
caduto in disgrazia di Carlo Felice per il matrimonio colla 
figlia d’un magistrato, fornito di belle doti di cuore, leale 
anche con Bava, logoro di corpo, umano coi soldati, affabile 
cogli uguali, vincitore a Pastrengo, « poi caduto in gravis- 
simi errori ». 

Dei divisionari, Broglia, « freddo, intelligente e previdente, 
ma duro ed orgoglioso »; Ferrero, « rodomonte in pace, dap- 
poco in guerra » (PivELLI, 111, p. 203); Federici, « nullo in 
pace ed in guerra » maggiori generali Rossi, di artiglieria, 
d’Alviernoz, Passalaqua, « che non avrebbe mai voluto essere 
nè libero, nè indipendente »; d'Arvillars, Bes, Trotti, Olivieri 
di cavalleria, « tutti al disotto del loro grado ni « comici, 
senza sapere un'acca i capi degli stati maggiori delle divi: 
sioni » (Prxetts, 17, 108), tutti retrivi e più retrivi ancora 
i due vecchi a riposo che almeno avevano comandato forze 
ragguardevoli in faccia al nemico, La Tour e Paolucci, men- 
tre nessuno degli ufficiali generali che entrava in campagna 
aveva comandato al fuoco più di una compagnia... 

Con tale personale infelice entrava in campo l’esercito, non 
già ammontante, come vuole il Willisen, a 40,000 uomini, 
bensi di soli 25( 1000. 
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4. — Dal Ticino a Santa Lucia (6 maggio). 


Nessuna storia, se si vnole esatta, riesce più difficile di 
quella di una campagna di guerra, nella quale ciascun par- 
tito, ciascun storico, quasi ogni cronista pone circostanze, giu» 
dizi, cifre e dati, dal suo punto di veduta. Ne escono contrad- 
stridenti, biasimi o lodi sistematiche, che rendono 
difficile ogni concetto preciso. Da taluno, come Cibrario, la 
disfatta è tutta opera delle mene dei repubblicani e del 
lavoro deleterio dei giornali; per altri, come Pinelli, fa la 
paura della repubblica e l’idea di assicurarsi i Ducati, che 
indussero il re ad adottare un piano impossibile, Vi fu un 
momento in cui l'accusa di tradimento risuonò alta sopra- 
tutto in Lombardia contro il re, come se il re avesse potuto 
condurre il suo esercito in guerra con lo stupendo proposito 
di dar la vittoria agli austriaci. Accuse d’ignoranza, d’inet- 
titudine, di mala volontà fioccarono în Piemonte nei giornali, 
alla Camera, nei libri; tanto più occorre procedere cauti, 
fissare date e cifre, sceverare con discernimento la farraggine 
delle allegazioni. 

Nella mattina del 24 marzo, scrive Brofferio, l'esercito ri. 
ceveva l'ordine di entrare in Lombardia ; nella notte del 26 
il re partiva per Pavia. Carlo Alberto passava il Ticino il 
25 marzo, afferma il Cibrario (La vie et la mort de Charles 
Albert, pag. 120) inalberando la bandiera tricolore con la croce 
bianca di Savoia; il vero invece è che il 25 il re era ancora 
a Torino, che il solo generale Bès con 5000 nomini passava 
il Ticino a Magenta diretto a Milano; che il re lasciava To- 
rino la notte del 26, andava in Alessandria e non entrava a 
Pavia che il 29 marzo (Guerra dell'indipendenza italiana, per 
un Ufficiale piemontese), vale a dire, poichè Radetzky aveva 
abbandonata Milano la notte del 292 al 23, sei giorni dopo che 
il maresciallo austriaco aveva avuto tempo ed agio di riordi- 
nare la sua ritirata, sei giorni preziosissimi miseramente per- 
duti quando urgeva gettarsi addosso al nemico, che era stato 
cacciato da Milano dal valore di soli cittadini e che aveva 
impiegato, narra Cantù (Cronistoria, 11,2, 851, 852) 14 ore 
a percorrere lo dieci miglia da Milano a Melegnano. Molti 
testimoni oculari assicurano che le sue truppe erano in preda 
allo squallore ed infiacchite dalla fame e dalla stanchezza, 
« che certamente se assalito o sorpreso da una forte avan- 

rdia piemontese in quella ritirata nei primi giorni disor- 
dinata, avrebbe potuto subire un notevole danno, e colto dal 
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corpo grosso piemontese, avrebbe potuto venire senz'altro 
disfatto ». Inaccettabile presentasi la giustificazione di così 
fatale ritardo avanzata dal re nelle Memorie sulla guerra 
dell’indipendenza italiana, che egli non voleva muovere prima 
dell’adesione dei gabinetti di Londra e di Parigi, imperocchè 
quei gabinetti non potevano venire indotti a superare le loro 
contrarietà ad una guerra che poteva divenire generale, se 
mon per forza del fatto compiuto e molto meglio per opera 
di una decisiva vittoria; inaccettabile altresi quella che ta 
rivoluzione di Milano era scoppiata prima del giorno stabi. 
lito, imperocchè nessun giorno era stato mai prefisso a Milano 
col Piemonte è col re, è la rivoluzione milanese, per quanto 
preceduta da qualche preparativo e da qualche vaga intelli- 
genza anche con lui, era sorta improvvisa per spontaneo im- 
pilso di popolo e disposizione disordinata di dirigenti, como 
ripercussione immediata della rivoluzione di Vienna, senza la 
quale nessuno avrebbe sognato di far sollevare a giorno fisso 
una città inerme occupata da 10,000 soldati; accettabile im- 
vece, per quanto disgraziata, la giustificazione basata sulla 
necessità del ritardo, per essere l’esercito, in causa dell’im- 
previdenza del re nel 1847 e nei primi mesi del 1848, pochi 
giorni prima della dichiarazione di guerra, disperso su tutta 
l'estensione del regno. 

Perfino Antonio Casati confessa che « non lo si era appron- 
tato per un'impresa che il principe prevedeva de anni inevita» 
bile »; perciò il ritardo raffermava a Milano l'impressione che 
essa sola aveva vinto e rendeva meno vivo il prestigio del re 
sui lombardi, i quali avevano visto anche le popolazioni del 
confine anelanti di accorrere alla difesa di Milano lasciate 
senz'armi, mentre în quei momenti giungendo armati sotto le 
mura in qualche migliaio, avrebbero potuto costituire un sec- 
corso efficace. Forse è vero che Radetzky nel ritirarsi inten- 
desse, come affermò, di raccogliersi per ritornare rinforzato 
in Milano, ma non è seria l'affermazione di Cibrario (p. 117) 
che la vittoria delle Cinque Giornate si sarebbe tosto mutata 
in orribile disastro, se il potente intervento di un esercito 
regolare non fosse arrivato in fretta in aiuto, imperocchè 
Radetzky, giunto all'Adige, rilevando perduta Venezia, tutto 
il Lombardo-Veneto in armi, cacciate e disperse le sue guar- 
nigioni, l'Impero convulsamente agitato, non poteva dacidere, 
come decise, che una prudente aspettazione. 

Il re entrava il 29 in Pavia, accolto, secondo la Relazione 
delle operazioni militari della campagna di Lombardia del 
generale Bava, con plausi, fiori e cortesie, e così di città in 
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città, di villaggio in villaggio. Lo seguivano tre divisioni col 
generale Bava, capo di stato maggiore il colonnello Lagrange ; 
la prima composta soltanto dalla brigata Aosta col generale 
marchese di Sommariva, dalla brigata Regina col generale 
rotti, prima divisione comandata dal generale marchese 
d'Arvillars, con due compagnie di bersaglieri, due batteri 
col reggimento Genova cavalleria, in tutto 8200 uomini 
la seconda comandata dal generale conte Broglia, compo- 
sta dalla brigata Savoia col generale d’Ussillon, dal 16° 
reggimento brigata Savona, dal reggimento Savoia cavalleria 
e due batterie, în tutto 6438 uomini, la terza comandata 
dal duca di Savoia, che aveva con sè la brigata Guardie col 
generale conte Biscaretti, una brigata mista di un reggimento 
Piemonte e di uno Pinerolo, il reggimento Aosta cavalleria 
ed una batteria, totale uomini 7863, in tutto 23,200 uomini, 
(Guerra dell'indipendenza italiana del 1848-49 di un uffi 
ciale piemontese) i soli che Carlo Alberto aveva saputo con» 
centrare in quei primi giorni, oltre al corpo Bès spedito a 
Milano, Ogni reggimento era costituito da tre battaglioni, 
ogni battaglione contava 800 uomini. 

TI re recandosi a Pavia, aveva predisposto un piano di cam- 
pagna? Coll'evitare Milano, dove non intendeva entrare che 
vincitore, aveva voluto compiere un atto di delicatezza ; d’al- 
tronde il nemico ormai si moveva lungi da Milano. Evidente 
mente ciò che urgeva allora era di inseguire Radetzky viril- 
mente, celermente, anche con forze inferiori, pigliarlo di fianco 
od alle spalle prima che si rinforzasse ; urgeva, secondo ri. 
Jeva Cibrario, afferrare con mano pronta e ferma l'occasione 
faggitiva, seguire la via più breve, in qualunque modo affron- 
tarlo; questo sembrava il piano necessario. Invece l’esercito 
piemontese nell'avanzarsi e rivolto a Cremona, da dove poteva 
girare Radetzky allora nei campi di Montechiaro, oppure git- 
tarsi su Mantova, in luogo della via diretta Pavia-Pusterlengo- 
Codogno-Pizzighettone-Cremona, preferiva la via Pavia-Crema- 
Orzinovi-Montechiaro-Verona, col giro per Lodi e Crema, per 
poi ridiscendere a Cremona. La brigata Savoia il 29 era a 
Pavia, il 30, il 31 marzo e il 1° aprile marciava per Lodi; 
il 2 in contromarcia per Codogno ove rimaneva il 3 e il 4, 
essendo la via diretta do Pavia a Codogno di 22 miglia, essa 
vi impiegava sette giorni (Archivio Triennale, 11. Prefazione 
al Diario di un ufficiale della brigata Savoia). L'esercito muo- 
veva prima a sinistra per Lodi e Crema, poi a destra per 
Cremona e Bozzolo, poi fortemente a sinistra per Asola e Ca- 
stiglione delle Stiviere, poi di nuovo a destra per passare il 
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Mincio a Goito ; andirivieni che faceva percorrere il doppio 
di strada senza riuscire a girare il nemico. Dal 23 marzo in 
eni si era decisa la guerra al 4 aprile, in undici giornate, 
si era arrivati a Cremona. A Cremona il 4 si raccoglieva un 
Consiglio di guerra ! Che decidere ? 

L'esercito austriaco nel Lombardo-Veneto nel febbraio 1848, 
secondo i documenti poi trovati nei suoi uffici, si componeva 
di 67,740 (Guerra dell'indipendenza italiana). Dopo la rivolu- 
zione calcolando 5000 i disertori, 7000 dispersi prigionieri e 
feriti, un miglialo di morti, tre o quattro mila imbarcati a Ve- 
nezia, rimanevano 50,000 nomini nominali, 45, ,000 secondo Ber- 
tolini, non più di 40,000 effettivi, dei quali un terzo circa di 
italiani (\VILLISEN, Gli avvenimenti militari dell'Italia det 
1848), per esempio nel 5° reggimento Ussari ungherese, il 
tenente colonnello conte Annoni, il capitano Bellini che poi 
furono con Carlo Alberto, il conte Emanuele Borromeo figlio 
del conte Vitaliano, un conte Settala, un Andriani, un Albertoni, 
‘un Dal Negro (Arch. Triennale, 11). Un aspro compito rima- 
neva al maresciallo Giuseppe Venceslao Radetzky ad ottanta» 
due anni. Nato nel 1765 in Boemia, soldato dai quattordici anni 
in su, pratico di vera guerra e molto esperto se non di grande 
ingegno, perchè aveva cominciato col guerreggiare contro i 
Turchi e poi aveva fatto parecchie campagne in Italia al tempi 
napoleonici, famigliare col terreno che conosceva benissimo 
perchè stava in Italia dal 1831, attivo ed acnto, e nell'esercito 
suo ritenuto fornito di cognizioni e capacità strategiche e tatti- 
che, affabile con dignità con gli ufficiali, severo coi provvedi- 
tori, sicuro della truppa di cui godeva la fiducia, di buona sta- 
tura e grosso, con gli occhi vivaci, l'andatura ferma, il tuono 
stesso della voce ancora energico, carattere ed intelligenza in 
tutta la loro forza (Storia della campagna di Novara), vera- 
mente « canuto eroe » come lo proclamavano i suoi, invece che 
« sanguinario e cane » come lo dicevano a Bologna, dove 
troppo fanciullescamente gli preparavano la gabbia di ferro 
per rinchiuderlo, circondato da generali come d'Aspre e Wra- 
tislaw che da molti anni conoscevano il Lombardo-Veneto, e 
come più tardi Thurn, Welden, Nugent, Gorzchowzky, che tutti 
avevano fatto la guerra da ufficiali superiori, con uno stato 
maggiore molto dotto e perito del terreno, ufficiali sufficiente» 
mente istrutti e soldati tardi nei movimenti, sforniti d’intelli- 
genza e di slancio, ma atti alla baionetta e resistenti e più di- 
sciplinati dei piemontesi, solo la cavalleria e l'artiglieria meno 
bmone (Pivetti, mr. Veccnr, L'Italia), Radetzky in tali 
condizioni, anche dopo la ritirata, poteva non sentirsi perduto. 
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Certo le truppe dovevano essero allora demoralizzate ‘per 
la burrasca che avevano attraversato; ma una grande ri- 
sorsa loro rimaneva, le spalle coperte dalle quattro fortezze. 
Non riusciti ad arrivare a Mantova prima del 31, quando 
‘era sprovveluta di guarnigione, nel quale giorno Radetzky 
le mandava la brigata Wohlgemuth, che rimaneva a fare 
all'esercito piemontese? Cacciarsi addosso alle fortezze el as- 
salirle? era dare il capo nelle muraglie, andar incontro a 
difficoltà d'ogni genere. Porsi tra il nemico e l'Adige in at- 
tesa di rinforzi 6 d'artiglieria d'assedio per prenderlo una 
ad una di fronte ad un esercito che si ordinava e che l'Im- 
pero avrebbe procurato di rinforzare ad ogni costo, doreva 
apparire altrettanto pericoloso, Assediare Mantova con un 
esercito nemico che occupava Verona non era manifestamente 
esporsi alla battaglia di Custoza? Ora dunque che non si 
«era riusciti nel punto essenziale, quello di tentar di bat- 
tere gli austriaci in ritirata, e poichè l'assedio delle fortezze 
doveva divenire inevitabilmente lungo, come non tentare di 
chiudere l’esercito, relativamente debole, di Radetrky nel 
quadrilatero, occupando il Trentino da un lato ed il Veneto 
dall'altro? Oggi la maggior parte dei critici è concorde: se 
l’esercito piemontese passato l'Adige si fosse collocato a ca- 
vallo del fiume e alle spalle di Verona, a Vicenza per esempio, 
pronto a gettarsi su qualunque rinforzo accorresse, le sorti 
della campagna sarebbero riuscite diverse. È fama che De 
Sonnaz e Lamarmora sostenessero questo piano (RADAELLI, 
L’Assedio di Venezia). Il tedesco Willisen nella Campagna 
italiana del 1848 lo ritiene il solo capace di buoni risultati, 
Circuire fino a Ferrara e Rovigo le forti linee del Mincio e 
dell'Adige, spingendo solo delle teste di colonna sul Mincio; 
gli austriaci, dice, non disponevano allora che di 23,000 
womini effettivi, mentre alla fine di aprile ed ai primi di 
maggio Bava ammette che uveva 45,000 uomini effettivi, se 
Radetzky non avesse voluto accettare battaglia, chinder la 
linea del Tirolo, bloccare ed assalire Verona, « molto più im- 
portante di Mantova e più facile a prendersi n questo era il 
partito Strategico. L'esercito piemontese sarebbe divenuto 
padrone dell'Italia « ove non avessero mancato unione, co- 
guizione, un'energia costante, quel sentimento intimo che sa 
fare i maggiori sacrifizi cominciando da quello della vita. Il 
popolo italiano (giova raccogliere l'accusa non infondata) è 
stato tradito da se stesso, dalla sua presunzione e dalla sua 
inettitudine ». Tre ragioni principali facevano rigettare un 
‘tal piano; la prima, ed è la più grave, che si sarebbe lasciata 
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la Lombardia a disposizione degli austriaci e che i Lombardi 
se ne sarebbero inquietati, con ragione giusta quanto ai lom- 
bardi sospettosi e diffidenti d'ogni mossa del re, falsa nel 
fondo, imperocchè l’ esercito austriaco avrebbe potuto fare 
escursioni in Lombardia, non mai occupazione seria con un 
esercito alle spalle pronto ad assalire Verona o Mantova; la 
seconda, che si sarebbe perduta, come sostenne Bava, la base 
di operazione, insussistente perchè alla base naturale si so- 
stituiva quella eccentrica ma non meno larga del Veneto e 
non si perdevano pei Ducati le comunicazioni del Piemonte; 
la terza che il re voleva assicurarsi la Lombardia ed i Du» 
cati e lasciandoli esposti al nemico li irritava, ed è un dupli- 
cato della ragione prima, falsa perchè se il re definitiva- 
mente avesse vinto, nessuno poteva contrastargli il compenso, 
se perdeva l’occupazione diveniva un'illusione. Ma certamente 
i lombardi si sarebbero creduti perduti, avrebbero gridato al 
tradimento, l'educazione politica e nazionale d’Italia non era 
giunta ancora a quel grado di maturità che fa accettare ogni 
sacrificio secondario per ragginngere lo scopo vitale. Anche 
l'ufficiale piemontese, autore della Querra dell'Indipendenza 
ftaliana del 1848-49, ritiene che Carlo Alberto non doveva 
rimanere davanti a Verona e Mantova, ma portarsi in Ti- 
rolo e nel Veneto con l'obbiettivo a Vienna per tagliare le 
comunicazioni a Radetzky. Senonchè Carlo Alberto, coraggioso 
come uomo, ma non generale ardito, nè di larghe vedute, 
non osava tentare una guerra fuori dei metodi consueti, nom 
credeva che nell'esercito regolare è in tutte le forme ed no- 
mini-che ne conseguivano, concentrava lentamente le sue forze 
sul Mincio, vi si manteneva fermo quattro mesi moltiplicando 
le difficoltà del successo, teneva presidii in varie città per paura 
dei repubblicani di Milano e di Venezia. 

Ulloa nella Guerre de l’independance italienne (1, 116) 
ritiene che il re avrebbe dovuto prendere una posizione 
obliqua a cavallo dell'Adige sotto Legnago, tra Legnago e 
Mantova, con un'ala a Vicenza per impedire la congianzione 
di Nugent, ma egli forse dimentica che anche con ciò il re 
avrebbe lasciata aperta la Lombardia, ostacolo insuperabile. 
Radetzky, la cui retroguardia usciva da Crema il 28 marzo, 
avendo percorso dodici leghe in cinque giorni, e il 28 aveva 
varcato l’Oglio, il 30 era stato a Ghedi, non lungi da Bre: 
scia, con 26,000 nomini e 1500 cavalli (Canto CatranEO) 
L'insurrezione di Milano), abbandonava il 31 i campi di 
Montechiaro ritirandosi dietro il Mineio, quando dalla marcia 
dei piemontesi su Cremona arguiva il piano del re che di- 
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segnava un movimento girante da Mantova fino al Lago di 
Garda rimontando il Mincio per prendere a rovescio il Ma= 
resciallo e costringerlo a deporre le armi 0 ad evacuare la 
posizione di Montechiaro. IL Maresciallo, costretto ad avvi- 
cinarsi sempre più alle sue fortezze (il che lo avvantaggiava), 
mandava da Verona, dove lo rinforzava d’Aspre che aveva 
abbandonato Padova, una brigata col colonnello Zobel a Trento 
per coprire il suo fianco destro. 

Divenuta così ineffettuabile una battaglia alle spalle o di 
fianco a Montechiaro, se il re non aveva potuto arrivare a 
Cremona prima del 3 aprile, e se Radetzky si ritirava, si 
decideva eseguire il piano di Bava, esposto nel Consiglio del 4, 
vale a dire, marciare direttamente su Mantova, lasciando un 
distaccamento sulla riva destra del Po ed evitando le pianure 
di Montechiaro e di Ghedi, forzare il nemico a Goito, a Mon- 
zambano, a Borghetto, tentare di impadronirsi di Mantova! 
con la destra dell'esercito e il concorso degli abitanti, e in 
seguito attaccare Radetzky avanti Verona. Allora tutto ciò 
si tentava. Il sette partivano, essendo Valleggio fortemente 
difeso, per Goito, uno dei tre ponti sul Mincio tra Mantova 
e Peschiera situato sulla riva destra che copre il ponte dove 
gli austriaci avevano costrutto trinceramenti e preparate le 
case, le truppe destinate (2770 uomini secondo Ulloa) e cioè 
la divisione d’Arvillars. A) dire del Willisen 1'8 aprile a Goito 
non combatteva degli austriaci che una compagnia di caccia- 
tori, sebbene ammetta che la riva sinistra era difesa dagli 
Ugolini ed il ponte difeso, Wohlgemuth al comando con 1200 
fanti tirolesi e 60 di cavalleria, secondo Bava. L'attacco ini- 
ziato dalla brigata Regina, dai bersaglieri e la compagnia 
volontari Griffini e Ferrari, sostenuto dalla brigata Aosta, 
dopo 4 ore faceva ritirare gli austriaci i quali perdevano, 
registra il Willisen, 3 ufficiali morti e 3 feriti, 17 soldati 
morti e 35 feriti, 65 prigionieri e 4 cannoni; i piemontesi 
40 uomini; uno scontro, non un combattimento, nel quale 
però i piemontesi mostravano slancio e fermezza. Il colon- 
nello Alfonso La Marmora rimaneva ferito in una carica 
di bersaglieri. — « Non si potè inseguire il nemico per di- 
fetto di gnado e difficoltà del terreno » (Guerra dell'indi- 
pendenza ‘italiana). Il generale Broglia valicava il ponte di 
Monzambano con un breve scontro là e a Borghetto; gli au- 
striaci dovevano abbandonare Valleggio e il re collocavasi a 
Volta e cominciava a ricevere rinforzi. 

Le divisioni divenivano sei in due corpi: I corpo (Bava) 
con la 1* divisione d’Arvillars, la 22 divisione comandata dal 
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luogotenente generale Ferrero, composta della brigata Casale 
col marchese generale Passalaqua, e dalla brigata Aqui col 
generale cav. di Villafalletto, II corpo (De Sonnaz) con la 
divisione Broglia (3a) e la divisione ds comandata dal te- 
nente generale cav. Federici, capo di Stato Maggioro Alfonso 
La Marmora, colonnello di artiglieria arditissimo, energico, 
con la brigata Piemonte generale Bès, mandato da Milano, 
la brigata Pinerolo col generale cav. Manno, la 5® divisione 
di riserva col duca di Savoia e la 63 divisione di caval- 
leria comandata dal generale barone Visconti, costituita dei 
reggimenti Nizza e Aosta col generale cav. Olivieri, Pie- 
monte Reale e Novara col generale cav, di Robilant, Sa- 
voia e Genova col generale cav. Sala, il duca di Gienova co 
mandante generale l'artiglieria, il generale barone Chiodo 
comandante generale del Genio, il colonnello cav. Avogadro 
comandante generale dei carabinieri, 60,000 uomini în tutto 
(Duca pr Dixo). 

Radetzky rimaneva sulla difensiva mandando a Villafranca 
da 18 a 20,000 uomini che venivano lasciati tranquilli. Il re 
invece di andar avanti, di as: , di tentare di rompere su- 
bito il nemico, stava a vedere; già si erano mandate innanzi 
staccatamente lo brigate più alla mano per guadagnare il 
maggior tratto di terreno del paese insorto e non aveva nem- 
meno avuto il tempo di scompartire regolarmente il suo eser- 
cito (WirLisen, Gli avvenimenti d'Italia nel 1848); le sno 
combinazioni militari, conferma Costa di Beauregard (Les 
dernières années du roi Charles Albert), erano esitanti come 
le sue combinazioni politiche. « Tutte le lacune del suo spi- 
rito puramente speculativo si facevano sentire. A proposito 
del minimo movimento strategico il re si impegnava in un 
dedalo di pro e contro in cui non si ritrovava più; si può dire 
che in ultima analisi il vero talento militare di Carlo Al- 
berto consisteva nel vedere il difetto di tutte le combinazioni, 
anche di quelle che gli appartenevano in proprio m. « Il re 
passava le notti in preghiere n. Lo videro il suo scudiere 
Costa e Alfonso La Marmora (BrAaurEGARD, p. 59, Ricordi 
di Michel. Castelli, p. 52 nota). « Il suo viso scarnato, il 
suo aspetto da ammalato, quasi morente, il suo sguardo ad 
onta di ciò di fuoco, scriveva Minghetti a Pasolini, e la sua 
tristezza che sembra respingere fino l'apparenza di un sor- 
riso, hanno sulle truppe un'infuenza magnetica =. L'11 aprile 
aveva luogo la fazione dei volontari a Castelnuovo, impru- 
dentemente avventuratisi fin lì dal lago di Garda per fian- 
cheggiare l’esercito verso Peschiera, nella qualo combat- 
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tevano non. senza valore — tanto poco il sentimento di na- 
zionalità era sceso nelle viscere del popolo che dava i sol- 
dati all'Austria — soldati italiani del reggimento Haugwitz 
contro volontari italiani costretti alla fuga. 

Il 13 la divisione Federici, proseguendo il piano di Bava, 
una compagnia di bersaglieri e quella dei volontari lombardî 
di Simonetta, eseguivano quasi senza perdita una ricogni- 
zione inutile su Peschiera che avevano sperato di prendere 
a forza; il 19 sperando, conferma Bava, in pratiche con 
Mantova e di impadronirsi, secondo crede Willisen, di una 
delle porte fortificate e sembrando ignorare che già Gorzkowzky 
Ja custodiva con 8 a 10,000 womini, le brigate Aosta, Cuneo, 
Casale, col generale Ferrero, comandante Bava (12,000 uo- 
mini con tre batterie), eseguivano una ancora più inutile ri- 
cognizione su Mantova, come se le fortezze dovessero cadere 
al fragore delle trombe del re, Gli austriaci riparavano al 
forte Belvedere ed arrestavano con l’inondazione i piemontesi. 
Questi incontravano un contado « balordo, negligente, quasi 
ostile » (Veconi, La Italia), che non voleva « nè vendere, 
nè dare pane ed acqua r (Cisgario, La vie et la mort de 
Charles Albert), e si lagnavano di mancar di approvvigiona= 
menti. « I viveri, afferma Cantù (Cronistoria, 1, 2, 894), 
copiosamente provvednti dal governo lombardo erano o stor- 
nati o mal distribuiti, vi era fame nell'abbondanza ». Il re 
si poneva ad assediare Peschiera senza parco, di cui non di» 
sponeva che in maggio. 

Il 20 aprile arrivava la divisione toscana, comandata dal 
generale d’Arco Ferrari, ufficiale napoleonico svigorito pel ri- 
poso e l’età, con 5000 uomini, 200 cavalli, 8 cannoni, fra i 
quali 1500 volontari di Firenze, di Siena, di Pisa, con stu- 
denti e professori, e 250 napoletani armati a spese di Raffaele 
Scala; venivano collocati a Governolo avanti a Mantova. 

Il 21 arrivava ad Ostiglia Durando coi pontifici, 7000 uo- 
mini, 1 reggimento svizzero, 1 romano 1 di granatieri coi 
colonnelli Latour e Romy, 1 di cacciatori a cavallo, dei quali 
4400 eccellenti soldati, 12 pezzi, legato a Ferrari nel Bolo- 
gnese e Ferrarese che disponeva di altri 7000 uomini, vo- 
lontari, formando i pontifici l' éstrema destra del campo pie- 
montese con l'ordine di manovrare fra il Po e l'Adige, un 
complesso adunque, con 1100 Parmigiani con 4 pezzi ed al- 
trettanti modenesi, secondo Ulloa, di 65,000 uomini con 123 
pezzi, senza calcolare i volontari del Veneto e i napoletani 
ancora lontani, ma in viaggio, e secondo Mariani (Sfor. della 
Rivol. Ital.) di 96,000 uomini senza i veneti, 
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Dal 21 al 80 continuava l’inazione — il 15 era arrivato 
al campo lord Minto, si crede per frenare il re e per in> 
durlo, afferma Anelli, ad accontentarsi di Mantova, ed a la- 
sciar fuori il Veneto. Certo ilre invece di mandare una parte 
del suo esercito con Darando e Ferrari incontro a Nugent 
che già cominciava ad avanzare, tratteneva Durando. Il 23 
una compagnia di mantovani con Longoni ufficiale di Pie- 
monte, Nino Bixio, Goffredo Mameli ed alquanti modenesi 
battevasi bene a Castellaro, il 24 ancora essi a Governolo ed 
800 modenesi col maggiore Lodovico Fontana, distinguendosi 
Aroldi, Menotti, Ferdinando Ruffini, contro nna sortita da 
Mantova. Il 30 finalmente dopo un mese perduto, il re deci. 
deva di agire, non già contro Nugent che procedeva tran- 
quillo nel Veneto e contro del quale si limitava a mandare 
Darando, bensì davanti alle fortezze, sull’Adige. 

Il re voleva assediare regolarmente Peschiera, occupare la 
riva destra dell'Adige, cacciare gli austriaci dall’imboccatura 
della valle del Tirolo. 

Il 29 aprile la divisione Broglia aveva combattuto tra 
Santa Giustina e Pastrengo contro la brigata \Vohlgemuth 
con scarse perdite, il 30 dovevano contrastarsi le posizioni di 
Piovezzano e di Pastrengo che situate allo sbocco della valle, 
ultimi contrafforti del monte Baldo, di fronte a Bussolengo 
posta sull’Adige verso Verona, nel punto stesso în cui il fiume 
muta di direzione, lo dominano. Era di domenica e i pie- 
montesi non potevano combattere senza aver sentito messa. 
Perciò il movimento doveva ritardarsi di aleune ore e non 
cominciare che alle 11 (Vxoos1, La Italia,  — Brave 
@aRD, Les dernières années du roi Charles Albert). Allora 
il generale De Sonnaz con le divisioni Broglia e duca di Sa- 
voia, colla brigate Savoia, un reggimento (Conti) Savona, la 
brigata guardie col duca di Savoia, le brigate Cuneo, Regina 
@ Piemonte ed una brigata di cavalleria, da 24 a 25,000 no- 
mini (Le Masson, Custoza, Novara et Venise; WILLISEN) 
assalivano le alture difese dal generale d’Aspre con la divi. 
sione Wocher, brigate Wohlgemuth ed arciduca Sigismondo, 
circa 7000 uomini al dire di Willisen, tre divisioni secondo 
Le Masson, ed anche secondo l'Ufficiale piemontese della 
Guerra d'indipendenza italiana, sostenute dalle quattro bri- 
gate Liechtenstein, di Rath, di Taxis, di Schaaftgotsche. 
L'artiglieria piemontese là rivelava la sua superiorità. Una 
grande carica di tre squadroni di carabinieri, due reggimenti 
di Piemonte, uno squadrone di Piemonte cavalleria e le bri- 
gate Savoia e Cuneo, faceva occupare il colle. Cesare Balbo, 
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vestito della divisa di un’altra età, il conte Martini, il mar- 
chese Balbi di Piovera rimanevano sempre a fianco del re 
che, avanzando, caduto in un'imboscata, aveva posto mano 
alla spada per combattere di persona (Costa pr Braurk- 
camp, Les dernières années du roi Charles Albert). Cadeva 
il giovane e ricco marchese di Bevilaqua bresciano da poco 
ufficiale in Piemonte cavalleria. 

La brigata Piemonte si era avanzata prima, più lenta la 
brigata Cuneo « dopo un istante di esitazione dovuta ad un 
attacco superato dalla resistenza del 30 fanteria, il nemico 
doveva piegare n. 

Il maresciallo Radetzky (che aveva fatto occupare Pa- 
strengo per impedire l'assedio di Peschiera) non voleva, narra 
Willisen, saperne di battaglie, quando a Grenoble andavansi 
concentrando battaglioni francesi. 

Erano le 4 pom.; le perdite non si presentavano gravi; 
poche, secondo Willisen, negli austriaci, perd da 8 a 900 uo- 
mini compresi i prigionieri, 1200 uomini, secondo Le Masson, 
1500 secondo la Guerra dell'indipendenza italiana, minori le 
piemontesi, 14 morti e 17 feriti, secondo Pinelli. « Si poteva 
arrivare insieme col nemico al fiume, fargli provare un di- 
sastro, le cui conseguenze erano incalcolabili in un momento 
in emi Radetzky aveva scarse forze, e gettarsi in seguito 
nella valle dell'Adigo per tagliaro le comunicazioni. Ma il 
re non seppe trar partito del successo e si limitò all’occu- 
pazione delle posizioni che aveva voluto prendere » (Duca 
DI Dino, Custoza). « Non avrebbe dipeso che da lui chele 
gue truppe passassero l'Adige. Se l’avessero passato immensi 
sarebbero stati i risultati militari © politici che ahimè! por 
sempre sfuggivano al re n (Costa pr BraurEGARD, Les 
dernières années du roi Charles Albert, p.196). Nugent con- 
tinuava ad avanzare ogni giorno coi suoi rinforzi; la-sua 
unione col maresciallo avrebbe reso questi tanto più forte. 
Era il momento per porsi in contatto diretto col Veneto, 
per esser pronti a schiacciare Nugent. Invano. Carlo Alberto 
non sentiva altra guerra che la metodica, e dove Bonaparte 
avrebba fatto brillare un lampo del suo genio, il re... pre- 
gava, « Powr aujourd’hui il y en a assez », avrebbe escla- 
mato, invece di ordinare un vigoroso inseguimento. I re 
soddisfatto di aver guadagnata l’intera riva destra dell'Adige 
si arrestava. Il combattimento non era riuscito grosso, ma 
aveva la sua importanza, come il primo nel quale i piemon- 
tesi rivelavano uno slancio superiore alle aspettative. 

In tali condizioni col combattimento a Pastrengo senza 
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conseguenze, ma che gli assicurava la riva destra dell'Adige, 
di fronte alle pressioni dei ministri, del governo di Milano, 
della Lombardia, impazienti di una vittoria, al pensiero della 
prossima apertura della Camera a Torino, nella speranza come 
‘cognizione di Mantova di un aiuto da un movimento 
nell'interno di Verona, il re decideva di forzar Radetzky ad 
accettar battaglia e di muovere perciò contro Verona circon- 
data allora da un solo bastione e difesa da pochi pezzi. Il 
4 maggio Bava presentava al re il piano di una grande ri- 
cognizione offensiva su Verona. Fu detto che il piano sia 
stato modificato dal re, d'accordo col generale Franzini, senza 
diramare a tempo gli ordini nuovi di marcia. Il Consiglio di 
guerra del 5 aveva durato tanto che la giornata era finita 
quando partivano gli ordini; Bava avrebbe voluto rimettere 
l'attacco al 7; ma il re visi opponeva (Della vita e delle 
spe del gen. Eusebio Bava per un ufficiale piemontese); la 

divisione Federici si lasciava al blocco di Peschiera ed alla 
«custodia di Pastrengo. I Piemontesi partendo da Pastrengo 
e da Goito dovevano assalire la altare e le posizioni avanti 
a Verona della Croce Bianca, San Massimo e Santa Lucia, 
difese, secondo Willisen, dal maresciallo Radetzky con 30,000 
uomini. Essi si avviavano in marcia di 5 colonne da Santa 
Lucia sino alla Croce Bianca di froute alla città, circa 
45,000 uomini secondo Willisen. La destra comandata da 
Ferrero formava due colonne e le sue brigato Casale con 
Passalaqua, Acqui con Villafalletto, cavalleria del generale 
Olivieri, partiva da Villafranca e Custoza, la colonna del 
centro composta dai bersaglieri, dalla compagnia Griffini, 
dalla brigata Aosta col generale Sommariva, da quella 
guardie col generale Biscaretti e dal battaglione genovese 
Real Navi, col re e con Bava, si spiccava da Sommacam- 
pagna, la quarta colonna che doveva formare l'avanguardia 
€ costituivasi della brigata di cavalleria del generale Sala, 
della brigata Regina col generale Trotti, della brigata 
Cuneo col generale d'Alviernoz, capo il duca di Savoia, 
partiva da Sona, la quinta colonna costituita della brigata 
Savoia col generale d’Ussillon, della brigata mista di un 
reggimento Savoia e di quello di Parma col generale Conti, 
della brigata di cavalleria col generale Robilant, si movera 
da Santa Giustina, in tutto 30,600 nomini con 70 pezzi. 
« Bava aveva calcolato la marcia dello suo truppe come per 
una manovra », Il terreno difficile era stato appena esplo- 
rato da una o due ricognizioni. Ne risultava il più inespri- 
mibile disordine nei movimenti convergenti dell'attacco. Le 
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colonne arrivavano eul campo di battaglia senza coesione, a 
distanza, incapaci di sostenersi a vicenda. La colonna del 
centro con la quale marciava il re entrava la prima in linea, 
ma sbagliando direzione, invece di attaccare a San Massimo, 
che era il sno obbiettivo, si portava a destra verso le colline 
dominate dal cimitero di Santa Lucia (Costa pr Bravre- 
carb, Les dernières années). La brigata Aosta sola, dopo 
lunghi attacchi, dopo che i granatieri italiani d'Authan ave- 
vano attaccato i piemontesi alla baionetta, sostenuta final- 
mette dalla brigata guardie, si impadroniva di Santa Lucia e 
vi si manteneva. Ma a Verona nessuno si muoveva. L'attacco 
a sinistra alla Croce Bianca, eseguito da Broglia, ‘non riu 
sciva fuggendo dirottamente il 16° reggimento Savona. Ra- 
detzky non attaccato a San Massimo, dove, e alla Croce 
Bianca comandava d'Aspre, assistendo alla battaglia gli ar- 
ciduchi Francesco Giuseppe ed Alberto, predisponevasi a gi- 
rare Santa Lucia. La ritirata diveniva una necessità; il duca 
di Savoia proteggendola doveva respingere col reggimento 
Cuneo un vivo attaceo da Santa Lucia riocenpata dagli an- 
striaci; la seconda divisione sopravanzata e sorpresa da 
cacciatori nemici si disordinava. Il combattimento era durato 
dalle 9 di mattina alle 8 di sera ed aveva costato secondo 
gli scrittori piemontesi 1500 uomini, secondo Willisen 98 
morti, 569 feriti anstriaci, 1500 ai piemontesi, ferito mortal- 
mente il colonnello Caccia, degli austriaci morto il colonnello 
Setzendorfî, feriti il feld-maresciallo Salis, il principe Schwar- 
tzemberg, due colonnelli (Le Masson, Custoza). « La ricogni- 
zione dunque, riferisco Bava (Relazione delle operazioni mi- 
litari della campagna di Lombardia 1848), riusciva imper- 
fetta anzi disastrosa « per la mancanza di unità di comando, 
per ritardo negli ordini, e quindi pel poco accordo negli 
attacchi, che furono successivi l'uno all’altro e a grandi 
distanze, ufficiali e soldati non sapendo nè appostarsi, nè 
governarsi, nè difendersi n. Santa Lucia rivelava la necessità 
di pronti rimedi « ma per disgrazia non vi si pensò nè poco, 
nè punto » — « anche la disciplina fu mantenuta non se- 
vera, con una bontà riguardosa quanto ingiusta ». Bava af- 
ferma che non potè armonizzare gli attacchi, le istruzioni 
del movimento essendo state redatte dal ministro (Franzini) 
anche in causa del terreno folto di piante, il suo errore fa 
« di averaccettato un comando il quale non era che di nome n. 
Ma l’error vero suo e di tutti non consisteva invece nell'aver 
creduto possibile di prendere con un colpo di mano una for- 
tezza difesa da un esercito; e nell'aver creduto seriamente 
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che Verona occupata da 30,000 nomini avrebbe potuto sol- 
levarsi, senza riflettere che bastava un reggimento con una 
batteria a domarla seppure avesse potuto ideare di alzarsi ? 
eppure lo scudiere Costa ha segnato nelle sue note avergli 
Castagnetto assicurato che si mosse verso Verona perchè un 
uomo di fidacia lo aveva accertato che Verona sarebbe in- 
sorta, se l’esercito piemontese assaliva Radetzky (Bravre- 
canp, Les derniàres années, 222). Quando dirigenti di un 
«esercito per quanto bene si battano i soldati, e a Santa Lucia 
i soldati piemontesi eransi battuti coll'antico valore — narra 
l'ufficiale piemontese ad esempio (Guerra dell'indipendenza 
$taliana) .che un sergente del 17° fanteria, visto un suo com- 
pagno ferito © disteso in terra, avanzava pel salvarlo, al- 
lorquando sboccavano da una cascina accosto un ufficiale e 
tre croati e lo attorniavano ; egli spara ed ammazza l’uffiziale, 
ferisce i due soldati, fuga il terzo, poi, malgrado due baio- 
nettate ricevute, compie l’opera sua e si ritira » — quando 
d capi di tali soldati non esitano a dare una battaglia perchè 
«credono ad una insurrezione efficace in una fortezza ben guar- 
data, che sperare? La perdita maggiore della prima battaglia 
combattuta per la guerra d'indipendenza diveniva la inovita- 
bile sfiducia nei capi, 


5. — L'arrivo di Nugent. 


Il generale Nugent croato, però marito di una figliuola 
ei principî Riario Sforza, e domestico dell'Italia, passava 
l’Isonzo il 16 aprile, secondo gli scrittori austriaci con 5 
mila uomini, secondo gli italiani con 20 a 22 mila, mentre 
Culoz scendeva da Tarvis per la valle del Ferro passando il 
difilé di Pontebba debolmente difeso da volontari. Ora 10 o 
20,000 uomini non si raccolgono per quanto affrettatamente 
in pochi giorni. Subito dopo la rivoluzione del Veneto i di- 
‘persi erano tutti raccolti a Gorizia e doveva risultare agli 
occhi di ogni non cieco che si radunavano truppe per. soc- 
correre al più presto Radetzky indebolito. Pastrengo è il 30 
aprile, Santa Lucia il 6 maggio. Nugent doveva attraversare 
le pianure del Veneto non molto popolate da corpi di volontari 
i quali non potevano dar speranza di resistenze serie ad un 
corpo regolare. Durando fino al 20 aprile stava al di là del 
Po incerto sul da farsi di fronte alle disposizioni equivoche 
del suo governo — e Carlo Alberto non prestava attenzione 
‘alcuna all'Isonzo. Eppure era chiaro che se Nugent e Culoz 
riuscivano ad unirsi a Radetzky, poichè il Re in aprile dal 
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passaggio del Mincio. al 30 non aveva osato affrontarlo, sa- 
rebbe divenuto così forte da metter in pericolo gli stessi pie- 
montesi. Evidentemente il Re nella prima metà di aprile deve 
non aver creduto alla formazione e all'importanza di tali rin- 
forzi, Ad Anelli che raccomandava a Casati si piantassero 
forti campi nel Goriziano, quegli rispondeva: « Le forze che 
si dice adunarsi dall'Austria sono ciarle dei repubblicani per 
ingannare il re, l'Austria non ha nè può fare eserciti da in- 
viare in Italia » (Axerti, Storia d'Italia, rr, 146). Il re 
deve aver nutrito la stessa opinione, senza di che non parrebbe 
possibile che non avesse provveduto. Frattanto il 21 aprile 
Nugent falminava per due ore Udine — il generale Zucchi 
che difendeva Palmanova con qualche migliaio di disertori, 
volontari, e guardie nazionali, non aveva creduto di poterlo 
affrontare ed aveva lasciato la difesa di Udine alla guardia 
civica ed a 1000 tra regolari e volontari. 

Il 23 aprile Nugent entrava ad Udine per ‘capitolazione. 
Zocchi avvisava il campo del Re. 

Il 17 aprile Manin aveva scritto al generale Franzini che un 
corpo austriaco si radunava a Gorizia e lo aveva pregato « di 
sollecitare le misure necessarie per impedire l'ingresso del ne- 
mico nel nostro territorio o per respingerlo. Ci sembra d’al- 
tronde impossibile che questo soccorso indispensabile per la 
difesa di Venezia, non risponda altresì ai piani strategici di 
S. M. impedendo la riunione dei due corpi nemici di Verona 
e dell'Isonzo ». L’avriso e la domanda di Manin presenta- 
vansi chiari e senza ambagi. Il 21 il ministro Paleocapa si 
recava da Venezia al campo del Re onde affrettare soccorsi 
pel Friuli in pericolo. Il 23 aprile Manin scriveva ancora al 
generale Franzini: « Qui si pensa e si dice quasi unanime- 
mente che si sarebbe potuto distaccare dall’armata piemontese 
di che coprire e difendere almeno il Friuli, lasciato senza 
difesa, in balia del nemico, che ciò avrebbe potuto ritardare 
l'attacco di Verona e di Mantova, ma non impedirlo, mentre 
avvicinandosi a Verona l’esercito austriaco metteva lo stesso 
esereito piemontese in pericolo » (PLanat De LA Fave, 
Documents, 1, 208). > 

Da una parte e dall'altra diffondevansi diffilenze e so- 
spetti. A Durando ritenuto partigiano di Carlo Alberto si 
attribuiva, e lo ripete Manin în lettera 29 maggio a d’Aze- 
glio, di spargere che le provincie venete non sarebbero soc» 
corse efficacemente finchè non si fossero date al re Carlo Al 
berto. D'altra parte Brignole Sale scriveva da Parigi in data 
25 aprile: « So in modo positivo che il signor di Monta- 





Google 


224 PARTE I 





lembert pochi giorni sono ha ricevuto un dispaccio dal mini- 
stro degli affari esteri di Venezin nel quale questo ministro 
lo prega di usare della sua influenza per impedire che il 
re di Sardegna prenda possesso della Lombardia n. Invece 
Paleocapa aveva istruzione di rispondere nel caso fosse stato 
richiesto sul regno dell'Alta Italia che « l'Assemblea costi- 
tuente avrebbe deliberato a suo tempo » ed il 21 aprile Manin 
aveva scritto al generale Franzini: « se potessimo credere 
che la forma del nostro governo fosse sgradita all’animo del 
re, noi gli diremmo che nè gli atti nostri, nè le nostre opi- 
nioni eserciteranno influenza alcuna sui destini politici di cui 
la nazione sola deve rimanere arbitra e gindice » (Braxoni 
Nicomepx. Storia della diplomazia europea, 1). Un tal ri- 
tardo del re ai provvedimenti, l’essersi poi deciso a mandare 
il solo Durando, invece di distaccare, secondo le domande di 
Manin venti mila piemontesi incontro a Nugent, ponendosi 
sulla difensiva avanti alle fortezze, la quale omissione costituì 
il più grave dei molti errori commessi dal re in questa cam- 
pagna combattuta sistematicamente all’antica, senza ardimento 
nè larghezza di vedute, permetteva a Mazzini di dire che « il 
re si era trattenuto perchè Venezia scontasse la colpa della 
sua bandiera repubblicana » senza riflettere che se Carlo 
Alberto vinceva, come era certo quando avesse inviato un 
forte rinforzo dei suoi incontro a Nugent, Venezia repubbli- 
cana sarebbe divenuta monarchica all'unanimità. 

Carlo Alberto credeva che Durando e i volontari pontifici 
6 veneti bastassero contto Nugent e per suo conto si volgeva 
all’assedio di Peschiera. Il 24 aprile il re ordinava a Du- 
rando, il quale fino al 16 aveva esitato davanti alle insi- 
stenze di Manin per averlo nel Veneto, poi si era deciso a 
varcare il Po, per unirsi al re, di recarsi mel Veneto contro 
Nugent, 

Ti 30 aprile Nugent che aveva lasciato più tappe dietro a 
sè 7 ad 8000 uomini con una parte dell'artiglieria e che era 
perciò con soli 13,000 soldati, presentavasi a Pordenone mentre 
il re combatteva a Pastrengo. Nonsi poteva dire che Nugent 
marciasse celermente se dal 16 al 30 non aveva superato che 
il breve tratto dall'Isonzo a Pordenone con l'avanguardia a 
Sacile; anche per lui le difficoltà presentavansi gravi. A Por- 
denone Nugent doveva trovara Welden che intendeva scen- 
dere dal Tirolo pel Cadore. Ma Welden, trovati ostacoli in 
Cadore nei volontari del paese comandati dal capitano Fietro 
Fortunato Calvi mandatovi da Venezia, il quale approfittava 
delle magnifiche posizioni offertegli dalle Alpi per sbarrargli 
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la strada, non era venuto. Il 31 aprile Nugent accampava a 
Conegliano presso il Piave e offriva « pace e perdono in nome 
del nostro Re costituzionale ». 

Giovanni Durando di Mondovi tenente in Piemonte nel 1821 
e compromesso nella cospirazione del 1831, dopo aver com- 
battuto în Spagna e nel Portogallo e vissuto più anni nel- 
l’esilio, rifugiato a Roma nel 1842, divenuto nel giorno del 
bisogno generale in capo del corpo di spedizione pontificio, 
arrivato a Ferrara il 30 marzo, ma senza artiglieria per 
impadronirsi di quella cittadella, non potendo avanzare perchè 
aveva ordine di non varcare il Po, allorquando i bolognesi, 
i volontari di Ferrara e i bersaglieri del Po si decidevano 
a passarlo, valendosi di una indeterminata facoltà ottenuta 
da Roma di operare quanto credesse opportuno per la tran- 
quillità, il bene e la difesa dello Stato, oltrepassava un po” 
tardi gli ordini quando si decideva ad imitare l'esempio dei 
velontari. Oltre ai suoi 7000 uomini regolari in tre divisioni 
Svizzeri, Romani, e la eompagnia volontari ferraresi Mosti, 
egli poteva disporre dunque di 7000 volontari dello Stato ro- 
mano raccolti in fretta dal generale Ferrari, napoletano, soldato 
di Spagna ed Africa, e di qualche migliaio di volontari veneti, 
Mentre egli procedeva con lenta marcia, partito da Ostiglia 
il 27 aprile (Bros Guerre de l’indipendance, 1) Nugent non 
eredeva opportuno di passare il Piave senza assicurarsi il 
fianco destro, epperciò con mossa che gli faceva perdere nuovo 
tempo risaliva l'alto Piave verso Belluno, dove Culoz entrava 
il 5 maggio dopo aver disperso al Lago Morto 400 bellunesi, 
comandati da Palatini, che avevano tentato di opporsi al pas- 
saggio. Il 1° maggio Durando era a Treviso. Il 4 arrivava a 
Montebelluna dietro al Piave — disponeva di 5000 uomini, due 
reggimenti svizzeri, 200 artiglieri svizzeri con 8 pezzi, 700 
dragoni e carabinieri, capo di Stato maggiore il colonnello 
conte Avogadro di Casanova, sotto-capo Massimo d'Azeglio, 
capitano d'ordinanza Marco Minghetti ; della divisione Alberto 
Lamarmera, inviato dal Re ad ordinare i volontari veneti, 
con un battaglione di crociati di Padova, capo Bernardi; un 
battaglione volontari di Pesaro, maggiore De-Leoni; un bat- 
taglione legione di Napoli ; un battaglione Legione di Sicilia, 
colonnello La-Masa; un battaglione volontari di Treviso, mag- 
giore Pandolfini; un battaglione volontari di Ravenna, mag- 
giore Montarini : un battaglione bersaglieri, maggiore Dazzo; 
un battaglione di studenti di Roma, maggiore Daretti; una 
compagnia volontari di Ferrara, capitano Mosti; e della divi- 
sione Ferrari che ancora il 29 aprile era a Bologna, il 2 maggio 

15 — Tivarost, Storia ontica. V. III 
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passava il Po, e il 6 trovavasi a Montebelluna, con tre legioni 
romane comandate dal Duca Lante, da Patrizi e Gallieno, 
(6 battaglioni) e 4 battaglioni regolari pontifici, in tutto da 
8a 10,000 uomini, secondo lo storico tedesco Willisen. Ferrari 
aveva chiesto a Durando di cedergli una parte dei suoi soldati 
regolari ricevendo altrettanti volontari per fondere i due ele- 
menti: Durando ritenendolo pericoloso alla consistenza del suo 
corpo aveva rifiutato. — D'Azeglio seriveva da Montebelluna il 
5 maggio al sig. Donbet chei prigionieri austriaci cadati in 
mano ad un corpo franco che assomigliava ad una banda di 
briganti erano stati curati nel trasporto e deposti all'Ospitale. 
Nugent, narra Radaelli nell’Assedio di Venezia, mandava a 
Gorizia i volontari prigionieri « avvinti da pesanti catene 
gli uni agli altri, gettati su carri, punzecchiati dalle baio- 
netto, accolti a Gorizia con scherni, ingiurie, percosse » — 
e d’Azeglio proseguiva nella sua lettera: « Uno de’ nostri 
giovani ebbe il pugno troneato, e diesva mostrando la mano 
destra: resta questa ». « La nostra armata marcia con un car- 
roccio ed un altare (apprestato da d’Azeglio), e un carro con 
un gonfalone ai colori della Chiesa, con un Viva Pio LX da 
un lato, e dall'altro Dio lo vuole ». « Oggi, giorno della festa 
del Papa abbiamo detto la messa in piena aria, tutta l’ar- 
mata su quattro linee, con un magnifico tempo ed una mol- 
titudine di paesani dei dintorni ». « La nostra armata ha 
veramente l'aspetto di una crociata; volontari e paesani, con 
costumi di fantasia, lancie, forche, di più preti e monaci che 
del resto farebbero bene a non portare tutte quelle pistole e 
quei pugnali: ma il modo di farlo loro comprendere? Questa 
povera piccola armata papale ci ha fatto sudare sangue ed 
acqua a raccoglierla e condurla, eppure, ha portato abbastanza 
perdite all'Austria » (Corresp. polit.). Ivi conosciuta la mar- 
cia su Belluno, Durando andava verso Feltre, ma a Quero sa- 
peva che Culoz il 7 l'aveva occupata, epperciò invece di ri- 
manere per gettarsi ai fianchi ed alle spalle di Nugent a 
Cornuda, si ritirava a Pederobba e quindi a Bassano. Nugent 
per recarsi da Belluno a Verona non poteva passare che per 
Primolano dal canale di Brenta, stretta gola fra monti con 
sbocco a Bassano, o per le pianure verso Castelfranco e Cit- 
tadella. Per una o per l’altra parte Bassano diveniva il punto 
indicato all'osservazione e al concentramento di tutte le forze, 
di fronte al canale, di fianco a Crespano, Castelfranco, Mon- 
tebelluna. Porre un'avanguardia in canal di Brenta, sorve- 
gliare il fianco destro, e gettarsi dovunque sorgesse il bisogno 
doveva essere il piano logico. Insieme Durando, Ferrari e 
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Lamarmora avrebbero potuto contrastare il passaggio, Durando 
lasciava invece Ferrari a Montebelluna, ma egli era a Bas- 
sano. L'8 maggio (il 6 Carlo Alberto trovavasi davanti a 
Santa Lucia) Nugent stabiliva di mandar Culoz verso Cor- 
nuda. Ferrari aveva collocato un corpo al ponte della Priula 
sul Piave, bruciato da Lamarmora (m. s. di Michele Caffi 
all'autore) col generale Guidotti, e mandava subito ad avver- 
tire Durando che gli austriaci movevano da quella parte — 
quella sera Ja compagnia Moti, avanguardia di Guidotti, dopo 
intrepida resistenza veniva respinta verso Onigo (WiLtIsEN). 
I bersaglieri dal Po e i bellunesi giunta la notte si ritiravano 
su Cornuda lasciando le posizioni scoperte (Diawinza MULLER, 
Riscatto della Venezia, 1891). Ferrari accorreva con 3000 no- 
mini. Durando mandova biglietti « vengo, vengo correndo » 
(m. s, Caffi-La Farina). Di ciò fiduciosi, i volontari resistevano 
il 9 dalle 9 del mattino alle 4 pomeridiane a Cornuda contro la 
»rigata Schwartzemberg, Federico Torre dirigendo due can- 
noni. Il 9 all'alba Durando partiva per Montebelluna; a 
qualche miglio da Rassano, dicono (Rapartir, L'assedio di 
Venezia - Michele Caffi nega il fatto) ricevesse un falso av- 
viso (da Bassano afferma Willisen) che Casanova a Primolano 
era aceerchiato; Durando correva lungo il Canal di Brenta in 
soccorso di lui che credeva assalito dal grosso di Nugent, 
Alle 4 i volontari disperando di soccorso ritraevansi in di- 
sordino dopo aver perduto, secondo Willisen, 140 tra morti e 
feriti, e la notte copriva la ritirata su Treviso, lungo la quale 
2000 sbandavansi. Ferrari scriveva a Durando : « Riceveste 
la mia alle 4 dopo mezzanotte e per venire al soccorso della 
mia divisione non avevate che 14 miglia da percorrere n. 
A Spresiano « i romani ritiravansi vilmente » (Vsocni, La 
Italia, 1). I due corpi pontificii erano divisi. Durando col- 
locavasi a Piazzola: il dica Lante Montefeltro assumeva 
il comando a Treviso, mentre Nugent avviavasi per quella 
città, dove il 7 o l'8 eransi trucidati tre giunti dal Pole- 
sine fra i quali un agente del duca di Modena, sospetti 
di spionaggio (m. s. Ca/fi). Ferrari l'11 maggio dirigevasi 
su C'astrette avanti Treviso, ove la sua colonna serrata, i 
dragoni in testa, veniva squarciata da una batteria. Il 12 a 
Treviso, difesa da 16 cannoni, combattenti 40 della legione 
Antonini venuti da Venezia col loro capo, una compagnia di 
lombardi, i napoletani di Franco Carrano con le artiglierie 
dirette da Carlo della Rocca, la compagnia di Padova della 
prima crociata Bernardi, ed una legione di pontificii, respin- 
gevano l'attacco austriaco : Îl generale marchese Alessandro 
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Gnidotti querelatosi con Ferrari, si faceva ammazzare nella 
sortita, ferito Ugo Bassi, perdendosi 300 uomini, Dopo di che 
scoppiata una tumultuosa anarchia nelle sue colonne una metà 
di esse e specialmente la seconda legione abbandonava le armi 
il 16 maggio a Mestre. Ferrari recavasi a Mirano, mentre 
Nugent sostava a Cittadella, passava il Brenta il 18 maggio 
pel ponte non tagliato e non difeso di Fontaniva, appunto 
allorchè Durando chiamato da Venezia abbandonava Piazzola 
sul Brenta ove erasi ben collocato, e lasciando libero così il 
passo agli austriaci, accorrendo, sempre troppo tardi, a 
Mestre, da dove, conosciuto l’avanzarsi degli austriaci, man- 
dava per ferrovia a Vicenza l'avanguardia con Gallieno. 

Il 16 maggio Nugent aveva raccolto un Consiglio di ge- 
nerali per decidere se doveva riunirsi a Radetzky o impadro- 
mirsi prima di tutto del Veneto, e poichè i generali si erano 
pronunciati per la congiunzione, il 18 aveva proseguito per 
Vicenza, dove il 19 trovavansi aleune compagnie di crociati 
di Padova e del Polesine, una mezza compagnia dei caccia- 
tori di Schio, Ja compagnia Zerman, e lo stesso giorno giun- 
gevano la terza legione di civici volontari col colonnello 
Gallieno forte di 2500 uomini, la compagnia di ferraresi col 
maggiore Mosti, una legione dell'alto Reno con Zambeccari 
e i cittadini in quel fervore di lotta decisi a difendersi. Il 
generale Thurn, successo nel comando degli austriaci a Nu- 
gent, caduto o datosi ammalato per aver condotto troppo len- 
tamente il rinforzo, il 20 da Lisiera, mascherando la sua 
marcia di fianco con un attacco simulato su Vicenza, che fa- 
cava dare dalla brigata Schwartzemberg e che costava 10 
morti ed 80 feriti agli italiani (ordine del giorno del colon- 
nello Domenico Belluzzi) mentre il maggiore Gentiloni ed il 
colonnello Gallieno distinguevansi alla barricata a porta Santa 
Lucia, e cadeva un Zichy (L'assalto di Vicenza, 11), per San 
Lazzaro ed Olmo il 21, guadagnava il 22 a San Bonifacio 
la strada di Verona, mentre Antonini di Varallo, soldato di 
Napoleone e dell'Impero, colonnello in Polonia « valente ed 
arditissimo, ma d’ingegno nessuno e di non specchiata mo- 
ralità » (Vacca, L'Italia, 11) a capo dei 351 italiani rac- 
colti a Parigi 6 in voce di repubblicani, accorso là insieme al 
battaglione Galateo, a Manin e Tommaseo, assaliva all'Olmo 
la retroguardia austriaca perdendo 82 uomini e rimanendo 
ferito al braccio, mentre esclamava:« nulla m'importa del 
traccio e dalla vita, basta solo che non si perda l’Italia n. 
Nugent aveva raggiunto lo scopo, perchè congiunto a Visna- 
dello al corpo di Radetzky, marciava liberamente verso Ve- 
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rona. Forse Durando e Ferrari e Lamarmora, sebbene supe- 
riori di numero, non avrebbero bastato neppure uniti a battere 
Nugent, che conduceva soldati più disciplinati ed abituati alle 
marcie ed al servizio, ma il non essere riuscito neppure a 
contrastare il passo, attirava su Durando un tal nembo di ae- 
<cuse di tradimento, da parere voce di Dio quel che non era 
che sfortuna e mancanza di colpo d’occhio. 

« La condotta di Durando (scriveva il 22 maggio il go- 
verno veneto a Calucci a Milano) è incomprensibile, i suoî 
difensori non sanno che cosa pensare di lui e si contentano 
di chiamarlo timido ed impaurito n; e il 23 « nessun osta- 
colo venne posto da Durando acchè le truppe austriache, ve- 
nute dall'Isonzo, si riunissero a quelle di Verona. Durando 
nè aiutò i volontari nelle loro fazioni, nè s'incontrò mai col 
nemico n (Cantù, Cronist., 11, 2, 905). Ed era vero, ma la 
‘colpa maggiore dell'insuccesso doveva spettare al re, che aveva 
lasciato Nugent percorrere lento per un mese le pianure 
del Veneto senza schiacciarlo. Pure Radetzky non rimaneva 
abbastanza soddisfatto del risultato; e rimandava Thurn da 
San Bonifacio il 23 su Vicenza, perchè prendesse quel punto 
che impediva le sue libere comunicazioni con l'Austria. Ora, 
se il vanto di Sebastiano Tecchio alla Camera di Torino nel 
1849, che Vicenza il 21 avesse ributtato i 15,000 uomini di 
Nugent senza soldati e senza generali e con 2996 fucili, non 
aveva fondamento, imperocchè Nugent il 21 invece di assa- 
lire era passato di fuori, Vicenza adesso stava per segnare 
la pagina più gloriosa della sua vita nuova. 

ll 23 di sera, i 19,000 uomini del corpo di Thurn alle 11 
cominciavano con 40 pezzi di cannoni un vero attacco, rico- 
minciando il fuoco all’alba del 24. Vicenza disponeva di 17 
mila uomini (Ranartti, L'assedio di Venezia) (20 0 22,000 
secondo altri) veneti © pontifici, rogolari e volontari. Il capitano 
Lentulus coll’artiglieria svizzera assestando i colpi con abilità 
ed energia, Belluzzi coi volontari veneti, la legione Galateo che 
caricava con alcuni svizzeri cinque volte alla baionetta da 
borgo Santa Croce, il colonnello Zanellato che ricacciava il 
nemico col suo cannone dal borgo San Felice, Sebastiano Tec- 
chio che guidava i cittadini a salvare sotto il cannone le mu- 
nizioni contenute in una polveriera (BrorrerIo, Storia del 
Parlamento Subalpino, 1), tutti facendo il proprio dovere, 
Durando comandante supremo, riuscivano al grande risultato 
di ributtare Thurn e di obbligarlo a ritornare a Verona, con 
una perdita di cirea 800 tra morti e feriti (noni 2000 di 
La Farina e Brofferio) e di soli 30 morti e 130 feriti ita- 
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liani. Si aveva la prova che i volontari pronti a sbandarsi e 
a fuggire in caso di disfatta, ben condotti e sostenuti, sape- 
vano battersi e si battevano con maggior slanciò dei soldati 
regolari. Il 24 maggio al Passo della Morte, il 27 e 28 mag- 
gio a Termine e verso Agordo, i cadorini respingendo gli 
attacchi austriaci, pure non impedendo l’ocenpazione definitiva 
del Cadore, suggellavano col loro sangue la prova. 


6. — Curtatone (29 maggio), Goito (30 maggio) 
è Vicenza (10 giugno). 


Dal giorno 6 maggio in cui il re aveva tentato di pren» 
dere Verona, al 22 nel quale il corpo di Nugent si congiun- 
geva all'esercito di Radetzky, Carlo Alberto erasi limitato 
all’assedio di Peschiera, il cui possesso gli assicurava il pas- 
saggio del Mincio e l'accesso alla posizione di Rivoli che do- 
mina la strada che da Verona mette in Italia, mentre un 
certo numero di volontari, da lui non sostenuti, tentava di 
occupare il Trentino. 

Il re assediava Peschiera, difesa con 1500 uomini di guar- 
nigione dall’ottuagenario feld-maresciallo Rath, a mezzo del 
duca di Genova, del generale Chiodo al genio, e del gene- 
rale Rossi all’artiglieria, e sorvegliava le sortite di Verona e 
Mantova. Costretto dalla ‘decisione che aveva preso di get- 
tarsi contro al quadrilatero, a mantenere una linea troppo 
estesa di 50 chilometri, collocata buona parte dell'esercito tra 
Peschiera e Verona, lasciava all’altra estremità dalla parte 
di Mantova la sola divisione toscana comandata da Laugîer 
succeduto il 27 all'inetto D'Arco Ferrari, a Curtatone e Mon- 
tanara, legate al grosso delle forze solo pel ponte di Goito 
debolmente oecupato, rendendo facile a Radetzky la possibi- 
lità di gettarsi concentrato su un punto tagliando la linea e 
battendo separatamente i corpi piemontesi. 

A quest'epoca il re da Peschiera a Mantova fin verso Rivoli 
disponeva di 57,960 uomini, secondo Mariani, compresi i toscani, 
Durando era a Vicenza senza contatto con lui, mentre Radetzky, 
avuto il rinforzo del corpo di Nugent, poteva far agire 50,000 
uomini. Codesta congiunzione non pareva ispirasse al re preoe- 
cupazione ; l’assedio di Peschiera continuava regolarmente. 
Radetzky, divenuto più forte, diviso il sno esercito in due corpi 
ed uno di riserva, il primo comandato dal tenente maresciallo 
conte Wratislaw, il secondo dal barone D'Aspre, la riserva 
dal maresciallo De Wocher, decideva egli di passare dalla 
difensiva alla offensiva, e con 35,000 uomini e 154 pezzi, 
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uscendo da Verona il 27 maggio, marciava col proposito di 
schiacciare i toscani a Curtatone costituenti l’ala destra pie- 
montese, risalire la riva destra del Mincio, far saltare il ponte 
di Gvito, tagliando i piemontesi dalla loro base di operazione, 
obbligandoli o a lasciare l'assedio di Peschiera, o ad accettare 
battaglia alle spalle, sperando di cacciarli fra il Mincio e le 
fortezze, forse costretti a deporre le armi. Il maresciallo si 
avviava da Verona verso Mantova dove a San Giorgio rac- 
coglieva altri 12,000 uomini il giorno 28 incontrando a Col- 
masino e a Bardolino qualche resistenza negli studenti pie- 
montesi. Il 28 di sera, afferma l’Ufficiale piemontese autore 
della Guerra dell'indipendenza italiana, il re sapeva che un 
grosso corpo uscito da Verona avviavasi su Mantova, onde 
intraprendere un attacco sulla riva destra del Mincio per soc- 
correre e rifornire Peschiera, « ed egli raccoglieva le difese 
principali a Volta. Così il corpo dei toscani a Curtatone era ab- 
bandonato ». Narra Bava nella sua Relazione, che lo stesso 
giorno, non indica l'ora, egli spediva a Laugier, di nessuna 
fede politiea fu detto e scarso d’ingegno ma intrepido, avviso 
del probabile movimento nemico, poi tornava ad avvertirlo 
che poteva essere attaccato alle spalle e preparasse la riti. 
rata, « nulla fa dal comandante toscdno curato di tutto ciò », 
perla buona ragione, risponde il comandante stesso, che l'ordine 
gli giungeva impreciso e troppo tardi (verso la mezzanotte) 
per poterlo eseguire, quando già gli austriaci avanzavano, 
Ritirandosi tosto avrebbe forse salvato i suoi, ma sarebbe pas- 
sato inevitabilmente, come al solito, per traditore. 

Che il re conoscesse soltanto il 28 sera una marcia del 
grosso dell'esercito di Radetzky da Verona su Mantova co- 
minciata il 27 mattina, non può sorprendere quando si rileva 
dallo scudiere del re Costa: « mai si sa qualche cosa dei fatti 
del nemico, mentre esso è informato del minimo dei nostri fatti 
e gesta ». Il 29 adunque il re rimaneva a Volta, ritenendo, 
secondo Bava, « che i toscani fossero irrimediabilmente bat- 
tuti ». Perchè il 28 sera Bava non abbia provvisto a soc- 
correrli immediatamente con tutte le forze disponibili, non si 
sa. Ulloa crede che i piemontesi non «dessero importanza al 
movimento di Radetzky, non conoscendolo che in piccola parte. 
Bava però ammette nella sua Relazione, che il 29 si avviava 
con Nizza ed Aosta cavalleria, l'11° reggimento fanteria, 4 
battaglioni Aqui e le compagnie bersaglieri da Villafranca a 
Volta per correre in aiuto dei toscani secondo gli ordini del 
re. Arrivato a Goito a mezzodì (da Goito a Curtatone 15 chi- 
lometri, da Volta 24) « ritornai, egli scrive, a Volta ad in- 
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contrare la fanteria » (Guerra dell'indipendenza italiana per 
‘un Ufficiale piemontese). « S. M. non giudicò prudente d'a) 
bandonare la posizione di Volta, e ritornò al quartier generale 
a Valleggio ». La mattina del 29 intanto la divisione austriaca 
Felice Schwartzemberg colle brigate Benedeck e Wollgemuth 
assaliva Curtatone, la divisione Carlo Schwartzemberg con le 
brigate Clam e Lichtenstein assaliva Montanara, mentre il 
principe di Lichtenstein operava sul canale l'Osone (da 14 a 
15,000 in tutto con 23 pezzi). Alla destra dei toscani, a Go- 
vernolo, stavano 1500 tra modenesi e reggiani, alla sinistra, 
a Goito, il 10° di linea napoletano; Governolo distava 10 mi- 
glia da Goito. I toscani erano 6900 (4867 secondo alcuni sto- 
rici) tra volontari e regolari, gon 500 napoletani del 10°, 
118 cavalli, 9 cannoni, 2 obici, assaliti da forze grandemente 
superiori. Il battaglione degli Universitari di 280 nomini, col 
colonnello Mellani, nel quale militava Tommaso Gherardi del 
Testa, stava in riserva dietro Curtatone. I toscani invece 
di gettare le armi o fuggire resistevano; tre volte era assa- 
lita la trincea a Curtatone e la terza presa; tre volte a 
Montanara assalito il villaggio. Duravano sei ore. La mossa 
in avanti della brigata di Lichtenstein determinava a piegare 
sull'Oglio invece che su Goito. Gli studenti con Montanelli 
difendevano le cascine Villani, Casanova e Rocca; Giovanetti 
difendeva Montanara. Morivano del battaglione degli studenti 
il capitano Leopoldo Pilla napoletano professore di geologia, 
Temistocle Sforzi di Livorno studente di scienze naturali, 
Riccardo Bomici di Livorno studente di medicina, Raffaele 
Zei di Firenze studente di medicina, Cesare Colombi di Mon- 
tepulciano studente di legge, Raffaele Luti, Zenoni, Benini 
di Firenze, il canonico Roberto Buonfanti di Pisìoia, del corpo 
dei bersaglieri comandati dal capitano Vincenzo Malenchini, 
Luigi Santini, Giuseppe Fusi d'anni 16, il dott. Sarcoli, Gio- 
vanni Bozzano e Giuseppe Amidei, questi tre di Massa, mo- 
rivano venticinque fiorentini : Giovanni Agostini, Romualdo 
Bianchini, Gioachino Biagiotti, Leopoldo Calosi, Paolo Caselli, 
Ellero Ciarpallini, Tito Diddi, Ferdinando Fondi, Angiolo 
Grossi, Lupichini, Antonio Maffei, Luigi Masini, Luigi Moli- 
nelli, Liberato Molli, Milziade Monaldi, Tito Picchi, Pietro 
Pifferi, Ulisse Renard, Luigi Scatarsi, Cesare Taruffi, Cosimo 
Tassi, Raffaello Zellini. Di Pistoia morivano: Armando Chia- 
vacci, Giovanni Giacomelli, Luigi Pierotti, Alfonso Mazzei, 
Alberto Bechelli. Morivano Enrico Lazzeretti, Leopoldo Fe- 
deli e Mariano Mancianti, di Siena ; Achille Becheroni pittore 
e Ferdinando Bruscadini, di Poggibonsi ; Angelo Sambuchi, di 
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Fivizzano « giovane cultissimo e ardente d'amore di patria n; 
Virginio Bernardini, Marcello Lucchesi, Carlo Vincenti, Fran- 
cesco Pellegrini, li Lucca; Nicola Marenai e Giuseppe Nar- 
dini, di Barza; Pietro Parra, figlio di primo letto della si- 
gnora Montanelli, un giovane Aceonci e Ranieri Poggesi, di 
Pisa. Morivano altri molti di cui sono ignoti i nomi (Van- 
wvocr, I martiri della libertà); ferito © prigionisro Mon- 
tanelli, creduto morto, prigionieri i dottori Barellai e Pa- 
ganucci, ferito il tenente Niccolini, l'ing. Vannucini, Giu- 
seppe Cipriani aiutante di Laugier, De Laugier stesso, Gio- 
vanetti, e molti altri ufficiali; a Curtatone ferito il colon- 
nello Campia che, avuta tronca la mano, esclamava: Viva 
Y'Italia. Laugier seriveva nel suo rapporto: « Quasi tutti 
gli artiglieri spirarono sulle loro batterie. L'artigliere Elbano 
Gasperi mentre allo scoppio dei cassoni incendiati dalle bombe 
e dai razzi alla congrève scagliati dal nemico molti faggivano 
con le vesti che bruciavano, impavidamente se le strappava 
di dosso e stava per un quarto d'ora a dirigere i colpi di tre 
pezzi n. Si calcolarono i morti e feriti austriaci nel combat- 
timento glorioso alle armi toscane da 5 a 600, degli italiani 
180 i morti, 900 i feriti, 5 cannoni perduti, 200 i prigionieri 
(Unnoa, Guerre de l'indép, nation., 1) condotti a Teresien- 
stadt e Josephstadt. Il capitano Malenchini sosteneva la ritirata. 

Non è vero che Radetzky riposasse 24 ore dopo Curtatone 
se il giorno dopo seguiva il combattimento di Goito, col ritardo 
soltanto di alcune ore, però per lui decisivo, imperocchè Bava, 
approfittando della sosta portata dalla resistenza dei toscani 
all’avanzarsi degli austriaci, concentrava quante forze poteva 
togliendole anche dal blocco di Peschiera, sguerniva il suo 
centro, e con 20,000 uomini si dirigeva verso Goito con 40 
pezzi, mentre tutti gli altri credevano che il movimento su 
Goito del maresciallo fosse una finta per gettarsi sul centro 
indebolito, passare per Sommacampagna e rivettovagliare così 
Peschiera (Costa Di BeAauREGARD, Les dernières années, ecc.). 
Il re attendeva più ore a Goito fino alle 3; non vedendo ar- 
rivare il nemico, ritornava a Valleggio ma sentendo il can: 
none a Volta, tornava indietro. Ulloa assegna agli austriaci 
22,000 uomini, 12,884 Willisen, l'Ufficiale piemontese 30,000, 
ai piemontesi 18,000. Radetzky voleva girare la destra co- 
mandata dal generale d'Arvillars e la sinistra comandata dal 
generale Ferrere. Le brigate Casale, Cuneo, Aosta trovavansi 
in prima linea, più addietro alla destra la brigata Guardie e 
la brigata Aqui, in riserva i reggimenti di cavalleria Savoia, 
Genova, Aosta, quella di Nizza rinforzava le Guardie; Bene- 








Google NivE « 


234 PARTE I 





deck assaltava Goito cinque volte al centro; gli austriaci 
facevano indietreggiare a destra la brigata Cuneo e l’Aosta. 
« Ma l'artiglieria posta sull'altipiano dei Somenzari fu am- 
mirabile pel suo sangue freddo, pel suo eroico coraggio, pel 
suo bel contegno » (Bava, Relazione delle operazioni mili- 
fari); ed una carica di cavalleria da essa aiutata, eseguita 
insieme ad un battaglione Aosta col maggiore Mollard e ad un 
reggimento Guardie, Bava mon dice condotto dal duca di 
Savoia, rigettava il nemico, rimanendo il duea contaso da due 
palle alla coscia ed al petto. Carlo Alberto pure veniva colto 
da una pietra ad una mano; cadevano morti il marchese 
Rovereto, il conte Lajols, il marchese Cavour ufficiali delle 
Guardie. Ulloa calcola le perdite austriache in 500 uomini 
(1000 l° Ufficiale piemontese) © le piemontesi in 57 morti e 
286 feriti, fra i quali i maggiori delle Guardie Marmorito e 
Comucci, Mariani le riduce a 38 morti e 217 feriti (Storia 
della rivoluz. ital. del 1848); Radaelli le ingrossa in 3000 au- 
striaci e 1000 italiani. Nel combattimento di Goito, secondo il 
duca di Dino (Custoza) i due generali commettevano lo stesso 
errore, quello di non servirsi di tutte le truppe che avevano 
sottomano. Bava lasciava quasi tutto il peso del combattimento 
sulla destra, sì serviva poco delle truppe della sinistra e la- 
sciava in completa inazione le riserve di artiglieria e caval- 
leria. Quanto a Radetzky la vittoria gli sfuggiva perchè si 
privava male a proposito del terzo delle sue forze inviate a 
Ceresara, 

Per gli storici austriaci Goito non fu che una ricognizione 
« alla sera le parti conservavano le posizioni n; certo però 
il movimento di Radetzky trovavasi arrestato, vale a dire 
egli subiva un insuccesso. La sera stessa arrivava la notizia 
della resa di Peschiera: l'esercito entusiasmato acclamava 
Carlo Alberto re d’Italia. « Fu quello il più bel giorno della 
guerra dell'indipendenza italiana ». Pareva che la fortuna 
finalmente si decidesse ; e il re per un giorno poteva godere la 
dolce soddisfazione della riuscita. La resa di Peschiera ren» 
deva disponibili le trappe dell'assedio; Radetzky era respinto, 
non vinto ; bisognava dargli addosso vigorosamente; tentare 
di tagliarlo fuori da Verona o di batterlo nuovamente subito, 
l'indomani poteva essere un giorno decisivo. Non pare che il 
re lo abbia compreso, sebbene Bava, che aveva comandato a 
Goito, assicuri che egli voleva dare battaglia il 3, e si dica 
che Franzini avesse proposto di passare l'Adige dietro a Ra- 
detzky. Per quella sara l'ora tarda e la stanchezza dei sol- 
dati, Îl timore di sguerniro Goito ove erano i bagagli, la 
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sicura ritirata degli austriaci su Mantova, facevano rimettere 
ogni movimento ; l'indomani una pioggia dirottissima guastava 
le strade, il re per celebrare la festa dell'Ascensione immo- 
bilizzava le sue truppe in interminabili tedeum (Cosra DI 
BEAUREGARD, Les dernières années). In tal modo Goito come 
Valleggio diveniva un combattimento inutile. 

I 3 giugno mentre Bava, secondo riferi il 4 luglio alla 
Camera il ministro della guerra e ripetà egli stesso nella sna 
Relazione, marciava verso Radetzky con 40,000 uomini e 90 
pezzi, il maresciallo, avuta notizia della rivoluzione di Vienna, 
si ritirava non inquietato su Mantova, e il re riprendeva le 
vecchie posizioni. 

« Si potrebbe ancora adesso trovar strano, scrive il Wil- 
lisen, che ilre al 6 giugno, da Villafranca, non siasi gettato 
sul campo di riserva che pare fosse stato abbandonato a se 
stesso n. Frattanto la rivoluzione di Vienna e la notizia giunta 
a Radetzky, che un nuovo rinforzo di 15,000 uomini col ge- 
nerale Welden doveva giungergli dal Piave per Bassano, lo 
induceva ad impadronirsi di Vicenza che gl’impediva tutte le 
comunicazioni per Val d'Arsa, per Canal di Brenta, per la 
valle del Fella 6 pel piano. La colonna Welden, trovati i 
terrazzani in Canal di Brenta a Valstagna, comandati dallo 
speziale Fabris, il parroco don Cristiano Sartori guidava una 
compagnia, un battaglione Zichy a Campolongo venendo bat- 
tuto e morendo il maggiore Zichy , impiegava dall’8 al 17 per 
passare, ristabilendo Je comunicazioni tra Bassano e Trento. 

Radetzky s'avviava da Mantova per Vicenza col 1° e 2° 
corpo d'armata e la brigata Culoz, 40,070 uomini con 80 
pezzi, che rimanevano fuori di Verona il 6, il 7, l'8,il 9 e 
10 giugno , lasciandovi 6000 soldati per ingannare il nemico, 
il 6 giugno sera a Sanguinetto, il 7 a Legnago, l'8 a Mon- 
tagnana, il 9 sotto Vicenza occupando a Montegaldella la 
strada di Padova per impedire a Durando la ritirata, con lo 
scopo di far arrendere Durando o cacciarlo verso i monti del 
Vicentino. Durando avrebbe dovuto ritirarsi l’8 0 il 9 mat- 
tina non per attirare, come fu detto, Radetzky che non lo 
avrebbe seguito, ma per salvare le sue truppe secondo gli 
ordini, assicura Bava, del generale Franzini. Senonchè egli 
non prevedeva un nembo così grosso come quello che gli piom- 
bava sul capo, credeva probabilmente di poter respingere il 
muovo attacco contro un corpo solo di austriaci come aveva 
fatto il 24 maggio, e gridato traditore pel suo contegno 
di fronte a Nugent, non avrebbe osato affrontare l’imman- 
cabile accusa di paura che l'abbandono di Vicenza avrebbe 
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sollevato. Egli doveva credere d'altronde che dopo Goito 
il re avesse seguito il nemico movendo sull’ Adige. Almeno 
avrebbe dovuto, poichè aveva promesso difendere Vicenza, 
fortificare Monte Berico la chiave della città. Durando dis- 
poneva di quattro battaglioni svizzeri, tre di truppa rego- 
lare romana, sei della civica romana, uno di civica di Faenza, 
uno di civica del basso Reno, uno di volontari di Bologna, 
xna compagnia di zappatori, una compagnia di volontari di 
Ferrara, due batterie d'artiglieria, una pontificia, l’altra sviz- 
zera con 16 pezzi di campagna e 22 inviati da Venezia, di- 
retti dallo svizzero Lentulus, in tutto verso i 15,000 uomini, 
di cui 5000 circa regolari. Il 9 giugno di sera d'Aspre as- 
. saliva per la strada di Padova, Wratislaw per quella di Tre- 
viso, Culoz per la collina di Bellavista. A Monte Berico sta- 
‘vano due battaglioni di svizzeri con 7 pezzi, una compagnia 
di vicentini, la terza legione romana guidata da Gallieno lungo 
le colline, i bersaglieri condotti da Ceccarini, i civici faen- 
tini col tenente colonnello Pasi, una compagnia di bersaglieri 
con Mosti di Ferrara, una con Fusinato di Schio. 

Culoz assaliva il 10 alle 10 antim, le alture di Santa Mar- 
gherita difese dal maggiore Gentiloni che veniva ucciso; gli 
italiani ritraevansi alla villa Rambaldo, la difendevano, si 
ritiravano ancora su Baricoccoli, un’altra collina che domi- 
nava Vicenza. Il colonnello Enrico Cialdini con un battaglione 
di cacciatori svizzeri assaliva alla baionetta î cacciatori tiro- 
lesi, che dalla villa Rambaldo salivano verso Baricoccoli, e 
cadeva colpito da una ferita al ventre. Al monte Berico Pasi 
coi ferraresi e faentini, e Ceccarini cogli universitari, dopo 
aver resistito a Clam, cedevano di fronte alle brigata Wohl- 
gemuth e Strassoldo. D'Azeglio alla testa di due compagnie 
‘svizzere tentava una carica, ma fulminato dalle batterie di 
Culoz veniva respinto, Culoz, Clam e Strassoldo ributtavano 
la riscossa di Durando colla riserva. Il combattimento con- 
tinuava al convento della Madonna del Monte, dove, essendo 
stato ucciso da un ferito svizzero il principe di Lichtenstein 
portato in chiesa perchè caduto da cavallo (CABIANCA e Lant- 
eERtIco, Vicenza e il suo territorio) gli austriaci gettavano 
dal balcone nella sottoposta vallata 32 feriti (L'assedio di 
Vicenza, 11). Continuava il combattimento nella chiesa; sei 
ore di lotta tra 2000 uomini contro 15,000, con 600 morti 
e feriti; infine cessava, essendo i portici del colle presi a ro- 
vescio da Clam, avanzatosi con Wohlgemuth per le due rive 
del Bacchiglione alle case di Porta Santa Lucia, dopo aver 
preso la Rotonda. A Porta Padova il battaglione d’Ancona 
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e i carabinieri lottavano contro la colonna del colonnello 
Ttrok; il colonnello Del Grande cadeva morto, il maggiore 
Morelli ferito. La brigata Taxis batteva il sobborgo di Santa 
Lucia. Morivano degli austriaci il principe Guglielmo Taxis, 
il colonnello barone Kavanagh, il colonnello Kopal. Gli au- 
striaci confessano 300 morti ed oltre 500 feriti ; tra gl’ita- 
liani morti: Luigi Conte da Porto e Camillo conte Franco 
‘vicentini, e dei romani oltre il colonnello Natale Del Grande 
ed il maggiore Vincenzo Gentiloni già ufficiale in Spagna, 
Francesco Legnani, Francesco Marconi, Pirro Missirini, Gio- 
vanni Battista Marini, Giulio Arlotti, Giovanni Buchi, Ge- 
ronzo Benni, Francesco Canestri, Luigi Castori, Candido Ca- 
sini. Si erano battuti bene i battaglioni universitari e Pasi, 
Gallieno, Latour, Mosti, le compagnie svizzere con Azeglio. 
Il capo-pezzo Facchinetti, diceva Tecchio alla Camera nel 
1849, ferito tornava al fuoco, lo studente di matematica Vir- 
gilio Bardella moriva col suo pezzo salvato. 

Tutte due le parti lamentavano perdite rilevanti; oltre 900 
gli italiani. 

Alla sera î 43,000 austriaci (secondo Pinelli 31,000, 35,000 
secondo Azeglio con 72 pezzi) con 131 cannoni avevano ra- 
gione dei 15 o 16,000 italiani, ma Durando nè preso, nè cac- 
ciato ai monti, capitolava l'indomani tra il malcontento di 
Vicenza, reluttante Bonollo presidente del Comitato, col solo 
obbligo di non militare per tre mesi contro l'Anstria; a Ra- 
detzky premeva di ritornare a Verona. 

1 volontari di Ferrari, rimasti disorganizzati dopo Cornuda 
e perla partenza del loro capo per Roma, stavano a Padova 
ed a Treviso inerti, invece di coadiuvare Durando. I napole- 
tani che avevano cominciato a passare il Po a Mongelice ed 
8 Rovigo, non conoscevano la mossa di Radetzky. 

A Padova il 12 giugno i 5000 volontari romani, coman- 
dati da Bartoluzzi (con 28 pezzi) dichiaravano impossibile, 
com'era, la difesa della città; il Comitato provvisorio dipar- 
timentale (Meneghini notaio dott. Andrea, Leoni conte Carlo, 
Cotta prof. Zambelli, Gradenigo, conte Ferdinando Cavalli, 
Gritti) si raccoglieva per chiedere resistenza ; lo truppe, per 
ordine da Venezia del generale Armandi, partivano lasciando 
i cannoni sulle mura, la plebe correva al palazzo municipale, 
chiedeva armi, sottraeva carte e robe nel salone, rompeva 
porte e cancelli « e tutto metteva a sacco e a ruba » in 
Municipio. Il 13 la Guardia nazionalo, che aveva a colonnello 
il conte Andrea Cittadella Vigodarzere, rimetteva la quiete; 
il 14 mattina entrava d'Aspre (Vera storia dei fatti di Pa- 
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dova nei giorni 12, 18 giugno 1848). Il 14 giugno Wolden 
attaccava Treviso, dove i siciliani di La Masa volevano difesa 
contro il parere del Municipio. Livio Zambeccari ritiravasi con 
4300 uomini ma invece che su Venezia, come era naturale, 
per Rovigo a Ferrara. 

Il colonnello Melezen il 7 giugno aveva tentato invano il 
passaggio dal Tirolo a Vicenza per Val d’Arsa, e solo il 15 
poteva riunirsi al generale Simbschen in Tirolo. 

Il 18 giugno Welden occupava Mestre, Bodenigo e Malcon- 
tenta e il 25 Cavanella d’Adige, cominciando a minacciare 
Venezia. Dunque mentre Durando combatteva a Vicenza 5000 
uomini stavano a Padova, 4300 a Treviso, l'avanguardia na- 
poletana a Monselice, a che fare? Perchè non unirsi a Vi- 
cenza per formare un esercito capace di più lunga resistenza ? 

Tutto questo avveniva, Radetzky abbandonava per più giorni 
la sua base di operaziona correndo pericolo di venir tagliato 
fuori da Verona e da Mantova, epperciò preso fra due faochi 
da una decisiva mossa del re, il quale, ritirando le truppe da 
Mantova, non distava da Villafranca più di 20 miglia, senza 
che il re provvedesse, Dopo Goito fino al 5 e al 6 giugno il 
re non si moveva. Scriveva Bava in data 19 giugno, che al 
«di là del Mincio gli abitanti aderivano di preferenza all'Au- 
stria, tenevano il nemico a giorno delle mosse piemontesi, 
mentre questi non ne potevano avere dei nemici; anzi Bava 
afferma nella Relazione delle operazioni militari della cam- 
pagna di Lombardia, che solo il 10 giugno si seppe al campo 
che Radetzky marciava su Vicenza e Padova; « l’Ll un aiu- 
tante di campo di Durando giungeva ed assicurava potersi 
contare sopra nna difesa di 8 giorni, del che rispondeva lo 
stesso Durando n, ma Durando afferma « che egli non aveva 
«dato incarico di fare tali promesse al capitano Canella spedito 
al campo, il quale, se le fece, parlò per suo conto ». 

Il 4 giugno il re si avanzava su Borgo delle Grazie, riti» 
randosi il nemico. Giovanni Durando negli Schiarimenti rî- 
porta un viglietto del generale Franzini a lui in data 7 giugno 
«che diceva: « Sono ora informato, e dopo di avere già scritto, 
che gli austriaci marciano sopra Legnago coll’intenzione di 
operare sopra di Lei ». Non sapevasi al campo che Durando 
non avrebbe potuto resistere contro forti truppe ? O si cre- 
deva che il nemico marciasse soltanto col corpo di Welden? 
AI campo non intuirono l’ardito progetto del maresciallo; se 
l'avessero d’un tratto, bene informati, seguito, era il momento 
di spacciarlo, passando l'Adige, ponendosi a Caldiero sulle 
‘alture che dominano la strada tra Verona e Vicenza. Così 
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poco il re e Bava credevano alla necessità di soccorrere Du- 
rando, che il 10 giugno il re moveva col secondo corpo del 
generale Sonnaz, con la divisione del duca di Genova, bri- 
gate di Piemonte e Pinerolo, all'attacco di Rivoli, allo scopo 
di assicurare l'estrema punta del suo fianco sinistro ; la bri- 
gata Broglia marciava contro il corso dell'Adige per prendere 
di fianco la posizione di Rivoli, dalla quale gli austriaci si 
ritiravano nel Trentino senza combattimento (Guerra della 
indipendenza italiana, per un Ufficialo piemontese). Ma in- 
somma il re sentiva alfine della mossa di Radetzky, e gli 
sorgeva il pensiero di attaccare Verona sguernita; ancora una 
volta la persona di Verona assicurava che un suo fratello 
aveva disposto 600 uomini pronti ad insorgere (Ufficiale pie- 
montese) ; il segnale doveva essere un falò a Villafranca. Due 
intere giornate, l’11 e il 12, s’impiegavano per raccogliere 
l'esercito a Villafranca; si dovevano attaccare i punti este- 
rieri della città, Santa Lucia, Tomba e Tombetta. Il colpo 
di mano doveva eseguirsi il 13. Bava intendeva partire il 
mattino da Villafranca, « ma bisognava aspettare la venuta 
del re, sperando essere passati in rivista », (Bava, Rela- 
zione) dopo di che si perdevano 4 ore ad uscire da Villa- 
franca, tanto era l'ingombro. 

Infine sopraggiungeva una pioggia rovinosa per circa un'ora 
e mezzo che guastava le strade, insomma l'attacco veniva ri- 
messo all'indomani 14. La sera si sapeva che il maresciallo 
era rientrato a Verona con 8000 uomini. (Culoz partito da 
Vicenza la sera dell’11 era rientrato la notte dal 12 al 13, 
Radetzky il 13). Poi arrivava l'uomo dal segnale, al quale 
il comandante di piazza in Villafranca ricusava pacificamente 
di accendere falò senz'ordini, « il che fece rinunciare alla 
impresa n; cose che non si crederebbero se non fossero scritte 
dallo stesso Bava e confermate dall’Ufficiale piemontese, a 
prova del come si conduceva questa povera prima campagna 
della guerra dell’indipendenza. Bava riconosce che i piemon- 
tesi si mossero tardi « perchè, nullo nel nostro esercito il 
servizio di spionaggio, non potemmo operare se non quando 
erano svanite tutte le probabilità del successo », il che fino 
ad un certo punto si comprende; ma poi soggiunge che se 
Durando attirava Radetzky verso Venezia (e perchè no fino 
a Vienna?) « noi senza dubbio ci saremmo impadroniti di 
Verona ». Peccato che Radetzky non abbia mandato al campo 
un avviso in carta bollata della sua mossa! In cib consisteva 
il gran guaio; non viltà, non tradimento, che nessuno ha mai 
nonchè provato, neppure seriamente discusso, come gridavano 
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allora, e poi gli uomini di parte, rendevano impotente l’esercito 
piemontese e i romani nel Veneto e i toscani sotto Mantova ; 
‘sibbene la mancanza di intelletto, l'inesperienza dei capi, l'abi- 
tudine che faceva rimanere nei vecchi sistemi di guerra, 
senza slanci fuorchè nel momento dell'azione, senza larghezza 
di vedute, senza ardimento di piani. Carlo Alberto, scrive 
Lamarmora (Un episodio del Risorgimento italiano) non pos- 
sedeva il senso pratico per ciò che si riferisce alla disposi 
zione delle truppe € meno ancora per riconoscere il terreno; 
egli difficilmente sapeva orientarsi e inoltre non smava os 
servazioni. In tal modo non riusciva possibile vincere, im- 
perocchè se lo stesso maresciallo Radetzky conduceva la guerra 
<oi metodi usuali, egli aveva l'immenso vantaggio delle for- 
tezze e delle nuove truppe che ad ogni tratto gli pervenivano. 
Poichè non erasi potuto assalirlo robustamente in principio, 
nè erasi osato prenderlo alle spalle pel Veneto, doveva rin- 
scire ogni giorno più difficile il superarlo. 





"7. — Il mancato intervento francese. 


Nel 1796 i francesi, venuti in Italia dichiarando di volerla 
«rendere libera ed emancipata dal giogo straniero, avevano 
finito coll'annetterne buona parte alla Francia, perfino Roma 
@ Firenze, col costituire negli altri Stati il regno d’Italia e 
il regno di Napoli dipendenze francesi, col dominarla cioè essi 
invece degli austriaci, secondo l’antica tradizione della Francia, 
riassunta nella lettera di Richelieu ad un generale francese: 
« Più che ad altri importa alla Francia che l’Italia res 
smembrata, scissa, debole; perchè bisogno nostro è quello di 
non avere ai fianchi una nazione grande e forte ». 

« L'indipendenza dell'Italia, scriveva nel 1821 il marchese 
de la Maisonfort ministro francese a Firenze al ministro degli 
esteri Cesare Pasquier, e sopratutto la sua suddivisione in 
diversi Stati, deve essere il voto e lo scopo di okni agente 
francese attaccato al suo paese n. 

Scoppiata la rivoluzione in Italia nel 1848, i francesi sa- 
rebbero venuti, se chiamati e compensati, avrebbero anche 
favorito la fondazione d'un regno dell'Alta Italia, ma colla 
condizione che essi vi avrebbero guadagnato Savoia e Nizza, 
la Savoia almeno, con la speranza di sostituire la loro in- 
fiuenza all’austriaca sopra uno Stato sempre secondario. Nè 
Carlo Alberto, nè Mazzini nel 1848 ritenevano possibile ciò 
che Vittorio Emanuele esegui nel 1859. Se Carlo Alberto 
avesse offerto la Savoia alla Francia, l'indipendenza d'Italia 
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dall'Austria sarebbe stata un fatto compiuto nel 1848, ed il 
regno dell'Alta Italia coi ducati avrebbe costituito la prima 
base della nazione, il centro d'attrazione per lo altre pro- 
vincie, Difficoltà maggiori che nel 1859 sarebbero sorte es- 
sendo i repubblicani più forti nel 1848 che nel 1959, ed i 
principi di Toscana, di Roma e di Napoli, potendosi meno 
facilmente rovesciare ; ma questa sarebbe stata fatalmente la 
missione del regno d’Italia. L'indagine se la costituzione di 
un regno dell'Alta Italia nel 1848 avrebbe condotto più fa- 
cilmente alla unità, necessaria all'indipendenza reale della 
penisola, vagando nelle ipotesi, non porterebbe frutto. Fatto è 
che nel 1848 l'intervento francese, se fu voluto da Manin 
che non poteva dare compensi, non fu voluto da Carlo Alberto 
che poteva darli; fatto è che la rettorica francese della libera- 
zione d'Italia non aveva altro scopo che la speranza di un tale 
compenso, non essendo nò facile, nè ragionevole che una nazione 
aiuti gratuitamente un’altra nazione con grandi sacrifici di 
denaro e di nomini pel solo piacere del trionfo di un principio. 

Nel 1848 Carlo Alberto come Mazzini nutriva fiducia che 
l’Italia bastasse ad emanciparsi da se sola; e nessun dubbio 
che sarebbe stato preferibile avesse potuto farlo sola anche 
nel 1859. Ma come essa nel 1848 non vi riusciva, così nel 
1859 è probabile non vi sarebbe senza la Francia riuscita, 
tanto mancava ancora quel profondo sentimento delle moltitu- 
dini che condusse altri popoli a fare da sè e che in Italia 
trovò radici fino al 1860, non in una larga maggioranza, bensi 
in una minoranza attiva, pronta ad ogni sacrificio, ad ogni 
eroismo, tanto più meritoria quanto più viveva circondata da 
campagne e da plebi cittadino ignoranti epperciò indiferenti, 
la vera debolezza d'ogni paese che voglia risorgere. 

I rapporti fra l’Italia nelle sue varie attitudini e la Francia 
dalle parole risonanti, ma nei fatti o nei desiderii positiva, 
risultano da molteplici documenti. 

Una circolare 4 marzo 1848 del ministro degli esteri della 
repubblica francese a tutti gli agenti diplomatici, diceva che 
i trattati del 1815 non esistevano più in diritto, la repub- 
blica considerandoli come un fatto da modificarsi di comune 
accordo; « ma se l'ora della ricostituzione di qualche na- 
zionalità sembrasse aver suonato nei decreti della Provvi. 
denza, se gli Stati indipendenti d'Italia fossero invasi, se si 
ponessero limiti ed ostacoli alle loro interne trasformazioni, 
se si contrastasse loro armata mano il diritto di collegarsi 
per il consolidamento di una patria italiana, la repubblica 
francese si crederebbe in diritto di prendere le armi per pro- 

16 — Tivazoni, Storia critica. V. IL 
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teggere questi movimenti legittimi di svolgimento e di nazio- 
nalità dei popoli r, ma chiudeva così: « La repubblica si pro- 
clama l’alleata intellettuale e cordiale di tutti i diritti, di 
tutti i progressi, di tutti gli sviluppi legittimi e istitazioni 
delle nazioni che volessero vivere dello stesso suo principio, 
Essa però non avrebbe fatto propaganda sorda od incendiaria 
presso dei suoi vicini » (Monifeur, 5 marzo 1848). Il 19 marzo 
lo stesso ministro diceva ad una Deputazione di savoiardi : 
« Se indipendentemente da noi la pace del mondo fosse rotta 
da un attentato all'indipendenza dell’ Italia, noi voleremmo 
al vostro soccorso, noi uniremmo alle vostre le nostre ban- 
diere, noi libereremmo l’Italia ». Anzi nel 28 marzo, ricevendo 
‘una deputazione italiana dell'Associazione nazionale in Parigi, 
composta da Mazzini, Giannone, Canuti ed altri, verificate or- 
mai le rivoluzioni di Palermo e di Milano, parlava ancora più 
esplicito: « Voi udite di qua i vostri fratelli di Napoli, di Torino, 
di Roma, di Firenze, di Genova che vi chiamano. Voi andrete 
senza dubbio a fortificarli col vostro concorso în quest'opera 
pàcifica di già compiuta, io spero, dalle costituzioni nuove di 
ogni natura, che la diversità degli Stati dell'Italia fa sorgere 
dai costumi, dai bisogni, dagli interessi, dalls forme dei suoi 
diversi governi. Andate e dite all’Italia che se fosse assalita 
dans son sol ou dans son ime, dans ses limites cu dans ses 
libertés, si vos bras ne suffiraient pas à la difendre, ce ne sont 
plus de votes seulement, c'est l'epée de la France que nous lui 
offririons pour la préserver de tout envabissement ». Al che 
‘Mazzini, salva la cortesia della forma, avrebbe risposto, secondo 
l'Archivio triennale (Prefaz. nr): « L'Ttalia, così speriamo, 
potrà bastare a se stessa r. Si raccoglieva infatti al confine 
delle Alpî un esercito francese di 30,000 uomini che in pochi 
giorni si poteva accrescere a 60,000 (discorso Lamartine 23 
‘maggio 1848 all'Assemblea nazionale) un esercito però che, 
secondo lo stesso Lamartine (Le passé, le présent et l'avenir 
de la République) mirava bensì « a schermire il Piemonte da 
una invasione austriaca », ma în pari tempo « a proteggere la 
Lombardia dall’ambizione piemontese », imperocchè Lamartine 
disapprovava l’entrata di Carlo Alberto in Lombardia. Alla 
fine di marzo Lamartine diceva a Pepe, che la Francia era 
pronta ad inviare 100,000 uomini in Italia, a cui Pepe rispon- 
dova che bastavano 30,000 (Perr, Mist. des révol. et des 
guerres). « La domanda non venne », afferma Henry Martin. 

Il 24 marzo Carlo Alberto nel proclama ai popoli della Lom- 
bardia e della Venezia aveva detto: « Seconderemo i vostri 
giusti desiderii, fidando nell'aiuto di quel Dio che con così 





so0gle 





IL PIEMONTE 243 





meravigliosi impulsi pone l’Italia in grado di fare da sè 
ed era la risposta a chi attendeva una domanda, e significav: 
« Non sono disposto a cedere la Savoia, imperocchè credo di 
bastare da solo n; tanto che neppure con Napoli, che poteva 
mandare un esercito alla guerra, trattava mai di compensi, 
Vunico linguaggio che persuada i capi dogli Stati. 

Il 31 marzo, mentre Carlo Alberto entrava in Lombardia, 
una colonna di 2000 francesi, organizzata a Lione, moveva 
sopra Chambéry ; il governatore militare Olivieri 6 l’inten- 
dente, privi di truppe, fuggivano. La colonna entrava e pro- 
clamava la repubblica, capo un Peyssard. Il popolo, dopo po- 
che ore, spontaneamente cacciava il 2 aprile gli audaci. Ma 
l'avvenimento non era fatto per accrescere la fiducia del re 
nella Francia. Il ministro piemontese a Parigi informava che 
nei Consigli del governo provvisorio erasi trattato dell’op- 
portunità di sollevare la Savoia (CANTU, Cronistoria, 11, 2, 
838). Si certo, se Carlo Alberto avesse offerto la Savoia per 
un aiuto di 50,000 uomini, il regno dell'Alta Italia era fatto. 
Ma si sperava ten altro! Il marchese Pareto scriveva il 
30 marzo a sir R. Abercromby : « Hoscritto al signor mar- 
chese Brignole perchè impegni il governo provvisorio a tenere 
quell’assembramento di truppe lontano dalla frontiera, affinchè 
non possa venire nello spirito della nostra popolazione che la 
Francia voglia intromettersi in qualche maniera nei nostri 
affari, imperocchè noi teniamo che si sappia assolutamente che 
l’Italia vuol fare da sì » (Corresp. respect., 11, 197 inel.). 
E il governo francese scriveva al suo ministro a Torino: 
« Signore, gli avvenimenti d'Italia ci inquietano abbastanza 
per farci pensare alla eventualità della discesa di un corpo 
di osservazione în Piemonte, col consenso preventivo del go- 
verno sardo, anche precedendo al bisogno questa domanda. 
Non comunicate punto tali inquietadini al governo di Torino, 
ma tentate di sapere per via di conversazione o altrimenti 
per via indiretta, se nel caso di una marcia d'un corpo di 
armata francese per la Savoia, i forti che si trovano sulla 
strada di Maurienne come Lesscillon ed altri, farebbero fuoco 
su noi ». Bixio rispondeva il 15 aprile, che l'intervento della 
Francia (in tal modo!) sarebbe considerato da tutti i partiti 
come un atto di slealtà, i forti si sarebbero difesi con energia. 

Garnier Pagès (Mist. de la révol. du 1848) soggiunge che 
Lamartine nel comunicare al Consiglio tale dispaccio diceva: 
« gli italiani sono ciechi e dementi »; il Consiglio deliberava 
di non intervenire se non chiamato. Il 6 aprile il ministro 
sardo a Parigi, aveva protestato contro l’assembramento del- 
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l'esercito alle Alpi: il 7 aveva scritto: « Non si vuole l’ap- 
poggio militare della Francia, se non il giorno in cui una 
strepitosa disfatta avrà provato che l’Italia sola è impotente 
a cacciare l’Austria al di là delle Alpi r e poco dopo il 
17 aprile diceva: « Io sono espressamente incaricato dal mio 
governo di esprimervi il suo desiderio che le truppe francesi 
sieno tenute lontane dalla frontiera » (Mazziai, Scritti editi 
ed inediti, x); « se la Francia intervenisse in Italia, avrebbe 
sollevato in tutti i cuori un odio implacabile ». 

Però l'invito v'era stato, sebbene al governo provvisorio 
non convenisse di ritenerlo tale. Nell indirizzo in marzo in- 
viato dal governo provvisorio di Venezia si diceva infatti : 
« che îl governo non dubita dei soccorsi della Francia mon 
temibili quando chi governa si chiama Lamartine ». E il 
governo di Milano in data 27 marzo avera scritto nello 
stesso senso: « Tocca a codesto governo che ha solenne- 
mente dichiarato di voler venire in aiuto di tutte le nazio 
nalità oppresse, di afrettarne la liberazione ; tocca alla na- 
zione la più prode e generosa del mondo di trovar modo di 
aiutarci nelle nostre difficili congiunture. Non aggiungiamo 
altro, non intendendo dare significato politico- a questa let- 
tera », cosicchè Carlo Alberto otteneva che nna seconda 
lettera di .... spiegazione sconfessasse la prima, imperocchè 
pareva probabile che se i francesi venissero sull’invito dei 
governi di Venezia e di Milano, avrebbero aiutato a costi- 
tuire una repubblica lombardo-veneta. A Venezia il governo 
francese non rispondeva che vagamente ; il 4 maggio Zanar- 
dini scriveva da Parigi a Manin :‘ « Lamartine afferma aver 
ragioni presso a poco positive per credere che Carlo Alberto 
ci tradisce »... e che lord Minto aveva proposto di dar Milano 
a Carlo Alberto, Venezia all'Austria, la Sicilia all'Inghilterra, 
la Savoia alla Francia. Non solo la Francia non accoglieva la 
domanda dal capo del governo di Venezia, che avendo pro- 
elamato la repubblica vedeva la questione da un punto diverso 
dal re, ma non riconosceva Venezia « perchè Lamartine vo- 
leva imporre la pace e dettarne le condizioni, ma non la guerra 
a fondo » (H. Martis, Daniel Manin, pagine 88-89). Anzi 
in maggio Lamartine negava a Venezia di lasciar passare i 
fucili che essa voleva comperare in Francia e che non arri- 
vavano se non în ottobre. Caduto Lamartine, sospetto di voler 
accordare il Veneto all’Anstria, il sno successore Bastide nep- 
pur egli voleva un regno dell'Alta Italia (dispaccio 12 mag- 
gio, Zanardini a Manin, in PLANAT DE LA FAYE, Documents 
laissés par D. Manin, 1, p. 214, 222). Il governo francese 
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senza un compenso non sarebbe intervenuto; per troncare la 
guerra avrebbe desiderato dare la Lombardia a Carlo Alberto 
sperando di ottenere la Savoia, ma non era disposto a soste-. 
nere Venezia, perchè ciò riusciva impossibile senza una guerra 
a fondo, che non era deciso a non intraprendere gratis. 

« Se il re di Piemonte, scriveva schiettamente Lamartine 
nell'opuscolo Le présent, le passé et l’avenir de la républigue 
caccia l'Austria dall'Alta Italia e congloba Milano, Venezia, 
Parma, Modena, Genova, la Toscana (?) stessa nei suoi Stati, 
la Francia non può soffrire alle ane porte la trasformazione 
di una potenza secondaria in potenza di prim'ordine, senza 
‘ombra. Le frontiere di questo nuovo regno toccano alle porte 
di Lione. Alleandosi di nuovo coll’Austria, questo regno.ita- 
liano cambierebbe intieramente lo stato difensivo della Fran- 
cia ; le Alpi peserebbero il doppio. La Francia in questo caso 
devo prendere la suo sicurezze in Savoia e a Nizza. Che se 
il re di Piemonte perdesse, la Francia sarebbe intervenuta 
per ottenere alla Lombardia è alla Venezia esistenze politi- 
che e costituzionali semi-nazionali ». Questo era il vero piano 
del primo gabinetto ‘ repubblicano che fu rotto dal cannone 
del 28 giugno a Parigi; il piano si può affermare della Francia, 
monarchica e repubblicana, che, come non aveva mai voluto 
un'Italia forte nè all’epoca di Luigi XIV, nè a quella di Na- 
poleone, così non la voleva nel 1848. Infatti Bastide, mini- 
stro degli esteri suceeluto a Lamartine, scriveva nello stesso 
senso il 13 luglio a Bois-le-Comte, inviato a Torino: u Noî 
desideriamo sinceramente l'affrancamento d’Italia dallo stra- 
niero, ma in pari tempo non potremmo ammettere che a pro- 
fitto di una potenza italiana si stabilisca un dominio forse 
più inquietante per la'penisola della stessa dominazione au- 
striaca. In altri termini, noi non potremmo rimanere spetta- 
tori indifferenti e passivi dei progetti d’ambizione e d’ingran- 
dimento che, a quanto pare, nutre il re di Sardegna. La 
formazione ai piedi delle Alpi di una monarchia di undici o 
dodici milioni d’abitanti, appoggiata su duo mari e che diver- 
rebbe sotto tutti gli aspetti una potenza formidabile, trala- 
sciando di calcolare che potrebbe assimilarsi il rimanente 
dell’Italia, sarebbe per la Francia e per la penisola un fatto 
assai grave, Noi potremmo ammettere l’unità dell'Italia, ma 
dietro il principio e sotto la forma d'una federazione di Stati 
indipendenti, sovrani, ed equilibrantisi per quanto fosse pos- 
sibile, ma non mai un'unità che ponesse l'Italia sotto il do- 
minio di un solo di questi Stati », Allora Mignet capo degli 
archivi a] Ministero degli affari esteri, per una lettera favo- 
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revole agli ingrandimenti di Casa Savoia, lettera biasimata 
da Bastide, doveva dimettersi... Garnier Pagès ministro di 
questo gabinetto ha scritto nell’ Histoire de la revolution dul848 
che la seduta del 23 maggio della Camera francese nella quale 
Lamartine fece le sue dichiavazioni sull'Italia. era stata pre- 
ceduta da una discussione il 12 maggio ià Consiglio dei mi- 
nistri, nella quale Ledru-Rollin aveva sostenuto che si dovesse 
aiutare l'Italia ma non il re di Piemonte, Arago e Marie si 
erano pronunciati contrari ad ogni intervento, Garnier Pagès 
lo aveva invece sostenuto insieme a Lamartine. Secondo l'ana- 
lisi di tale seduta comunicata da Garnier Pages ad H. Martin 
D. Manin) il Consiglio dei ministri avrebbe deliberato di 
ichiarare all'assemblea essere volontà del governo di passare 
le Alpi al primo appello. Fu Lamartino che credette potersi 
lasciare all'Austria il Veneto semi-indipendente, « egli voleva 
la Savola ». L'8 maggio Lamartine aveva detto all’assem- 
blea col solito linguaggio del 1798, del 1797, e del 1830: « Se 
nazionalità conculcate, s6 diritti calpestati, indipendenze le- 
gittime ed oppressa sorgessero, si costituisserò con fotze pro- 
prie, entrassero nella famiglia democratica dei popoli e ci 
chiamassero a difesa dei loro diritti al aiutare la fondazione 
di istituzioni conformi alle nostre, la Francia è pronta. La 
Francia repubblicana non è solamente la patria, ma il soldato 
democratico dell'avvenire ». Il 23 maggio nella discussione 
sull'Italia, Lamartine diceva: « Se i popoli d'Italia fossero 
troppo deboli, se questa indipendenza, questo diritto di rina- 
seimento della nazionalità italiana che tutte le pagine della 
storia attestano fossero assaliti, la Francia è presta , appied 
delle Alpi, armata. Essa dichiara altamente ad amici e ne- 
mici che al primo segnalo varcherà le Alpi e stenderà agli 
italiani una mano liberatrice. Fin dai primi giorni noi abbiamo 
fatto comunicare alle potenze la ferma volontà d’intervenire 
alla prima chiamata che ci si facesse; e conformemente a 
quella dichiarazione abbiamo riunito appiè delle Alpi, dap- 
prima un esercito di 30,000 nomini, poi un altro che può, 
nello spazio di pochi giorni, sommare a 60,000. E vi è tut- 
tavia. Noi abbiamo aspettato una chiamata dall'Italia, 6, sap- 
piatelo, malgrado il nostro rispetto per l'assemblea nazionale, 
se quel grido avesse traversato le Alpi noi non avremmo 
aspettato, ma avremmo creduto compiere anzitutto la vostra 
volontà, movendo a soccorrere l’Italia ». E leggeva i dispacci 
del ministro francese a Torino e del ministro sardo a Parigi 
contrario all'intervento. Il 24 maggio l'assemblea nazionale, 
sopra proposta del sig. Drouyn de Lhuys presidente del Co- 
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mitato degli affari esteri, invitava ad unanimità il potere ese- 
cativo a prendere per regola di condotta il voto seguente : 
« Patto fraterno colla Germania, ricostruzione della Polonia, 
affrancamento dell’Italia », 

Ma il 22 maggio il ministro Pareto diceva alla Camera di 
Torino ; « L'esercito francese non entrerà se non chiamato 
da noi, e siccome noi non lo chiameremo, non entrerà n; e 
l'inviato lombardo scriveva nella stessa data a Lamartine: 
« To vi prego di dichiarare ciò che è vero, che io ed il rap 
presentante di Venezia ci siamo opposti per sentimento na- 
zionale ad ogni intervento francese » ; e il 30 maggio ancora 
« fl governo non vedeva volentieri formarsi volontari fran- 
cesi per venire in Italia ». Già Giuseppe Massari aveva seritto 
nell’aprile: « Perchè l'Italia sia, è indispensabile che faccia 
in tutto e per tutto, ora e poi, sempre, sempre e sempre da 
sè n; e Gioberti aveva detto che temeva meno il dominio 
ausiriaco dell'aiuto francese; Alessandro Poerio e Prati ver- 
seggiavano contro quell’aiuto, Mamiani lo diceva « massima 
sventura della nostra nazione n, e Minghetti «io non posso 
pensarvi senza arrossire, senza’ profonda indignazione ». In 
Italia si credeva ancora, in maggio, di poter vincere da soli, 
e ripugnava alla maggior parte, anche dei non diffidenti, una 
cooperazione la quale avrebbe tolto all’onore della vittoria. 

Tl 12 giugno, afferma H. Martin, senza indicarne la fonte, 
la Commissione esecutiva francese dopo due giorni di discus= 
sione deliberava di passare le Alpi, senza attendere l’invito 
di Carlo Alberto, ma il 23 giugno la Commissione esecutiva ca- 
deva per le giornate di Parigi. In luglio ancora Lamartine, se- 
condo Garnier-Pagès, sosteneva nel Comitato degli affari esteri 
che vincesse o perdesse Carlo Alberto, la Francia doveva avere 
Savoia e Nizza, e secondo la polemica tra Bastide e Cawour 
nel Siàele del 1858, in luglio Bastide avrebbe ancora offerto 
a Carlo Alberto l'intervento francese, ma per poter trattare 
con l’Austria, ritiene Martin, dall'Italia. 

In agosto, quando il disastro di Custoza spingeva i lombardi 
a ritornare alle domande, e lo stesso Carlo Alberto trovavasi 
costreito a chiedere l’ entrata immediata, « ma a condizione 
che la Francia non reclamasse la Savoia come compenso +, 
era troppo tardi. La sera del 3 agosto trovavansi i due in- 
viati marchese Ricci pel re e Guerrieri per i lombardi con 
Brignole ministro sardo; u non solo, scriveva Bastide, arremmo 
fatto cosa ridicola, ma avremmo incontrato l’animadversione 


penisola n. Toccava a Tommaseo ed a Pasini, inviati veneti, 
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quando Venezia rimaneva sola contro lo straniero, supplicante 
un aiuto, a provare ancora nna volta presso Cavaignae « piccola 
mento ed anima di luogotenente », giudica Tommaseo, quanto 
sa di sale lo scendere e salire per l'altrui scale, per quanto 
si scenda e si salga per una santa causa. 

Così rimane, che se Carlo Alberto non volle chiedere fino 
all'agosto l’aiuto francese e perchè repubblicano e perchè bi- 
sognava compensarlo, la Francia in ogni modo non lo dava 
a Venezia che lo chiedeva, perchè Venezia non poteva offrire 
compensi. Rimane che gli nomini di Stato della repubblica 
non volevano l'unità d’Italia, e per contribuire a creare il 
regno dell'Alta Italia, chiedevano Savoia e Nizza. Nel 1859 
Napoleone trovava l'Italia più disposta all'aiuto francese, ma 
non mutava la tradizione della politica francese, la quale cercò 
sempre di escludere dall'Italia l'influenza austriaca, solo per 
sostituirvi la propria, pensando che un’Italia robusta, ciò che 
un giorno doveva verificarsi, diverrebbe una seria rivale e 
« alleandosi di nuovo coll’Austria cambierebbe intieramente 
lo stato difensivo della Francia ». 

Così afferma H. Martin (D. Manin), che il ministro russo 
Crestowich a Napoli comunieasse al ministro francese De Ray» 
neval, come la Russia avrebbe dato carta bianca alla repub- 
blica francese in occidente, vale a dire avrebbe lasciato l'Italia 
farsi indipendente e la riva sinistra del Reno alla Francia, 
purchè essa le desse carta bianca in oriente, ma Cavaignac 
non dava corso alle comunicazioni che, tradotte in atto, sa- 
rebbero state la riproduzione degli accordi di Tilsitt fra Ales» 
sandro e Napoleone, accordi che non è sicuro l'Europa non 
veda rinnovati alla fine del secolo x1x, ma che finora non 
hanno potuto attuarsi. 

Certo l'intervento francese dal marzo al giugno del 1848 
avrebbe cacciato l’Austria dall'Italia; ma creando difficoltà 
maggiori che nel 1859 e in ogni modo poichè l’ Italia nella 
fede della propria forza e nell'orgoglio del proprio sentimento 
nazionale, aveva creduto di fare da sè, il castigo che nella 
propria presunzione essa incorreva di um nuovo dominio au- 
striaco avrebbe dovuto ritemprarla nella sconfitta e persua- 
derla a prepararsi ed a combattero meglio nell’avveniro. 


8. — Le trattative per la cessione della Lombardia. 


Poco dopo che la guerra era scoppiata in Italia, la diploma- 
zia iniziava le sue pratiche conciliative, sincere o finte. La 
* guerra è sempre stata considerata nel mondo, come un rimedio 
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spesso peggiore del male che vorrebbe evitare e tutte le po- 
tenze che nun vi partecipano hanno interesse vivissimo che 
non si allarghi. Nel 1848 l'Austria doveva ritenere probabile 
l'intervento francese in Italia, da cui il suo danno sicuro, 
ed è perciò che dal commissario imperiale a Gorizia barone 
Hartig partiva fino dal 19 aprile la prima offerta ai lom- 
bardi-veneti, purchè abbandonassero le armi, dî un’ammini- 
strazione ad essi affidata, con libertà di stampa, alleviamento 
d’imposte ai meno agiati ed i vantaggi politici e nazionali 
cui aspiravano. Presso il ministero piemontese Abereromby 
raccomandava una proposta Hartig di cessione della Lom- 
bardia, per il che il Consiglio dei ministri piemontese decideva 
(dispaccio Pareto 24 aprile al ministro sardo a Londra) non 
potersi negoziare all'infuori della completa liberazione d’Italia 
dall'Austria e il governo lombardo ricusava a sua volta la 
proposta, 

Il 12 maggio il visconte Ponsonby ambasciatore inglese 
a Vienna che aveva già informato lord Palmerston di altri 
progetti di neutralità dell'Italia trattati in Consiglio di mi- 
nistri a Vienna e caduti, annunciavagli la partenza per 
Londra del barone Hummelauer con varie proposte. Humme- 
lauer scriveva a Palmerston il dispaccio Londra 23 maggio: 

« Se domani i francesi oltrepassano le Alpi e vengono in 
Lombardia, noi non andremo loro incontro. Noi ci porremo 
subito nella posizione di Verona e sull’Adige, e se | francesi 
dovessero quivi venire a cercarci, noi indietreggeremo verso 
le nostre Alpi e verso l’Isonzo, ma non accetteremo battaglia, 
noi non ci opporremo all'entrata ed alla marcia dei francesi 
in Italia. Quelli che li hanno chiamati non avranno che a 
provare una volta di più la loro dominazione. Nessuno verrà 
a cercarci dietro le nostre Alpi, e noi resteremo spettatori 
delle lotte di cui l'Italia diverrà il teatro n e poi in data 24 
maggio presentava allo stesso lord Palmerston proposte con- 
ereta in in Memorandum che diceva: « La Lombardia ces- 
serebbe d'appartenere all'Austria e sarebbe libera di restare 
indipendente o di riunirsi ad altro Stato italiano, di sua propria 
scelta. Lo Stato veneto rimarrebbe sotto la sovranità dell'im. 
peratore ; esso avrebbe un’Amministrazione separata , intera- 
mente nazionale, concertata dagli stessi rappresentanti del 
paese, senza l'intervento del governo imperiale e rappresen- 
tata presso il governo centrale della monarchia, da un mini- 
stro ch’essa vi terrebbe, e che avrebbe la cura delle relazioni 
tra la detta amministrazione ed il governo centrale dell’im- 
pero n. « L'amministrazione veneta sarà presieduta da un ar- 
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ciduca vicerè e che risiederebbe a Venezia come luogotenente 
dell'Imperatore ». 

Lamartine nell’Histoire de la révolution du 1948 conferma 
che in aprile e in giugno l’Austria gli si dichiarava disposta 
ad abbandonare la Lombardia e Parma al Piemonte, dando 
una costituzione a Venezia con vicerè un principe della Casa. 
Lamartine ammetteva queste proposte come accettabili, pre- 
vedendo in esse una rettifica della frontiera della Francia. 
L'Inghilterra pure sebbene non credesse con ciò risolta la 
questione italiana e suggerisse all'Austria di ritirarsi comple. 
tamente dall'Italia (dispaccio 20 maggio del marchese Bossi 
al Governo provvisorio), perchè la guerra fosse troncata avrebbe 
accettato anche questo. Senza esaminare se la proposta Hum- 
ruelauer costituisse una vera offerta, se entrando in negoziati 
sarebbe stata mantenuta, se Radetzky vi avrebbe assentito, 
coi.unicata al ministero piemontese veniva senz'altro respinta, 
senza neppur sottoporla al Re (CrraRIO, La vie et la mort 
de Ch. Albert); e alla fine di maggio Pareto diceva alla Ca- 
mera, in risposta ad una interpellanza di Buffa: « mai è 
entrato nei progetti nè del Re, nè del suo gabinetto di trat 
tare finchè un austriaco resterà in Italia; piuttosto di man- 
care a questa promessa il ministero si dimetterà ». 

In maggio, secondo Bixio (GARNIER PAGES, Hist. de lu 
révol. du 1848, p. 275) offerta la mediazione dell'Inghilterra 
che aveva proposto al Re di garantirgli oltre l'integrità dei 
suoi Stati i ducati di Modena e di Parma quando egli ac- 
consentisse a ritirarsi dalla lotta, Carlo Alberto avrebbe ri- 
fiutato dichiarando egli pure che non tratterebbe finchè vi 
fosse un austriaco in Italia. 

Fiquelmont, ministro degli esteri austriaco scriveva dopo 
ciò il 6 giugno all’ambasciatore a Londra che un commis- 
sario stava per partire con pieni poteri per l'Italia per @n 
componimento con quelle maggiori larghezze che erano con- 
seguenza del nuovo ordinamento politico dell'Austria, aggiun- 
gendo che la sorte dell’Italia era in mano dell'Inghilterra. 
Iofatti il 17 giugno arrivava a Milano il consigliere Schnit- 
zermeerau a trattare direttamente col governo di Lombardia, 
latore di una lettera 13 giuguo del barone Wessemberg al 
conte Casati presidente del governo provvisorio lombardo, la 
quale diceva che egli « era autorizzato ad aprire col go- 
verno provvisorio di Milano un negoziato che sarebbe ba- 
sato sulla separazione e l'indipendenza della Lombardia, me- 
diante l’assunzione di una quota proporzionale del debito 
dell’Impero, un regolamento che assicurasse certi vantaggi 
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nl commercio austriaco ed un risarcimento di danni per 
le proprietà de' membri della famiglia imperiale e di impi 
gati civili e militari, offerto contemporaneamente un armistizio 
immediato ». Ora per chi tiene conto delle date non può essere 
che Wessemberg mutasse intenzioni come afferma Cantù, per 
la congiunzione del corpo di Nugent con Radetzky, impe- 
rocchè tale congiunzione era avvenuta il 22 maggio e. Wes- 
semberg doveva conoscerla quando scriveva la lettera a Ca- 
sati 13 giugno. Comunque, secondo Cantù, (rr, 2, 932) il 
gabinetto sardo non sarebbe stato alieno dal trattare sulla 
base della linea dell'Adige, ma il governo di Milano che aveva 
collo Schnitzermeerau una sola conferenza, spinto dalla pub- 
blica opinione dichiarava « impossibile fare di una causa ita- 
liana una causa lombarda » e ciò « contro il desiderio det 
re » avverte Bonfadini nel Mezzo secolo di patriottismo , 
(326-327). « Al quartier generale, scrive Costa, si diffida di 
Milano; pare che essi vogliano entrare in trattative con gli 
austriaci e con la repubblica francese n; e così si diffidava 
di Venezia. 

‘Realmente Carlo Alberto non divideva più su tale ar- 
gomento i dubbi del gabinetto piemontese nè le riluttanze 
del governo lombardo; infatti il 7 giugno egli scriveva da 
Roverbella al generale Franzini: « Io credo nella mia co- 
scienza che se noi possiamo ottenere colla mediazione dell'In- 
ghilterra la cessione della Lombardia fino all'Adige, coi due 
Ducati, avremo fatto una campagna gloriosa e che uno Stato 
piccolo come il nostro contro il colossale Impero austriaco 
avrà fatto acquisti superbi e quasi inauditi nella storia, Ecco 
davanti a Dio il fondo del mio cuore e che io vi autorizzo 
a confidare al signor Abereromby. Desidorare di più è una 
temerità, oso dirlo, quasi folle ». Aggiungeva il re che le 
favorevoli disposizioni dell'Inghilterra per sostenere il Pie- 
monte nei negoziati , le gelosie della Francia riguardo a 
Venezia, le disposizioni del corpo germanico, l'esaurimento 
inevitabile delle finanze sarde, l’abbandono degli alleati, i 
soccorsi così lontani che si potevano sperare dalle divisioni 
Perrone e Visconti, tutto gli consigliava di accettare la pro- 
posta (Nio. Brawont, Seritti e lettere di Carlo Alberto, p. 61). 
Si fu dopo questa lettera che sir Abercromby tentava ancora 
i snoi passi e interrogava il conte di Castagnetto, al quale 
ritiene Beauregard il re dirigesse la lettera 7 luglio veduta da 
Abercromby, il quale scriveva Ìn data 10 luglio a Palmerston: 
« Questa mattina mi si è comunicata la risposta del re scritta 
intieramente di sua mano datata da- Roverbella 7 corr. In 
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questa lettera S. M. dichiara « cho essa accetterobbe la pro- 
posta di fare dell'Adige la frontiera del suo Stato e di rico- 
moscere l'annessione al Regno di Sardegna della Lombardia 
e dei ducati di Parma e di Modena ». S. M. dichiarain se 
guito « che se il governo austriaco era pronto a farle delle 
proposte di paco sulla base delle suddetto modificazioni ter- 
ritoriali, o che tali proposte gli fossero fatte dai ministri di 
S. M. britannica în qualità di mediatori o seppure jo le fa- 
cessi in nome di S. M. la regina, esso non esiterebbe al 
accoglierle. S. M. ime il desiderio che la sua opinione 
a questo riguardo mi sia comunicata confidenzialmente e ter- 
mina la sua lettera (che îo ho letto) facendo osservare che 
sarà facile dare alle Camere ed alla nazione motivi suffi- 
cienti per provare che vi è eaggezza nell'accettare una pace 
per la quale viste le forze relative del Piemonte e dell'Austria 
potrebbe essere considerata come gloriosa ed onorevole pel 
Piemonte » (Corresp. respecting the affairs of Italy, x, p. 62). 

Ora in questa disposizione del Re di fronte ad una pro- 
posta non formale non vi sarebbe stato nulla a criticare e 
fors'anche date le condizioni del suo esercito in luglio, il Re 
aveva piena ragione ad accontentarsi della Lombardia come 
xutile momentaneo della guerra, se Venezia non fosse stata a 
quell'ora non solo in rivoluzione, ma altresì fusa al Piemonte 
‘per deliberazione 4 luglio dell'assemblea veneziana, sollecitata 
da tuttii partigiani di Casa Savoia, e se il re nel Proclama 
23 maggio ai popoli della Venezia quasi in risposta al sospetto 
che egli potesse accontentarsi della Lombardia. non avesse 
«detto: « Quanto è irremovibile la nostra intenzione di spin- 
gere la impresa al fine che abbiamo altamente dichiarato 
mell'assumerla . . . . altrettanto viva è la fiducia che sarete 
«per secondare le nostre mire e i nostri sforzi n. Che se il 
re accoglieva bensi con molta riserva e rinviava al Governo 
la deputazione arrivata al campo per annunciargli l’avveni- 
mento, pure poi la fusione veniva accettata dalla Camera il 
27 luglio. Non era adunque Villafranca che il re avrebbe 
stipulato, sibbene Campoformio, l'abbandono di un paese che 
pieno di fiducia si era dato a lui e che egli o i suoi avevano 
<corcato di avere in ogni modo, un abbandono che avrebbe 
urtato tutti i sentimenti più cari e delicati della Nazione. 
Comunque il re non ebbe a provare l'attuazione dal sno de- 
siderio, imperocchè le battaglie del luglio resero inutile ogni 
trattativa che Anelli ritiene costantemente dirette a prolun- 
gare con lusinghe « gli ozi sciagurati » di Carlo Alberto, 
ma che tenuto conto del ragionevole timore dell’ intervento 
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francese da parte dell'Austria e dell'Inghilterra la quale rac- 
comandava di non provocare la Germania col por piede nel 
Tirolo italiano o coll’assalire e bloccare Trieste (Corr. 11, 
306, 307, 337) e tenuto conto della fuga da Vienna dell’Im- 
peratore in maggio, del cambattimento di Goito e della resa 
di Peschisra, avrebbero potuto probabilmente tradursi in trat- 
tato. La Lombardia al Piemonte e la Savoia alla Francia 
avrebbero pututo essere il frutto della guerra; senza che 
nessuno possa dire se il conseguente abbandono del Veneto 
€ la forza ancora robusta del partito repubblicano în tutta 
Italia avrebbero giovato o danneggiato definitivamente la 
causa del risorgimento. 





9. — La disfatta. 


Tutto giugno e metà luglio l'esercito piemontese rimaneva 
inattivo esposto senza baracche a sole ardente ed a piogge 
ostinate; solo le donne lombarde come lo piemontesi non man- 
cavano ai loro pietosi uffici; Ja marchesa Bevilacqua di Brescia 
avendo avuto il figlio ucciso a Pastrengo, aveva piantato 
un ospitale pei feriti a Valeggio che dirigeva insieme alle 
figlie, ma « il morale s'indeboliva, nei ranghi si contavano 
giovani coscritti ed nomini ammogliati, privi di spirito mili- 
tare, biasimanti | loro capi, offesi dal contegno pressochè 
ostile della popolazione. rurale, mormoranti contro la guerra. » 
Non si tiene impunemente un mese e mezzo un esercito che 
non veda innanzi a sè aperta una via, Il re aveva voluto 
porsi davanti le fortezze; ora che Radetzky aveva ricevuti i 
rinforzi di Nugent e di Welden arrivato con 12,000 uomini 
alla metà di luglio e posti dietro l'Adige verso Legnago, ed 
era salito a 40,000 combattenti, senza lo truppe occorrenti 
pei presidii e pel corpo del blocco, egli che non disponeva di 
45,000 uomini nominali, non si sentiva in grado di rinnovare 
un attacco. « Il Rosi uccide in macerazioni © în preghiere, 
scriveva lo scudiere Costa, ciò che in campagna è disastroso 
non solo per la salute del Principe, ma altresì pel buon cam- 
mino delle operazioni ». Anzi Costa di Beauregard afferma 
non essere incredibile che il Re fosse in corrispondenza con 
una monaca savoiarda visionaria Maria Teresa « perchè lo 
si era più volte veduto mutar d’avviso o rifiutare di fare ciò 
che aveva convenuto, in seguito ai consigli di lei e di altri 
illuminati » (Zes dernières années du roi Ch. Albert, p. 262). 
« Il Re regolava fino î minimi passi dei suoi generali », si mo- 
strava intrepido, indifferente dinanzi alla morte, sempre primo 
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a cavallo, sempre ultimo nella ritirata, ma in pari tempo così 
poco energico, così mal sicuro, procedendo a tastoni, con ma- 
movre così lente ed irregolari, senza slancio alcuno, (REY, 
St. del Risorg. polit. d'Italia), da far disperare. L'esercito 
piemontese, conferma l’autore di Custoza, pareva far consi- 
tere unicamente la guerra in colpi di fucile e di cannone, 
‘© non pensava mai ad afforzarsi neppure nei posti di lunga 
“occupazione e in prossimità del nemico. 

Alla fine di giugno arrivava il corpo sempre promesso 
© tardi venuto di lombardi, 12,000 uomini secondo l’Ufficiale 
piemontese delle Considerazioni, gente non scelta, con armi 
‘cattive, nè vesti, nè istruzione, ai quali il loro capo il generale 
Ettore Perrone riteneva indispensabile un mese di manovre 
per ridurli atti a combattere: arrivavano pure 9 battaglioni 
«dal Piemonte, 8400 uomini col generale Visconti per riem- 
piere i vuoti, truppe secondo Pinelli non buone; un insieme 
di 65,000 nomini di cui 16,000 malati, come afferma 1’ Uffi- 
ciale piomontese, disponibili 50,000 sopra 75,000 al mas- 
simo, secondo Ulloa, con 128 pezzi, senza i volontari in Tirolo 
e nel Veneto abbandonati a se stessi, e di fronte a 132,000 au- 
striaci anch'essi ingrossati, di cui 12,000 malati, alcuni an- 
cora in marcia alla fine di luglio e da 8 a 9000 cavalli, 
divisi in tre corpi d’armata e due di riserva coi generali 
Wratislaw, Thurn, Culoz, D'Aspre e \Vocher, non più di 
‘80,000 effettivi buoni soldati; superiori dunque di numero e 
«di qualità e di spirito coll'aiuto delle fortezze ai nemici. 

In aprile e in maggio il Re aveva avuto 5000 volontari, 
2000 napoletani, 5000 toscani, 12,000 pontificii, e non gli 
avevano bastato, ora non gli bastavano nè i rinforzi piemon- 
tesi nè la divi 6 lombarda, e i quadri delle riserve mai 
organizzati gli rendevano impossibile di valersi di nuovi sol- 
dati, pur disponibili in Piemonte (PINELLI, 11). 

In tali condizioni, non potendo far altro, si adottava verso 
la metà di luglio, per consiglio di Bava che si opponeva 
non dividere l’esercito in due, al progetto di riassalire Ve- 
rona, un movimento lungo il basso Adige per compiere il 
blocco di Mantova, ma senza abbandonare, come Bava avrebbe 
voluto, le posizioni al nord di Peschiera fino a Rivoli, il che 
doveva offrire al maresciallo l'occasione di spezzar facil- 
mente la linea, la divisione Ferrere occupando le posizioni 
avanti al forte Belfiore, il generale Perrone colla divisione 
Lombarda verso il forte di Pietole, altre truppe sino a Ca- 
stellaro, la brigata Casale, il battaglione cacciatori franchi 
alla Virgiliana. 
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Il 3 o il 4 luglio a Roverbella Carlo Alberto riceveva il 
generale Garibaldi, reluce dall’America, con la sua usuale 
cortesia. « Si mostrava adotto delle sue gesta e le commendava 
altamente, ma quanto all'offerta dei di lui servigi adducendo i 
suoi doveri di re costituzionale, lo rinviava ai suoi ministri. 
Garibaldi amareggiato pur si presentava a ‘T'orino al generrle 
Ricci che fungeva da ministro della guerra, il quale gli dava 
risposte evasive e gli consigliava di recarsi a Venezia dove 
avrebbe potuto assumere il comando di una qualche flotti- 
glia, al che Garibaldi avrebbe risposto: « Signore, io sono 
uccello di bosco, e non di gabbia » (GuerzoNI, Garibaldi 1). 
Taluno, anche il generale d'Aspre, vien detto, ha creduto 
che Garibaldi nominato comandante in capo dell’ esercito 
avrebbe potuto salvarlo. Ma dimentica che in luglio 1848 
nè i generali di carriera, nè la pubblica opinione, potevano 
ritenere capace il reduce dalle guerriglie d’America d'un 
così importante ufficio; in luglio d'altronde un generale 
nuovo, quale si fosse, non avrebbe potuto che subire quanto 
era stato preparato. Carlo Alberto avrebbe potuto e dovuto 
accogliere l'offerta d'un valoroso, dandogli un comando su: 
bordinato, ma troppa doveva essere la diffidenza in quel 
quartier generale di vecchi generali verso il reduce repub- 
blicano, troppo searsa la conoscenza della qualità delle sne 
doti e della sua competenza, per non comprendere il rifiuto. 
In luglio, coll'esercito austriaco rinforzato ed appoggiato alle 
fortezze non potevano più concepirsi speranze; i piemontesi 
che non avevano saputo decidere in aprile, avevano perduta 
la loro ora. 

La mattina del 18 luglio Bava, saputo che Lichtenstein 
faceva una punta su Ferrara, allo scopo di assicurare il 
fianco destro del corpo del blocco, con brillante attacco al 
quale prendevano parte la brigata Regina, una compagnia 
di bersaglieri condotta dal capitano Lions ed il reggimento 
di Genova cavalleria comandato dal generale Avogadro con 
due batterie, e dove cadevano il cav. Adolfo di Gattinara e 
il tenente Appiani, attaccava Governolo prendendo due can- 
noni, 500 prigionieri col maggiore Rukavina e una bandiera, 
ma non solo poi si lasciava sfuggire l'occasione di più com- 
pleto trionfo non opponendosi con maggiori forze a Lich- 
tenstein di ritorno da Ostiglia, ma altresì tenendo occrpata 
Governolo con due reggimenti ed allargando in tal modo 
ancora la linea di operazione piemontese, rendeva inutili 
quelle forze. 

Di questo muovo grave errore dei piemontesi, i quali tene- 
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vansi distesi da Governolo a Rivoli per un tratto di oltre 
100 chilometri, l’ala destra scaglionata sulle due rive del 
basso Mincio, il centro nei piani di Roverbella e la sinistra 
sulle alture di Rivoli a 34 miglia da Mantova, doveva ap-- 
profittare il maresciallo Radetzky per nseire con tutte le 
trappe disponibili, 60,000 secondo Ulloa contro 60,000, col 
disegno di assalire egli concentrato prima l'ala sinistra, poi 
il centro e la destra piemontesi, schiacciandoli ino dopo 
l’altro; cacciandoli contro. Mantova, e tagliando loro la linea 
del Mincio. Epperciò il 22 luglio egli marciava contro il 
corpo d’armata di Sonnaz che si stendeva da Rivoli a Som- 
macampagna per sfondarlo attaccando prima Rivoli e la forte 
posizione della Corona. La Corona resisteva 6 ore, poi il 
maggiore San Vitale si ritirava su Rivoli; a Rivoli il ge 
nerale de Sonnaz con 5000 nomini respingeva Thurn con 
12,000; ma l'indomani doveva ritrarsi al dilà del Mincio a 
Peschiera fino a Borghetto. 

Subito dopo, il 23 luglio, con l'intento di sfondare il centro 
dei piemontesi e d’impadronirsi della catena delle alture 
che si distende da Custoza al Mincio e domina l’iutiera pia- 
nura verso Mantova, D’Aspre e Wratislaw con le brigate 
Lichtenstein e Pergen assalivano le alture di Sona e Som- 
macampagna, il primo passo importante della operazione; le 
brigate Schaffgotsche e Schwartzemberg sloggiavano i di- 
fensori dell'Osteria del Bosco, Santa Giustina, della Ma- 
donna del Monte, linea custodita senza trinceramenti e di- 
fesa per tre ore dal generale Broglia con 10,000 nomini, 
ma dovuta abbandonare. A Borghetto, Monzambano e Sa- 
lionze, Sonnaz doveva pure ritirarsi dopo lunga resistenza. 
Così il 22 e il 28 il movimento di Radetzky riusciva, il centro 
piemontese era sfondato è l'ala sinistra sbaragliata, Radetzky 
si spingeva a marcia forzata sul Mincio, vi gettava dei ponti 
ed occupava le due rive del fiume. 

Il 23 aveva Inogo un lungo Consiglio di guerra che faceva 
perdere da 5 a 6 ore a Villafranca, dove il re, commettendo l’er-. 
rore di lasciar parte delle truppe sotto Mantova, perchè credette 
che il maresciallo cercasse solo di battere Sonnaz e non at- 
taccasse con forze considerevoli: « era impossibile indovinare 
@ giudicare peggio, era disconoscere tutto e non tener conto 
di alcunchè » (Duo pr Dixo, Custoza), non avvertito del 
resto dagli abitanti delle campagne veronesi, i più ostili ai 
piemontesi, di nessuno dei movimenti degli austriaci, aveva 
condotto 4 brigate tolte dalla riva destra di Mantova, 22,000 
uomini, il re decideva, senza avvertire Sonnaz, di impadro- 
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nirsi di Valleggio, Sommacampagna e Custoza, quindi con 
una conversione a sinistra verso il Mincio gettarsi con tutte 
le forze disponibili sulle schiere imperiali, cacciarle nel fiume 
o al di là, e così tagliata ad esse la via di Verona, batterlo 
e costringerlo ad arrendersi. Radetzky non essendo riuscito 
ad inviluppare completamente la sinistra piemontese, aveva 
tagliata la linea ma si trovava tra i 22,000 di Sonnaz e di 
Visconti ed i 28,000 del re. Carlo Alberto condotte le truppa 
con una faticosa marcia da Marmirolo a Villafranca con 28 
gradi Réaumur, nella quale i soldati cadevano a centinaia, 
soltanto alle 2°/, pom. del 24 luglio in causa dei viveri a 
della solita messa incamminava verso la Valle di Staffalo le 
tre brigate delle Guardie, di Cuneo e di Piemonte, guidate 
le due prime dal duca di Savoia, l’altra dal duca di Genova, 
le Guardie movendo all'attacco delle colline di Berettara, 
Custoza e Monte Torre, Cuneo di quelle di Mandatore, la 
brigata Piemonte sotto Sommacampagna, dove la brigata 
Lichtenstein veniva rotta e la brigata Simbschen perdeva 
oltre 1000 prigionieri; alla sera le alture erano occupate 
lasciando gli austriaci 1600 prigionieri, ferito il generale 
Piemontese Boyl, ma Bava non proseguiva, come secondo gli 
storici militari piemontesi avrebbe dovuto ad ogni costo, 
verso il punto decisivo a completare il successo, ch'era Va- 
leggio; appunto perchè il generale Visconti aveva abbando- 
nato il 24 Valeggio nel dubbio di potervisi mantenere quando 
aveva saputo gli austriaci grossi a Borghetto e a Monzambano, 
@ Radetzky lo aveva subito occupato. 

Il 25 Radetzky mutando fronte e concentrando rapida- 
mente 50,000 uomini richiamati dal Mincio e da Verona, si 
portava su Custoza e Sommacampagna, Sonnaz doveva at- 
taccare Valeggio sulla destra del fiume, i 30,000 uomini 
lasciati a Goito, a Volta e sotto Mantova rimanendo inutili. 
La mattina del 25 Bava non poteva muoversi prima delle 
11 pel ritardo dei viveri; l'ala sinistra non bastava a Va- 
leggio. « Se il 25 i Principi, afferma Bava, fossero partiti, 
almeno poco dopo l'ora prescritta, avremmo trovato l’esercito 
nemico in marcia e diviso ». Anch'essi dovevano muovere su 
Valeggio e partiti in ritardo, gli austriaci assalendo le posi 
Zioni del centro e della destra, impedivano ai Duchi di aiu- 
tare Bava. Alla Berettara il duca di Genova si sosteneva 
fino a notte, tre volte ricacciando D'Aspre che con le bri- 
gate Lichtenstein, Kerpen, Schwartzemberg si trovava im- 
pegnato a Sommacampagna e Berettara fino al Monte Godio 
da mezzodì fino alla sera. Il duca di Savoia con due brigate 
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impadronivasi delle alture verso Valeggio e verso Custoza. 
Contro Valeggio urtavano Bava e Carlo Alberto con la 
brigata Aosta, « ma non concedevano la riserva, dice Brofferio, 
ai Principi », combattevano le brigate Piemonte, Guardie, 
Cuneo, Aosta contro le brigate Perin, Giulay, Lichtenstein, 
Kerpen e Clam. La brigata Strassoldo aveva ordine di con- 
servare Valeggio ad ogni costo, invano assalita da Aosta e 
da un reggimento delle Guardie. Giulay attaccava il duca 
di Genova a Sona e alla Madonna del Monte; al centro il 
duca di Savoia dovea ripiegarsi su Custoza davanti a D'Aspre; 
l'esercito piemontese non riuscendo a Valeggio dove si at- 
tendeva de Sonnaz fino alle 6 pom., il quale ritardava coi 
soldati spossati da marcie e contromarcie, batteva in ritirata 
raccogliendosi a Villafranca, con perdite di 2500 uomini per 
parte. « Bastava che il generale de Sonnaz accampato a 
Volta fosse accorso al rimbombo del cannone, perchè le sorti 
della giornata mutassero », ma Sonnaz perduto, secondo Bava, 
in dubbi ed esitazioni, non si moveva (Bava, Relazione; 
Broreerio, Storia del Piemonte, rv; Custoza; Hist. de l'in- 
surrection et de la campagne d' Italie; Osservazioni sulla 
guerra d'indipendenza). « Se la riserva, che trovavasi în 
Villafranca, dice il Mariani, invece di rimanersi inattiva tutta 
la giornata, fosse stata mandata ad assicurare i progressi del 
duca di Savoia, il centro degli austriaci sarebbe stato certa- 
mente rotto e forse si sarobbe preso anche Valeggio..... il 
generale Manno che la comandava rifiutossi di abbandonare 
il suo posto senza ordine del generale Bava o del suo capo 
di Stato maggiore ». Fra le marcie e contromarcie il soldato 
mancava di pane, le proviande si erano smarrite, i conta- 
dini fuggendo avevano nascosto le provvigioni, i viveri 
erano mancati tutto il 25. L'esercito piemontese era bat- 
tuto: il 26 a mezzanotte sgombrava Villafranca diretto per 
Goito al Mincio: Radetzky per un’aberrazione strategica 
non lo inseguiva, De Sonnaz avrebbe dovuto, afferma Bava, 
mantenersi a Volta per dominare quel passaggio del fiume, 
invece si trovava a Goito. Un biglietto a matita mandatogli 
durante il combattimento di Custoza che portava la firma 
Cossato, colonnello di Stato maggiore, che però non lo avea 
firmato, e che Pinelli afferma e Bersezio nega essere del re, 
gli aveva fatto abbandonare « insano abbandono » la posizione 
di Volta. Si decideva di riprendere in quella sera Volta e 
perduta un'ora, afferma Mariani, a passare in rassegna lo 
truppe, il re mandava la sola brigata Savoia ad un'impresa 
che il savoiardo di Beauregard pittorescamente descrive: 
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« Verso sei ore della sera i savoiardi muovono in colonna 
d'attacco. Davanti ad essi le salite sono aspre. Che importa ! 
Un fuoco terribile di moschetteria corona quelle cime. Che 
importa ancora! Essi non prendono la pena di tirare un colpo 
di fucile, Si slanciano all'assalto, condotti dal generale Gian 
Francesco Mollard, che conduce come un templario. La notte 
è venuta, notte senza luna e la cui profonda oscurità non è 
rischiarata che da colpi di fuoco e da due o tre incendi. 

« Eeco i savoiardi sul piazzale. Una casa, poi due, poi cin- 
que, poi venti si conquistano al passo di carica. I savoiardi 
sono padroni del villaggio. Il primo arrivato, il luogotenente 
conte di Foras, salta alla gola del comandante tirolese che 
fa prigioniero. Gli austriaci, in confusione, scendono verso 
il Mincio. Ma ben tosto il generale Kerpen e la sua brigata 
intera arrivano alla riscossa, il maggiore Mudry li riceve sulle 
sue baionette. Le baionette si storcono, si spezzano. È una 
confusione inaudita, senza nome, di uomini, di grida, di colpi 
di fuoco. Morti e feriti cadono sotto il flusso e riflusso dei 
combattenti. A. colpi di calcio i savoiardi ammazzano, a colpi 
di baionetta inchiodano a terra, alle porte, alle muraglie tutto 
ciò che resiste. Ma più uccidono, più il nemico rinasce dal 
sangue che corre nel ruscello. Bisogna indietreggiare, il com- 
battimento diviene troppo ineguale. Si battono da due ore uno 
contro dieci. Sonnaz ha fatto domandare soccorso: soccorso 
non giunge. Sfiniti, ansanti i savoiardi oscillano, si mettono 
a ginocchio per non cadere e coprono di palle il nemico. Le 
cartucce stanno per mancare... Alla baionetta dunque un'altra 
volta per coprirsi ancora di gloria e di sangue. 

« In questo supremo slancio i savoiardi mettono la loro im- 
mortale bravura. Non fanno più quartiere. La tromba li ri- 
chiama; non la sentono. La polvere, il sangue, l'onore, la 
speranza li innebriano ». In linguaggio comune la brigata 
Savoia assaliva alle 7 di sora del 26 Volta, già occupata 
poco prima dai soldati di d'Aspre; un furioso combattimento 
notturno s'impegnava, nel quale 3 0 400 austriaci difendevano 
tenacemente la chiesa; cadevano il cav. Villeneuve, il capi- 
tano di Charbonneaux. Uno squadrone di Novara cavalleria 
caricava, credendoli nemici, un battaglione del 1° reggimento 
Savoia: la mattina la brigata Regina tentava un nuovo at- 
tacco che veniva respinto. Ed era l’ultimo tracollo per cui 
la ritirata, dopo una perdita di 1000 uomini per parte, con- 
tinuava disanimata e disordinata. 

Il 27 il re, radunato a Goito un Consiglio di guerra, de- 
cideva chiedere una tregua fosse pure con qualche concessione 
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onerosa, Radetzky, il quale ignorava ancora Io condizioni reali 
dell'esercito piemontese, chiedeva l’Adda per confine, Peschiera, 
Pizzighettone, lo sgombro di Venezia, Modena, Parma: mentre 
Carlo Alberto voleva, non tenendo conto egli pure dello stato 
vero, ma ormai abbandonando ogni maggiore speranza di un 
regno dell'Alta Italia, l'Oglio. Epperciò il re insensatamente 
ripugnante da condizioni accettabilissime (« degno rifiuto » 
dice il Sirao), si ritirava verso Cremona da dove « la ritirata 
sopra Piacenza e l'occupazione di una posizione sulla riva 
destra del Po, sarebbe stato il più conveniente partito dal 
panto di vista militare ». 

Il 27 il re disponeva ancora di 50,000 uomini, ma non era 
capo adatto ad una difesa in tali condizioni. Cattaneo afferma 
che a Cremona spendeva duo ore a cantare litanie col suo 
stato maggiore, e già si manifestava « un insolito scorag- 
giamento nei corpi più valorosi, i quali mon si vergognavano 
di ritirarsi quasi senza combattere davanti ad un nemico a 
loro inferiore e qualche volta anche imaginario ». (Relazione 
di Bava). Bava diveniva tacitamente il capo dell'esercito, 
« alto della persona, di complessione robusta, con volto dolce 
e severo, parlar franco e leale, affabilissimo con tutti, mode- 
sto è grave nei modi, tollerante della fatica e degli stenti, 
valoroso nelle pugne, ardito nell'immaginare piani, risoluto 
nell'eseguirli » (Della vita e delle imprese del generale Bava 
per un Ufficiale piemontese) si adattava, costretto dalla ne- 
cessità, a condurre la meno appariscente ma la più bella delle 
sue fazioni militari. Dapprima egli esprimeva l'avviso al re 
della ritirata su Piacenza e Pavia; ma il re voleva la riti- 
rata su Milano per non incontrare l’Accusa di averla abbando- 
nata, « sacrificando (fu detto per modo di dire) la parte al 
tutto, la provincia alla nazione ». Sn Milano o su Piacenza 
era follia, con l'esercito rotto, illudersi. Ormai non si combat- 
teva più che per l'onore, Il parco di riserva prendeva senz’or- 
dine la via di Piacenza; i commissari di guerra sparivano 
insieme a quelli dei viveri, si trovava aperto lo steceato 
dei buoi, rubato il bestiame, i carriaggi di pane incamminati 
verso i magazzini del Mincio, tronche le tirelle ai cavalli 
trovavansi in balia dei primi occupanti (VeocnI, L'Italia, x). 

Bava narra che presso Lodi una trentina di vigliacchi di- 
stesi sul terreno, piuttosto che rialzarsi preferivano venire 
calpestati dai cavalli: « nella mia carriera militare non mi 
venne mai veduta una tale prostrazione ». La ritirata face- 
vasi disastrosa, le truppe soffrivano crudelmente la famo. 
Mentre il re aveva creduto possibile trattenersi da Pizzighet- 
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tone a Lodi, l'esercito doveva continuare a marciare non 
avendo ‘il generale Aix di Sommariva creduto di poter difen- 
dere il passaggio di Grotta d'Adda, e si ripiegava su Pia- 
cenza senz'ordini, « Al nostro avvicinarci a Milano, trovammo, 
narra Bava, deserti i dintorni, tetro e silenzioso l'aspetto 
della città, dipinto in ogni volto il sentimento del dolore e 
della paura; le promesse innondazioni non ebbero luogo è. 

TI 3 agosto il re arrivava con circa 25,000 nomini, seguito 
da vicino da 45,000 austriaci. Se Milano voleva sacrificarsi 
per la difesa della causa: italiana essa che aveva sola cac- 
ciato il nemico, tanto più poteva sperare di respingerlo, sor- 
retta da un esercito, Il 4 infatti in città le accoglienze dive 
nivano assai migliori, Milano pareva rianimata. Il 3 i piemontesi 
occupavano lo spazio che corre dal ponte del Seveso sulla strada 
di Bergamo fino a Chiesa Rossa; preso il Naviglio di Pavia, 
la divisione di riserva a porta Romana e a porta Vigentina, 
la seconda a porta Ticinese, la terza alle porte Nuova ed 
Orientale, la quarta a porta Comasina, Il 4 aveva luogo un 
combattimento accanito avanti a porta Komana nel quale la 
brigata Savoia, la brigata Casale e le Guardie si battevano 
meglio di quanto potevasi sperare, fiancheggiate da 2500 
volontari, che faceva perdere 5 pezzi alla brigata Casale e 
la faceva ripiegare sulle mura della città. Una difesa prolun- 
gata di una città non fortificata, con un esercito vinto e de- 
moralizzato, avrebbe condotto ad un disastro, tanto maggiore 
quanto più la difesa fosse stata viva. E se il Comitato di 
difesa approvava che si bruciassero alcune case al di fuori 
che la impedivano, la Guardia nazionale numerosa di molte 
liaia di momini, in quello scompiglio, afferma l'Ufficiale 
piemontese, si era sciolta; più di 7000 lombardi disponibili 
(Duo pe Dino, Custoza) (non più di 3000) erano appena 
partiti per coprire Bergamo sotto gli ordini di Garibaldi. 
Fanti comandava però 8500 uomini di truppe. Discutono gli 
storici se Milano era fornita di viveri. La Farina afferma 
che aveva farine per otto giorni, altre derrate per quindici, 
più di un milione di cartucce; discussione oziosa come la leva 
in massa chiamata dal governo ai primi di agosto e dispersa 
prima che arrivasse. « Nel popolo era un misto di coraggio, 
di sfiducia, d'ira », ma fosse pur stato coraggio disperato, 
non poteva fruttare che una rovina gloriosa. La sera del 4 
il re convocava un Consiglio di generali senza chiamare nes- 
suno dei milanesi e decideva di mandare a Radetzky i gene- 
rali Lazzari e Rossi a chiedere un armistizio, purchè la città 
fosse salva, i compromessi raccomandati all’equità del nemico. 
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Radetzky che con ciò guadagnava Milano e sapeva come in 
quel momento riuscisse pericoloso di fronte all'Inghilterra e 
alla Francia l’ocenpazione del Piemonte, lo aceordava coll’ab- 
bandono della Lombardia, dei Ducati, del Veneto. 

Quella notte dal 4 al 5 con gl’incendi dei sobborghi, un 
furioso temporale la sera, i due eserciti di fronte i cui avam- 
posti ad ogni qual tratto sparavano, mentre turbe di ubbria- 
chi s'aggiravano in cerca di saccheggio, rimaneva terribile 
nella memoria dei milanesi e in quella dei piemontesi. Il 5 
Bava comunicava al Comitato, Restelli, Fanti e Maestri, allora 
repubblicano federalista, o alla municipalità, la capitolazione, 
e il Comitato non ne rimaneva persuaso, Alle 9 cominciata 
a circolare la voce della resa, dopo mezzogiorno la moltitu- 
dine raccolta scoppiava in tumulto ed avviavasi al palazzo 
Greppi in Corsia del Giardino ove stava il re custodito ap- 
pena da una ventina di carabinieri ; il palazzo veniva in parte 
invaso, le carrozze reali, pronte per la partenza, adoperate 
per barricate, insultati i generali, buttato giù da cavallo 
Fanti: aleuni pemetravano fino al re « che li accolse con 
l'impassibilità di una statua, senza un guizzo della persona, 
senza un cormgare di ciglia e che con quel parlare cupo, 
sommesso e lento, e collo stendere quelle lunghe e scarne 
mani, insinnava di chetarsi, a momenti manderebbe la ri- 
sposta » (Cantù, Il 5 agosto a Milano e Cronistoria, 17, 2, 
986, 948). Quando il re comparve al balcone a fianco di Ce- 
sare Cantù una palla passava fra essi, e il re sentiva le ac- 
cuse; « traditore del 1821, carnefice del 1833 ». Dopo qualche 
tempo presentavansi a palazzo i soli membri rimasti del cessato 
governo provvisorio Litta ed Anelli e protestavano essi pure 
contro la capitolazione. Allora il duca di Genova prometteva 
che si porrebbe alla loro testa per vincere o morire. Richiesto 
uno scritto, si pubblicava il seguente: « Il modo energico 
col quale l'intera popolazione si pronuncia contro qualsiasi 
idea di transazione col nemico, mi ha determinato di conti- 
nnare nella lotta, per quanto le circostanze sembrino avverse. 
Io rimango tra voi coi miei figli. CARLO ALBERTO ». 

Più tardi essendo scoppiata in aria una vicina polveriera, 
nuovo assembramento. Gl'incendi dei sobborghi eseguiti dal 
genio facevano nuovamente sparare fucilate contro il palazzo. 
Bava dopo aver parlato al popolo come iîl due di Genova ed 
altri, perveniva a passare al campo dove tratteneva gli ufi- 
ciali e soldati esasperati contro i milanesi, tanto che il gene- 
rale Biscaretti della brigata Guardie aveva dato ordine alle 
batterie di prendere posizione contro la città. Verso le 4 pom. 
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il podestà Carlo Bassi, l'assessore conte Taverna, l'arcivescovo 
di Milano, persuasi che la resistenza avrebbe condotto ad una 
inutile catastrofe, recavansi da Radetzky per chiedergli di 
mantenere l'armistizio convenuto col re. Tornati trovavano 
nuovamente la folla irritata al palazzo. Bassi le rolgeva la 
parola infelicemente ed inutilmente. 

Alla fine il colonnello Alfonso Lamarmora avendo potuto 
uscire, trovati per via alcuni bersaglieri, condottili a passo 
di corsa al palazzo, otteneva che il re alle 11 pom. potesse 
abbandonare la città nella quale, arrivato per la prima volta, 
egli aveva passato quella tormentosa giornata, crudelmente 
penosa più che pericolosa, salutato anche nella partenza a 
porta Vercellina da alcune fucilate. Milano rioccupata il 6 
agosto dagli austriaci, dava 60,000 fuggitivi. Il 9 l'armistizio 
Salasco-Hess recava lo sgombro di Peschiera, Osoppo, Modena, 
Parma e Piacenza, e all'articolo 4° stabiliva : « Cette cone 
vention s’étendra àla ville de Venise et à la terreferme véni- 
tienne. Les forces militaires de terre et de mer sardos quit- 
teront la ville, les forts et les ports de cette place, pour 
rentrer dans les États sardes ». Era molto salvare il Piemonte 
€ lo si doveva al timore dell'Austria di un intervento fran- 
cese se lo avesse occupato; non v'era modo di esimersi dal- 
l’abbandonare Venezia. 

In tal modo terminava la prima campagna dell’indipen- 
denza italiana, dopo aver costato alle due parti gravi sacrifici 
— il Piemonte aveva mandato 72,000 uomini, meno di quanto 
avrebbe potuto con sforzo supremo; l’Austria aveva perduto 
4000 morti, 7000 prigionieri e feriti, 10,000 disertori (CaT- 
tanEO, L'insurrezione di Milano), ma Radetzky in tre mesi 
aveva ricevuto più di 47,000 uomini di rinforzi, bene armati, 
equipaggiati e comandati. 

Di chi la colpa di un così completo insuccesso? Pei par- 
tigiani regi le cause principali dei rovesci furono: (CrsRARIO, 
La vie et la mort de Charles Albert) « il nemico rinforzato 
fuor d'ogni proporzione, i calori veramente infernali, la man- 
canza dei viveri, l’indisciplina apportata dai coscritti appena 
chiamati sotto le bandiere e accresciuta dall’azione deleteria 
dei giornali e dalle mene dei repubblicani »; tutto si getta 
da questa parto addosso ai repubblicani, « per opera dei quali 
Carlo Alberto soffrì tutte le amarezze che può soffrire il 
cuore di un uomo ». Ma secondo Bava i disastri ebbero per 
causa la mancanza di unità nel comando, la privazione di tutti 
i servizi speciali in un paese in cui le proprietà e le persone 
erano cosa sacra, una bontà malintesa e senza mezzi di re- 
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pressione, compagnie d'una forza sproporzionata con quadri 
insufficienti, una stampa senza freno che sconsiderava i buoni, 
Janguidi e freddi bollettini, deplorabile silenzio sui fatti d’armi 
più brillanti, il difetto dsi primi elementi dell’arte di com- 
battere, la sconsigliata divisione dello forze, il ritardo negli 
ordini, gl’ineguali e protratti movimenti, la sproporzione di 
forza nelle campagne, l’indisciplina, l’insubordinazione, i cat- 
tivi ordini del vettovagliamento, il traino incomodo e perni. 
cioso di Corte, la mancanza assoluta di esploratori e di carte 
geografiche e topografiche. Brofferio alla Camora aveva ac- 
cennato a mancanze ancora più gravi, non solo i generali inetti, 
tiepidi e perfino reluttanti, bensi inoltre la ninna fiducia nei 
volontari. Moffa di Lisio aveva invocato che 41 battaglioni 
di riserva e deposito e 50 battaglioni di guardia nazionale 
fossero mandati all'esercito e chiamate sotto le armi le altre 
cinque classi di riserva che erano rimaste nelle loro case, 
Franzini aveva confessato alla Camera di aver consigliato al 
re di domandare un generale francese. 

Un documento autorevole, le dimissioni del ministero sardo 
composto da Casati, Ricci, Collegno, Pareto, Plezza, Durini, 
Gioia, Paleocapa, Gioberti, Rattazzi, Moffa di Lisio, trasmesso 
al re l'11 agosto 1848, recava motivi ancora più decisivi: 
« L'opinione universale, il senno dei savi ed intelligenti de 
plorava sommessamente sulla fatalità che aveva collocato in- 
torno al trono nomini moti per avversi principi, cortigiani 
nonseldati, incapaci del maneggio degli affari di guerra, tali 
in una parola che troppo prevedibili riuscivano quelle prove 
di sfolgorata inettitudine che le ultime fazioni infelicemente 
autenticarono. Difatti i movimenti, le condizioni del nemico 
sempre ignorati, gli assalti impreveduti; i nostri quand’anche 
complessivamente superiori, sempre inferiori negli scontri ; 
magazzini fornitissimi e distribuzioni irregolari, ritardate, in- 
sufficienti; i soldati più affranti dalle privazioni che dal com- 
battere, una generale oscitanza nella maggior parte dei capi. 
Nulla diremo dell’incapacità nel determinare le mosse strate- 
giche. Ma queste imprevidenze, questi errori, sempre eguali 
sempre ripetuti svelano una incapacità che quasi giustifica 
l’indisciplina, la diftidenza sorta nell'animo di quasi tutti i 
soldati. Ripugna a noi supporre tradimento concertato e pre- 
ciso, ma tra îl niun amore alla causa che in apparenza se- 
guivano, l’avversione proclamata ai principii costitazionali, la 
ignoranza assoluta delle scienze di guerra, nè gli effetti 
risultarono pari, nè l’individuale valore dei soldati bastò a 
porvi riparo ». (Bonuam, Fasti legislativi e parlamentari 
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della Rivol. Ital.,1, 647, nota). Se a tutto ciò, che in gran 
parte era vero, si aggiunga, non già il tradimento del re 
e dei generali, invenzione assurda dei repubblicani, senza 
base non solo di prove, ma ripugnante al senso comune quando 
diretta verso chi mon poteva avere interesse che a vincere, 
ma bensi l'incapacità militare, la mancanza di vedute ardito 
del re sempre incerto e dubbioso, e quella diffidenza assoluta 
negli elementi popolari che doveva venire da uma Corte nuova 
a democrazia, e la ostinazione nel voler battere la fronte nelle 
fortezze invece di impedire i rinforzi ai nemici, e lo zelo dei 
cortigiani destinato a guastare ogni cosa che toccano nel 
voler una fasione prematura the svegliava la diffidenza di 
tutti i principi italiani e faceva rimanere il re senza ausi- 
liarî, e la ignoranza non comune di molti ufficiali, della quale 
si narrava fra altro che il génerale Sobrero confondesse il 
lago d’[dro con quello di Garda (Srrao, Storia delle Rivo. 
luzioni d'Italia), e non era incredibile, — allora si comprende 
che il rimedio accennato da Cibrario ad assicurare l'indipen- 
denza, la dittatura del re, la sospensione delle Camere a 
soffocare discussioni irritanti, la cuffia del silenzio imposta alla 
stampa, un governo militare giusto, forte ed abile, impossi- 
bile ad ottenere dove non abbondava nè giustizia, nè forza; 
nè abilità, tutto ciò non avrebbe giovato che a precipitare più 
presto la causa dell'’indipendenza — si comprende che la campa- 
gna doveva non riuscire perchè non vi era chi sapesse condurla, 
perchè sopratutto non esisteva ancora un paese deciso a soste- 
nere tutti i sacrifizi con quella silenziosa abnegazione che distin- 
gue le risoluzioni dei popoli forti, indispensabile ad ottenere 
la vittoria contro un forte nemico. Con re e popolo inesperti, 
èducati e cresciuti in un ambiente non peranche disposto, non 
potevasi arrivare che al disastro col quale la guerra fu finita. 


10. — 1 volontari. 


Se il popolo italiano fosse stato maturo all'indipendenza il 
primo suo dovere sarebbe stato di mandare a migliaia i vo- 
lontari alla guerra. Centomila volontari che fossero accorsi 
da ogni parte non sarebbero stati inutili nè disprezzati, ariche 
se non vi fossero state per essi armi e vesti. Invece pochi 
furono coloro che si presentarono non solo da Milano dove 
coll’aver cacciato il nemico dalla città si credeva di aver con- 
cluso, ma da tutte le città di Lombardia, da Genova, dal 
Piemonte, dai ducati, pochissimi da Napoli e dalla Sicilia. 
L'esercito delle Alpi, iniziato a Milano subito dopo le Cinque 
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giornate, si componeva di 129 armati che si avviavano con 
Manara ad inseguire Radetzky, senza un paio di scarpe nè una 
camicia di ricambio. Il 26 marzo venivano raggiunti a Trevi. 
glio da 1200 ticinesi e comaschi; Manara prendeva nome di 
generale di divisione, composta della.colonna sua di 693 nomini, 
di quella Arcioni, di quella di Torres venuto dal Piemonte în 
800 trai quali 200 genovesi, Thannberg 480, Sedaboni 469, 
Vicari-Simonetta 283. Poi si formavano il 1° reggimento bre- 
seiano col colonnello Berretta di 817 uomini, la colonna Lon- 
ghena, il reggimento della Morte col colonello Anfossi in 884. 
In pochi giorni chiunque si presentava, dies Pinelli, era 
capo di una celenna. Arcioni, ardito partigiano 6 dotato di 
qualche esperienza in Spagna, ma caparbio ed intollerante di 
autorità superiore; Torres, che era stato in Portogallo ed în 
Spagna, prode della persona, cervello balzano che permetteva 
© disordini nella sua banda e poneva a contribuzione Crema; 
Manara, Trotti, e Noaro, già foriers piemontese con scarse 
nozioni militari, Thannberg intrepido, sagace, accellente capo 
di partigiani, Sedaboni, Simonetta, Vicari, Tibaldi che aveva 
militato in Spagna, non ignaro di guerra; Longhena ed altri 
minori e peggiori comandavano le colonne. Alcuni di questi 
improvvisati generali, si diminuivano spontanei i gradi. Si 
raccoglievano elementi di ogni risma « alcune bande diven- 
nero di ladroni » (Storia militare del Piemonte, 1, 226. 
236). Mazzini nell'Italia del popolo del 23 maggio 1848 cal- 
colava in 7000 od 8000 i lombardi accorsi nelle file tra corpi 
di linea, volontari, dragoni, cavalleggeri, artiglieri, numero 
infinitamente scarso ed insufficiente, con qualità inadatte a 
qualsiasi seria impresa e che mostrava come senza il concorso 
‘dell'esercito piemontese l’Austria avrebbe potuto l'indomani 
del 22 marzo domare senza stento la Lombardia. Nel corso 
della campagna aumentavano, mai in modo da rivelare la 
volontà tenace e fiera del paese nel voler respinto ad ogni 
‘costo lo straniero. La colonna Arcioni veniva dalla Sviz- 
zera coll’aiuto di Giacomo Ciani. Il colonnello Anfossi che 
organizzava il battaglione della Morte per ricordare la com- 
Dpagnia della Morte della battaglia di Legnano veniva dall’e- 
sercito piemontese, e nelle Memorie afferma che il governo 
non accettava tra i volontari se non i muniti di fucili e narra 
le gravi difficoltà incontrate per ordinare, armare e vestire 
il suo corpo, a cui il governo non si prestava. 
Cantù accusa il governo di Milano e il re di non aver 
saputo valutare ed adoperare gli elementi insurrezionali. Il 
re ripeteva: « mandateci 100,000 volontari =, ma si vnole 
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che i suoi ufficiali poco li gradissero. I generali cresciuti 
nelle caserme non credevano all’utilità di codesti soldati im- 
provvisati, indisciplinati, che non sapevano caricare il fucile 
coi 33 movimenti del regolamento. « L'Italia ha un solo 
esercito quello che assedia Verona » diceva d'Azeglio, ed 
era vero, « i volontari non giovano a nulla » pensava La- 
marmora come tutti i suoi colleghi. — Nell’alta Italia, paese 
di pianure, grasso e fertile, proclama il Cibrario, dimenti- 
cando il Trentino, paese di montagna magro e sterile, « non 
bisogna fidare i destini della patria che alle armate organiz» 
zate ». Guglielmo Pepe, Roselli e Garibaldi non avevano an- 
cora mostrato ciò che si può ottenere dai volontari quando 
si sappia organizzarli e condurli. Carlo Alberto voleva fare 
la sua brava guerra metodica, regolare, trattava i volontari 
con freddezza e rimandava Garibaldi al ministero. A lui come 
a tutti i generali invecchiati nei vecchi sistemi degli eser- 
citi stanziali i volontari creavano imbarazzi; ed imbarazzano 
chi non li sa adoperare. Ma in tal caso non si esce in guerra 
se non con eserciti bene esperimentati e superiori di forze al 
nemico. Quando non si è in condizioni almeno di eguaglianza 
l'organizzazione degli elementi popolari diviene un atto di 
saviezza perchè completa e rinforza il nueleo ordinato. Coi 
reggimenti ordinari e regolari, coi generali invecchiati nelle 
armi, la guerra fu perduta — sta d'altronde che se i volon- 
tari dovevano essere adoperati bisognava accorressero e se 
accorrevano che si adattassero alle necessità della guerra. 
Uomini senza vesti e senza buone armi, molti coraggiosi, 
pronti ad ogui sacrificio, pieni di entusiasmo edi fede, senza 
scarpe ai piedi e con un camiciotto di tela o di fustagno 
nelle valli o sulle cime delle Alpi, il fioro e la feccia della 
gioventù, i poeti valorosi come Mameli ed i peggiori avven- 
turieri, come il sartore fallito di cui parla Dandolo, costit 
vano la solita miscela alla quale solo certi speciali organismi 
sanno infondere lo slancio e l'eroisno. La compagnia Griffini 
ad esempio si costituiva di 32 individui: 2 ingegneri, 1 me- 
dico, 1 avvocato, 1 prete, 2 studenti, 2 possidenti, 8 afit- 
tuali, 6 negozianti, quasi tutti del territorio lodigiano. « Era 
bello vedere la domenica, descrive Dandolo, sul più alto 
poggio del monte, la messa celebrata a cielo scoperto e quasi 
in vista del nemico. Due pini foggiati a guisa di gigantesca 
croce, un tavolo, un tamburo, due candellieri, ecco l'altare. 
Il cielo immenso per volta, la vallata col fiume serpeggiante, 
il lago lontano e due villaggi mezzo incendiati ai piedi, i 
soldati dispersi in gruppi sulla china, i lontani bersaglieri 
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posti in vedetta, gli artiglieri intorno ai pezzi, il silenzio 
solenne e più che tutto le idee che si affollavano alla mente 
nel vedere quel pugno di uomini, di cui all'indomani forse 
pochi avrebbero veduto la luce, che a tre miglia dal nemico, 
assisteva riverente al sacrificio di pace, in faccia alla natura 
ed al creatore, tutto metteva nell'animo una dolce e profonda 
commozione che lo riscaldava del desiderio e del proponimento 
di continuare nelle fatiche ignorate e nei pericoli finchè tutto 
fosse compiuto ». Ogni giorno, afferma Dandolo, aleuno della 
colonna Manara a pericolo della propria vita passava a nuoto 
il Caffaro per prendere un mazzo di fiori colto în un giar- 
dino prossimo all’inimico e portarlo a Manara. Ma chi mili- 
tarmente parlando avrebbe voluto ad essi capaci d'ogni indi- 
sciplina affidare con fiducia di buon esito la sorte di una 
fazione o la custodia di nna consegna? Anche tra i capì 
nessuno godeva quel prestigio che occorre per dominare tali 
nature. Il generale Michele Allemandi, colonnello della Sviz- 
zera, ufficiale piemontese del 1821, già a capo di una delle 
colonne della spedizione di Savoia, prendeva il 6 aprile il 
comando dei volontari a Montechiari. Borra di Brescia ufi- 
ciale napoleonico, aveva dome per l'età le forze fisiche e del 
cuore ; Thannberg, giovane alsaziano arditissimo, aveva mili- 
tato prima nella marineria francese, quindi nella legione stra- 
miera in Africa; Tibaldi, di Cremona, in Spagna ; Arcioni vien 
detto da Dandolo « turbolento ed avventato n. Il piemontese 
Torres il primo occupava Treviglio, il primo cacciava da 
Crema gli austriaci, il primo a Ghedi, a Lecco, a Montechiari, 
a Cerlungo, aGuidizzolo, poi, ardito ma eccentrico, scrivea let- 
tere stravaganti come quella in data 17 aprile da Castiglione 
mantovano al generale D'Arvillars nella quale gli chiedeva 
per una giornata un battaglione di fanteria da aggiungersi 
ai suoi 600 nomini senza munizioni «mediante il quale rin- 
forzo io Le do parola che nella notte entrante non mancherò 
di entrare in Mantova » e quell'altra in cui intimava a Ra- 
detzky di sgombrare da quella fortezza: e che scorato finiva 
il 20 coll’abbandonare il comando, non riuscito ad ottenere 
nè rinforzi, nè armi, nè munizioni. Le gelosia e le dissensioni 
fra i capi erano cominciate subito quando Manara aveva avuto 
il comando di tutti i corpi al contatto col nemico. Fin dal 29 
marzo vi era collisione tra Manara e Torres. Torres andava 
a prendere posizioni affatto separate (Diario della colonna 
Manara. Archivio triennale, 11). Torres, secondo Allemandi 
(Memorie) odiava qualunque dipendenza, benchè bravo ed 
intrepido, moveva a capriccio la propria colonna, sdegnava 
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intendersi: cogli altri capì. Manara, in principio imputabile dei 
inedesimi errori, sapeva rimanere al suo posto di comandante 
rispettato dai suoi. 

Ai primi di aprile i volontari formavano una specie di 
avanguardia all'esercito piemontese avanti Peschiera, a Lonato, 
a Castiglione, a Montechiari nelle pianure non adattate alla loro 
inesperienza. Fino dal 9 aprile Allemandi mandava una parte 
dei volontari in Tirolo, e 300 nomini col maggiore Noaro a 
Bardolino sul Lago poco lungi da Peschiera. Da Bardolino 
Noaro era sbarcato a Lazise a due miglia, e s'era impadronito 
con un colpo di mano d'una polveriera a tre miglia che forniva 
munizioni a Peschiera. Arrivato Manara a Bardolino, Noaro 
andava a Castelnuovo posto sopra un’altura a cavaliere delle 
strade tra Peschiera e Verona, « I soldati posti di guardia a 
Castelnuovo, afferma Dandolo, gavazzavano nella taverna, 0 
mollemente assisi... sognavauo il ritorno ». Sorpresi l'11 aprile 
da due reggimenti uno dei quali costituito da soldati italiani 
dell’Hangwitz, si battevano due ore, con perdita però, secondo 
il Pinelli, di soli 11 uomini; gli assalitori scannavano donne 
e fanciulli. A Lazise si giungeva quasi alle mani fra quelli 
che volevano ritirarsi e quelli che volevano restare. 

Coi piemontesi nei piani sul Mincio, i volontari dovevano 
naturalmente venir mandati sui monti del Trentino all'estrema 
sinistra per interrompere quella via agli austriaci. Se fos- 
sero stati 20,000 mentre il Trentino era mal difeso, se ne 
sarebbero impadroniti; in 5000 e senza l’aiuto di un solo 
reggimento piemontese non avevano che a patire il freddo e 
il cattivo tempo. 

Nel Trentino le popolazioni li accoglievano colle più vive 
simpatie e innalzavano fra canti e feste l'albero della libertà. 
« La spedizione non fu che un mostruoso accozzamento di 
ordini e contrordini inesplicabili per parte del generale Alle- 
mandi, d’incertezze e contese per parte dei capi-colonna, di 
coraggio indisciplinato e di inutili patimenti », nessuna unità 
di comando, tutte le colonne separate e deboli. Lo colonne 
Arcioni, Sedaboni, Berretta, Longhena, Manara, Vicari con 
gli svizzeri e Thannberg entravano nel Trentino. Manara 
occupava Condino in Val di Sole. A Stenico il distaccamento 
Arcioni si disordinava all'avvicinarsi di Welden; il 19 aprile 
Manara prendeva posizione a Selemo e si ritirava attaccato 
fino a Stenico, poi a Condino. Il 27 aprile si ritirava fino 
al Ponte del Caffaro. Dalla parte di Cles il capitano Scotti 
a Cles ed a-Malò non resisteva (21, 22, 23 aprile), Una 
compagnia di 250 napoletani raccolti dalla principessa Cri- 
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stina Belgioioso comandati da Filippini, maggiori Paolo Giar- 
dino, Raffaele de Turris e Benedetto Barbaro, arrivata ai 
primi di aprile a Milano, invano combatteva contro il pre- 
sidio di Riva. Infine sgombrando il Trentino Allemandi si 
ritirava a Rocca d'Anfo e a Bergamo; accusato di tradimento 
in un tumulto popolare, veniva arrestato e condotto a Milano, 
mentre la maggior parte dei volontari si scioglieva. Il colon- 
nello Zobel, vien detto, fucilava nella fossa del castello di 
Trento 17 volontari. A Brescia Giacomo Dnrando riordinava 
le colonne, capo di Stato maggiore il tenente - colonnello Ales- 
sandro Monti; Manara rimaneva a Salò con 600 uomini in 
6 compagnie, una di bersaglieri comandata dal ginevrino 
Rozat. Thannberg comandava le guide del Tirolo; Borra rac- 
coglieva 1000 lombardi; il maggiore Berretta, già capitano 
piemontese, un battaglione di disertori dell’Haugwitz; il mag» 
giore Lodovico Trotti comandava disertori doganieri, il 1° 
dei cacciatori bresciani seguiva il maggiore Cresia; un bat- 
taglione di volontari toscani il maggiore Ghilardi; una pic- 
cola legione polacca nella quale militava il poeta Adamo 
Mickievitz col colonnello Kamiensky ; una compagnia triden- 
tina col capitano Peirone; la legione cremonese col maggiore 
Tibaldi; il reggimento della Morte col colonnello Anfossi, 
« un’accozzaglia di barabbà », « terrore degli abitanti » ; una 
compagnia svizzera col capitano Ott, e poche altre ancora 
più piccole. Durando si collocava a Rocca d'Anfo ed occu- 
pava il passaggio dello Stelvio e del Tonale, « i volontari 
per tre settimane rimanevano tranquilli sotto la pioggia nel 
fango ». Quando alla fine di maggio Radetzky tentava di 
soccorrere Peschiera un 3000 austriaci col generale Lich- 
nowsky con tre pezzi assalivano il 22 maggio il Ponte del 
Caffaro e il castello di Lodrone che protegge il ponte e co- 
stringevano i volontari di Anfossi a ritirarsi con perdita di 
100 uomini, Durando occupava Montesnello alle loro spalle 
ed obbligava a sua volta a ritirarsi gli anstriaci, per poi 
indietreggiare egli stesso verso lo stretto di Rocca d’Anfo. 

Soltanto verso il principio di luglio Durando poteva disporre 
di una decina di battaglioni, in tutto 5000 nomini con 8 
pezzi, mon in condizione tuttavia da poter operare alcun 
fatto saliente. Non avevano a riposarsi nè a coprirsi, man: 
cavano di tutto, albergavano in capanne di frasche, dormi- 
vano sulla nuda terra, non avevano vestiti da sostituire i 
logori, gli ammalati trovavansi privi di soccorsi, nessuno li 
guidava ad un glorioso combattimento; pericoli. oscuri, senza 
conforto, qualche volta morte ignorata. 
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Dopo la battaglia di Custoza, invece di concentrare a Ber- 
gamo i volontari del Trentino e di Brescia, circa 12,000 no- 
mini, il governo ordinava si provvedesse a Brescia. Il 7 agosto 
il battaglione Manara, la legione Borra, la legione Polacca face- 
vano mna ricognizione a Lonato e Salò e il colonnello Kamiensky 
vi cadeva mortalmente ferito. Griffini partiva il 10 da Brescia 
per la Svizzera con 5000 uomini senza avvertire Durando; 
Durando il 12, senza badare agli eccitamenti di Cernuschi 
e alle preghiere di Mazzini di gettarsi in Valtellina, reca- 
vasi a Bergamo dove contemporaneamente entrava la brigata 
Schwartzemberg che li lasciava passare per il Piemonte, 
sebbene l'armistizio non accennasse alla sorte dei volontari. 

Garibaldi, tornato d'America con Anzani, Scarone, Traversi, 
Saccarello, Casona, Marrochetti, Beruti, Ramorino, Sacchi, - 
Grafigna, Rodi, Risio ed altri, incaricato alla metà di luglio 
dal governo di Milano di comandare i volontari sparsi tra 
Milano © Bergamo, con la legione Anzani composta dai vete- 
rani di Montevideo vestita di rosso con mostre verdi, una le- 
gione di vicentini con Antonini, e di pavesi formata da Sacchi, 
un centinaio di giovani di distinte famiglie milanesi, ed altri 
raccolti da Gabriele Camozzi, al disastro di Custoza da Monza 
si ritirava con circa 5000 nomini su Castelletto Ticino, seb- 
bene Mazzini lo scongiurasse di continuare a combattere in 
Valtellina; ma lì avuta notizia dell'armistizio Salasco pro- 
clamava il 13 agosto: « Se il re di Sardegna ha una corona 
che conservò a forza di colpe e di viltà, io ed i miei com- 
pagni non vogliamo conservare con infamia la nostra vita », 
e sebbene ridotto ad 800 uomini, per gli abbandoni, secondo 
lui (Memorie) stimolati coll'esempio di Mazzini che era par- 
tito per la Svizzera, (« A_ Milano io aveva commesso l'er- 
rore che Mazzini non mi ha mai perdonato di suggerirgli 
non esser bene il trattenere una quantità di giovani colla 
promessa di poter proclamare la repebblica mentre esercito 
€ volontari combattevano gli austriaci »), rientrava audace- 
mente in Lombardia il 14 agosto a Luino dove incontrava 
€ respingeva 700 austriaci e perdeva pochi uomini, il 15 a 
Varese, il 16 a Morazzone dove con Luigi Fabrizi, Medici, 
Vecchi, Bueno, Cogliolo ed un Giusti milanese « d’un valore 
incomparabile. » sosteneva l’ultimo combattimento della cam- 
pagna, per poi riparare a Lugano... con pochissimi. I volon- 
tari avevano più sofferto che combattuto, ma qui dove più 
che altrove occorreva la loro opera eransi presentati in nu- 
mero così scarso da confermare che la patria loro non tro- 
vavasi matura all'indipendenza. 
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Mentre il Willisen calcoli i volontari in 6000, Cattaneo 
nell’Insurrezione di Milano li accresce fino a 14,000, sempre 
troppo pochi. 

Dei giovani, una parte vestiti di tela e senza cappotti, i 
migliori, aveano resistito per quattro mesi ad una vita di 
stenti, altri avevano portato la sciabola per puro lusso ed 
avevano gridato contro tutti, molti più che avrebbero potuto 
aiutare l'impresa erano rimasti a gridare tradimenti pei caffè 
delle città e dei villaggi, prova vivente col loro numero ee- 
cessivo che l'Italia non era ancora fatta nel cuore delle mol- 
titudini: che se Mameli, Poerio, Montanelli, Pila, poeti e 
scienziati accorrevano a combattere, scarseggiavano ancora 
gli operai delle città e mancavano pressochè del tutto i con- 
tadini, soldati spesso fedeli dell'Austria, i quali, indifferenti 
e quasi ostili, specialmente tra l'Adige e il Mincio, avevano 
visto passare i battaglioni piemontesi. 

Finchè il sentimento della nazionalità non penetrasse nelle 
più umili capanne, nei più remoti villaggi, l’edificio rimaneva 
senza solida base. 


CariToLO VII, 


Il primo Parlamento Piemontese, 


Afferma il Cibrario che il Piemonte nel 1848, quando Carlo 
Alberto trovavasi al campo, era straziato dalle fazioni. Se 
non che l'affermazione appare esagerata, di fronte alla verità 
portata dalla storia, Il Piemonte, come ogni regione d’Italia, 
si divideva in tre grandi tendenze : la retriva, per allora vinta 
dalla costituzione accordata dal re, ma che aveva forti e nu- 
merose propagini nel clero, alla Corte, nell'esercito e nella 
nobiltà ; la costituzionale, alla quale apparteneva quasi tutta 
la borghesia e la nobiltà più intelligente; l'avanzata, ancora 
in formazione, ma che doveva crescere per gli errori dei co- 
stituzionali ; nessuna eccessiva in modo da tentar ribellioni, 
tutte vivaci abbastanza per tener agitato il paese nei giorni 
di crisi. Torino soddisfatta, seria e tranquilla propendeva pei 
costituzionali, Genova per gli avanzati. Quando ai primi di 
aprile, per l'avvicinarsi della colonna di eirea 2000 operai fran- 
così non armati, in parte savoiardi, della quale faceva parte 
l’agitatore Urbino, il governatore di Chambéry generale Oli- 
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vieri, trovatosi senza truppe e avuta dalla Guardia nazionale 
risposta non rassicurante, aveva abbandonato la città con le 
autorità e la colonna era entrata, chi l'aveva presa a fucilato 
era stato il popolo spontaneamente sollevatosi davanti all’in- 
vasione repubblicana, il popolo che ne faceva prigionieri 905 
di cui 205 francesi perdendo 2 uomini, gl’invasori 4 con 29 
feriti (Précis histor. des évènements de Chambéry du 3 au 
4 avril 1848, publié par ordre du Conseil général de la 
ville). 

Come retrivi passavano a Torino casa Robilant, il conte 
Sclopis, il conte Camillo Cavour, il conte Revel, il barone Sar 
luzzo, il barone Latour, la famiglia Saluzzo, il conte Alfieri 
di Sostegno, due fratelli Collegno, i generali Robilant, Somma- 
riva, Ferrere, Lazzari, Biscaretti, Federici accusato (GiuLIO 
Pisani, Opuscoli sulla guerra dell'indipendenza italiana, Fi- 
renze, 1848) di essersi nascosto in un fosso durante la batta- 
glia di Santa Lucia, ed un po’ anche Bava e Broglia, che mai 
avevano rivelato sentimenti liberali, Bava per esempio avendo 
caricato alla testa di uno squadrone nel 1847 il popolo inerme, 
e la marchesa Constance eroina di molteplici amori col prin» 
cipe di Carignano, vecchia divenuta bigotta, e il generale Sa- 
lasco, E poichè la voce pubblica rispondeva in gran parte a 
verità, la diffidenza verso i capi dell'esercito diveniva legit- 
tima. Nel Senato stesso vedevansi nominati sotto la responsa- 
bilità di Cesare Balbo molti retrivi: De Latour, un Collegno, 
Saluzzo, Villamarina, Brignole, De Cardenas ed altri; degli 
uomini del 1821 soli Collegno, Regis, Della Cisterna. La leggo 
sulla stampa non gradiva per le molte restrizioni, per l’ecces- 
siva severità delle pene, pei giudizi in materia religiosa sot- 
tratti ai giurati. I più influenti membri del gabinetto Balbo 
appartenevano agli assolutisti, inoltre mostravansi poco versati 
in quelle manovre di transazione necessarie alla direzione degli 
affari in un regime parlamentare. Balbo ancora il 20 aprile 
quando aveva certezza che il pontefice non avrebbe comandato 
alle truppe di avanzare, scriveva a Castagnetto: « povero 
papa, io sono gran papalino al solito, ma non questa volta »; 
e scongiurava Massimo D'Azeglio e.Giovanni Durando a pas- 
sare il Po e congiungersi ai piemontesi: Balbo se non po- 
teva dirsi retrivo, certo apparteneva ai conservatori cattolici 
che subivano non desideravano la costituzione. Federigo Sclopis 
usciva dalla magistratura noto per opere storiche e legislative 
diligentomente dettate « spocchiato, ineorrotto, tenace conser- 
vatore del passato, cattolico del baldacchino » per quanto spia- 
cessa ai patrizi « la classica importanza di cui si mostrava 

18 — Tivanoni, Storia critico, V. IL 
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circondata la sna persona (BroreERIo, Storia del Parlamento 
subalpino, 1). Ottavio di Revel, che aveva fama d’intelligente 
amministratore e di peritissimo nell'ordinamento delle finanze 
come infatti si mostrò, passava per retrivo. Il conte Antonio 
Franzini, buon soldato, di onesti costumi, di modi famigliari, 
non era mai stato altro che un generale. Carlo Boncompagni 
« fibra elastica, pasta arrendevole, inventore del progresso 
bene inteso » e « della libertà ragionata », si adattava coi 
conservatori. Luigi Des Ambrois, magistrato in riputaziorie di 
probità e di dottrina, serio, grave, circospetto, di poche pa- 
role, ritenuto di sottili accorgimenti, non s'intendeva di lavori 
pubblici. Vincenzo Pareto colto in scienze naturali, geologia 
e mineralogia, schietto, onesto, « senza l’inflessibilità, l’alte- 
rezza e la sdegnosa selvatichezza di Balbo n aveva cuore di 
popolo, viveva col popolo, prendeva consiglio dalla bontà, le 
ispirazioni dalla beneficenza, passava per democratico sebbene 
amoreggiasse, crede Broferio, coi cattolici. Il march. Vincenzo 
Ricci che, sostituito avvocato generale presso il Senato di 
Torino e di Genova, si era opposto nel 1833 all'istituzione delle 
Corti marziali e poi aveva rassegnato l'ufficio, amico di Pa- 
reto, sagace, provvido, operoso, liberalissimo, cui nelle assem- 
blee la-parola usciva scarsa e monca, era < anch'egli riguar: 
doso verso la Chiesa ». 

Con tale Ministero il 27 aprile avevano luogo le elezioni 
senza che il governo se ne ingerisso, imperocchè in queste 
prime esperienze del parlamentarismo si voleva sinceramente 
che passasse la vera volontà del paese. Il 3 aprile entrava 
a Torino trionfatore acclamato Vincenzo Gioberti, reduce dal 
lungo esilio, « per il momento più popolare del pontefice e 
del re », ché lo disamava jper due ragioni : una perchè prete 
politicante e spretato; l’altra perchè geloso della di lui po- 
polarità e lo chiamava ironicamente l’esimio, del che Gioberti 
lo ripagava chiamandolo il magnanimo (Brorrerto, Storia 
del Parlamento subalpino, 1). 

Le elezioni davano risultati rassicuranti, eletti parecchi dei 
costituzionali del 1821, nessuno dei repubblicani del 1834, 
alcuni saliti in fama come redattori di giornali liberali, molti 
galantuomini, molti sconosciuti, molti avvocati (140° sopra 
265 deputati), impiegati pochi, nessun commerciante ed in- 
dustriale : Gioberti che rinunciava al Senato per rimanere 
nella Camera, D'Azeglio, Balbo, Lisio, Berchet, Durando, 
Radice, Ravina, Brofferio, Pinelli, Santarosa, Sclopis, Sineo, 
Valerio, Pareto, Agostino Ruffini; pochi di nome repubblicani, 
nessuno aristocratico o clericale, un'assemblea liberale ma 
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senza intemperanze. Cavour, Gioia, Manzoni erano eletti nelle 
elezioni suppletorie. Il ministro Thaon di Revel non vaniva 
eletto. 

Il discorso del trono dall’8 maggio pronunziato dal prin- 
cipe di Carignano riusciva insignificante. In quella inespe- 
rienza parlamentare la discussione della risposta al discorso 
della Corona, redatta da Pinelli e Santarosa durava dieci 
giorni, una dissertazione accademica nella quale si discuteva 
se doveva dirsi « la provvidenza matura i tempi della libertà n 
oppure « la fiducia dei principi è elemento di prosperità per 
i popoli ». Buffa con lenta e difficile parola combatteva la 
risposta come difettosa nella forma; gli rispondeva Pinelli 
scaltrissimo; Ravina arguto, ma stizzoso e lungo sul punto 
che ringraziava il re dello Statuto spontaneamente concesso 
diceva che il re non aveva che riconosciuto un diritto, « pecca 
ugualmente chi usurpa echi tien l’usurpato ». Calvagno so- 
Jenne, Palluel erudito e disinvolto. Brofferio iniziando la sua 
rettorica democratica esclamava tra gli applausi : « Dal giorno 
che Carlo Alberto passava il Ticino noi siamo tutti rivolu- 
zionari ». Sineo peritissimo legale e Valerio svegliato, ag- 
giungevano le loro osservazioni; la risposta modificata passava. 

Presidente veniva nominato Gioberti; vice-presidenti il pro- 
fessore Filippo Merlo, di mente serena, di vasta erudizione, 
di indole mite e l'avv. Gaetano De Marchi conosciuto per 
qualche lavoro letterario e più ancora per le proserizioni del 
1821, che d’ingegno e di coltura non mancava « ma facile 
all'irritazione di parte, guastava col fiele ogni cosa n (Bror- 
FERIO, Storia del Parlamento Subalp., 1). Presidenti, segre- 
tari, questori rinunciavano all’onorario cospicuo proposto dal 
ministero: la Camera deliberava credendo mostrarsi disinte- 
ressata che gli incarichi dei deputati fossero gratuiti. 

« I piemontesi e i torinesi, osserva Brofferio, fiduciosi nel 
Re, non avevano simpatie che pei conservatori e non trova- 
vano ragionevole di inalberarsi troppo nella vita pubblica, 
anzi si urtavano pell'agitarsi di altri n, « colpe altamente ri- 
scattate coll’amore dell’ordine, colla costanza nei disastri, 
col valore in faccia al nomico, colla generosità nei sacrifici, 
col culto del giusto e dell'onesto e finalmente col santo pro- 
posito di fare l'Italia ». 

Nella discussione sulla inamovibilità degli impiegati che 
seguiva quella sul discorso della Corona cominciavano a de- 
linearsi i partiti; Sineo deputato d'Alba contro Selopis e Siotto 
Pintor opponevano il progetto segnalando i difetti della magi- 
stratura, del pubblico insegnamento, della educazione. La 





Google 


276 PARTE I 





sinistra sorgeva sebbene ancora i deputati sedessero confusa- 
mente nei posti. Brofferio appoggiava Sineo; si accusava la 
magistratura pur riconoscendone i meriti civili, di mancare 
di politiche virtù. Una riflessibile minoranza votava contro il 
ministero. L'avvocato Ferraris chiedeva negli uffici spiega- 
zioni sulla sfiducia dell'esercito verso i capi supremi; Josti di 
Mortara degli esiliati del 1821 rimasto tra i pochi ardente 
chiedeva conto della mancanza di vettovaglie e di munizioni 
all'esercito. Il ministero aveva creduto a vittorie facili e non 
aveva perciò provveduto a serie misure per strappare all’Au- 
stria il Veneto; come a Milano, la fiducia del successo im- 
pediva a Torino la domanda di gravi sacrifici: l’esercito non 
disponeva che di 70,000 soldati mentre avrebbe potuto averne 
120,000, 2000 seldati di cavalleria mancavano di cavalli a 
Torino, tutto era lento ed incerto (La FARINA, 11), la fiducia 
aveva fatto trattare freddamente le proposta di federazione 
di Pio IX e della Toscana. Gioberti era a Roma ed aveva 
tre colloqui con Pio IX nei quali nulla concludeva. Balbo e 
Pareto volevano evitare la discussione militare per lo stato 
di guerra e la discussione a porte chiuse sull’interpellanza 
Ferraris finiva con un ordine del giorno che raccomandava 
maggior studio « acchè nell'esercito fosse meritata da chi 
comanda la confidenza di chi obbedisce » e sulla proposta 
Josti la Camera passava all'ordine del giorno. Certo quei 
generali sospetti di convinzioni retrive, non fortunati in guerra, 
non potevano godere la fiducia della parte liberale ; i mal- 
contenti dei giornali, dei club, dei caffè trovavano eco nel- 
l’esercito e wi crescevano la freddezza dei capi. Sulla veri- 
fica dei poteri parecchi parlavano 4 e 5 volte. 

La Camera dopo la caduta di Vicenza votava una nuova 
leva, poi su proposta di Valerio, sostenuta da Brofferio, Ra- 
vina, Josti, apriva un eredito di 4 milioni per l'acquisto di 
fucili. Radice chie Va se fossevi al campo un comandante 
responsabile, il ministero proponeva la pregiudiziale; la Ca- 
mera aderiva ad ogni suo desiderio, 

Capo della destra accennava a divenire Pier Luigi Pinelli 
avvocato di Casale, amicissimo el ammiratore di Gioberti, 
uomo intelligente, ma di non vasta mente, retto e di robusta 
tempra, devoto a monarchia costituzionale, facile parlatore 
senza essere oratore, che si distingueva per fermezza, per 
buon senso e per caparbietà — a sinistra oltre ad Angelo 
Brofferio cominciava a farsi largo Lorenzo Valerio, capo di 
un setificio al Agliè e pubblicista, di corpo grosso e com- 
plesso, di larghe spalle, un po' curvo, con tinta pallida, occhi 
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neri di straordinaria profondità e fieri, capelli scuri abbon- 
danti, labbro disdegnoso, parola tronca, balzante, precipitosa, 
talvolta torbida, nella sua rozzezza accurata ed accorta, con 
grande opinione di se stesso, fondatore nel 1836 delle Let- 
ture popolari e poi delle Letture di famiglia con Balbo, 
Boncompagni, Buffa, Giuseppe Cornero, nel 1848 fondatore 
della Concordia di opposizione costituzionale, di ingegno 
più solido che elegante, afferma Brofferio, di parola più ele- 
gante che faconda, di modi più risoluti che seducenti, e con 
lui Riccardo Sineo, versato nelle lettere, dottissimo giurispe- 
tito, uomo di pensiero pronto e di abili argomenti, svelto nel 
dire e nel porgere « per bizzarri di spirito, guizzo di opi- 
nione, esilità di voce » rimasto secondario; Amedeo Ravina, 
di bizzarro ingegno, dottissimo, irto di classica erudizione, 
amico della contraddizione e del paradosso (Berstzio, Il 
regno di Vittorio Emanuele I); Domenico Buffa, ingegno 
robusto, nutrito di buoni stadi, poeta duro e stentato, indole 
generosa e liberalissima; e Giovanni Lanza, assiduo lavora- 
tore, di poche parole, di affabili modi, non molto colto « più 
sottile che largo nel vedere ma tenace, comprensivo, nutrito 
di buoni e forti studi, severo, di maschie forme n (PrEDARI, 
I primi vagiti), ma rigido nella sua probità, tutti d'ogni 
parte senza ambizione di potere o caldi di solo amor patrio 
€ del desiderio di far trionfare le proprie opinioni con asso- 
luto disinteresse politico. 

In una tale assemblea nell'insieme calma e prudente ve- 
niva a gettare un fomite di agitazione, un tizzone di discor- 
dia, il progetto di legge sulla fusione della Lombardia. Pia- 
cenza aveva chiesto la unione al Piemonte, Parma e Modena 
pure s'erano date senza condizioni. La Lombardia inveca vo- 
leva una costituente e frattanto il mantenimento di una Con- 
sulta lombarda; la fusione col Lombardo-Veneto poneva in 
oltre în questione la sede del governo. Torino poteva rima. 
nere capitale all'estremità di un regno dell'Alta Italia ? I 
retrivi che non volevano un tal regno il quale avrebbe tolto 
ad essi il contatto della Corte, dovevano valersi della paura 
che Torino sentiva della sua detronizzazione. Il valore delle 
case avrebbe scemato di prezzo, un cumulo di interessi sarebbero 
rimasti offesi, Torino avrebbe perduto il suo lustro, Il mini- 
stro Balbo era avverso alla costituente contro la quale parlava 
in Consiglio di ministri. Ma Genova e i due suoi ministri 
Ricci e Pareto desideravano la capitale a Milano come una 
liberazione dall’egemonia torinese. I ducati, il Veneto, e la 
Lombardia preferivano la capitale a Milano. Gioberti lo aveva 
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promesso a Milano, arringando in piazza San Fedele. Il mi- 
nistero doveva rassegnarsi ad accettare la costituente, che il 
governo provvisorio di Milano il quale aveva a lottare contro 
lo resistenze e le diffidenze dei repubblicani imponeva come 
condizione indeclinabile con la legge che approvava la fusione 
del 12 maggio, e Balbo di fronte alla necessità suggeriva si 
accettasse arditamente, alacremente, senza rimpianti inutili 
par ritenendolo « îl massimo errore ». Il ministero dapprima 
esitante si pronunciava per Torino, il progetto presentato alla 
Camera diceva: « La Lombardia e le provincie di Padova, di 
Vicenza, di Treviso, di Rovigo fanno parte integrante delle 
Stato. A. partire dalla promulgazione della presente legge sino 
all'apertura del Parlamento comune, successivo alla Costi- 
tuente, la Lombardia © le dette provincie saranno governate 
con le norme infra stabilite. Al popolo lombardo sono conser- 
vate e garantite nella forma ed estensione attuale di diritto 
e di fatto, la libertà della stampa, il diritto di associazione 
e la istituzione della guardia nazionale. Il potere esecutivo 
sarà esercitato dal re col mezzo di un ministero responsabile. 
Gli atti pubblici verranno intestati col nome di S. M. il re 
Carlo Alberto. Sono mantenute in vigore le leggi ed i rego- 
lamenti attuali della Lombardia. Il governo del re non potrà 
conchindere trattati politici e di commercio senza concertarsi 
previamente con una consulta straordinaria composta dai mem- 
bri attuali del governo provvisorio di Lombardia ed in quanto 
alle quattro provincie venete sopraindicate, con una consulta 
straordinaria composta di due delegati per ciascuna provincia. 
La legge elettorale per l'assemblea costituente sarà promul- 
gata entro un mese dall'accettazione della fusione. Contem- 
poraneamente alla promulgazione della legge stessa, sarà con- 
vocata la comune assemblea costituente, la quale dovrà ef- 
fettivamente tenersi nel più breve termine possibile e non mai 
più tardi del giorno 1° novembre prossimo venturo. La legge 
elettorale sarà fondata sulle seguenti basi: ogni cittadino che 
abbia compiuto l’età di anni 21 è olettore salve lo seguenti 
eccezioni (le solite). Il mumero dei deputati è determinato 
nel rapporto di uno dai venti ai venticinquemila abitanti. 
Per la Lombardia non avente circondari elettorali, si segui- 
ranno i riparti amministrativi attuali e il riparto e la nomina 
dei deputati si farà per provincia. Il suffragio è diretto per 
scheda segreta ». Valerio che nella Concordia propugnava 
la capitale a Milano riceveva minaccie di morte Genova fa- 
ceva dimostrazioni contro le petizioni torinesi; il mutamento 
di parere di Ricci che si decideva per Torino agitava sempre 
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più i genovesi il cui Consiglio comunale reclamava l'unione 
come deliberata. Balbo che già aveva visto con dispiacere 
Pareto sostenitore della proposta di radere i due castelli di 
Genova, tanto più si irritava ora che Pareto rimaneva fermo 
per Milano. Si diceva che la Costituente avrebbe potuto de- 
cidero sulla forma di governo, mettere in fore i diritti di 
Casa Savoia; si chiamava immeritata diffidenza e la sospen- 
sione della fusione ed il mantenimento della Consulta a Mi- 
lano. Tutte lo antiche antipatie regionali, lo gelosio municipali, 
un momento soffocate dall’entusiasmo dei primi giorni della 
rivoluzione, risorgevano. La Camera si divideva in due parti 
quasi eguali. I fusionisti volevano lasciar la questione della 
capitale alla Costituente, i conservatori chiedevano una clau- 
sola che assicurasse Torino. Brofferio voleva si decidesse la 
fasione a causa vinta, voleva l'unificazione con gli Stati uniti 
di tutta Italia, non voleva urtare Torino. 

La discussione alla Camera cominciava con una preliminare ; 
Rattazzi della Commissione non voleva dar partecipazione di 
questo emendamento di Ricci « l'assemblea costituente non ha 
altro mandato che quello di discutere le basi e la forma della 
monarchia; ogni altro suo atto sarà nullo di pien diritto e 
la sede del potere esecutivo non può essere traslocata che 
per disposizione del Parlamento ». Volevano la lettura Bar- 
baroux, Cassinis, Brofferio, Fraschini, Pescatore, Pinelli, Cor- 
nero, Siotto Pintor, Cottin, Albini ; opponevansi Farina, Buffa 
Guglielmetti, Cadorna, Sineo, Ravina, Bixio. I partiti si chia- 
rivano; il governo contro la fusione condizionata al tra%porto 
della capitale; la sinistra mossa da sentimento nazionale a 
favore. Passava la proposta della lettura. Pareto leggeva il 
suo discorso; Ricci spiegava progetto ed aggiunta, Pinelli lo 
sosteneva; Pescatore, Salmour, Turcotti e Fraschini aderi- 
vano all'aggiunta, Buffa, Sineo e Farina oravano per la fu- 
sione; Ruffini diceva: « io vagheggio un regno solo che abbia 
per capitale Roma ». La votazione prevedendosi incerta, nel 
pericolo del rigetto, Pareto proponeva una formula di transa- 
zione: « L'immediata unione della Lombardia e delle provincie 
di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo quale fu votata da 
quelle provincie, è accettata ». « La Lombardia e le dette 
provincie formano con gli Stati sardi e con gli altri già uniti 
uno Stato solo r. « Col mezzo del suffragio universale sarà 
convocata una comune assemblea costituente la quale di 
scuta e stabilisca le basi e le forme di una nuova monarchia 
costituzionale colla dinastia di Savoia în conformità del voto 
emesso dal popolo lombardo in virtù della legge 12 maggio 
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1848 del governo provvisorio di Lombardia. La formula del 
voto suespresso contiene l'unico mandato della Costituente e 
determina i limiti del suo potero ». Il 28 giugno la proposta 
che evitava allora la questione della capitale veniva appro» 
vata con 127 voti contro 17 scongiurando così la minaccia 
dei genovesi di abbandonare la sala. 

Frattanto le notizie della guerra giungevano tristi — la 
questione della capitale rafireddava sempre più i generali; 
si diceva che al campo qualche generale e ministro desse or- 
dine di non svegliarlo per qualsiasi ragione, che si rispon- 
desso « S, E. è a pranzo conS. M.» Si vedevano certi nobili 
lombardi subito tenenti ; tutti andavano e venivano nel campo 
anche senza carte : ciò che lo Stato Maggiore disegnava per 
l’indomani facilmente si conosceva da tutti i soldati; si cre- 
deva che fossero gettati nel Re sospetti di ambizione dei figli 
e che il giorno di Santa Lucia i soldati fossero mandati 
giuni a combattere. Interprete di tali dubbi Siotto Pintor do- 
mandava notizie sopra la inesplicabile condotta dei genera) 
Balbo rispondeva, come al solito, che a guerra viva non si 
poteva occuparsene; Brofferio proponeva spedirsi al campo 
una deputazione per esporre al re essere urgenti provvedi 
menti per l’esercito. La seduta si sospendeva per l’arrivo del 
generale Franzini dal campo. Balbo comunicava in privato 
® Brofferio che la situazione diveniva grave. L’indomani, 
Brofferio dopo un'adunanza di deputati in sua casa chiedeva 
conto con temperanza del perchè eransi trascurati i volontari, 
chiamati generali inabili, del perchè non si fosse impedita la 
congiunzione di Nugent e Welden a Radetzky, del perchè 
del disastro di Santa Lucia e dell'abbandono di Vicenza, del 
perchè erano mancati i soccorsi a Curtatone. Rispondeva 
Franzini confessando ingenuamente che i due corpi che mar- 
ciavano sopra Verona non avevano conformi istruzioni, che 
l'avanguardia era giunta dopo il secondo scaglione e si era 
trovata di fronte senza crederselo gli austriaci, che i gene- 
rali non avevano prima fatto esplorare il terreno, che il ne- 
mieo era preventivamente edotto delle disposizioni del Re, che 
Durando non aveva obbedito agli ordini ed aveva poco difesa 
Vicenza, che i generali erano inesperti nell'arte della guerra, 
che egli aveva suggerito al Re di chiamare al comando în 
capo un maresciallo francese: « tutta la mostra esperienza 
sul campo di battaglia quanto a me non constava che da tre 
anni come luogotenente di artiglieria a cavallo delle armate 
francesi, quanto al comandante del primo corpo d’armata non 
constava che di due o tre anni di grado di capitano abban- 
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donata avendo l’armata francese all'età di 31 anno, quanto 
al comandante del secondo corpo d’armata non consta che 
di due o tre anni di servizio come tenente degli ussari di 
onore n. Le interpellanze di fronte a così scoraggianti rive- 
Jazioni non proseguivano. 

I due primi discorsi del conte di Cavour che sosteneva in- 
completi gli articoli del progetto di fasione nella parte elet- 
torale e combatteva lo serutinio di provincia preferendo con 
Michelangelo Castelli lo scrutinio di circondario passavano 
inosservati. 

All'art. 6 del progetto proponovasi cho la Consulta lom- 
barda rimanesse fino al termine della costituente, Sclopis 
parlava pel rigetto, Rattazzi per l'approvazione « dando prova 
di sottile ingegno © di oratoria destrezza n, Il ministero meno 
Pareto, non lo accettava. L'articolo essendo a piccola mag- 
gioranza approvato, il ministero si dimetteva. Nessuno lo rim- 
piangeva — solo a Balbo « restò un po' di speranza e di de- 
siderio di far parte del ministero seguente » (Rioorti, Della 
vita e degli scritti di Cesare Balbo). Certo aveva governato 
con buona volontà ma senza ardimento. La repubblica fran- 
cese non era stata riconosciuta fino al luglio — la lega of- 
fensiva e difensiva proposta alla Svizzera non aveva appro- 
dato pel rifiuto di questa. La legge sulla fusione passava con 
132 voti favorevoli e 16 contrari. In Senato Stara sosteneva 
il progetto; Manno, Giovannetti e Quarelli dileguavano i 
dubbi; de Cardenas confatava l’obbiezione delle condizioni 
onerose provando che si chieleva uno Statuto accordato in- 
vece d'uno Statuto concesso; dus soli votavano contro. 

Cinque giorni durava la discussione sulla soppressione della 
Compagnia di Gesù, delle dame del Sacro Cuore e di qualche 
ordine conventuale. Giovanni Battista Cornero giureconsulto di 
Alessandria, patrocinatore a Torino, la sosteneva: i savoiardi 
difendevano le corporazioni religiose. Il nizzarto Bunico, 
Sineo, Cadorna, Valerio, difendevano il progetto. La sinistra 
ormai costituita, nella quale militavano Filippo Mellana di 
Casale « nobile cuore, acuto ingegno, che non aveva nitida, 
copiosa e corretta la parola », Giovanni Battista Michelini 
esule del 1821 che pronunciava lunghi e non ascoltati discorsi, 
e Rattazzi, Depretis, Sineo, Lanza, Buffa, Cadorna, Valerio, 
faceva sua arma dell’ostilità al clericalismo. La Camera vo- 
tava l'espulsione della Compagnia di Gesù, delle dame del 
Sacro Cuore, della Compagnia degli Oblati di Maria Santis- 
sima, della corporazione degli Oblati di San Carlo, e di quella 
dei Signoriani e Redentori di Savoia. 
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Il nuovo gabinetto (28 luglio) composto, dopo molti giorni, 
da Casati lombardo, presidente del Consiglio, Ricci alle fi- 
nanze, Rattazzi all'agricoltura, Gioia parmense, Durini lom- 
bardo senza portafogli, il senatore Plezza agli interni, ricco 
possidente lomellino, Lisio presso il Re e Collegno, ormai un 
rudere, alla guerra, incontrava subito l'agitazione tumultuosa 
del popolo di Torino per le notizie dal campo, invano arrin- 
gato da Merlo, Fraschini, Cavour, placato da Gioberti che 
aveva rifiutato il portafoglio dell'istruzione ma poi l’accet- 
tava, completato il ministero dopo la legge di fusione con 
Venezia da Paleocapa ai lavori pubblici, intelligente, operoso, 
accorto, pieno di spirito, ma quasi sempre in disparte, mini- 
stero debole e senza direzione, il quale però tentava mandar 
avanti le pratiche della federazione e inviava a Roma Rosmini. 
Il ministero domandava 100 milioni di prestito e voto di fi- 
ducia: gli uffici accordavano i 100 milioni, non volevano ac- 
cordare fiducia. 

All’annunzio dei disastri, Boncompagni aiutato da Berchet 
« silenzioso e meditabondo n una sola volta oratore « con 
voce enpa e parola stentata », soccorso dalla destra e dalla 
voce popolare, chiedeva la dittatura pel Re e In Camera la 
proclamava con voti 95 contro pochi, astenuti 43, intatte le 
franchigie costituzionali e la responsabilità ministeriale. Ma 
i giorni del Ministero erano contati, imperocchè la ritirata 
dell'esercito entro i confini del regno, creava una nuova si- 
tuazione all’interno ed esigeva al governo, almeno pel mo- 
mento di tregua, uomini meno compromessi con la rivoluzione. 


CapPITOLO VIII 
Novara 


1. — Il ministero Pinelli. 


L'armistizio Salasco non poteva non eoncitare il popolo 
sempre cullato dai giornali con lusinghe di vittoria. A Torino 
il ministro Plezza un po' tardi decretava la leva in massa, 
Roberto d’Azeglio costituiva una commissione di pubblica si- 
curezza; scoppiavano dimostrazioni ostili al conte di Ca- 
stagnetto « retrogrado n e al caffè Fiorio convegno dell’ari- 
stocrazia. Il ministero scioglieva la Commissione che parteg- 
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giando per la pace voleva chiudere il Circolo nazionale prima 
presieduto da Radice poi da Brofferio. Il Circolo pubblicava 
la Democrazia italiana, giornale diretto dal professor Berti 
molto acceso per la causa nazionale, e delegava al re Brof- 
ferio, il deputato Dal Mazzo,esso professore Berti e il professore 
Bertoldi per dichiarare pronto il paese ad aiutarlo, Ja quale 
Commissione maltrattata a Vigevano dagli ufficiali, doveva in 
fretta ritornare. Anche Genova si agitava per alcuni giorni 
e cominciava a demolire i castelli, capi il poeta Emanuele 
Celesia © Luigi Lomellinî, antico patrizio o giovano popolare. 
L'esercito si scioglieva a forza di diserzioni. Il 2 agosto la 
Camera era stata prorogata. Il re il 10 agosto a Vigevano 
pubblicava un proclama ai popoli del regno în cui invocava 
« abbiate fiducia nel vostro re. La causa dell'indipendenza 
italiana non è perduta ». Appena tornato a Torino dimostra- 
vasi presso gli intimi disposto a tentare una seconda prova 
d'armi, « e a dispetto d'ogni osservazione in contrario si in- 
testava con tale ostinazione che si vedeva com’egli la consi- 
derava una questione d'onor personale », (CrsrARIO, La vie 
et la mort de Ch. Albert). Fin d'allora cominciava ad ac- 
cennare al pensiero che egli non avrebbe approfittato della 
vittoria. Egli diceva, afferma Cibrario, e probabilmente diceva 
con sincerità, data l'indole sua mistica: compiuta col favore di 
Dio l'impresa « ce ne sera pas moi qui règnera n « il re d'Italia 
non sarò io, sarà mio figlio » e lo sendiere Costa conferma 
ch'egli pensava fino dall'agosto ad abdicare « 0 a corte non 
ne erano melcontenti e pensavano solo ch'egli dovesse firmare 
la pace, perchè il figlio non cominciasse il regno con un atto 
così triste ». Ad Alessandria il re sapeva che Vittorio Ema- 
nuele non taceva i di lui creduti errori (CosrA pi BEAURE- È 
garp. Les dernidres années du roi Ch. Alberi) e diceva per 
esempio « noi dobbiamo obbedire ciecamente a chi ciecamente 
ci comanda n (Bensezio, Il regno di Vittorio Emanuele, rv), 
Allora il re dettava in propria difesa la Guerra dell'indi- 
pendenza italiana. 

Pareto il 13 agosto scriveva a Londra e a Parigi che 
l'armistizio Salasco non era un atto costituzionale perchè fir- 
mato da generali sforniti dei poteri necessari a firmare quei 
patti. Il re incaricava il conte Ottavio di Revel, già ministro 
nel 1844, che passava per conservatore, di formare un nuovo 
ministero d’aceordo con Gioberti; ma non essendo l'accordo 
riuscito perchè Gioberti voleva la guerra e l’aiuto francese, 
anzi nei Due Programini diceva che Revel sostanzialmente 
gli aveva esposto « impossibile il rifare l’esercito, restituir la 
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fiducia ai soldati, abilitarsi a cominciare la guerra, quindi 
doversi pensare assolutamente alla pace, accettandola con le 
mediazioni imposte dalla superiorità del nemico e dal fato dei 
tempi; il regno italico essere stato un bel sogno, non doversi 
pensare che al Piemonte », Revel lo tormava da solo, e sebbene 
non fosse ancora ministro regolare, firmava il 15 agosto l’ac- 
cettazione della mediazione di Francia ed Inghilterra, non ar- 
rischiando per vero la sua testa come credette, in questi tempi 
in cui i ministri non arrischiano che il proprio nome, e il 19 
agosto costituiva îl ministero e poco dopo lo completava col 
marchese Alfieri di Sostegno « di eletto sentire ed intelligente, 
ma flemmatico e poco liberale patrizio n presidente del Con- 
siglio, il generale Dabormida alla guerra, versato negli studi 
militari, educato al culto delle scienze e delle lettere, ma 
lento e conosciuto solo come generale, il generale Perrone agli 
esteri il quale avvezzo alle guerre napoleoniche non credeva 
che ai soldati regolari; esso di Revel alle finanze, « spirito ed 
animo freddi, gindizio acuto, positivo ma ristretto, intelligenza 
lucida, perspicace ma limitata, tenace anche nell'errore, par: 
latore convinto ma non convincente, chiaro, sincero, aspro, 
arido, un po' orgoglioso e disdegnoso » (Bersezio, Il regno 
di Vittorio Emanuele, 1), il prof. Merlo, uomo onesto e can- 
dido ma di timidi consigli alla giustizia, Boncompagni all’i- 
struzione, Santarosa mesto, tacitarno, peritoso all'agricoltura, 
Pinelli all’interno, anima del gabinetto « di cuore eccellente, 
di fermo proposito, di intenzioni liberalissime, ma forse al- 
quanto caparbio nelle piccole cose, d'intelligenza talora lenta 
ed anche confusa n (ErcortI, Della vita e degli scritti del 
conte Cesare Balbo), parlatore chiaro, abbondante, ordinato, e 
che presso i liberali passava per conservatore. Cosi il mini- 
stero Casati che avava durato pochi giorni, dal 27 luglio, ca- 
deva, disposto a far parte, come troppo spesso i ministri caduti 
usano, della opposizione, e il 19 agosto pubblicava un ma- 
nifesto in cui avvertiva che aveva protestato la nullità del- 
l'armistizio Salasco, che voleva chiedero l’aiuto della Francia 
e continuare la guerra, 

Il Ministero Revel-Pinelli che sorgendo senza Gioberti as- 
sumeva spiccato carattere di quel municipalismo verso il quale 
tendevano molti liberali conservatori piemontesi, come Sclopis 
e Sagli, preferiva la pace alla ripresa della guerra se ap- 
pena fosse stato possibile l’accettarla, ma in pari tempo non 
osando sfidare tanti ostacoli che si opponevano ai suoi de- 
sideri cercava ancora cooperazione dal resto d’ Italia, ma 
voleva cooperazione effettiva e non platonica. Perciò mu- 
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tava le istruzioni all'abate Rosmini, mandato a Roma dal 
ministero Casati a trattare ancora su quella quistiono della 
lega fra 1 vari Stati d'Italia, che le loro reciproche gelosie 
rendevano impossibile. Antonio Rosmini, devoto alla Santa 
Sede, perseguitato dai gesniti, sospetto all'alto clero, era 
stato benevolmente accolto dal Pontefice. Fra lui, monsignor 
Corboli Bussi pel Papa, Bargagli per la Toscana e Pareto 
pel Piemonte, si discuteva di una lega italiana per allora 
tra Toscana, Roma e Piemonte, che il ministero Casati voleva 
preceduta dalla guarentigia del territorio di ciascun Stato, 
dalla difesa assicurata per mezzo di contingenti somministrati 
da ciascuna potenza. Le trattative infatti si concretavano in 
un progetto di confederazione nella quale l’art. 1° voleva 
« mediante l’unità di forze e di azione siano garantiti “i te- 
nitori degli Stati medesimi e sia protetto lo sviluppo progres- 
sivo 6 pacifico delle libertà accordato e della prosperità na- 
zionale » presidente perpetno il pontefice, con una costituzione 
federale stabilita da tro delegati per ogni Stato eletti dal po- 
tere legislativo, con un potere centrale eletto da una Dieta 
permanente in Roma i cui uffici dovevano essere: dichiarare 
la guerra e la pace, ordinare i contingenti dei singoli Stati, 
regolare il sistema delle dogane, stipulare i trattati commer- 
ciali, servire di mediazione nelle controversie fra di essi, faro 
il riparto delle spese ed entrate, provvedere alla uniformità 
del sistema monetario, pesi e misure, alla disciplina militare, 
alle leggi commerciali, ed alla uniformità possibile della legisla- 
zione politica civile, penale e di procedura. Poi Rosmini ap- 
poggiava il 4 settembre presso il suo governo « una vera e 
permanente confederazione n. « Il Pontefice non si indurrebbe 
mai ad entrare in una lega offensiva di principi, ed una lega 
meramente difensiva non basterebbe laddove trattandosi di una 
confederazione, nella quale la guerra viene dichiarata non 
più dai principi ma unicamente dalla Dieta federale, credo 
l’abbraccierebbe volentieri ». Ma 1'11 ottobre poi soggiungeva 
distruggendo così questa speranza diplomatica di trascinare 
il Pontefice alla guerra a mezzo della Dieta : « ostacolo in- 
superabile è il sentimento del Papa, a cui ripugna dichiarare 
personalmente la guerra a nessuna nazione cristiana almeno 
senza gravissima necessità » e avrebbe potuto aggiungere che 
la gravissima necessità s'era già presentata due volte coll’ oe 
enpazione austriaca del territorio pontificio e il papa s'era 
limitato a sterili proteste. Poi si disputava sul nome; non più 
lega difensiva ma politica e sulla sede del Congresso; il papa 
voleva Roma, il Piemonte Torino. Napoli non accettava la 
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lega; Montanelli voleva la Costituente e non il regno dell'Alta 
Italia e mirava a sua volta ad un ingrandimento della To- 
scana. In una nota 26 dicembre per questione di confini egli 
scriveva chiamando il governo di Torino « insidiatore violento 
dell'altrui, pieno di ambiziosa avarizia, causa precipua delle 
sventure italiane » (BranonI Nio., Storia della diplomazia 
europea în Italia, vi), tanto grande si manteneva come sempre 
in Italia l'armonia tra i vari Stati. Fu probabilmente per finire 
una inutile logomachia, imperocchè la lega non aveva senso 
senza il concorso per la guerra e il pontefice non voleva guerra ; 
che il ministro Perrone del ministero Revel-Pinelli con nota 
4 ottobre, esigeva invece un trattato di alleanza offensiva e 
difensiva, ciò che rendeva ineffettuabile ogni accordo con Roma 
per la quale trattava ormai con le sue lentezze e con le sue 
contrarietà Pellegrino Rossi che contrapponeva un progetto 
di lega con gli interessi trattati da un Congresso di pleni- 
potenziari, presiedoti dal papa o da un di lui incaricato, il 
quale Congresso avrebbe stabilito gli ordini della lega, esclusa 
la facoltà frattanto di concludere trattati ed accordi « incom- 
patibili coi patti della lega + « fuorchè al papa per le cose che 
riguardano direttamente od indirettamente affari religiosi n. 
Il Piemonte rispondeva che avrebbe mandati delegati al Con- 
gresso « tosto che sia possibile n e Pellegrino Rossi che mi- 
rava ad unirsi piuttosto con Napoli nella Gazzetta di Roma 
scriveva in novembre: « È certo che l'ingrandimento del 
Piemonte o l'autonomia italiana non sono cose identiche; l’uno 
può esistere senza l’altra e la garanzia dei territori non pos- 
seduti ma desiderati dal Piemonte non è punto una questione 
da decidere su due piedi ». 

Il ministero Revel-Pinelli, spinto dalla pressione della pub- 
blica opinione, cop decreti 24 agosto collocava in aspettativa 
il generale Salasco e il generale Federici, in ritiro il conte 
di Bricherasio già comandante delle truppe in Piacenza e il 
generale Ferrero; con decreto 25 agosto, in esecuzione alle 
deliberazioni della Camera 6 sempre per tentar di accarezzare 
i liberali, bandiva dal Piemonte l'ordine dei Gesuiti, asse- 
gnando i loro beni a vantaggio di pubblici stabilimenti di 
educazione, provvedeva a togliere l’infamia alle condanne po- 
litiche, ricomponeva i municipi, ordinava la pubblica sicurezza, 
favoriva la mediazione anglo-francese. Tutti i lombardi con 
la antica consulta capitanati da Casati, da Enrico Martini, 
dal Durini e dal Litta gli si schieravano contro — e un po- 
deroso avversario si aggiungeva ben presto ad essi in Vin- 
cenzo Gioberti irritato di non essere ministro, e perciò gua- 
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dagnato dalla sinistra, il quale si poneva a far opposizione al- 
l’amico Pinelli e nel Circolo politico e nella Confederazione 
italiana che fondava voleva il ministero responsabile dell’ar- 
mistizio di Milano, lo accusava di non volere la guerra per 
amore dell'Austria, per freddezza per la causa italiana. 

Genova, ricovero di ardenti fuorusciti, rumoreggiava per 
la guerra, demoliva i forti di Castelletto e di San Giorgio, 
accoglieva a fischi la brigata Regina comandata dal generale 
Trotti reduce dal campo dove aveva fatto il suo dovere. Pi- 
nelli faceva arrestare Filippo de Boni per cacciarlo e la guardia 
nazionale lo richiamava e veniva nominato presidente del 
Circolo per cui il generale Balhi Piovera si dimetteva o ve- 
niva sostituito da Lorenzo Pareto il quale fattisi consegnare 
i processi iniziati contro i promotori della demolizione, li bru- 
ciava al cospetto del popolo. Il governo vi mandava come 
governatore Giacomo Durando invece di Sonnaz, che pubbli- 
cava un proclama nel quale accennava alla possibilità « di 
velare la statua della libertà »; Didaco Pellegrini, dominatore 
nel Circolo politico, Davide Morchio vecchio avvocato acuto 
e di chiara rinomanza, Niccolò Accame e Giuseppe Lazzotti 
redattore del Pensiero italiano, gli stavano di fronte. 

A’ Circolo politico di Torino Gioberti accusava Pinelli di 
essere l’uomo dei due programmi, uno di libertà in apparenza, 
l’altro di vergogna e di servità în segreto; « un governo 
occulto, fazioso e fiscale contrastava di continuo col governo 
pubblico e ne impediva e né annullava le deliberazioni ». Il 
discorso veniva stampato e trovava larga diffusione, Merlo e 
Pinelli rispondevano con altre scritture. Rattazzi, Valerio, 
Sineo, Buffa attraevano il filosofo. 

La questione era sintetizzata in un dilemma: o si accettava 
la mediazione anglo-francese e si rinunciava al Lombardo= 
Veneto, si poneva in stato di pace l’esercito e si decideva 
una tregua al movimento nazionale; o si ripigliava la guerra. 

Pel primo corno del dilemma stavano i retrivi, îl ministero, 
i timidi, molti generali che conoscendo lo stato dell’ esercito 
sapevano come esso era impreparato ad una seconda guerra 
seria come sarebbe stata quella contro l’esercito vittorioso e 
rinforzato dell'Austria : al programma della guerra aderivano i 
profughi lombardi e la consulta, la sinistra, gl’impazienti, gli 
avanzati, i fiduciosi delle debolezze dell'Austria e nella coo- 
perazione del resto d’Italia e il re cui cmoceva l'insuccesso 
del 1848 e che anelava di rispondere con una nuova campa» 
gna alle accuse che lo avevano abbeverato di fiele. Il 25 
settembre il conte Freschi inviato di Venezia a Torino, seri» 
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veva a Manîn che il re pensava, e pare che l'abile, intrigante, 
e spiritoso Misley gliene avesse ispirato il concetto, a libe- 
rarsi dall’aristocrazia austro-gesuitica e spiegando la bandiera 
democratica combattere una vera guerra dell’ indipendenza con 
uomini nuovi e nuovi principii alioni dall'idea della fusione, 
mettendo a capo del ministero il Brofferio (che il re aveva 
ricevuto a colloquio), ed agli esteri Manin, ma questi ri- 
spondeva « senza credermi necessario a Venezia, penso tut- 
tavia che per ora il mio dovere mi vuol qui » (PLANAT DE 
ra Fave, Documents, 1). 

Nel ministero, Alfieri di Sostegno veniva sostituito da Ettore 
Perrone perchè quegli interprete di tutti coloro che avevano 
lamentato gli errori della campagna del 1848 aveva fatto 
capire che il Re nel regime costituzionale non doveva rite- 
nere il comando dell’esercito. Pare il ra disposto a subire 
anche codesta diminuzione, mon trovando un * generale pie- 
montese adatto al comando, essendo l'opinione pubblica avversa 
ai generali della campagna del 1848, a Bava come a Broglia 
ed a Lamarmora, ed irritato contro Bava il solo che aveva 
dato prova nell’antecedente campagna « di risoluto animo, di 
svegliato ingegno, di illuminato coraggio » ma colpevole di 
aver stampato in risposta agli attacchi una relazione sulla 
campagna în cui non aveva risparmiato gli errori di tutti 
compresi quelli del re, mandava il colonnello Alfonso Lamar- 
mora a Parigi in cerca, con offerta di grandi vantaggi, di 
un generale in capo francese; o Lamoriciere, o Changarnier, 
o Bédeau, o Bugeaud o Magnan; e Changarnier avrébbe ac- 
cettato, ma voleva assicurato il comando dell’esercito delle 
Alpi nel caso che questi dovesse agire in Italia, Bugeaud 
pure avrebbe accettato ma il governo francese poneva ba- 
stoni nella ruote, e la missione non riusciva. Collegno dopo 
che il re aveva fatto decidere la grande riforma delle 
mostre a risvolta dei corpi di fanteria adottando per tutte 
un color solo, metteva in stato di difesa le fortezze, mobiliz- 
zava 56 battaglioni di guardia nazionale, chiamava alle armi 
5 classi delle riserve, toglieva l'ufficio di capo di stato mag- 

iore a Salasco, Il ministero comprara 30,000 facili per la 
ia mobile dal governo francese, provvedeva a risarcire 
gli impiegati condannati nel 1821 e i loro figli. 

Frattanto nel paese discutevansi due proposte di costituente, 
quella messa fuori da Montanelli ed accettata dal ministero 
Guerrazzi in Toscana, con carattere largo e senza apparenza 
di vincoli, avversa in sostanza al Regno dell’Alta Italia, e 
quella che no deduceva Gioberti modificandola con la mira di 
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porre fuori di discussione la Casa di Savoia in una federazione 
di Stati italiani, con un forte regno dell’Alta Italia. Al Cir- 
colo politico Tecchio e Carutti sostenevano la costituente 
Gioberti; Brofferio, Mauro Macchi, Paolo Brizio la costituente 
Montanelli. Il partito democratico în tal modo si divideva. Con- 
trapponendosi alla Società nazionale che aveva tenuto una se- 
duta a Torino il 27 settembre, Gioberti convocava il 10 ottobre 
‘un Congresso foderativo italiano da lui presieduto, al quale 
partecipavano tra i romani Mamiani, Sterbini e Canino, dei 
napoletani Spaventa, Massari, Leopardî e Romeo, di Milano 
Broglio, Durini, Giulini e Casati, di Venezia Teechio, della 
Sicilia Ferrara e Perez, di Parma San Vitale, di Toscana 
Giorgini mandato da Capponi, e il Congresso votava che l'Ita- 
lia avrebbe avuto l’unità militare e diplomatica, l’ autorità 
centrale sarebbo stata composta di duo assombleo una eletta 
dagli Stati e l’altra dalla popolazione ed un corpo esecutivo 
incaricato di stndiare le questioni di ordine generale e quelle 
che potessero avvenire fra due Stati. Gioberti sosteneva che 
i repubblicani frapponendo ostacolo alla unione lombardo- 
veneta col Piemonte lo privavano del concorso di alcuni prin- 
cipi, ma naturalmente non s'accorgeva che l’opera sua non 
serviva se non a far sempre più allontanare dal Piemonte il 
governo di Roma geloso del regno dell'Alta Italia. 

‘In ottobre Vienna insorgeva una seconda volta, appiccava 
Latour e Vessemberg, l’imperatore fuggiva, l'Ungheria in- 
sorgeva — questo era il momento per rompere la guerra, se 
si voleva farla, in cuil’Austria sebbene avesse intatto e forte 
l’esercito di Radetzky almeno trovavasi assalita da nuove 
difficoltà, ma non sì credette di essere pronti per tentarla. 

Il ministero combattuto da tante parti e per tante ragioni 
perdeva ogni giorno terreno — nelle elezioni suppletorie vin- 
ceva la opposizione; Garibaldi veniva eletto nel collegio di 
Ciccogna, Manzoni rinunziava al mandato « perchè si sentiva 
inabile a sostenere il difficile incarico ». 

Il 15 ottobre il ministero comunicava alla Francia ed al. 
l'Inghilterra che probabilmente non avrebbe potuto frenare il 
paese desideroso di guerra, ma che sperava di romperla solo 
dopo aver avuto il loro consenso e il 16 convocava il parla 
mento. La Camera eleggeva a presidento Gioberti. Pinelli 
nella sua relazione faceva intendere che manterrebbe la tre- 
gua fino a che fossero esaurite le pratiche di mediazione, 
Buffa e Ravina interpellavano intorno a tali pratiche, intorno 
alle condizioni della mediazione, alla durata dell'armistizio, allo 
stato dell'esercito, ai mezzi di ricominciare la guerra. Rispon- 

19 — Trvanoni, Storia critico. Vi Ill. 
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deva Pinelli che voleva una pace col riconoscimento della na- 
zionalità italiana. Per tentar di finirla con le interpellanze, si 
decideva la nomina di una Giunta la quale ricevesse dal mi- 
nistero ragguagli precisi circa lo stato delle cose pubbliche 
e ne significasse il proprio sentimento alla Camera. Pinelli 
proponeva che la nomina della Giunta venisse delegata al 
presidente. Gioberti nominava la Giunta in numero eguale di 
tre deputati di destra fra i quali Balbo e di tre di sinistra. 
Ma con lui che la presiedeva la sinistra restava preponde- 
rante. La Giunta pronunciava di non aver fiducia nei ministri 
sia quanto alla condotta dei negoziati sia quanto alla rinno- 
vazione della guerra. No sorgeva una discussione che durava 
quattro giorni, Buffa e Montezemolo parlavano infelicemente, 
Brofferio tra le acclamazioni proponeva che la Camera of- 
frisse il suo concorso se il governo si decidesse a ricominciare 
le ostilità anche prima dell'esito della mediazione che andava 
in lungo. Il ministro degli esteri diceva la guerra tra gli 
slavi ed ungheresi appena incominciata, si attendesse che il 
nemico fosse estenuato. Rispondeva Valerio che il Piemonte 
si estenuava con la pace, si fissasse un termine all’armistizio 
e domandava se l'esercito fosse apparecchiato. Il ministro della 
guerra Dabormida fra le interruzioni ed i rumori dichiarava 
non potersi fare troppo assegnamento sull'esercito composto 
di uomini ammogliati, che non poteva avere la disciplina degli 
austriaci (rumori), e lo avera provato îl fatto che al primo 
rovescio s'era sciolto (rumori) « noi abbiamo cominciata la 
guerra con 8000 nomini d'ordinanza e abbiamo nominato 7000 
caporali n « sarebbe meglio avere meno uomini; invece di 
130,000, 80,000 ». L'esercito era moralmente mal disposto, 
senza facili, sciabole, baionette; la maggior parte dei soldati 
avevano da 35 a 40 anni: sarebbe stato utile mandarli a casa 
a rinforzare l’esercito con la leva anticipata dell'anno venturo. 
« E se voi mi chiedete perchè questo non ho fatto, vi ri- 
spondo : non ho osato, temevo le accuse che su di me si ag- 
gravano » (concifazione). Perrone diceva che i soldati erano 
partiti italiani ed erano ritornati austriaci. Sclopis esclamava 
in risposta a Brofferio: « Il Piemonte non è una terra en- 
tusiasmabilo ». Cavour parlava in favore della mediazione, 
Gioberti contro; per la guerra Brofferio, protestando Cavour 
con acerbe parole contro gli applansi delle tribune a costui 
e determinando un tumulto. Gioberti si volgeva contro Cavour; 
tutti i ministri alzavansi contro Gioberti. Durante la notte 
la sinistra accostandosi al ministero per evitare la mozione 
Brofferio, essa veniva rigettata e il ministero otteneva 77 voti 
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contro 58. Brofferio nell’uscire riceveva una ovazione. A_Ge- 
mova scoppiavano tumulti che le truppe reprimevano facendo 
fuoco, con morti e feriti dalle due parti. 

Il ministero proponeva una legge repressiva. La spedizione 
di Arcioni e d'Apice in Val d'Intelvi, Blenio e Chiavenna ec- 
citava gli animi. Dabormida si dimetteva e gli si sostituiva 
Alfonso Lamarmora. Le elezioni suppletorie mandavano il 
generale Antonini, Costantino Reta di Genova, il capitano 
Lions dei bersaglieri a Governolo e il vicentino Sebastiano 
Tecchio. La Camera votava 60,000 lire al mese di sussidio 
a Venezia, Il Piemonte si trovava in un periodo di agita- 
zione; Venezia si difendeva ancora, il ministero comprendeva 
di non potersi reggere; sorta alla Camera discussione sulla 
petizione degli studenti contro il regolamento universitario 
che vietava ai giovani di ocenparsi di politica, il relatore 
Mellana la sosteneva, il ministro Boncompagni la combatteva 
ponendo la questione di fiducia; Brofferio, Josti, Ravina, Va- 
lerio, Sineo, Guglianetti parlavano per l'accoglimento; Gal 
vagno, Cassinis e Pinelli si dichiaravano contrari, ma la 
Camera accoglieva la petizione, Carlo Alberto forse segrata- 
mente praticava, affermano Ricotti e Costa di Beauregard, 
colla sinistra e coi lombardi; il 16 dicembre Pinelli rasse- 
gnava le sue dimissioni, così motivandole: 

« Nelle gravi circostanze della nostra patria, tanto più 
gravi quanto più si appressano allo scioglimento, si fa ogni 
giorno più sentire la necessità di un governo forte dell’ap- 
poggio di una sicura maggioranza nel parlamento. 

4« Il ministero il quale camminò nella sua amministrazione 
col più sicuro accordo fra tutti i membri, è solidale di tutti 
i suoi atti; la censura che tocchi l'uno è necessariamente 
comune a tutti. Alcune votazioni nella Camera nei trascorsi 
recentissimi giorni fecero conoscere come quella maggioranza 
per cui solo il governo può procedere spedito nella sua via, 
non sia abbastanza decisa per dare a questo ministero la si- 
curezza d'azione che gli si ri le. 

« Noi abbiamo bisogno d’unirci, e se alcuni sospetti, anche 
ingiustamente concepiti, come sentiamo nella nostra coscienza, 
possono essere d'ostacolo a codesta nnione di volontà e di 
forze, è nostro debito di adoperarci a togliere il malaugurato 
dissidio. 

è In questo pensiero il Ministero unanime prese la risolu- 
zione di rassegnare nelle mani del re il potere che gli era 
stato affidato. 

« Ritirandoci, noi facciamo appello al patriottismo di tutti 
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coloro che siedono in questa Camera, onde, dimenticate le dis- 
sidenze di opinione, in una sola idea ci uniamo per dare azione 
viva, sicura ed energica a quel governo che verrà chiamato 
dal ro a reggere lo Stato, onde si possa riuscire alla meta 
suprema che sta nei desideri di tutti, liberando l’Italia dallo 
straniero, e costituendo un regno potente a perpetua garan- 
zia delle libertà e dell'indipendenza acquistate n. 


®R. — Il ministero democratico. 


La situazione voleva al ministero Gioberti che ara giunto 
all'apogeo della sua influenza nella Camera e nel paese, Il re 
tentava esimersene per l’antipatia che sentiva per il prete 
che riteneva apostata trattanlo con Balbo e Revel, con Aze- 
glio, Lisio e Gioia, Genova eleggeva Didaco Pellegrini car- 
cerato: gli avvenimenti di Roma crescevano ardore alla parte 
democratica; la Consulta lombarda protestava contro ogni 
accordo che non assicurasse l'indipendenza del Lombardo-Ve- 
neto; si ripereuoteva in Piemonte l’eco delle gravi contribu- 
zioni di Radetzky a carico dei principali fuorusciti; petizioni 
ed adunanze reclamavano Gioberti; finalmente il re cedeva e 
Gioberti il 13 diveniva ministro degli esteri, con Rattazzi 
alla giustizia, Sineo all'interno « avvocato delle alte classi, 
più verboso che eloquente, con voce gutturale, monotona, tra- 
scurato ministro con una certa confusione e leggerezza n 
Ettore De Sonnaz alla guerra « buon militare ma retrivo n 
Tecchio ai lavori pubblici « alto della persona, diritto di busto, 
colla testa. eretta e la lunga barba intiera, semplice, elegante, 
arguto », Ricci alle finanze, Carlo Cadorna all'istruzione pub- 
blica, avvocato di Casale come Pinelli, « mite, cortese, insi- 
nuante, modesto », Buffa all'agricoltara « di natura un po’ 
superba, colle chiome nere pioventi salle spalle, la barba alla 
nazzarena, e aria ispirata, studioso di Vico, poeta con intona- 
zione cattolica » (Brasezio, Il regno di Vittorio Eman, 1 
Narra Costa di Beauregard che il generale di Sonnaz mini- 
stro della guerra, nell’accompagnare tutto il ministero dal re 
avrebbe detto all’introduttore: « Annunziate a S. M. l'abate 
e tutta la compagnia democratica n; e lo scudiero Silvano 
Costa a proposito di un pranzo al quale erano invitati depu- 
tati e senatori scriveva: « per la prima volta si vedrà 
della gente presentarsi a palazzo in frac, in scarpe ed in 
cappello tondo n. Quale scandalo! erano trascorsi 56 anni 
dacchè Roland aveva destato lo stesso sdegno nei cortigiani 
col presentarsi in scarpe senza fibbie a Luigi XVI — i cor- 
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tigiani rimanevano sempre eguali. In sostanza il ministero 
democratico che dovea condurre a Novara, incontrò come av- 
viene agli sfortunati giudizi acerbi -—— Gioberti, intento alla 
ristorazione papale, delinea Brofferio, — Rattazzi, più legista 
che uomo di Stato, Sineo pretto Giobertiano, meno il papa, 
de Sonnaz con le opinioni del suo reggimento — come dippoi 
molti altri ministri della guerra italia: Tecchio tutto intento 
al regno boreale, Ricci liberale tiepidissimo, Cadorna dottri- 
nario, Buffa radicale in apparenza, in sostanza della scuola 
del diritto divino: « vile ed imbecille, scriveva Cavour il 29 
aprile 1849 alla contessa de Circourt, il partito ultra demo- 
cratico al governo, che ha tutto disorganizzato e non ha sa- 
puto trarre alcun frutta dagli elementi numerosi di forza che 
possedeva il paese ». 

Gioberti cominciava coll’annunciare il 18 dicembre un pro- 
gramma nel quale tentava di sgusciare tra le difficoltà; po- 
neva como basi: « il patrocinio della nazionalità nostra e lo 
sviluppo delle istituzioni », « rapporti intimi coi wari Stati ita- 
liani a carico della Confederazione ». u Abbracciamo volen- 
tieri l'insegna della costituente italiana. Attenderemo premu- 
rosamente a concertare con Roma e Toscana il modo più 
acconcio e pronto per convocare una tale assemblea, che oltre 
al dotare l’Italia di unità civile, senza pregiudizio dell’auto- 
nomia dei vari Stati nostrali e dei loro diritti, renderà age- 
vole l’usufruttuare le forze di tutti a pro del riscatto comune ». 
u Lo sviluppo delle nostre istituzioni si fonda principalmente 
nell’accordo della monarchia costituzionale cogli spiriti demo- 
eratici. Noi siamo .caldi e sinceri patrocinatori del principato 
civile, non già per istinto di servilità, per preoccupazione, 
per consuetudine, per interesse, ma per ragione », e si gloriava 
di seguire in questo le orme del principe, il quale avendo 
con esempio rarissimo nelle storie assentito spontaneamente 
alla libertà dei suoi popoli, sovrasta talmente ai volgari af- 
fetti, che l'animo suo è disposto ad ogni grandezza di sacri- 
ficio. « Che se egli tuttavia ci commette di tutelare la corona 
e la monarchia, il fa persuaso che il principato è necessario 
al beno d'Italia. Questa professione politica è altresi ln no- 
stra, essendo profondamente convinti che solo la monarchia 
costituzionale può dare alla patria nostra unità, forza e po- 
tenza contro i disordini interni e gli assalti stranieri. Ma la 
monarchia sequestrata dal genio popolare non risponde ai bi- 
sogni ed ai desideri che oggi spronano od infiammano la na- 
zione. Perciò noi accogliamo volentieri il voto espresso da 
molti di un ministero democratico e faremo ogni opera per 
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metterlo in essere. Saremo democratici occnpandoci special- 
mente delle classi faticanti © infelici, e facendo opere efficaci 
per proteggere, istruire, migliorare, ingentilire la povera 
plebe, innalzandola a stato e dignità di popolo. Saremo de- 
mocratici serbando rigidamente inviolata l'ugnalità di tutti i 
cittadini al cospetto della legge comune. Saremo democratici 
procurando con vigilante sollecitudine gli interessi delle pro- 
vincie e guardandoci di postergarli con parzialità ingiusta a 
quelli della metropoli. Saremo democratici corredando il prin- 
cipato di istituzioni popolane, e accordando con gli spiriti di 
queste, civili provvedimenti ed in specie quelli che riguar- 
dano la pubblica sicurezza, la costituzione del municipio e il 
palladio loro, cioè la guardia nazionale... Il carattere più 
specifico di questa democrazia in ciò risiede che essa è som- 
mamente conciliativa ». Dichiarava « onoravole che le nazioni 
più illustri si interessino alle cose nostre; avvertiva che 
il ministero « non avrebbe potuto soddisfare direttamente 
al quesito se la guerra fosse allora opportuna n; avvolgeva le 
reticenze sui punti più importanti della guerra e della co- 
stituente proferendo parole di democrazia, che venivano ac- 
colte con grande favore. Nessuna mutazione, avverte Brof- 
ferio, introduceva nel personale dell'esercito, nè all’interno 
occupato dalle creature del conte La Margherita — qualche 
mutazione con poco discernimento al personale delle legazioni 
estere — tutto il resto della burocrazia dei ministeri, occu- 
pati dai nobili, era lasciato tranquillo. Venivano nominati 
senatori De Margherita e Aporti due conservatori. I ministri ri- 
nunciavano al titolo di eccellenza e riducevano il loro stipendio 
a 15,000 lire. Genova mandava delegati a chiedere la costi- 
tuente e la consegna del forte Sperone. Gioberti li riceveva 
e revocava l’intendente San Martino, mandava a Genova il 
ministro Buffa il quale, seguendo un sistema opposto a quello 
di Durando, si accostava agli avanzati, annunciava: « ho ordi- 
nato che le truppe partano dalla città » e proclamava: « a mane 
tenere l'ordine in una città veramente libera basta la guardia 
nazionale » «la forza vale cogli imbelli non coi generosi » pro- 
vocando così malumori e proteste tra gli ufficiali. Pinelli inter- 
pellava perciò alla-Camera, Giovannetti al Senato e il ministero 
usciva a.stento dalla lotta. Buffa dopo aver accarezzato gli ac- 
eesi del Circolonazionale, lo chiudeva e doveva venir richiamato. 
1130 dicembre, per crearne un'altra più favorevole al governo, 
la prima Camera del Piemonte era sciolta, Ad essa Ercole Ri- 
cotti rivolge questo giudizio: « cominciò troppe cose, ne fece 
beno quasi nessuna, no guastò parecchie, scoperso i mali in 
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terni senza rimediarvi, ma diede prova di senno e di mode- 
stia conferendo al re la potestà legislativa dopo la prima 
campagna ». 

Durante le elezioni, in dicembre 1843 e in gennaio 1849, 
Gioberti trattava per far accettare a Pio IX l'intervento pie- 
montese, purchè fosse salva la costituzione — insensato pen- 
siero la cui attuazione contro il governo romano avrebbe 
posto fine per sempre ad ogni prestigio del Piemonte in Italia 
— ma che invece faceva mutare a D'Azeglio il giudizio su 
Gioberti, prima dichiarato inesperto ed incapace, in gennaio 
divenuto « un brav'uomo perchè voleva ristabilire il papa con 
le armi piemontesi n per dar pegno alle idee conservatrici e 
(facendo l'austriaco) risparmiare all'Italia l'austriaco inter- 
vento; ideava di oceupare Ancona con la flotta per prender 
posizioni come l'Austria e la Francia nello Stato pontificio, 
ciò che il ra negava (Braxoni, Storia della diplomazia eu- 
ropea, vi), e in pari tempo conveniva segretamente col go- 
verno romano il 18 gennaio, per il passaggio in quello Stato 
in caso di guerra con l’Austria e pel mantenimento delle 
truppe, mentre il governo romano s’impegnava di concor- 
rere alla guerra santa con 15,000 uomini (La FARINA, 11, 65). 

Presidente della Camera raccoltasi il 1° febbraio 1849 
riusciva Lorenzo Pareto, vice-presidenti Bunico e Depretis. 
La Camera nuova non aveva che un punto fisso : la guerra, 
ed una speranza; la guerra con la cooperazione di tre Stati 
italiani, Venezia, Toscana e Roma, dove si svolgeva lo stesso 
programma democratico che aveva trionfato nelle elezioni in 
Piemonte. -Invece fin dalle prime sedute Gioberti dichiarava 
in opposizione alle domande del Circolo politico presieduto da 
Brofferio, che non parteciperebbe alla costituente di Roma. 
Avevano luogo perciò dimostrazioni pro e contro Gioberti e 
Brofferio divenuti avversari. Brofferio e i suoi dimettevansi 
dal Circolo politico, invaso dai giobertiani. 

Dopo questa lotta Gioberti svolgeva alla Camera il 10 feb- 
braio un nuovo programma, nel quale affermava che « in 
ogni rivoluzione civile havvi un segno fisso oltre il quale non 
si può trascorrere. Quando il moto sociale è giunto a questo 
tratto che è come il colmo dell'arco, e880 deve fermarsi, chè 
altrimenti invece di salire e vantaggiarsi peggiora e declina », 
Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee capitali: le 
riforme, lo statuto, l'indipendenza e la federazione, Quanto 
alla repubblica: « E chi non vede che per unizzare compita- 
menta l'Italia e ridarla a repubblica, converrebbe violare i 
diritti di tutti i nostri principi, distruggere i vari governi 
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della penisola, mutare in un attimo le inveterate abitudini 
dei popoli avvezzi a monarchia e tenaci delle loro metropoli, 
spegnere affatto gli spiriti municipali e provinciali, e supe- 
rare infine il contrasto d'Europa a cui un'Italia repubblicana 
e unitaria darebbe per molti titoli gelosia © spavento? noi 
confessiamo ingenuamente che negli ordini della civiltà mo- 
derna ci pare una forma di reggimento assai meno perfetta 
della monarchia costituzionale ben ordinata, come quella che 
la vince a grande intervallo di unità, di forza, di credito, di 
prosperità, di quiete, di sicurezza. Laonde non ravvisiamo nel- 
l’idea repubblicana quel progresso che molti le attribuiscono, 
e se la dignità di questa aula lo permettesse, potremmo in 
coscienza restituire ai fantori di quella il titolo di retrogradi. 
Oltrecchè se appo i popoli già assueti alla vita libera e ri- 
dotti a centralità rigorosa di Stato, la repubblica non fece 
sempre lieta prova, ciascuno avvisa che nell'Italia smembrata 
e priva da tanti secoli, essa accrescerebbe le divisioni invece 
di scemarle e sarebbe apparecchio di tirannide, fomito di di- 
scordie e seme di debolezza ». Egli voleva la costituente fede- 
rativa colla democrazia, epperciò affermava di ripndiare fran- 
camente © lealmento le utopie degli unitari © dei repabblicani. 
Del resto la Toscana era contraria all'unità. Esponeva le ra- 
gioni per le quali non poteva accettare le ituenti romana 
e toscana, per le quali era dato mandato illimitato anche ad 
alterare 6 sovvertira le forme degli Stati. « Sotto la maschera 
della costituente romana e toscana si nasconde il progetto 
di attuare colle arti e col terrore una repubblica italiana ». 
« L'assemblea da noi proposta è strettamente federatrice; 
quelle di Toscana e di Roma sono e possono essere politichi 
L'una lascia intatta l’autonomia dei vari Stati e i loro ordini 
interni, le altre sono autorizzate dal loro principio ad alto 
rarli. Noi tenendo l’insegna della democrazia e chiaman- 
dola conciliatrice, legale, desiderosa di abbracciare tutto le 
clans e di stringerlo al seno, l'abbiamo distinta da quella 
larva che demagogia si appella ed è la maggiore nemica. La 
democrazia, o signori, differisce tanto dalla demagogia, quanto 
la libertà dalla licenza, e il civil principato dal dominio dispo- 
tico, ed il suo carattere particolare risiede nel rispetto della 
leggo, nello amore dell'ordine, nell'osservanza dell'umanità, 
della giustizia, nella forte moderazione delle idee e dei por- 
tamenti n, un discorso che Costa di Beauregard riassume sod- 
disfatto in poche parole; « Ha fulminato più d’un'ora contro 
la repubblica, e la sovranità popolare ; trattò da faziosa l’as- 
semblea romana, fece voti pel ritoruo del papa e concluse che 
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l’Italia toccava a quel punto politico che non poteva e non 
doveva oltrépassare. 

Brofferio interpellandolo il 12 febbraio, veniva accolto con 
un tumulto mentre si acclamava Gioberti; pur riusciva a farsi 
ascoltare ed applaudire, chiedendo in quali termini si trovasse 
la tanto indugiata mediazione, quando verrebbe l'opportunità 
della guerra, in qual modo il Ministero intendesse di unire 
l’Italia, se rompeva col popolo romano, se ammetteva o no 
la sovranità del popolo, che cosa intendesse per democrazia, 
se farebbe la guerra italiana senza l'Italia è malgrado l'Italia ; 
e lo inchiodava con le contraddizioni tra il programma di can- 
didato e il programma di ministro. Gioberti rispondeva disin- 
volto e copioso, ma non andava mai al punto ; accennava alle 
sue simpatie per il papa e il granduca, parlava di sovranità 
del popolo rettamente intesa e di democrazia conciliatrice. 
La Camera sopra proposta di Valerio, invece di votare fidu- 
cia, come avrebbe desiderato Gioberti, passava all’ordine del 
giorno. 

La Marmora sostituito a De Sonnaz alla guerra, doveva 
ritirarsi quando la ministeriale Concordia di Valerio non vo- 
leva pubblicare una sua lettera in risposta ad allusioni del 
giornale, nella quale affermava che, divenuto ministro, non 
aveva lasciato da parte neppur uno degli antichi suoi prin- 
cipii, Si nominava alla guerra il generale Chiodo invece del 
quale passava alla presidenza del Consiglio il marchesa Colli. 
La Marmora accettava invece il comando di una divisione che 
si collocava a Sarzana sui confini della Toscana. Poi Rattazzi 
passava all'interno e Sineo alla giustizia. La sera del 20 aveva 
luogo una dimostrazione violenta alla casa di Brofferio che 
gli sfondava le porte e rompeva le lastre. 

Il 21 febbraio Gioberti mancava al banco del Ministero e 
sedeva all'opposizione e Rattazzi no annunziava le dimissioni. 
Depretis interpellava se il ministro degli esteri si fosse di- 
messo per l'ordine dato all'esercito di riporre snl trono il eran- 
duca di Toscana. Chiodo, ministro della guerra, rispondeva 
non sapere di tale ordine e il Ministero non avere mai deli- 
berato d'intervenite in Toscana. Gioberti sorgeva per dichia- 
rare che si risérvava in avvenire a dire perchè s'era dimesso 
ed aggiungeva : « il giorno în cui potrò farlo, lo farò in tal 
modo da ridurre non solo a silenzio, ma a rossore i miei op- 
ponenti ».. « Jo non sono di quei ministri che si credono 
lecito di pubblicare nei giornali e di travisare le cose che si 
dicono o che si trattano nei penetrali del Consiglio ». Accu- 
sava di false e calunniose le relazioni dei giornali e conchiu- 
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deva che quando fosse noto il vero, avrebbe l'approvazione 
e la lode della Camera. Allora Rattazzi, poichè si parlava di 
rossore e di opponenti, avvertiva the « Grioberti avera pro- 
posto d’intervenire negli affari di Toscana, per ristabilire sul 
trono il granduea ». Il Ministero s'era opposto. Il dibattito 
si prolungava tra Rattazzi e Gioberti che discutevano a scatti, 
a brevi periodi, sul significato dell'intervento. Ranco doman- 
dava fosse posto în istato d'accusa Gioberti, perchè non avea 
sentito i colleghi sopra una questione della massima impor- 
tanza. Gioberti aveva detto che aveva voluto mandare sol- 
dati in Toscana sopra invito del principe e del popolo, non 
per violare la sovranità del paese, ma per agevolare la guerra 
dell’indipendenza. Egli affermava che l'intervento era stato 
dapprima adottato dalla maggioranza dei ministri, poi essi 
avevano dissentito. La Camera votava l’ordine del giorno 
Viora emendato da Brofferio : « La Camera, riconoscendo che 
‘il Ministero ha bene interpretato il voto della nazione, passa 
all’ordine del giorno ». Il marchese Colli, un eonservatore, 
diveniva ministro degli esteri. 

Che era dunque avvenuto? Alla fuga del granduca dalla 
Toscana, Gioberti aveva ideato d’intervenire colla divisione 
Lamarmora per ristaurarlo, sostituendo così il protettorato 
piemontese all’austriaco « per abituare a veder risolvere le 
questioni italiane con lo propri armi, per ricuperare impor- 
tanza in faccia alle potenze col vincere il disordine, per sviare 
le menti dalla guerra coll’Anstria che prevedeva disastrosa, 
per procacciare uno sfogo alla violenta attività dei faorusciti ». 

L’1l febbraio 1849 il marchese Jacopo Tanai dei Nerli, 
scriveva da Torino a Leopoldo II : « S. M. il re di Sardegna 
offre per mio mezzo a V. A. R. le sue armi per ristabilirla 
prontamente sul suo trono »...u Se V. A. R. aecoglie l’of- 
ferta, S. M. impegna il proprio onore per fat sì che le trappo 
piemontesi occupando la capitale ed altre città e luoghi di 
Toscana, lo facciano în nome espresso di V. A. R., è così 
pure in nome della medesima statuiscano tutti quei provve 
dimenti ed ordini che le circostanze esigeranno ». Al presi 
dente del Consiglio mons. Muzzarelli in Roma, Gioberti aveva 
raccomandato il 28 gennaio si cercasse la conciliazione col 
papa, « la costituente riconosca per primo suo atto i diritti 
costituzionali del santo padre », ed aveva offerto al pontefice 
di farlo accompagnare a Roma da un presidio di buoni sol- 
dati piemontesi « per tutelare la sua podestà e i diritti costi. 
tuzionali del Parlamento e del popolo », ed evitare l'intervento 
straniero. La nuta, avverte il Rusconi, era stata accolta negli 
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tiffici a Roma con fremiti di sdegno. Gioberti protestava in- 
fame il sospetto che volesse togliere le Legazioni al papa, € 
gli inginnava ricoverasse a Nizza esi conciliasse col Governo 
rivoluzionario ; in pari tempo aveva spedito a Napoli Giacomo 
Plezza per tentare la confederazione e la pace colla Sicilia, 
ma il re Ferdinando non voleva ricevere l'inviato che lo aveva 
pubblicamente censurato, respinto da tutte le parti come av- 
Viene di chi vuol farsi intermediario fra irreconciliabili. Il 
granduca dapprima aveva accettato l’aiuto piemontese. Gio- 
berti nel Rinnovamento afferma che il re lo aveva promesso; 
im Consiglio di ministri, assente Rattazzi, Ricci e Sineo ave» 
vano assentito, Tecchio taciuto, poi d'un tratto il Consiglio, 
interprete del sentimento della maggioranza della Camera, 
« nel momento dell'attuazione aveva ricusato unanime il pro- 
prio assenso ». Francia ed Inghilterra avevano caldeggiato lo 
intervento; Cavour nel Risorgimento, D'Azeglio, tutti i con- 
servatori, avevano vivamente sostenuto « l’abile piano », ma 
il granduca all’ultimo istante, « avendogli il conte Maurizio 
Esterhazy, inviato austriaco presso la santa sede, dichiarato 
che ove il Piemonte intervenisse, l’Austria occuperebbe il Pie- 
monte », aveva disdetto il proprio assenso; e il partito de- 
mocratico piemontese vi si era decisamente opposto. Infatti, 
ocenpare la Toscana voleva dire combattere con le armi alla 
mano il governo democratico; voleva dire fare le funzioni 
dell'Austria, inimicarsi per lunghi anni le popolazioni della 
Italia centrale, assumere in Italia un'attitudine contraria al 
sentimento di una parte del paese ostile ai principi fuggitivi, 
rinunciare alla missione di emantiparla in nome della rivo- 
luzione. L’intervento avrebbe fatto del Piemonte il gendarme 
del granduca e del papa, urtato i popoli, distrutto ogni suo 
prestigio, ogni speranza avvenire ; l’unità italiana non avrebbe 
più potato da esso iniziarsi; impedendolo il Ministero ed il 
partito democratico, compivano opera nazionale, per quanto 
Alfonso Lamarmora nell'Episodio del risorgimento italiano 
creda che anche l'intervento sarebbe stato fatto con intendi- 
amento nazionale, « raggruppando al piccolo corpo piemontese, 
oltre alle truppe toseane, tutti i corpi regolari 6 volontari 
della media Italia dall'una e dall’altra parte dell'Appennino, 
si pensava persino di invitare lo stesso generale Garibaldi 
a venirei a raggiungere con le truppe che egli comandava 
a Roma. Si poteva in tal modo riunire in meno di due mesi 
25 a 30,000 coi quali in caso di guerra saremmo discesi nella 
valle del Po sul fianco o alle spalle degli austriaci n — 
tanto ogni questione può presentarsi sotto due aspetti, 
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Continuava per qualche tempo Gioberti la lotta nei Circoli 
@ per le vie, pubblicava il Saggiatore nella speranza di ve- 
nire richiamato al Ministero ; continuavano le dimostrazioni 
ostili a Brofferio, ma ben tosto una nuova preoccupazione si 
impossessava del paese 6 gli faceva dimenticare il teologo 
filosofo che erasi dimostrato inetto a quell’arte di governare, 
pella quale la scienza dei teoremi è insufficiente, la preoccu- 
pazione cioè della guerra, Già nella discussione sull'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona in febbraio, la maggior 
parte dei deputati della Savoia si era pronunciata contraria 
ad una guerra per l'indipendenza, che la Savoia non aveva 
interesse a propugnare. Tatti i conservatori dichiaravansi 
contrari alla guerra, e la maggior parte dei generali a del- 
l'esercito, Evidentemente la guerra appariva un atto di follia : 
imperocchè se si era perduta una prima campagna con un 
esercito fresco 6 col possesso della Lombardia © colla coope- 
razione dei toscani e dei pontifici, tanto più si doveva per- 
dere con un esercito accresciuto, ma non più ordinato e sco- 
raggiato, senza aiuto di sorta. Nessuna guerra incontrò anche 
poi maggiori censure di questa, tentata contro tutti i calcoli 
della positività. Eppure il re la voleva e il Ministero demo- 
cratico ne assumeva la responsabilità. Il re intuiva che il suo 
nome nella storia sarebbe rimasto incerto se non dava prova 
di arrischiare veramente tutto per l'Italia, vita 6 corona, una 
impresa audace, e può bene aver pronunciato le parole attri- 
bmitegli : « a costo di mettermi in capo il berretto roaso, voglio 
la rivincita, voglio tentare la riscossa n; il Ministero com- 
prendeva che il Piemonte genza un supremo tentativo avrebbe 
perduto la fiducia della nazione, la quale distaccandosi da chi 
temeva un rischio, si sarebbe raccolta su quei repubblicani 
che a Venezia e a Roma difendevano disperatamente l’onore 
della patria. Mai guerra fu più folle nella pratica immediata 
6 più benefica di conseguenze future. La dinastia di Savoia 
@ l'egemonia del Piemonte, senza delle quali l’Italia avrebbe 
occupato chi sa ancora quanti anni in sterili tentativi, in 
quella follia si piantavano e con essa salvavano l'avvenire. 
D'altronde era probabile che le potenze non permetterebbero 
la distruzione del Piemonte neppure in caso di sconfitta. In- 
fine si poteva vincere, l’impossibile talvolta si è realizzato 
nel mondo. 

Nessuna decisione provocb al suo tempo più aspre cen- 
sure da parto dei municipali di questa, anche perchè adot- 
tata e condotta da un partito che essi si compiacevano di 
chiamare demagogico, ma ormai il giudizio della storia è ve- 
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nuto a confermare che mai decisione è stata più savia e pru- 
dente. Allora di fronte alle invettive determinate dalla sconfitta 
la sosteneva il solo Ministero democratico dalla sconfitta ro- 
vesciato, per cui Filippo Mellana, deputato della sinistra 
che aveva voluto la guerra, esclamava alla tribuna: « Oggi 
ancora io persisto a credere che quell'atto non solo era una 
necessità, ma il più glorioso fatto di quanti ne annoveri la 
Casa di Savoia, perchè fu pur l'unica e doverosa politica che 
doveva seguire questa italiana provincia, e che solo con quel. 
l'atto ancorchè concomitato da tanto lutto ha potuto il Pie- 
monte salvare il suo onore e le italiane speranze ». Oggi la 
storia prova che la Camera allora uscita dalle elezioni e il 
re, volendo la guerra, hanno compreso la missione del Pie- 
monte, dell'unico esercito organizzato di cui potesse disporre 
la causa italiana, imperocchè so il disarmo non avrebbe pro- 
dotto nè la guerra civile, nè la repubblica, nè forse torbidi 
interni, certo però avrebbe causato una lunga sfiducia verso 
il Piemonte in Italia. L'atto più ardito della vita di Carlo 
Alberto fu la fortuna di Casa Savoia, che dimostrò di essere 
veramente pronta anche a rischio di perdere la propria Corona, 
a difendere la causa nazionale. Così appunto Nicomede Bianchi, 
il più autorevole atorico di parte regia la giudica nelle Let 
tere e scritti di Carlo Alberto (Curiosità e ricerche di St. 
subalpina, 11) « Carlo Alberto Spianò la via del trono d'I- 
talia a Vittorio Emanuele II, non tanto coll’aver posto mano 
all'impresa .dell'indipendenza, quando all'Italia sorrideva la 
miglior fortuna di vincere, quanto perchè non abbattuto dalle 
sconfitte, dalle calunnie, dall'ingratitudine, dagli abbandoni 
degli altri principi, non soprafatto nella sua timorata co- 
scienza di rigido cattolico dagli avvenimenti di Roma e dalle 
ammonizioni papali venutegli da Gaeta, non indispettito dalle 
insanie dei settari, non iseuorato dallo sfringuellare acerbo 
contro la guerra regia dei reggitori repubblicani dell’Italia 
centrale, restò avvinto anima e corpo alla nobile causa d'I- 
talia, ritentando una seconda prova. Quella saldezza incrol- 
labile di propositi, resi poi sacri dal sangno sparso dai sol- 
dati piemontesi sui campi di Novara e dal volontario esilio 
del re guerriero infelice, divenne e si mantenne la cagione 
principalissima del raccogliersi intorno alla monarchia subal- 
‘pina, come a naturale centro la vita della nazione. Se Carlo 
Alberto seguendo le sollecitazioni calorose della Francia e 
dell'Inghilterra, avesse smesso nel 1849 ogni pensiero di 
guerra, per certo avremmo oggidi ancora un'Italia serva, ir- 
requieta, vanamente agitantesi per la sua indipendenza, senza 
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"un esercito per consegnirla, ed il re iniziatore della gnerra 
liberatrice del 1848 sarebbe morto incompianto dagli italiani, 
trascurato nella sua tomba. solitaria e dagli eredi della sua 
Corona, se non di peggio rimessamente incerti e paurosi del- 
l'avvenire, della loro reale possanza, Nella vita delle dinastie 
come in quella dei popoli, vi sono giorni in cui le delibera» 
zioni più audaci nel presente, sono le più saggie per l'avve- 
nire. Carlo Alberto e il Piemonte si trovarono a tali strette 
nel 1849, e coll’essere stati audaci salvarono l'avvenire del- 
l’Italia avviata all'acquisto della sua libertà e indipendenza ». 
Anche la situazione finanziaria spingeva a finirla; si spen- 
devano verso 10 milioni al mese e bisognava o disarmare 
rinunciando per lungo tempo ad ogni ideale, disarmare di fronte 
a Venezia ed a Roma che resistevano con un esercito ben 
minore, o tentare l'avventura. 

Il Ministero democratico perfezionava ed alleggeriva il ve- 
stiario della fanteria, sistemava le riserve, formava il quarto 
‘battaglione ai reggimenti, ingrossava il corpo dei bersaglieri 
formandone 5 battaglioni, e il genio, mandava il colonnello 
Alessandro Monti in Ungheria per concerti, aumentava le 
schiere degli ingegneri, componeva tre squadroni di guide, 
rinforzava la artiglierie, volgeva ogni cura per ben regolare 
lo sussistenze, il materiale e il personale delle ambulanze, 
‘aumentava i carabinieri coi buoni gendarmi già al servizio 
austriaco, divideva i volontari nelle varie armi, allontanava 
dai corpi moltissimi ufficiali di ogni grado, riputati inabili o 
avversi al principio nazionale, dava il comando dei reggi. 
menti ad nomini stimati © capaci, istituiva magazzini, ristau- 
rava e vettovagliava le fortezze (Viconi C. AvG., La italia, 
Storia di due anni, 1). Certo la insufficienza dei quadri, la 
scarsezza di istruzione, la mancanza di coesione e sopratutto 
di fiducia rendevano superfiuo, per non dir dannoso l’accre- 
scimento straordinario eseguito nell'effettivo dell'esercito, ma 
tutto imponeva la guerra: « Vi confortiamo, Sire, diceva la 
Camera, a rompere gli indugi e bandire la guerra. Sì, guerra, 
® pronta, Noi confidiamo nelle nostre armi, nelle armi sole e 
nel nostro diritto abbiamo fiducia n. 





3. — La mediazione anglo-francese. 


Ai primi di agosto 1848 quando già doveva essere giunta 
@ Parigi la notizia della disfatta di Custoza, in una confe- 
renza tra Cavaignac, Bastide e lord Normamby, Francia ed 
Inghilterra si accordavano definitivamente, poichè nessuna 
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delle due potenze voleva la guerra, di offrire ai combattenti 
la loro mediazione. Il memorandum Hummelauer doveva ser- 
vire di base; venendo dall'Austria si poteva sperare che sa- 
rebbe da essa stato mantenuto; per cui « la rinuncia formale 
da parte dell'Austria ad ogni diritto di sovranità sulla Lom- 
bardia » e « la conservazione della sovranità sulla Venezia, 
la quale sarà costituita come è ora l'Ungheria, con un go- 
verno ed un'amministrazione separati » formavano le basi 
della convenzione anglo-francese del 9 agosto. Se l’esercito 
sardo avesse potuto resistere fino alla fine d’agosto, qualche 
cosa avrebbe potuto salvare. Ma la mediazione giungendo dopo 
l'armistizio di Milano, quando la Lombardia era già sgombrata, 
arrivava come il soccorso di Pisa, troppo tardi. Bene il re 
Carlo Alberto il 15 agosto, essendosi da lui recati ad Ales- 
sandria i ministri Reiset di Francia ed Abercromby d'Inghil- 
terra per proporgliela, colla condizione che dovesse accettare 
0 rifiutare, con qualche riluttanza, per l'abbandono del Ve- 
neto, aveva finito coll’accettarla dolente, ma l’Austria in 
agosto non poteva più avere le pieghevolezze del maggio. Or- 
mai essa aveva vinto, e sapeva che nè Inghilterra nè Francia 
le avrebbero dichiarato la guerra pei begli occhi d’Italia. 
« Carlo Alberto non sogni, aveva scritto Bastide a Birio a 
Torino, di farsi re della Lombardia; in ogni caso se la Francia 
intervenisse, vorrebbe Nizza e Savoia ». Già si sapeva che 
in Franeia ritenevasi la unità d'Italia innaturale e contraria 
alle sue gloriose tradizioni federali. 

L'Austria invece, sebbene le corti di Pietroburgo e di Ber- 
lino la facessero avvertita che l'avrebbero sostenuta nel pos- 
sesso del Lombardo-Veneto anche con un esercito (BIANCHI, 
St, della polit. austriaca în Italia), nicchiava, ìa sua abilità 
diplomatica consistendo nel guadagnar tempo; se avesse di- 
chiarato subito di non accettare le basi della mediazione an- 
glo-francese incontrava ancora il pericolo di vedersi schie- 
rare contro la Francia, alla quale la promessa di Savoia e 
Nizza avrebbero potuto bastare per gettarsi nell'avventura. 
Ma il re non pensava neppur allora ad un tale sacrificio; 
e la Francia minacciava sempre il suo intervento; 3000 no- 
mini in agosto ricevevano l'ordine a Marsiglia di un imbarco 
per Venezia: complicazione da evitarsi. Il 3 settembre perciò 
l'Austria si decideva ad accettare in massima la mediazione 
« riservandosi di convenire colle potenze mediatrici, con- 
venzioni che dovranno servire di base a tale negoziato » 
vale a dire non accettando le basi proposte della” indipen- 
denza d'Italia, Si scongiurava l'intervento francese; la nota 
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17 settembre del gabinetto di Vienna lo diceva più chiara- 
mente: si accettava la mediazione sulla base della costitu- 
zione della Lombardia e della Venezia in un regno sotto- 
messo all'alto impero dell'Austria, retto da una costituzione 
propria, e che doveva essere stabilita da una assemblea eletta 
a suffragio universale e tutelata da un esercito nazionale. 
Le risposte dell'Austria facevano sospendere gli ordini per la 
partenza dei 3000 francesi (PLanar DE LA Faye, Docw 
ments laissés par D. Manin, 1), e la Francia soddisfatta di 
aver un pretesto per sfuggire una guerra che non le pia- 
ceva, le faceva accettare anche all’Inghilterra. Palmeraton 
tuttavia, più schietto dei francesi che non osavano confes- 
sare il vero ai rappresentanti di Venezia, mentre egli sempre 
li consigliava ad adattarsi, nei dispacci 9 ottobre e 11 no- 
vembre 1848 a Ponsonby a Vienna, prevedendo esattamente 
ciò che avvenne nel 1859, che civè un Napoleonide un giorno 
per ostentar liberalità avrebbe aiutato l'Italia, suggeriva al- 
l'Austria di cedere almeno la Lombardia, Vienna tergiver- 
sava sulla scelta della città ove la mediazione doveva trat- 
tarsi, e non è improbabile che lo stesso Piemonte il quale 
doveva comprendere che allo stato delle cose, la mediazione 
non gli avrebbe fruttato, e speculava disgrazie austriache, 
sebbene continuasse a reclamare contro i ritardi, non avesse 
premura di concludere. Si disputava sulla esecuzione dei patti 
dell'armistizio, che ognuna delle due parti pretendeva vio- 
lati, l’Austria affermando che il Piemonte voleva trattare 
direttamente. Ma gli avvenimenti viennesi di ottobre, dei 
quali il Piemonte non si senti in grado di approfittare, fa- 
cevano restituire dall'Austria il parco di Peschiera fino allora 
negato e accettare Bruxelles come sede della conferenza. 
Prima che il Piemonte mandasse a Gaeta il marchese di Mon- 
tezemolo e il vescovo Riccardi ad offrire ospitalità al papa 
« e aiuto pel ristabilimento degli ordini costituzionali » (e 
invano quegli inviati dimostravano i danni delle armi stra- 
niere, chè il pontefice li riconosceva, ma concludeva non es- 
servi rimedio ed esprimeva il suo malcontento verso il Pie- 
monte per la lega rifiutata), nel settembre 1848, l’inviato 
toscano a Roma Bargagli, aveva scritto al cav. Grifoli, in. 
viato toscano a Napoli, tanto continuava la buona armonia 
e la reciproca stima fra i vari governi d’Italia: « Il Piemonte 
non risponde e la Casa di Savoia non smentisce mai la sua 
caratteristica doppia e sempre falsa » e Cosimo Ridolfi aveva 
istruzioni in data 22 settembre dal suo governo (Capponi- 
Giorgini) di cercare che la Lombardia andasse ad un figlio 
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di Carlo Alberto, accettava che la Venezia fosse data ad uh 
principe di Casa d'Austria, e meglio a Francesco V di Mo- 
dena; che se i ducati venissero alla Toscana, niente di me- 
glio, ma certo la Lunigiana e la Garfagnana (La Farina, 1). 

Nell'ottobre, quando il governo di Carlo Alberto pensava 
un momento di ricominciare la guerra, che il ministero Pi- 
nelli. non volle rompere anche per lo condizioni dell'esercito, 
da un dispaccio di lord Cowley a lord Palmerston (23 ottobre, 
Corresp., ur, 465) si aveva notizia del passaggio di mn cor- 
riere da Francoforte, incaricato espressamente di rassicurare 
la Corte di Vienna portandole la promessa formale da parte di 
Cavaignac è di Bastida, che la Francia si sarebbe opposta ad 
ogni tentativo del Piemonte per riprendere le ostilità. Nello 
atesso mese Bastide scriveva a Bois Le Comte inviato di 
Francia a Torino: « Se la Sardegna prende l'offensiva nella 
speranza di cbbligarci alla guerra, essa farà siffatta follia a 
sno rischio e pericolo » e ancora « noi non potremmo ammet- 
tere che si stabilisca a profitto di una potenza italiana una 
signoria forse più contraria alla quiete della penisola di quello 
che lo sia la stessa dominazione auatriaca. In altri termini 
moi non potremmo rimanere spettatori indifferenti e inerti dei 
disegni ambiziosi e d'ingrandimento nutriti a quanto sembra 
dal re di Sardegna. Lo stabilimento appiè delle Alpi di una 
‘monarchia di undici o dodici milioni di abitanti, appoggiata 
‘a due mari, capace di costituirsi in potenza formidabile, di 
immedesimarsi il resto dell’Italia, sarebbe per la Francia un 
fatto assai grave » (BramonI Nio., St. della polit. austriaca). 
« Noi preferiamo, aveva risposto Perrone, essere inghiottiti 
nella catastrofe italiana se Iddio ha ordinato così, anzichè 
lasciar torturare più a lungo dal vandaliamo. austriaco la 
parte d'Italia che ora calpesta sotto i piedi e che si è unita 
volontariamente a noi » (Brancui, St. della diplom. eur., v). 
Francia ed Inghilterra si limitavano ormai a chiedere all'Au- 
stria franchigie e miglioramenti governativi, non difficili da 
ottenere in promessa dal nuovo. imperatore che il'2 dicembre 
aveva proclamato istituzioni parlamentari. L'Austria riassi- 
curata colla presa di Vienna eseguita da Windisgraetz il 31 
ottobre, nominava finalmente in plenipotenziario il conte Col. 
loredo con istruzione di non aderire a nessun accordo che non 
si fondasse sui trattati del 1815, mentre Ricci, inviato pie- 
montese, aveva ordine dal suo governo di non accettare nes- 
suna base che fosse contraria alla nazionalità ed indipendenza 
italiana. In un dispaccio 11 dicembre di Perrone a Ricci a 
Parigi si legge che la Francia avrebbe permesso all'Austria 

20 — Tivaroxi, Storia crifita, V. It, ) 
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di invadere gli Stati Sardi quando essi fossero intervenuti nei 
ducati. Il gabinetto sardo comprendeva che l'Apstria non 
amava la mediazione e preavvertiva che ove entro il 5 gen- 
naio non si concludesse, il Piemonte avrebbe dovuto rompere 
l'armistizio, epperciò faceva il conto delle forze di cui dispo- 
neva. Nè la: Francia, nè l’Austria mutavano propositi : « Noi 
faremo osservare, scriveva il gabinetto austriaco il 17 gen- 
naio 1849 ai suoi ambasciatori presso le Corti di Berlino e 
di Pietroburgo n che quel progetto (Hummelauer) tendente 
in sostanza a staccare la Lombardia dall'impero d’Austria e 
sul quale piace a lord Palmerston di ritornare incessante- 
mente, non emanava dal gabinetto imperiale. Esso era stato 
al contrario proposto al nostro gabinetto dal segretario di 
Stato dell'Inghilterra, ed il signor de Hummelauer non lo 
aveva accettato che sotto riserva di sottoporlo all'approva- 
zione della sua Corte dalla quale non venne mai sanzionato n. 
‘Realmente la proposta Hummelauer poteva sconfessarsi quando 
non ve n'era più bisogno, imperocchè essa non aveva stabi- 
lito alcun impegno. Poichè il principe Schwartzemberg nel 
dispaccio 12 febbraio 1849 rifiutava di trattar cessioni, poichè 
Bonaparte secondo il dispaccio Arese 21 febbraio 1849 de- 
siderava una confederazione di principi sotto il patronato di 
Francia ed Inghilterra, poichè il 22 febbraio l'inviato straor- 
dinario d'Austria a Londra annunciava a lord Palmerston 
che i poteri del plenipotenziario anstriaco alla conferenza di 
Bruxelles erano pronti colla sola condizione che i mediatori 
scartassero preventivamente le pretese del re di Sardegna 
come impossibili e si impegnassero a mantenere lo stato ter- 
ritoriale del 1815, vale a dire a condizione che i mediatori 
decidessero preventivamente a favore dell'Austria, lord Pal- 
merston con dispaccio 14 marzo senza accettare la condi- 
zione (Corresp. respecting of affairs of Italy), accettava le 
trattative. Ma nè il conte Colloredo, nè gli inviati francese 
ed inglese, de Lagrente ed Ellis apparvero mai a Bruxelles 
— nè il Piemonte poteva trattare sulla rinuncia completa 
alle basi della mediazione, finchè vi era possibilità di conqui- 
starle con le armi, Epperciò sebbene Abercromby il 4 marzo 
scrivesse che avevano perduto il giudizio e il buon senso, 
sebbene Palmerston protestasse che non si garantirebbe il 
Piemonte, e il generale Pellet mandato da Luigi Napoleone 
avvertissa il re di non sperare alcunchè dalla Francia nep- 
pure in caso di sconfitta, e Mercier el Abercromby si pre 
sentassero al re a Novara per distorlo da quella follia, il 
governo piemonteso ed il re irremovibilmente decidevano la 
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guerra, poichè Venezia resistava e l'Ungheria si batteva an- 
cora, senza considerare che allora in marzo la Russia ac- 
cennava in aiuto dell’Austria contro l'Ungheria. Quindi dopo 
aver dichiarato ai due inviati romani Michele Pinto ed Alceo 
Feliciani, secondo narra Mazzini, i quali offrivano « tutti 
quei sussidi che Roma avrebbe potuto dare alla causa ita- 
liana », « non giovare al Piemonte riconoscere governi nuovi, 
inimicarsi Gaeta e celando ad essi la rottura prossima del- 
l'armistizio » (Opere, x), cosicchè Cernuschi poteva dire De- 
vant au conseit de guerre à Rome en 1850 che « la guerra 
del 1849 fatta senza accordi con Roma fu decisa con leg- 
gerezza imperdonabile » mentre Cibrario scrive « nelle nuove 
loro condizioni demagogiche Toscana e Roma era certo che 
non avrebbero dato a Carlo Alberto nè uno scudo nè un 
uomo », Torino decideva la disdetta dell'armistizio — secondo 
le dichiarazioni di Perrone preferendo di venire inghiottita 
nella catastrofe italiana al rinunciare spontaneamente, sinchè 
si era in forze, alla espulsione degli austriaci dal Lombardo- 
Veneto. 





4. — La battaglia di Novara (23 marzo 1849) 
e l’abdicazione di Carlo Alberto. 


La breve campagna del 1849 essendo terminata con una 
completa sconfitta, meritò la riprovazione universale. Il ge- 
gerale in capo che la condusse, il generale Ramorino che ne 
fu il capro espiatorio, il duca di Savoia, tutti subirono ac- 
cuse; Chrzanowsky da parte dei generali piemontesi, Ramo- 
rino da parte di Chrzanowsky e cento altri; Vittorio Ema- 
nuele da parte di qualche storico repubblicano, tutti di 
inettitudine e di'‘tradimento. 

Tanto più la verità va cercata dalla storia quanto più 
le passioni hanno interesse a nasconderla. Certo l’esercito 
piemontese, che usciva dalla rotta di Custoza non poteva 
per quante cure gli fossero state fornite, affrontare la nuova 
campagna fiducioso © ben disposto, Così l'Ufficiale piemontese 
che ha scritto Gli avvenimenti militari del marzo 1849 pur 
riconoscendo l’opera proficua per l’esercito dei ministri della 
guerra Dabormida e Lamarmora rileva che in principio di 
marzo « constataronsi numerose mancanze d'ogni specie nel 
materiale e nel personale; il genio non aveva che pochi at- 
trezzi, nessun cavallo e nessun carro per trarli e i suoi due 
battaglioni, composti in gran parte di reclute; mancava molto 
vestiario, la dotazione degli ospedali militari, moltissimi mezzi 
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pei trasporti; il servizio sanitario poco più che abbozzato in 
massima... quello dei viveri difettava d'impiegati e mancava 
quasi affatto di trasporti... il difetto dei cavalli da tiro era 
universale, per le ambulanze, per l’enorme equipaggio dei 
pontieri n e il duca di Dino autore dell'Histoire de la cam- 
pagne de Novare en 1849 testimonio egli pure oenlare con- 
ferma: « in complesso l'insieme dell'esercito era poco soddi 
sfacente ; cattiva fanteria, artiglieria poco numerosa, cavalleria 
male appropriata al paese, stato maggiore molto mediocre, 
tutti i servizi d'amministrazione in disordine ». Ma sopra- 
tutto i più concordano nell'affermare, e La Farina e Zini e 
Rey, che mancava la compagine, lo slancio, la fiducia in se 
stessi, senza le quali nessun esercito vince; l'esercito pie- 
montese frettolosamente ingrossato, licenziati i vecchi soldati, 
un terzo coscritti, un altro terzo provinciali, chiamate due 
classi della riserva invece delle due comgedate, poco disci- 
plinato « nè desiderio di gnerra per la patria o per la gloria 
più scaldava la maggior parte degli ufficiali e nei moltissimi 
gregari aperta l’avversione e lo sconforto n. «w Io aveva 
letto, scrive della giornata di Novara Giacomo Durando a 
Brofferio (Storia del Parlamento subalpino, 11, p. 56) sul 
viso dei soldati, al momento che si ritiravano da Vigevano, 
lo scoramento e la sfiducia. In tutto lo stato maggiore del 
re nen vi era un uomo che non fosse convinto che era giunto 
l’ultimo giorno. Questa persuasione era generale: di là quella 
mollezza, quel difetto di slancio, quel contegno riservato e 
cupo degli ufficiali e dei generali, quelle mosse fredde della 
truppa che sono presagi infallibili della sconfitta ». Che se 
Durando osservava una tale fisonomia dell’esercito nel solo 
giorno di Novara, non però essa era diversa in principio della 
campagna, il soldato memore delle male accoglienze del con- 
tado lombardo mostravasi indifferente ed ostile; « mon vo- 
gliamo batterci, gridavano ad alta voce, (narra Gallenga 
nella Storia del ” Piemonte), i soldati della brigata Savona . 
agli avamposti al confine del Ticino, per essere sentiti dagli 
austriaci » ; lo stato maggiore avverso; la ripresa della guerra 
iniziata con un profondo sentimento di sfiducia. L'8 marzo 
il generale Chiodo, presidente del Consiglio, non persuaso della 
guerra si dimetteva e veniva sostituito dal genovese de Fer- 
rari, rimanendo dei ministri uno veneto, quattro liguri, e dne 
piemontesi delle provincie vicine a Lombardia. La forza del 
l’esercito essendo stato smisuratamente accresciuta com danno 
della sua compattezza, nominalmente erano iscritti nei ruoli 
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dei quali secondo il Pinelli 14,000 negli ospedali, 12,000 nei 
presidiî, 9000 con Alfonso Lamarmora a Sarzana verso il 
confine del Parmigiano, disponibile un effettivo non superiore 
al dir dell'Ulloa a 92,274 uomini, 80,000 secondo il duca 
di Dino, con 180 cannoni, da 74 a 75,000 secondo l'Ufficiale 
piemontese autore della Guerra dell'indipendenza italiana del 
1848-49, 83,629 secondo l’altro Ufficiale piemontese che dettò 
le Considerazioni sugli avvenimenti militari del marzo 1849, 
mentre gli austriaci di 120,000 disponibili ne tenevano 17,000 
intorno a Venezia, 16,000 nei presidii, 12,000 negli ospedali, 
epperciò non avevano più di 75,000 uomini nominali, 70,000 
effettivi (Urnoa, Guerre dell'indipendenza italiana), 90,000 
a giudizio del duca di Dino. 

Capo supremo dell'esercito piemontese era un polacco di 
Varsavia Adalberto Chrzanowsky, come egli si firmò nell’ar- 
mistizio. Bava l’unico generale dell'esercito il quale nel 1848 
aveva dato prova di qualche intelligenza strategica, era stato 
inosso in ritiro 0 per la stampa della sna difesa della cam 
pagna, o come ritiene Pinelli perchè aveva dichiarato impos- 
sibile una nuova invasione della Lombardia, possibile e neces- 
saria solo la difesa della linea del Po. Nessun altro generale 
piemontese era stato ritenuto capace di coprire quell’ufficio. 
Alfonso Lamarmora ministro della guerra del gabinetto che 
aveva deciso il 7 ed 8 febbraio 1849 di non confermare Bava 
nel comando, aveva avuto da Bageaud a Parigi quando vi si 
era recato in cerca di un generale in capo francese vivi elogi 
di Chrzanowsky nipote del principe Adamo Czartorisky. Nato 
nel 1788 contava 60 anni; aveva cominciato come ufficiale di 
artiglieria nell'armata franco-polacca; s'era distinto a Lipsia 
ed a Waterloo, aveva fatto coi russi come colonnello di stato 
maggiore sotto Diebitsch la guerra del 1828 contro i Turchi, 
nell’insurrezione polacca era stato capo di stato maggiore di 
Schrynecky, aveva vinto i russi a Minsk, aveva comandato una 
buona ritirata a Zamosks. 1l colonnello Zamoysky che avera 
preso parte alla campagna del 1843 col re gliene aveva parlato 
favorevolmente. Passava come nomo dotto nell'arte della guerra, 
come un calcolatore abile, che aveva studiato costantemente 
le scienze militari; esperto, istrutto, coraggioso, onesto e dog- 
matico, afferma il generale Durando nelle sue comunicazioni 
a Brofferio (Storia del Parlamento subalpino, 11). Lo facevano 
venire da Breslavia come semplice generale; poi gli davano 
il titolo di maggior generale e l’incarico di comandare l'e- 
sercito sotto Ja sua responsabilità. Piccolo, pallido, sbarbato, 
rugoso, col naso camuso, mandibole sporgenti, ucchiv smurto, 
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aspetto timido e goffo (Bersezio, Il regno di Vittorio Ema- 
muele, rv), più da prete che da soldato, non conoscendo una 
parola d'italiano, di carattere freddo, « non lasciavasi mai 
vedere e abbandonavasi nel silenzio del gabinetto a circo- 
stanze di organizzazione che lo sviavano dalla sua vera mis- 
sione di comandante in capo ». (Storia della campagna di 
Novara). Gli si costituiva, avverte Costa di Beauregard, uno 
stato maggiore, a bilancia di compensazione, Alessandro La- 
marmora sotto-capo, istrutto, coraggioso, impetuoso ed irre- 
flessivo, Cossato istruito, freddo, compassato e senza iniziativa, 
mentre sarebbe stato - necessario un uomo di indomabile 
energia per fondere gli elementi disparati e scoraggiati del- 
l’esercito, di colpo d'occhio e di quella risoluzione che costituî. 
scono il soffio vivificatore dell'uomo di guerra. Il generale Rossi 
comandava l'artiglieria. « Mi è sembrato assolutamente illa- 
minato, scriveva del re lo scudiero Costa; egli crede il suo 
concorso necessario a una volontà superiore manifesta ». Alla 
partenza la regina gli aveva detto: « Quando ci rivedremo, 
Carlo? » — « Forse mai » le aveva egli risposto. 

I membri del ministero democratico affermarono sul loro 
onore che il generale Chrzanowsky « li aveva assicurati che 
verso la metà di marzo l’esercito poteva esser pronto ad 
entrare în campagna ». Certo quando fu ordinato il 12 marzo 
di disdire Ja tregua, il generale in capo non si era dimesso 
epperciò aveva accettato tutta la responsabilità della guerra. 
Chrzanowsky credeva e diceva che l’esercito austriaco non 
si sarebbe battuto e si sarebbe ritirato e l’unica sua preoc- 
cupazione di fronte ad esso, esposta ai ministri, consisteva 
nell’incertezza dell’indire una guerra breve e grossa o piut- 
tosto una lunga e spezzata. 

I due gabinetti pubblicavano manifesti, una lunga esposi. 
zione dei motivi della risoluzione il piemontese, quello austriaco 
in data 18 marzo diceva: « La flotta sarda la quale giusta 
l'art. 9 dell’armistizio, doveva immediatamente lasciare Ve- 
nezia... non si ritirò che tardi ed in modo interrotto; essa 
però non ha mai abbandonato il mare Adriatico, ove ancora 
trovasi attualmente. Questa manifesta violazione dell’armi- 
stizio da parte della Sardegna, ha da sè sola posta la città 
di Venezia in stato di resistere alle armi imperiali. Non con- 
tenta di ciò, la Sardegna andò più lungi, accordando aperta» 
mente ed in pieno armistizio a quella città ribelle importanti 
somme con versamenti mensili. Nella capitale del Piemonte 
si formò una consulta lombarda composta in gran parte dai 
membri del governo espulso da Milano, La Corte di Torino 
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la riguardò come un’antorità legale e le fornì i mezzi di 
alimentare, sotto la sua protezione e sotto i suoi occhi, la 
discordia e l’odio nelle vicine provincie austro-italiane e di 
suscitare tutti gli ostacoli immaginabili agli sforzi che il go- 
verno imperiale faceva per stabilirvi la tranquillità e la calma 
degli spiriti »., Il maresciallo Radetzky a sua volta stampava 
"un violento proclama: « Il nemico un’altra volta stende la 
mano sulla Corona d'Italia. Sleale, spergiuro, micidiale di 
sé stesso, occupato solo a far dimenticare adulando i rivo- 
Juzionari ed il volgo i tradimenti del 1821 e diciassetto anni 
di dispotismo, Carlo Alberto simile al ladro che coglie occa- 
sione dall'assenza del padrone per compiere il furto con si- 
curezza invase il pacse amico. L'aver io raccolte le forze nel 
centro dei miei spedienti militari fuda Carlo Alberto riguar. 
dato come una fuga, un abbandono della Lombardia. Errore! 
Jo disponeva ancora di forze bastanti a far pentire Milano; 
me ne astenni; sapevo che non scioglievasi la questione col 
distruggere una città che volevo conservare al mio imperatore 
e padrone, Chi vuol conoscere l’amore dei Lombardi per 
Carlo Alberto visiti il palazzo Greppi in Milano e troverà le 
tracce di quell'amore nella soffitta della camera dove era 
Carlo Alberto traforata dalle palle, legga la sua vergognosa 
fuga di notte buia dalla capitale dei suoi fedeli alleati lom- 
bardi e domandi poscia se un re tanto disprezzato possa es- 
sere un re per elezione dal popolo. Se avessi presentito che 
la dignità reale doveva in Carlo Alberto cadere in tanto 
avvilimento, non gli avrei mai risparmiato l'onta di farlo 
prigioniero in Milano; per rispetto ad un principio che in 
faccia alle tendenze antimonarchiche del tempo credevo di 
dover proteggere anche nel mio nemico, non avrei dimenticato 
che fra la dignità e la persona esiste ancora una gran di- 
stanza. Soldati! allorchè voi usciti da Verona, di vittoria 
in vittoria, lo ricacciaate nei suoi confini, generosi gli con- 
cedeste un armistizio, perocchè diceva voler praticare la pace. 
Invece armava a nuova guerra. La pace che da generosi gli 
offrimmo, la conseguiremo di forza nella sua capitale. Soldati ! 
breve sarà la lotta: seguite ancora il ‘canuto vostro duce, 
Sarà l'ultima letizia della lunga mia vita il potere nella me- 
tropoli di uno sleale nemico fregiare il petto dei miei prodi 
commilitoni colle insegne meritate col sangue. Avanti soldati! 
A Torino, sia la nostra parola d'ordine; colà ritroveremo la 
pace per la quale combattiamo ». 

L'esercito piemontese era disposto in due corpi d'armata, 
il primo con tre divisioni, una comandata da Giovanni Dy- 
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rando ex-generale pontificio con le brigate Aosta e Regina, 
il reggimento Nizza cavalleria ed un battaglione di bersa- 
glieri, un’altra comandata da Bes con le brigate Casalo ed 
Acqui, il 23° reggimento comandato da Enrico Cialdini com- 
posto da parmigiani, piemontesi e modenesi e il reggimento di 
cavalleria Piemonte Reale, una, la quinta, comandata dal ge- 
nerale Ramorino ligure, soldato napoleonico dal 1809, reduce 
della insurrezione polacca del 1831, distintosi ad Igania, a 
Zamoks e sulla Vistola, dove aveva comandato una divi- 
sione e dicesi s'era urtato con Chrzanowsky, ora ben voluto 
6 designato dai democratici coi quali aveva fatto la spedi- 
zione di Savoia ed ai quali aderiva, composta di 4 reggi- 
menti comandati dai colonnelli Dosio poi sostituito dal mag- 
giore Fabrizi, Thannberg, Beretta ed Arduino capi nei 
volontari del 1848, tutti soldati di nuova leva, meno il bat- 
taglione Manara di 800 uomini, due piccoli corpi di studenti 
trentini comandati da Venini e da Pasotti, vecchio ufficiale 
italico, un reggimento di cavalleggieri lombardi comandati 
dal colonnello Sanfront, due squadroni di dragoni con Grif- 
fini, generale di una delle brigate il piemontese Gianotti 
« ufficiali la maggior parte repubblicani; 6000 uomini mal ve- 
stiti ed armati, peggio disciplinati ed istrutti » (PrueLt, m1); 
il secondo corpo d’armata con due divisioni comandato da 
Eitore Perrone, e dal duca di Gonova col generale Solaroli ar- 
ricchitosi nelle Indie e quasi ignoto ai soldati, con le brigate 
Savoia, Savona, divisione 3a Piemonte e Pinerolo, divisione 42 
i reggimenti di cavalleria Genova ed Aosta, due battaglioni di 
bersaglieri, i cacciatori della Valtellina e della Bergamasca 
il battaglione Real Navi; il duca di Savoia comandava una 
divisione di riserva; disposto l'esercito su una lunga linea da 
Novara al Ticino ed al Lago Maggiore e dal Ticino al Po 
fino al Taro, Lamarmora occupando la Lunigiana senza avviso 
al governo toscano, fino in Val di Taro su quel di Parma. 
L'esercito austriaco si divideva in cinque corpi di dne divi- 
sioni l'uno, ogni divisione di due brigate, ogni brigata di due reg- 
gimenti, ogni reggimento di due battaglioni da 6 compagnie 
l'uno, il primo comandato dal conte Wratislaw, il secondo dal 
barone d’Aspre, il terzo dal barone d’Appel, il quarto dal conte 
Thurn, la riserva dal tenente maresciallo de Wocher, con 
180 cannoni, ben disciplinato, fornito di tutto, fiducioso, capo 
di Stato maggiore il valente generale Hess. Gli austriaci con- 
centravansi a Lodi, facendo credere di pensare ad una ritirata 
sull'Adda, dove però potevano agire sul Po o sul Ticino. 
Nelle condizioni dell'esercito e della politica piemontese, il 
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piano non riusciva audace come avrebbe potuto col mettersi 
d'accordo preventivamente a tempo con Venezia e Roma, per 
marciare difilati cone nel 1848 per Pavia sul Mincio o per 
Piacenza e Parma lungo il Po, e piombare uniti alle spalle 
di Radetzky. Si sarebbe scoperto il Piemonte, non ocenpata 
la Lombardia, sì sarebbe dovuto far conto sull’esercito ro- 
mano ancora in formazione e snl veneziano che fino allora 
s'era limitato a difesa e sulla consistenza infine del piemon- 
tese della quale vi era ragione di dubitare. Neppure il piano 
pienamente difensivo che si diceva suggerito da Bava per 
spiegarsi da Alessandria agli Apennini nel triangolo Tortona, 
Novi, Alessandria con Ja mira a Piacenza e verso il Po, con 
la ritirata su Alessandria, la base militare del pacse, poteva 
adottarsi, perchè la difensiva in chi dichiarava la guerra 
avrebbe moralmente nociuto, e tolto al Piemonte tutti gli 
sperati soccorsi della Lombardia, del Veneto, di Roma. Si 
adottava una via di mezzo, si mandava Lorenzo Valerio a 
Roma poco prima della ripresa delle ostilità il quale arrivava 
dopo la denuncia della guerra, mentre il governo romano av- 
vertito a tempo avrebbe potuto spingere avanti la divisione 
Mezzacapo in formazione a Bologna, si mandava Lamarmora 
mei ducati col proposito di dar la mano lungo il Po a Pepe 
che sarebbe nscito da Chioggia e che preparava appunto 
tale il movimento, riunendo così 24,000 uomini circa ai 
fianchi del nemico (ULLoa, Guerre dell’indip., 1), rinun- 
ciando in tal modo al concorso diretto della divisione Lamar- 
mora, e si decideva di spingere l’esercito per Magenta su 
Milano, credendosi ad una ritirata di Radetzky, e collo scopo 
di sollevare la Lombardia frattanto predisposta dagli emigrati, 
e di correre sull’Adige per dar la mano a Lamarmora e ai 
Veneti. Solo per precauzione si collocava la divisione Ramo- 
rino all'estrema destra, alla Cava, davanti a Pavia. La Lom- 
bardia doveva insorgere il 21 marzo alle spalle dell’esercito 
austriaco, col contro a Brescia e a Bergamo, provveluta di 
pochissime armi (Za Farina, 11) 

Il governo piemontese doveva conoscere l'effettivo del ne- 
mico; se non fosse altro Manin avea scritto il 1° gennaio a 
‘Tecchio che l'esercito austriaco disponeva di 86,500 nomini, 
8000 cavalli, 200 pezzi @ che 20,000 uomini stavano per 
partire per l'Ungheria, 

Chrzanowsky dopo aver allontanato la divisione Lamar- 
mora, poneva una brigata sulla destra del Po a San Gio- 
vanni per osservare Piacenza, 5 divisioni a scaglioni lungo 
il Ticino da Oleggio alla Cava, il grosso a Mortara, 
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A mezzogiorno del 20 marzo, il generale in capo e il re, 
senza equipaggio da ponte, passando il ponte sul Ticino a 
Buffalora si accorgevano che il nemieo non era là. Che sa- 
rebbe avvenuto di Radetzky in Piemante se Chrzanowsky 
avesse proceduto diritto in Lombardia sollevandola insieme 
ai Ducati, ponendosi tra Milano e Pavia verso Lodi? « le 
spalle minacciate, la base di operazione tagliata lo avreb- 
bero posto in grave imbarazzo » (Histoire de la campagne 
de Novare en 1849). Ma come Carlo Alberto non aveva 
osato nel 1848 scoprire Milano per portar la guerra nel 
Veneto, così ora Chrzanowsky non osava lasciar scoperto il 
Piemonte. La determinazione presa ed eseguita subito di 
un cambiamento di fronte per volgere le masse sul punto 
minacciato, non venne ordinata che a notte, narra l’Uffi- 
ciale piemontese che ha dettato le Considerazioni sopra gli 
avvenimenti militari del marzo 1849, per l'indomani, quando 
già il maresciallo avea compiuto la sua mossa. « Se gli or- 
dini fossero partiti alle 3 pom. le divisioni 1* e 2* potevano 
essere all’alba del 21 a Gambolò evitando la sorpresa di 
Mortara ». In ogni modo poichè Radetzky procedeva per 
Pavia, la Cava occupata per sola precauzione con una sola 
divisione diveniva punto importante, sebbene nessuno avesse 
pensato ad opere di difesa. La resistenza per alcune ore della 
divisione Ramorino avrebbe dato tempo, secondo taluni, a 
Chrzanowsky a disporre una conversione per gettarsi sul 
Bianco degli austriaci. Il 18 marzo 1849 il battaglione ber- 
saglieri Manara era agli avamposti sul confine lombardo ed 
occupava uno spazio di 7 miglia da Carbonara fino al con- 
fiuente del Ticino nel Po. « Dietro di noi, scrivo Dandolo 
nei Volontari bersaglieri lombardi, nessuna riserva per 80- 
stenerci. Ramorino aveva ordine: passare il Po, abbruciare 
il ponte di Mezzanacorte, difendere fino agli estremi la Cava, 
non potendo, ritirarsi verso Mortara. Ramorino al contrario 
ne metteva 200 alla Cava, 800 sparsi sulle sponde del Gra- 
vellone e del Ticino e il resto in sicuro dietro il Po. I nostri 
bersaglieri assaliti da una forte colonna avevano dovuto pie- 
gare fino al ponte. Arrivò un ordine di Ramorino che diceva 
di passarlo e poi disfarlo. Noi dovemmo obbedire e la notte 
dalla sponda ove eravamo accampati assistemmo quasi spet- 
tatori innocui al passaggio dell'esercito di Radetzky che di- 
filando silenziosamente fra le tenebre pel ponte di Gravellone 
attaccò impensatamenta a Mortara la divisione Durando », 
La colpa di Ramorino è tutta in ciò: aveva ordine di difen- 
dere la Cava, non Ja difese, Dicono Pinelli e Lamarmora; 
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« andò egli a gozzovigliare con sgualdrine a Stradella ». 
Egli eredeva di far meglio col salvare la divisione e difen- 
dere Alessandria mentre colla rottura del ponte impediva la 
ricongiunzione della sua divisione al resto dell'esercito. 

Una divisione sola opposta senza fortificazioni di sorta a 
tutto l’esercito austriaco sarebbe stata schiacciata in pochi 
quarti d'ora, ma morendo alla Cava invece che fucilato, se 
non salvava l’esercito, Ramorino avrebbe salvato il suo nome. 
Tutto il resto, il tradimento, la causa del tradimento nella 
gelosia verso Chrzanowsky, « le sedazioni repubblicane », sono 
ipotesi senza prove. L'esercito piemontese si trovava sorpreso 
dal non abbastanza preveduto movimento di Radetzky e 
questa era colpa di Chrzanowsky. All’avanzarsi degli au- 
striaci di cui riceveva notizia la sera del 20 marzo egli 
ideava di concentrare tutte le sue forze lungo il canale la 
roggia Biraga, verso la strada di Pavia tra Tromello e 
Mortara « ed egli lo poteva facilmente, afferma l’Histoîre 
de la campagne de Novare en 1849, facendole marciare senza 
ritardo, ma perduto del tempo, combinava il loro movimento 
nel modo il più disgraziato ». Durando e Bes ricevevano soli 
l'ordine di portarsi nella notte il primo avanti Mortara, il 
secondo avanti a Vigevano, il duca di Savoia, Perrone e il 
duca di Genova non erano messi in marcia che l'indomani 
mattina come Solaroli che dovette discendere presso al ponte 
di Buffalora. D'Aspre si dirigeva a Mortara, Strassoldo e 
Wohlgemut a Vigevano. Alla Sforzesca avanti Vigevano il 
maggiore Villamarina, i colonnelli Cialdini e Mollard carica- 
vano alla baionetta, due battaglioni del lo reggimento Sa- 
voia assalivano il nemico e lo respingevano verso Gambolò, 
ma l’attacco di Vigevano non era l'obbiettivo degli austriaci 
che invece attaccavano vigorosamente Mortara ove Durando, 
dice Costa di Beauregard, si lasciava sorprendere e teneva 
le sue due ali separate da un canale senza passaggi. A_Mor- 
tara il combattimento cominciava alle 5 pom. Durando e il 
duca di Savoia doveano fortemente occupare Castel d'Agogna; 
si esplorava il terreno dalla strada di San Giorgio per ve- 
dere se da esso si poteva comunicare con Castel d'Agogna 
altrimenti che per Mortara « ma lo Stato maggiore non co- 
nosceva affatto il terreno, afferma l'Histoire de la campagne 
de Novare en 1849, non sapeva farsi informare e non rimar-" 
cava il cammino che va da San Giorgio alla porta di Ma- 
rengo girando la città, errore che fu causa principale del 
disastro della giornata. La divisione Durando si collocava 
verso Je tre del 31 marzo a tre chilometri circa dalla posi» 


Google suv 7 


316 PARTE I 





zione che avrebbe dovuto occupare « i luogotenenti di Chrza» 
nowsky non sapendo obbedire eseguivano i suoi ordini non 
solo troppo tardi, ma in modo incompleto, la brigata Regina, 
non i battaglioni democratici del Gallenga che non esistevano 
nell'esercito piemontese, scrollata da un violento cannoneg- 
giamento di 24 pezzi austriaci, non tarlava a mettersi in 
disordine; riordinata, D'Aspre "all'avvicinarsi della notte la 
faceva caricare vigorosamente: essa non poteva resistere al 
brusco attacco e si ritirava precipitosamente verso la città 
dove tutto era bentosto in un'estrema confusione; l'artiglieria 
ed i bagagli ingombravano le vie, si combatteva mescolati 
all'entrata. Il duca di Savoia vi entrava per tentar di ristabi- 
lirvi qualche ordine ma non riusciva; « in quel momento una 
risoluzione ardita poteva forse tutto salvare, ed era di lan- 
ciare in Mortara tutte le truppe che si avevano sottomano; 
il duca non credette al successo di tale attacco, e ordinava 
la ritirata per Castel d'Agogna » (Hist. de la campagne de 
Novare en 1849). Un battaglione rimasto fuori comandato 
da Lamarmora, non conoscendo la strada da San Giorgio a 
Castel d'Agogna e credendo impossibile la ritirata attraverso 
i campi, si decideva ad attraversare la città per raggiungere 
la strada di Novara; formava le sue truppe in colonna, posta 
in mezzo l'artiglieria e marciava arditamente in Mortara. 50 
uomini passavano; il resto veniva preso. 

Erano 9 ore; il duca di Savoia più tardi accusato senza 
ombra di fondamento di aver voluto lasciar vincere gli au- 
striaci per arrivare più presto al trono, concepiva un istante 
l’idea di ritornare su Mortara ed attaccare il nemico durante 
la notte, « ma i timidi consigli prevalevano e si continuava 
la ritirata », I piemontesi perdevano 500 uomini fra morti 
e feriti, 2000 prigionieri e 5 cannoni; gli austriaci appena 
300 uomini fuori combattimento; dovendo la vittoria all’au- 
dacia ed alla prontezza di esenzione di D'Aspre ed al 
l'energia di Benedeck comandante la brigata (riulay. È questo 
il combattimento di cui la relazione dei ministri Chiodo, Ca- 
dorna e Tecchio ed il discorso di Rattazzi alla Camera nel 
1849 nella discussione sul trattato di pace dicevano che 
22,000 piemontesi erano stati vinti da 7000 austriaci. 

Chrzanowsky voleva assalire l'indomani Mortara con 30,000 
uomini disponibili e jl re assentiva, ma molti oppositori in- 
sorgevano e vincevano, afferma l’Ufficiale piemontese che ha 
scritto la Guerra dell'indipendenza italiana del 1848-49. In 
fatti Chrzanowsky non aveva più che a prendere uno di questi 
tre partiti; gottarsi colle truppe di Vigevano sul fianco destro 
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del nemico, mentre le due divisioni di Mortara in ritirata, 
riprendendo l'offensiva l’avrebbero attaccato di fronte, o en- 
trare ancora in Lombardia, oppure dare una battaglia deci- 
siva su terreno scelto e studiato ; egli preferiva il terzo come 
il più facile, ponendosi a Novara, secondo Pisacane (Guerra 
combattuta în Italia negli anni 1848-49) nella posizione di 
non coprire la capitale e di essere privo di ritirata; « se 
vittorioso nulla guadagnava ; vinto era perduto affatto ; l’eser- 
cito doveva condursi dietro la Sosia ». Il re, cupo, diceva a 
chi lo avvicinava: « è finito per me; vi sarà una battaglia 
si farà la paco n. Nè i bi- 
glietti che fu detto fossero diffusi tra i soldati contro la guerra 
potevano esercitare una seria influenza tra essi; l’esercito 
era mal disposto senza bisogno di codeste arti inconeludenti. 

Il 22 marzo Radetzky lasciava congiungersi î corpi pie- 
montesi; se abbandonando la sua lentezza avesse continuato 
a marciare su Novara, sarebbe arrivato sui piemontesi con 
forze superiori alle loro e la vittoria non sarebbe stata a lungo 
dubbia. La forza dei snoi cinque corpi in marcia su Novara 
e sn Vercelli rimaneva di 57,000 uomini circa con 186 can- 
noni; il totale delle forze piemontesi a Novara era di 53,000 
uomini (44,000 fanti, secondo il duca di Dino, e 2000 cavalli) 
con 111 cannoni; 20,000 uomini con 40 cannoni rimanevano 
inutili al di là del Po, mentre i combattimenti della Sforzesca 
@ di Mortara con le marcie e contromarcie ditre giorni ave- 
vano già diminuito l’esercito di 7 ad 8000 uomini di cui la 
maggior parte aveva abbandonato volontariamente le file (Hist. 
de la campagne de Novare en 1849). E poichè gli austriaci 
non assalivano Novara tutti uniti, Rattazzi poteva dire che 
a Novara 50,000 piemontesi ‘erano stati vinti da meno di 
25,000 austriaci, Il 23 marzo 1849 senza nessun lavoro di- 
fensivo di qualche entità da parte dei piemontesi, gli austriaci 
che avevano perduto il 22 in cerca del nemico creduto a Ver- 
celli, d’Aspre e d’Appel con la riserva costituenti la destra 
marciavano sa Novara, Wratislaw la sinistra su Vercelli per 
impedire la ritirata su Casale, Thurn fra essi; ma d'Aspro 
in testa, seguito da lontano da d’Appel. Il bollettino ufficiale 
di Chrzanoweky dava una parto almeno dello ragioni della 
sconfitta : « La prima divisione composta dalle brigate Aosta 
e Regina formava l’ala destra e stendevasi sull’altipiano detto 
Cortenuova sulla sinistra della strada di Vercelli, con Gio- 
vanni Durando. La seconda appostavasi davanti alla cascina 
detta la Cittadella, con le brigate Casale, Acqui e Parmense. 
La terza composta di Savoia e Savona appoggiavasi alle po- 
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che case con una chiesa denominata la Bicocca, comandata 
da Perrone. Il duca di Genova appostavasi dietro in riserva 
colle brigate Pinerolo e Piemonte dinanzi San Nazzaro-cimi- 
tero. Solaroli coi battaglioni composti stava sulla strada di 
Trecate. Il duca di Savoia appoggiava l'ala destra colle 
brigate Cuneo e Guardie a poca distanza dalla città nei 
bassipiani che stendonsi immediatamente sotto lo sue mura 
verso la strada di Vercelli. La Bicocca era sulla nostra si- 
nistra. Il reggimento di Savoia appostato in prima linea piegò 
€ si fece entrare in combattimento la brigata Savoia. In breve 
Savoia e Savona ripigliavano le posizioni perdute e si spin- 
gavano fino alla caseina Lavinchi sulla sinistra della Citta- 
della. In questo frattempo si rallentava il fuoco degli austriaci 
sulla nostra sinistra e pareva che i loro sforzi si portassero 
sul nostro centro alla Cittadella, che fu presa e ripresa più 
volte dalla brigata Casale, Acqui e Parmense comandate da 
Bes. Qui l'attacco degli austriaci si fece più forte sulla sì 
nistra, Le brigate Savoia e Savona cominciavano a ripiegarsi 
verso la Bicocca. In breve fu perduta questa posizione che 
decideva delle sorti della giornata. Si mandò al soccorso la 
riserva del duca di Genova. Il duca combattè egregiamente, 
gli farono uccisi o feriti sotto parecchi cavalli, sicchè dovette 
dirigere l’azione a piedi, ma furono inutili i suoi sforzi. Al- 
lora gli austriaci portarono tutte le loro forze al nostro cen- 
tro. L'azione s'impegnò vivissima sulla nostra destra e sul 
‘centro, ma ripiegandosi i nostri battaglioni gli uni sugli altri, 
‘al cadere del giorno dovettero battere in ritirata ». 

Le ragioni vere della sconfitta, che il bollettino taceva, però 
erano due: la debolezza dell'esercito, l’insufficienza del ge 
nerale in capo, sebbene il duca di Dino affermi che il piano 
di Chrzanowsky fosse il solo possibile, date le circostanze. 

Alle 11 e mezzo infatti era cominciato il primo fuoco contro 
la linea piemontese, 55,000 uomini con 60 cannoni concen- 
trati su tre soli chilometri, tre divisioni sul fronte alla Bi- 
cocca, un villaggio in cima alla collina davanti Novara sulla. 
strada di Mortara, occupata dalle brigate Savoia e Savona, 
Uno degli attacchi di d'Aspre per parte dell'avanguardia co- 
mandata dall’arciduca Alberto verso Olengo, aveva messo il 
disordine prima nei bersaglieri di Bes, poi nella brigata Sa- 
vona che era in prima linea e si sbandava in parte, poi i 
successi della seconda linea con Perrone e della brigata Re- 
gina col generale Trotii che assaliva e prendeva la Bicocca 
duravano poco ; la brigata Savoia che faceva parte della di- 
visione Perrone si scomponeva a sua volta e sgombrava la 
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Bicocca; la brigata Piemonte del dica di Genova con il ge: 
nerale Passalacqua si avanzava, sebbene perdesse il suo capo 
che passava per retrivo e moriva da buon piemontese fedele 
al suo ro, all'altezza di Castellazzo ; la brigata Pinerolo pure 
occupava i dintorni, Cittadella veniva presa e ripresa dal 
23" di linea, la divisione d’Aspre affaticata si ritraeva len- 
tamente fino ad Olengo; « erano le due pomeridiane, uno 
di quei momenti decisivi in cui colui ehe comincia ad indie 
treggiare è tutt'affatto battuto se lo si serri un po' viva- 
mente; un generale abile deve sempre essere pronto al 
afferrare un tale momento, ma non lo seppe fare Chrza- 
nowsky » (Mist. de la campagne de Novare en 1849), il quale 
impensierito dell’assalto che già aveva luogo al centro e da 
quello che temeva alla destra, e non potendo disporre della 
riserva, afferma l'Ufficiale piemontese delle Considerazioni, per 
schiacciare completamente d’Aspre, prima che gli giungessero 
rinforzi giacchè la aveva adoperata anzi tempo alla difesa 
della Bicocca, dava ordine di tornare indietro. D'Aspre scrisse 
poi a Radetzky: « Se i piemontesi avessero avuto maggior 
ardimento ci saremmo trovati da quella parte in gravissimo 
difficoltà » (La FarINA, 17, 778) e Lamarmora nell’ Episodio 
del Risorgimento Italiano è dello stesso avviso « se dopo re- 
spinto, il corpo d’Aspre si fosse inseguito, occupando la posi 
Zione Olengo-Torrione, la giornata poteva mutare n, « la 
visione della riserva era allora quasi intatta ». Gli austriaci 
tornavano al avanzare; Perrone riconduceva sl combattimento 
qualche porzione della sua divisione che aveva sostenuto gran 
parte del peso della battaglia con poca fermezza. Verso l 
5 arrivava al ponte dell’Agogna sulla strada che da Novara 
conduca a Vercelli sulla destra dei piemontesi l'avanguardia 
di Thurn e la riserva che seguiva d’Appel giungeva ad Olengo. 
Radetzky gettava sulla Bicocca le quattro divisioni di d'Aspre 
e d’Appel, sostenute da una brigata di granatieri alla riserva 
in colonna d'attacco e la prendeva con movimento che Ra- 
detzky nella sua relazione giudicò, com'era, decisivo. Il duca 
di Genova tentava ancora una volta riprenderla con tro bat- 
taglioni, ma invano. Al terzo assalto « interi battaglioni si 
rifiutavano di marciare » (Bersezio, IZ regno di Vittorio 
Emanuele, rv). La brigata Savoia aveva detto non volersi 
battere per gli italiani, dacchè essi ricusavano farlo per la 
loro causa. Pioveva a dirotto e la battaglia era perduta. I 
piemontesi lasciavano 2083 morti © feriti, 2000 prigionieri 
12 cannoni (Unnoa, Querres de l'indépendance), gli austriaci, 
quasi tutti del corpo d’Aspre, 2495 uomini ed un migliaio di 
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drigionieri (Hist. de la campagne de Novare en 1849). Il 
generale Perrone, marito di una Latour-Maubourg nipote di 
Lafayette, era morto alla testa della brigata Savoia sul campo 
di battaglia ; il giovane capitano Giuseppe Mattei aveva avuto 
il braccio tronco da una palla ed era rimasto al suo posto ; 
il tenente Ferdinando Balbo cadeva morto, il tenenta Hugo 
aveva una gamba sfracellata e Carlo di Robilant con la mano 
mozza salutava il re; morivano ‘i savoiardi Ferdinando di 
Varz, il cav. di Cocatrix, i fratelli Laviny. 

Secondo il parere dei più, Chrzanowsky aveva distribuito 
male le sue truppe, lasciandone inoperosa una parte sulla riva 
destra del Po, aveva trascurato i lombardi, esitato fra la 
guerra offensiva e la difensiva; imprevidente e lento a Mor- 
tara, non aveva saputo approfittare del momento a Novara; 
irresoluto, inerte, senza nessuna grande qualità. Poichè an- 
che nella storia il vinto ha spasso torto, giovi solo ricordare 
che, rifiutato un lauto compenso dal governo, Chrzanowsky 
si ritraeva poi a vita modesta e che l’esercito da lui coman- 
dato e il re stesso non rivelavano qualità superiori alla sua. 
Vittorio Emanuele, accusato di non aver voluto prendere 
parte anche alla battaglia di Novara, impaziente dell’abdica- 
zione del padre, invece rincorava le truppe di Durando e alla 
testa di una brigata contrastava il passo al nemico (Brr- 
8EZIO, 1v), Il re, il quale portava sopra l’aniforme mn so0- 
prabito turchino, guernito di pelliccia nera con ricami d’ar- 
gento, montato su un cavallo morello, aveva percorso conti- 
nuamenta il campo e alla sera diceva a Chrzanowsky « tutto 
è perduto, anche l'onore », 6 a Darando che tentava allonta- 
narlo dal fuoco: « tutto è inutile, lasciatemi morire, questo 
è il mio ultimo giorno ». 

L'esercito piemontese trovavasi tagliato fuori dalla capitale, 
spostato e spinto verso le Alpi; « respinti a Mortara ed a Vi- 
gevano, scrive Durando nella Storia del Parlamento Subal- 
pino di Brofferio, battuti a Novara, occupata o minacciata 
da vicino la strada retta che da Novara conduce a Torino 
colla sola via libera verso Arona e Biella, era evidente che 
non avevamo più basi d’operazione sicure. Perduta ancora 
altra battaglia, ed era certo, tatto il Piemonte si perdeva; 
perduta la libertà e così differita, Dio sa quando, la reden- 
zione d'Italia ». Rimanevano ancora 40,000 nomini, ma nè 
Clrzanowsky, nè gli altri generali credevano possibile con- 
durli ad Alessandria, come a Carlo Alberto era venuto in 
pensiero. Allora mentre a Novara, dove eransi imprudentemente 
lasciate aperte e libere le porte, i fuggiaschi giravano con 





IL PIEMONTE 821 





fiaccole ardenti per bruciare la città, saccheggiavano le botteghe 
e le caso, e commettevano ogni sorta di eccessi, spiegabili con la 
rotta dopo la quale qualsiasi esercito, cessata la disciplina, di- 
viane un branco di selvaggi, cosicchè per finirla il duca di 
Genova doveva caricarli, il Re mandava Carlo Cadorna, rilut- 
tante da tale missione, e il generale Cossato al maresciallo per 
chiedere armistizio e avutane risposta per mezzo del generale 
Hess che doveva licenziare i lombardi, consegnare agli au- 
striaci fino alla pace il territorio fra la Sesia e il Ticino e 
la cittadella d'Alessandria senza riserva di autorizzazione del 
Parlamento, ostaggio pel mantenimento di tali patti il duca 
di Savoia (Bsrszio, Il regno di Vittorio Emanuele, rv), 
come se alla parola del re il maresciallo non più potesse fidare, 
decideva di realizzare il suo antico progetto che aveva prean-» 
nunciato anche alla mattina a Cadorna. Chiamati per le 9 i 
principi, i generali e Cadorna, calmo e sereno, presente il 
duca di Dino (Guerra dell'indipendenza italiana, per un Uffi- 
ciale piemontese) diceva: « Signori, io mi sono sacrificato alla 
causa dell’indipendenza italiana; per essa ho esposto la mia 
vita, quella de’ miei figli, la corona. Non potei conseguirla. 
Io comprendo che la mia persona potrebbe oggi essere d'im- 
paccio alla conclusione di una pace divenuta omai indispen- 
sabile. Io non potrei firmarla. Poichè non ho potuto trovare 
la morte sul campo di battaglia, consumerò l’ultimo sacrificio 
a vantaggio del mio paese. Io depongo la corona ed abdico 
a favore di mio figlio ». Obbiettato dal solo Durando, chia- 
mati i figli, li consigliava, fu detto, ad affidare il Ministero 
a De Launay e a Vittorio Emanuelo diceva, secondo Lamar- 
mora: « tu potrai nella nostra situazione ottenere dal vin- 
citore migliori condizioni ». Poi subito, esponendosi impraden- 
temente a farsi far prigioniero dagli austriaci, partiva in 
una vettura della regina col corriere di gabinetto Gamallero, 
il quale nella relazione del viaggio pubblicata dal generale 
Lamarmora nell'Episodio del risorgimento italiano, distrugge 
la storiella dell'incontro incognito col generale Thurn e del 
riconoscimento del bersagliere; il re passava la notte, per 
mancanza di cavalli, chiuso nella sua carrozza. Per viaggio 
non si fermava che ad ascoltare messe, ed a Nizza all’inten- 
dente Teodoro di Santarosa, figlio di Santorre, che lo accom- 
pagnava al confine, diceva le ultime parole pronunciate in 
Italia: « In qualunque luogo, in qualunque tempo si alzi da 
ordinato governo una bandiera contro l’Austria, possono esser 
certi gli austriaci di trovarmi semplice soldato nelle schiere 
dei loro nemici ». Così senza salutare nè scrivere alla regina, 
21 — Tivarow, Storia critica, V. IIL 
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Carlo Alberto andava a stabilirsi ad Oporto, ben lontano, 
perchè il suo nome non potesse recar sospetti od imbarazzi 
al nuovo regno. 

La sera stessa della battaglia il quartier generale mandava 
altri a Radetzky che conveniva una conferenza pel giorno 
dopo con Vittorio Emanuele. Già Schwartzemberg aveva an- 
nunciato ai governi amici che l’esercito austriaco avrebbe 
marciato su Torino per dettarvi la pace, ma senza preten- 
dere un palmo di terreno. Distruggere il Piemonte, cacciare 
la dinastia potevà riuscire agevole, ma poi si sarebbe dovuto 
lottare con l'Europa che non avrebbe ammesso nuovi allar- 
gamenti di confini da parte dell'Austria, epperciò il mare- 
sciallo si mostrava relativamente modesto nelle sue pretese. 
Radetzky accoglieva con cortesia Vittorio Emanuele in una 
cascina a Vignale e gli faceva passare in rassegna le truppe. 
Carlo Cadorna afferma nella lettera a Brofferio 19 febbraio 
1866 (Storia del Parlamento Subalpino, 11), per averlo sa- 
puto dal re, avere questi ottenuto che le disposizioni dell’ar- 
mistizio contrarie allo Statuto fossero abrogate, sul quale 
particolare nessuna informazione più precisa ha raccolto la 
storia, sebbene qualche scrittore registri la voca che Vittorio 
rifiutasse per non sopprimere lo Statuto offerte di ingrandi- 
menti territoriali. Certo è invece che il re obbligavasi a scio- 
gliere al più presto possibile i corpi militari lombardi unghe- 
resi e polacchi, riservandosi di conservare alcuni ufficiali, 
accettava « l'occupazione militare finchè dura l'armistizio, per 
parte di 18,000 uomini di fanteria e di 2000 di cavalleria 
delle truppe di S. M. l’imperatore del territorio compreso fra 
il Po, la Sesia ‘è ib Ticino, e della metà della piazza di 
Alessandria, a spese del governo sardo »; s'impegnava ad 
evacuare tutti i territori occupati di Piacenza, Modena e To- 
scana ed a ritirare entro 15 giorni la flotta dall'Adriatico. 
Il re prometteva di ridurre il suo esercito sul piede ordi- 
nario di pace e stabiliva che avendo il re di Sardegna diritto 
di dichiarare la guerra e fare la pace, per questa stessa ra- 
gione si sarebbe ritenuta inviolabile la convenzione d'armi. 
stizio che veniva posta in iscritto e firmata il 26 marzo da 
Vittorio Emanuele e da Chrzanowsky, patti duri ma ine- 
vitabili, 

Ben è vero che a Casale il 24 essendosi presentata la divi» 
sione Wimpfen, avendo il governatore del castello barone 
Solaro di Villanova, vecchio soldato dell'impero, dichiarato di 
voler resistere sebbene disponesse di scarse forze, la popola- 
zione, inconscia di Novara, guidata dall'ing. Bosco, lo aiutava 
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a respingere un attacco, riprendere la testa di fronte sul Po e 
un secondo il 25, rimanendo morti il fabbro-ferraio Pietro De 
Regibus e il sellaio Gravella Faustino bresciano, ed alcuni 
feriti tra i quali il luogotenente Morozzo, lo studente Mattis 
Luigi, il maniscalco De Matteis, il marmorino Benascone, il 
veterinario Luigi Ferraris, e che una tale risoluzione poteva 
far sperare dall'energia del paese, ma non vi è dubbio che 
la sconfitta e la diffusione della notizia di essa dovevano get- 
tare un tal senso di profondo scoraggiamento da rendere asso- 
lutamente impossibile qualunque seria resistenza. 

Il Piemonte aveva incontrato per la guerra sacrifici gravi 
di nomini e di denaro; il generale Quaglia membro della 
Commissione incaricata di fare lo spoglio delle aziende di 
guerra nel 1848-49, diceva nel 1855 alla Camera che la spesa 
delle due guerre era stata di lire 146,560,000 75 non compresa 
l'indennità all'Austria e quella dell'occupazione nel 1849 
‘oltre a 66,984,370 di spesa ordinaria, mentre Cibrario nei 
Cenni sulle condizioni delle finanze dal 1847 a tutio il 1852 
calcola le spese straordinarie nel 1848 in lire 71,193,540 è 
mel 1849 in lire 76,432,897 06, consumata inoltre la cassa di 
riserva che nel 1847 era di lire 9,710,579 39, e mentre îl 
prestito volontario del marzo 1848 aveva reso solo 8,252,100, 
quello dell'agosto 3,370,180, il prestito volontario obbliga» 
torio del settembre lire 39,444,784 26 e nel marzo 1849 
21,317,962 80; una spesa complessiva di circa 200 milioni 
in uno Stato il cui bilancio ordinario non superava gli 84 
milioni. he 

Il paese adunque doveva con ragione ritenersi moralmente 
e finanziariamente esaurito; « la disastrosa follia », a giu- 
dizio dell'autore della Histoîre de la campagne de Novare, 
sulla quale, secondo Brofferio, non si osò mai pubblicare la 
relazione della Commissione d'inchiesta, doveva aver termine, 
ma convertendosi fra non molto, se il Piemonte volesse, in una 
delle più savie e nella sua audacia in una delle più avvedute 
deliberazioni che mai un re ed un popolo avessero adottato in 
un momento di crisi, imperocchè, come scrisse Carlo Cadorna, 
« la seconda guerra di Carlo Alberto, tenuto conto del fatto 
che le potenze non avrebbero mai permesso la distruzione del 
regno di Sardegna, diveniva anche in caso di sconfitta una 
‘vera vittoria del principio nazionale e della dinastia, facendo 
cadere colle armi in pugno in difesa del vessillo tricolore, 
piuttosto che accettare la pace che sarebbe uscita dalla me- 
diazione n. 

Novara provava che finalmente dopo secoli era sorta in 
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Italia una dinastia disponente di un esercito valoroso, decisa 
a tutto arrischiare per l’indipendenza italiana. Essa vincendo 
avrebbe allargato il suo regno, ma perdendo poteva correre 
la sorto di Carlo Emanuele IV e di Vittorio Emanuele I. 
Nessun'altra dinastia nella penisola aveva osato tanto e con 
tanto pericolo; bastava ora che il popolo, divenuto conscio 
della sua forza, l'aiutasse, perchè l'aspirazione ormai divenuta 
fermo proposito di una gran parte della nazione divenisse una 
realtà. Novara era insieme una sconfitta ed un'assicurazione ; 
la sconfitta occasionale di una giornata, la certezza acquistata 
dell'avvenire. Ormai in re ed un esercito erano pronti; che 
il popolo facesse il suo dovere © la patria sarebbe risorta. 
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CAPITOLO I. 
L'Austria in Lombardia 


4. — L'organismo austriaco. 


Se l’Austria avesse saputo e voluto, venendo a stabilire nel 
Lombardo-Veneto un regime regolare che portava la pace, in- 
vece di un regime anch'esso regolare ma che aveva significato 
la guerra in permanenza, regime che aveva offeso molti inte- 
ressi, urtato molti sentimenti ed aveva finito con lo stancare 
la pazienza di un paeso poco inclinato alla ribellione, di un 
paese che aveva a lungo subito senza protesta lo sfruttatore 
reggime spagnuolo, se l’Austria approfittando delle antipatie 
sollevate nel Lombardo-Veneto dal regno d'Italia, avesse pian- 
tato non già un governo costituzionale, allora da pochissimi 
vagheggiato, ma soltanto un governo ragionevole, che avesse 
concesso una specie di autonomia alle provincie italiane del- 
l'Impero, una qualche azione ai lombardo-veneti nell'ammini- 
strazione del loro paese, con larghezze puramente ammini- 
strative, con impiegati propri, un principe benevolo con larghi 
poteri, in mezzo allo sviluppo del sentimento nazionale e col 
confronto coi vicini Stati del Piemonte e del Pontefice, domi- 
nati dal dispotismo mediovale, per un certo tempo avrebbe 
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potuto assicurarsi se mon l'affetto, la tranquillità almeno e 
la benevolenza di una regione stanca delle guerre per altrui 
interesse, non disposta alle resistenze, abituata al reggime 
straniero. Avrebbe bastato poco, imperocchè gran parte della 
mobiltà e del clero le prestavano mano, e una parte della 
nobiltà e del medio ceto — il partito italiano — detestavano 
l'esperimento francese, e il popolo lo aveva subito, talvolta 
ammirato, mai amato. Cotti di Brusasco, ministro sardo a 
Pietroburgo, lo scriveva nel 1820 al suo governo: « che la 
Corte d'Austria avrebbe forse potato giungere a tirare gli 
animi dei suoi sudditi italiani e a fondare i nuovi acquisti 
sopra basi solide, se dopo il congresso di Vienna avesse im- 
mediatamente fatto ciò che l’imperatore Alessandro ha fatto 
pel regno di Polonia. Ha commesso un gran fallo immedesi- 
mandoli col resto dell'impero; ora le sorti sono irrevocabil. 
mente gettate ». In realtà, fino dai primi mesi dell'occupazione, 
l’imperatore e il principe di Metternich ai deputati lombardi 
a Parigi avevano parlato senza ipocrisie: « bisogna che i 
lombardi dimentichino di essere italiani; l’ubbidienza ai miei 
voleri sarà il vincolo che unirà le provincie italiane al rima- 
mente dei miei Stati ». Non più regno d'Italia, non più regno 
nazionale; si tornava a Maria Teresa ed a Giuseppe II, anzi, 
poichè il Lombardo non rimaneva più distaccato dall'impero, 
ma pel territorio veneto direttamente ad esso congiunto, v'era 
a ritenere che Vienna avrebbe esercitato sullo Stato ridotto 
a mera provincia un'azione più diretta, il che doveva portare 
‘per conseguenza che la Lombardia del secolo decimonono, ma- 
‘turata dalla bufera napoleonica, avrebbe considerato ben di- 
versamente il reggime austriaco della Lombardia del secolo 
decimottavo, mentre l’Austria fidava nel vecchio pregiudizio 
che bastassero le baionette a tener fermo in dominio un po- 
polo anche nel secolo nuovo. 

A capo delle troppe d'occupazione, circa 20,000 uomini, 
chiamato dalla Reggenza uscita dalla convulsione del 20 aprile 
1814, col titolo di commissario plenipotenziario, era venuto 
il maresciallo Bellegarde, nel 1799 occupatore della Valtel- 
lina, « e fu somma fortuna davvero, scriveva Foscolo, che 
Bellegarde governi in siffatti tempi questa città r. Per un 
anno Bellegarde si manteneva benevolo e quasi neutrale nel 
paese, procurando di guadagnare simpatie d'ogni parte al 
governo e non precisando come sarebbe stato trattato il Lom- 
dardo-Veneto, in attesa delle risoluzioni definitive dei Con- 
gressi di Parigi e di Vienna, Essendosi fatto firmare un atto 
di giuramento spontaneo, venti senatori, riferisce De Castro 
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(La caduta del regno d'Italia), fra i quali Venèri e Guic- 
ciardi firmavano una protesta sulla fiducia del senato nelle 
alte potenze. Perfino îl partito austriaco avrebbe visto vo- 
lontieri una autonomia italiana con un principe della casa 
imperiale. Ma a questo Bellegarde non poteva arrivare. Il 
925 maggio egli aboliva il senato, il Consiglio di Stato, i col- 
legi elettorali, poi i ministeri, prima quello della giustizia, 
quindi quello dell'interno, delle finanze, del tesoro, in fine il 
dicastero della guerra, e la Corte dei conti, tutte le leggi 
© gli ordinamenti del Regno; il 12 giugno pubblicava un 
manifesto che diceva: « Popoli della Lombardia, degli Stati 
di Mantova, di Brescia, di Bergamo e di Crema, una sorte 
felice vi è serbata; le vostre provincie sono definitivamente 
aggregate all'impero austriaco »; e con editto 26 agosto 
1814 proscriveva i massoni, infetti di bonapartismo, indi nel 
marzo 1815 proibiva le vendite dei carbonari e dichiarava 
reato di alto tradimento l’appartenervi. Il conte di Fiquelmont 
« uomo di molta mente e di nobile animo n come scriveva 
Foscolo alla contessa di Albany, di tratto molto civile, insi- 
nuante ed abilissimo, voleva affidare a Foscolo un giornale di 
letteratura e politica favorevole all'Austria, per guadagnarlo, 
come aveva più facilmente gnadagnato Monti e tanti altri. 

Il 1° aprile 1815 gli ufficiali italiani prestavano giuramento 
avanti al generale Frimont il quale li avvertiva che S. M. 
già aveva assunto al suo servizio in qualità di tenenti-ma- 
rescialli i generali di divisione Severoli, Peyri, Bonfanti, ed 
in qualità di generali-maggiori i generali di brigata Balabio, 
Dembowsky e Galimberti. Quasi tutti i generali che avevano 
militato nel Regno e il più degli ufficiali passavano al ser- 
vizio austriaco. Ceccopieri, Vaccani, Mazzachelli, Bertoletti, 
Agyroldi, finivano anch’ essi feld-marescialli, Non sapevano 
fare altro mestiere; ieri coi francesi, oggi cogli austriaci; 
domani dunque coi turchi? l'uniforme era diverso, ma la paga 
la stessa. Molti bresciani però si dimettevano dalle loro ca- 
riche civili e militari; si ritirava dalla prefettura Semenzari, 
vi rimaneva T'orriceni che diveniva I. R. delegato della prò- 
vincia. La guardia reale veniva sciolta. Quattro reggimenti 
di fanteria prendevano nome: Wimpfen, Merville, Prohaska, 
Paar; il reggimento già dragoni Napoleone e Regina pren- 
deva nome di cavalleggeri Nostitz. I soldati italiani andavano 
nell'interno dell'Austria, con ufficiali e capi quasi tutti te- 
deschi; nè si saliva ai gradi che uscendo dai collegi militari 
o per nobiltà. 

Bellegarde licenziava dagli uffici alcuni ex-sacerdoti come 
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il conte Luigi Bossi, già monsignore del duomo, da prefetto 
degli archivi governativi, e come Michele Vismara già oblato 
da prefetto di Mantova, assegnando loro pensioni, ma non ac- 
cettava, afferma Cusani, le esagerazioni suggeritegli dal ba- 
rone Rossetti, vice-presidente della reggenza. 

Il 14 marzo 1815 erasi decretato un prestito di un milione 
e 200,000 lire rimborsabili in un anno al 6 per cento. Con- 
tinuavano per vari anni furti e grassazioni per opera di di- 
settori e spostati del nuovo reggime, sebbene la gendarmeria 
soppressa nel Veneto fosse mantenuta in Lombardia. « Molti 
che avevano abbortito il reggime napoleonico, ora, avverte il 
Cusani, lo invocavano ». Il partito italico ed il partito na- 
poleonico non erano morti e disponevano di molte aderenze; 
in aprile la fuga di Napoleone dall'Elba e la guerra di Murat 
veniva a risvegliare un mondo di pericoli. Allora l'Austria 
si affrettava a dare un assetto definitivo alle sue provincie 
italiane procnrando di lusingarle in modo da mantenerle aliene 
da tali imprese, epperciò il maresciallo Bellegarde con notifi- 
cazione 16 aprile annunciava che S. M. con patente 7 aprile si 
era degnata di formare dei suoi Stati italiani nn regno Lom- 
bardo-Veneto — una imitazione del Regno francese — « con 
la differenza che questo lasciava sempre aperta la speranza, 
quello la chiudeva ». — « Una tale determinazione, diceva il 
maresciallo, che conserva ad ogni città tutti i vantaggi dei 
quali essa godeva e ai sudditi italiani di S. M. quella na- 
zionalità che a ragione tanto apprezzano, non può non essere 
conosciuta universalmente come una delle prove più luminose 
del paterno affetto con cui l'angusta casa d'Austria ha sempre 
riguardato gli italiani, Un viceré, di cui S. M. si riserva la 
nomina, rappresenterà in questo regno la sua augusta per- 
sona, e l’organizzazione del regno sarà conforme anche al- 
l'indole e alle abitudini degli italiani ». La sovrana patente 
7 aprile che istituiva il regno Lombardo-Veneto conteneva nei 
S$ 12 e 18 queste disposizioni con le quali si contava di sod- 
disfare le aspirazioni ad una rappresentanza: « $ 12. Per 
conoscere nelle vie regolari con esattezza i desideri ed i bi. 
sogni degli abitanti del nostro regno Lombardo-Veneto e per 
mettere a profitto nella pubblica amministrazione i lumi e i 
consigli che i loro rappresentanti potessero somministrare a 
vantaggio della patria, abbiamo determinato di erigere oltre 
ai nostri dicasteri anche dei collegi permanenti composti di 
varie classi di individui nazionali », « $ 13. A tale effetto 
sarà istituita una Congregazione centrale pel territorio mi- 
lanese in Milano e una pel territorio veneto in Venezia. In 
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ogni provincia poi sarà creata una Congregazione provinciale 
che risiederà nel capoluogo di residenza dello II. RR. Dele- 
gazioni ». L'Austria credeva con ciò di aver fatto sufficienti 
concessioni allo spirito di nazionalità in Italia. Non era il 
Corpo legislativo di Napoleone che del resto egli aveva presto 
soppresso, non era il Senato, ma pure tendeva a far credere 
che una rappresentanza fosse, sia pure ancora più nominale 
del Senato. 

Il 24 aprile veniva infatti emanata la patente di organiz- 
gaziono delle Congregazioni centrali e provinciali, la quale 
nei $$ 24 e 25 disponeva: « Permettiamo alla Congregazione 
centrale di sommessamenta rappresentarci i bisogni, i desideri 
© le preghiero della nazione in tutti i rami della pubblica 
‘amministrazione, riserbandoci all’incontro di consultarla quando 
lo giudicheremo opportuno » — « $ 51. Le Congregazioni 
provinciali hanno il diritto di accompagnare alla Congrega- 
zione centrale qualunque rappresentanza, woto, od istanza 
sopra qualunque oggetto di pubblica amministrazione, il tatto 
corredato di motivate osservazioni, delle quali la Congrega- 
zione centrale farà l'uso conveniente e che verranno restituite 
se mancanti di fondamento n. 

Così pure con la sovrana risoluzione 8 marzo 1815 sulla 
censura della stampa nel $ 18 si prescriveva: « Opere nello 
quali si prende ad esaminare l’amministrazione dello Stato in 
generale o nei singoli rami, a scoprire dei difetti ed errori, a 
proporre dei miglioramenti, ad indicare dei mezzi onde ottenere 
dei vantaggi, a svelare degli avvenimenti passati ecc. non 
deggiono senz'altro plausibile motivo essere proibite se anche 
le massime ed ideo dell'autore non fossero quelle del governo r. 

Ad onta di tali apparenze, l'organismo delle Congregazioni 
si scopriva troppo per non prestare il fianco agli strali della 
‘satira popolare, che tosto le bersagliava con epigrammi come 
questo riprodotto da De Castro: 


« Per rappresentazione nazionale 
Daremo una Congregazion centrale, 

La qual, perchè non faccia ben né male 
Sarà da noi prescelta e ben pagata 

Per occuparsi solo di spedali: 

Negli altri affari un poco più essenziali 
Libero ognun sarà e indipendente 
Seguendo il voto ognor del Presidente n. 


Le Congregazioni centrali infatti venivano nominate dal- 
l’imperatore su proposte presentate dai Consigli comunali alle 
Deputazioni provinciali che formate le terne le spedivano alle 
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centrali, le quali emettevano îl loro parere sulla scelta al 
governo di Vienna. I membri delle Congregazioni provinciali 
nominati la prima volta dall'imperatore sceglievansi in nu- 
mero di 4, 6, od 8, su terne presentate dai Comuni alle Con- 
gregazioni stesse e da queste alla centrale, salva conferma 
del governo. Esclusi gli impiegati e gli ecclesiastici, ogni 
provincia doveva essere rappresentata alla centrale da un de- 
putato degli estimati nobili, da uno degli estimati non nobili 
@ da un deputato per ciascuna città regia (13 in Lombardia, 
9 nel Veneto). Gli eletti duravano in carica 6 anni. Per 
venir eletto alla centrale occorreva un reddito di 4000 scudi 
in beni stabili e per la provinciale di 2000 sendi. I membri 
della centrale godevano di uno stipendio annuo di 2000 fiorini 
a spese del territorio. Le centrali avevano incarico: del ri- 
parto e della riscossione delle imposte straordinarie, del ri- 
parto di tributi cui non si fosse ancora proceduto per ciascun 
distretto, dell'esame delle spese dei Comuni e quindi del re- 
golamento determinato le imposte a carico dei Comuti, dello 
città e di tutto il territorio, del riparto dei carichi militari 
sopra tutto il territorio, dell'ispezione dei ponti, degli argini, 
delle strade maestre che non fossero a spese dello Stato, di 
quanto riguardasse gli stabilimenti di beneficenza e le loro 
entrate. Avevano voto consultivo sull'istituzione ed ammini- 
strazione delle spese non ancora fissate da leggi precedenti. 
Tl governatore presiedeva, adunava, licenziava, egli solo dava 
la materia del lavoro: i deputati non potevano discutere nè 
deliberare sugli affari spettanti alla propria città e provincia. 
Le Congregazioni provinciali non davano diritto a stipendio. 
Si attribuivano ad esse gli affari relativi alle imposte della 
provincia, l’amministrazione economica delle città e dei Comuni 
i cui bilanci dovevano essere loro presentati, gli affari concor- 
nenti i canali e le strade della provincia, gli stabilimenti di 
beneficenza, le operazioni censuarie. Su tali affari potevano 
mandare osservazioni ragionate. In complesso, non si costi- 
tuiva con tali strumenti strettamente amministrativi una rap- 
presentanza neppure temperatamente libera, ma la facoltà dei 
sommessi reclami sui bisogni, i voti, i desideri del paese, se 
saputa esercitare, avrebbe potuto costituire, come avverte 
Cantù, un primo passo sulla via per ottenere maggiori con- 
cessioni, se la basa elettorale non fosse stata în mano al go- 
verno che aveva modo di far riuscire soltanto le persone 
devote. Infatti le Congregazioni centrali e provinciali dal 
1816 al 1847 nell'ordine politico non si sognarono neppure 
di aver voce in capitolo. 
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L'ordinamento comunale veniva più tardi con patente 1° feb- 
braio 1816 la quale divideva il regno in provincie, distretti e 
Comuni, scomparendo così i cantoni costituiti dal primo regno. 
Ogni provincia aveva un L R. Delegato come rappresentante 
del governo. I Comuni si distinguevano in aventi ufficio 
proprio divisi in 4 classi e non aventi ufticio, Nel Comuni 
minori che numerassero non oltre a 300 possidenti, un con- 
wocato od assemblea composta da tutti gli estimati, se troppo 
mumerosi rappresentati da procuratori, elezgeva una Depu- 
tazione per amministrare il patrimonio. Il primo deputato 
doveva prendersi fra i tre che possedessero maggior censo 
nel Comune: si rinnovavano ad ogni triennio, Il governo 
aveva facoltà di determinare quando invece del convocato do- 
veva esservi Consiglio, di regolare i Comuni che contavano 
oltre a 30 possidenti. Ivi il Consiglio si costituiva dai 20 
maggiori estimati e da 10 eletti dall'industria e dal com- 
mercio. Nessun'adunanza poteva aver luogo senza intervento 
del commissario. Fino al 1848 eravi un deputato eletto dai 
contribuenti la tassa personale. 5 membri del convocato ba- 
stavano a rendere valide le deliberazioni oltre agli ammini» 
stratori del Comune. La I. R. Delegazione aveva l’approva- 
zione dei bilanci sopra parere della Congregazione provinciale, 
Nei capi-luoghi di provincia il sovrano nominava il podestà 
sovra proposta del Consiglio; il Consiglio nominava gli as- 
sessori della Congregazione; il podestà di Milano e quello di 
Venezia godevano di un asseguo di L. 7500. Due terzi dei 
consiglieri dovevano essére possidenti, il resto poteva appar: 
tenere ai commercianti od industriali. Rinnovavansi pel terzo 
ogni anno mediante elezione fatta dallo stesso Consiglio di 
doppio numero di candidati e la dupla veniva sottoposta alla 
Deputazione provinciale; obbligatorio l'intervento del delegato 
provinsiale; interdetta la pubblicità delle adunanze. I Comuni 
di seconda e terza classe avevano il cancelliere distrettuale 
del censo, ufficiale governativo di fiducia, il quale curava 
la tenuta della contabilità e degli archivi. I Comuni pote- 
vano occuparsi di strade, personale sanitario, nomina di 
amministratori, col diritto nella delegaziono di escludere 
chiunque non le piacesse. A_ Milano nel 1856 sorpassavano 
la rendita di scudi 2000 necessari perla Congregazione pro- 
vinciale 469, fra i 2000 e i 3000 un centinaio, un centinaio 
dai 3 ai 400), altri 100 dai 4 ai 5000; li sorpassavano Ala 
Ponzone, Annoni, d'Adda, Dalmaida, Giamtelli, il duca Litta, 
Melzi, Merini, Perego, Pertusati, Piccinini, Prinetti, Poldi e 
qualche altro; 1200 famiglie tenevano carrozza. (Cantù, 
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Storia di Milano). Si tornava con la legge comunale alle 
forme amministrative istituite da Maria Teresa. Il Comune 
in sostanza costituiva un ente morale rappresentato nei mi- 
nori da tutti i possidenti, nei maggiori da alcuni soltanto, 
che eleggeva i propri amministratori e disponeva delle entrate 
e delle spese, sopravegliato dal commissario distrettuale per 
la tutela della legge. Questa rappresentanza, estesa anche 
allo donne a mezzo di procura, bastò, secondo Cantù « a& 
mantenere la vita e favorire la prosperità con strade, canali, 
opere pubbliche, istruzione, beneficenza ». In realtà, mentre 
pareva che l'amministrazione fosse diretta dai possidenti, con 
prevalenza”dei nobili, essa era in mano ai funzionari gover- 
nativi senza la cui approvazione le deliberazioni non avevano 
vigore. 

Il codica civile pubblicato nel 1815 col nome di regola- 
mento generale civile, ispirato all’indole germanica ma in 
gran parte a principii liberali, ammetteva però i feudi, i fe- 
decomessi, le sostituzioni, adottava il sistema della vigilanza 
permanente del giudice sulle tutele, escludeva il matrimonio 
civile, afidava lo stato civile alla Chiesa, accordava la dispo- 
nibilità di metà della sostanza, non ammetteva la comunione dei 
beni senza patto, e riconosceva come ilfrancese la facoltà di 
eredità nelle donne alle quali accordava la libera amministra- 
zione dei loro beni. 

Con patente del 24 aprile 1815 veniva promulgato anche il 
Codice dei delitti è delle gravi trasgressioni in vigore fino 
al 1804 negli Stati austriaci che puniva i reati col carcere 
duro, i ferri ai piedi, e carcere durissimo, senza pubblicità 
di dibattimenti che Cantù chiama « pompa teatrica » (Cro- 
nistoria, 11, 1, 359) e senza difesa, sistema che Zajotti nella 
risposta a Misley difendeva egli pure; 2000 erano i proces- 
sati ogni anno in Lombardia e 1500 i condannati. Non vî 
era bisogno di difesa in penale, diceva Zajotti, « perchè il 
prevenuto è abbondantemente difeso dalla legge e dal giu- 
dice » — l'imputato aveva diritto di somministrare mezzi 
di difesa, gli si nominavano i testimoni e gli si leggevano i 
passi più importanti del loro esame, ammesso fra essi il con- 
fronto. Il codice creava giudizi statari nei casi urgenti, con 
processo breve, pena la morte. Il carcere darissimo consisteva 
in cella che basti per muoversi, uno spiraglio di luce, pesanti 
catene ai piedi ed alle mani, un cerchio di ferro intorno al 
corpo a cni sta attaccata la catena, le nude tavole per letto, 
nessun passeggio, per nutrimento pane ed acqua, ogni due 
giorni una minestra, vietati i colloqui e le visite; per l’Italia, 
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secondo il Farini, tolta la pena delle percosse, ammessa, se- 
condo lo Zajotti come esacerbazione insieme al digiuno ed 
alla berlina, ammesso il sequestro dei beni dei condannati 
invece della confisca, più miti del codice francese le pene pei 
reati comuni, largheggiata la pena di morte pei reati di 
Stato. 

La procedura penale voleva oltre al convincimento del giu- 
dice la prova legale della reità emergente dalla confessione, 
dai testimoni, o dalla deposizione dei correi. Agli interroga» 
torii degli imputati dovevano assistere due assessori giurati. 

L'ordine giudiziario portava in prima istanza i tribunali 
in ogni capoluogo di provincia, le preture foresi in campagna, 
le preture urbane in città, due tribunali di appello, uno a 
Milano, l'altro a Venezia, un supremo tribunale di giustizia 
detto Senato lombardo-veneto a Verona, primo dei presidenti 
Plenciz, poi Fertig. « Vi fu un momento, afferma Cantù, in 
cui l’Appello di Milano si trovò composto da valentissimi giu- 
reconsulti, tanto da emulare i tribunali più reputati r. Gli 
abituati ai codici e alla procedura francese che ammetteva la 
pubblicità, gli italiani che vedevano i posti più cospicui c0- 
cupati da tedeschi, da tirolesi, se ne rammaricavano, seb- 
bene realmente la giustizia fuorchè nei reati politici si am- 
ministrasse severa ed imparziale, per quanto nel civile lunga. 

Il 15 maggio 1815 l'arciduca Giovanni essendosi recato a 
Milano per ricevere il giuramento dei sudditi, una guardia 
d'onore di 80 giovani a cavallo ed a piedi in divisa rosso- 
scarlatta gli andava incontro. 

Nel 1815 cresceva il prezzo dei viveri, il frumento a L. 66 
milanesi al moggio, il granoturco a L. 71, il riso a L. 118, 
il vino a L. 60 la brenta (Cusani, Storia di Milano). La 
coscrizione veniva mantenuta insieme all'ordine della Corbna 
di ferro, mantenute le tasse fondiarie del Regno che si era 
detto voler alleggerire e ristabilite le tariffe daziarie del 
1805 più leggere delle successive, ma con regolamenti più 
complicati. 

Foscolo già rifugiato in Svizzera seriveva nel 1815 al 
conte di Fiquelmont le sue impressioni sopra quel dominio 
austriaco che una parte del paese riteneva preferibile al ces- 
sato: « Non io fiderò in chi potendo redimere una volta 
l’Italia e far se medesimo illustre più che altro mortale nella 
memoria dei tempi, col rinnovare l'Europa decrepita nella 
sua corruzione, tolse invece di atterrare in Italia la più ve- 
nerabile tra le repubbliche, istigò gli italiani alla libertà e 
fe’loro vieppiù sentire il servaggio, insanguinò di due milioni 


Google ve 7 


834 PARTE Il 





di cadaveri tutta l'Europa, disonorò le nuove istituzioni e 
ioni e i roghi fra» 
dispregevole e più 
sciaguratamente smembrata che per l’addietro »... « To non 
ho mai creduto nè credo che possa aprirsi probabilità all’indi- 
pendenza nostra se la non è spianata dalle nostre armi, ed 
oggi l'occasione è passata, resta solo a lavarci dal rimprovero 
apposto dagli stranieri e dai tristi concittadini a noi pochi ge- 
merosi italiani col manifestarei contrari a ogni partito austriaco 
o francese n... « Che aspettasi il governo austriaco da noi? 
denaro. Eserciti no, bensi alcuni soldati e pochissimi. E chi 
si lagnava del veder. annientato l’esercito nostro, mentre 
l’Austria prometteva di mantenerlo e faceva le viste coll’isti= 
tuire aleuni reggimenti che poi furono capitanati da colon- 
nelli tedeschi e dispersi negli Stati oltramoitani, non dovea 
dolersi che del suo misero inganno, L'Austria non ha in 
Italia per settatori se non se preti e patrizi, gli uni e gli 
altri per istituto e per abitudine d’ozio inetti alla guerra. 
L'esercito che aveva per tanti anni sì ostinatamente combat- 
tato contro gli austriaci, avrebbo egli potato in un subito 
guerreggiare per essi? e l’Austria poteva ella fidarsene mai? 
e dove? in un paese ove appunto gli uomini esercitati alle 
armi e alle lettere sono per lo più avversi ai mobili e ai 
preti e ad alta voce domandano indipendenza? Finalmente 
l'Austria darà le sue leggi, i suoi metodi criminali, la cen- 
sura contro la stampa, l'inquisizione ecclesiastica — non do- 
menicana — e Dio ne guardi ogni popolo — ma inquisizione 
pur sempre: e non solo ritornerà agli antichi istituti ma 
come per dirizzare un albero curvo da un lato lo ritrai con 
gran forza dal lato contrario, terrà per la Germania le ri- 
forme liberalissime di Giuseppe IL e manderà alla odiata 
Milano la reggenza dei preti e dei nobili, e dei confessori 
gesuiti predecessori di quel sommo; tanto più che non potrà 
altrimenti compiacere ai preti e ai nobili accaniti odiatori 
di ogni riforma e del nome di Giuseppe II r.. « Che S. M. 
‘per suo piacere mandi un principe di casa sua a governare 
‘presente l'Italia, sarà certo d’omore e d’utilità ad alcuni in- 
dividùi, ma l'essenza dello Stato non può cangiare »... 
« Quanto al denaro presumo che leverà meno carichi l'Au- 
stria ma non li spenderA in Italia come faceva il governo 
franceso -. Così Foscolo nella lettera a Fiquelmont (Prose 
politiche) delineava i contorni del nuovo dominio e profetiz- 
zava il sno avvenire, egli il primo esule di quel dominio, 
volontario ma in sospetto di pericoli, triste inizio se la più 
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robusta penna italiana del tempo credeva necessario espa- 
triare per trovar sicurezza. Pur Cantù loda il sistema au- 
striaco di buoni ordini, di opportuna amministrazione, di 
giustizia imparziale ogniqualvolta non vi si intromettessero 
idee di Stato. Senonchè il male non consisteva soltanto in 
ciò, sibbene negli scarsi poteri concessi ai reggenti queste 
lontane provincie che di fatto dovevano venir governate da 
Vienna, dove la Cancelleria aulica che si divideva in aulica 
riunita ed in aulica generale, ciascuna con particolari giuris- 
dizioni, dipendenti tutte e due da un supremo Consiglio di 
Stato che componevasi a sezioni quanti erano i principali 
dicasteri aulici, capo di ciascuna delegazione un consigliere 
di governo a cui stava soggetto il commissario del distretto, 
doveva imbarazzare l’azione del gabinetto vicereale. Così la 
Cancelleria anlica dava istruzioni al vicerà, che dimorasse 
possibilmente sei mesi a Milano e sei mesi a Venezia, che po- 
tesse stanziare ricompense e pensioni nell'erario dei Comuni 
fino a 200 fiorini el approvare spese non maggiori di 10,000 
fiorini, che potesse conferire qualche beneficio ecclesiastico e 
qualche carica municipale, tutto il resto rimanendo a Vienna 
(Farm, 11, 21). Spesso i dispacci degli uffici aulici, gli editti 
dei governatori, dei magistrati camerali, dei tribunali di ap- 
pello, del vicerè, del maresciallo della Corte imperiale conte- 
nevano disposizioni legislative. La carica di governatore di 
Lombardia che non aveva nessun potere sulle autorità mili- 
tari, col vicerè in casa il quale aveva il potere civile, dive- 
niva un'ombra. Un tale accentramento ed un tale dispotismo, 
pure, rileva De Castro nella Ceduta del regno, lasciava an- 
cora rimpiangere al partito retrivo, porta bandiera Mellerio, 
il buon tempo antico, i privilegi quasi cessati dei nobili @ 
del clero, il dominio dei gesuiti. Una pia unione, costituita 
da gran ricchi, Mellerio, Fagnani, Dugnani, Ala Ponzone, 
prodigava carità e Cantù deplora venisse combattuta come 
austriacante. Mellerio era stato chiamato a Vienna quale vice- 
cancelliere dell'Impero e là continuava a spiegare « la più 
incauta e barbogia intolleranza », non riuscendo tuttavia ad 
ottenere al suo partito che la notificazione 19 aprile 1815, 
la quale abrogava il decreto del 1810 che aveva soppresso 
le corporazioni ecclesiastiche © tutti i benefizi semplici, con 
che si ristauravano quattro ordini religiosi: barnabiti, s0- 
maschi, oblati e francescani, per cui il Porta berteggiava i 
paladini dei frati risorti. L'Austria fin da Maria Teresa avea 
adottato un sistema di sovranità tutto speciale, non aecor. 
dando privilegi nè ai mobili nè al clero; pel suo reggime tutti 
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rimanevano eguali, solo arbitro l'imperatore aiutato dai suoi 
funzionari. Traitava la Chiesa con benevolenza, ma non per- 
metteva che invadesse il campo politico e civile; riaffermava 
i concordati del Regno d'Italia, conservava il possesso delle 
mani-morte incamerate, non ammetteva il foro ecclesiastico, 
neppur per le cause matrimoniali, nè la libera trasmissione 
delle bolle papali e degli editti e pastorali dei vescovi, e 
manteneva il regio placet. Il governo voleva comandare solo 
e difidava dei gesuiti, che però qualche anno dopo con la 
protezione della moglie dell'imperatore Ferdinando potevano 
metter piede a Verona, a Padova, a Venezia ed a Chiari, 
ma senza riuscire mai a padroneggiare, frenati da uma bu- 
rocrazia rispettosa nelle formo © condiscendente nelle que- 
stioni secondarie ma gelosa del proprio potere e non tollerante 
rivali. Il clero veniva protetto ma doveva obbedire come tutti 
gli altri alle leggi, che recavano l'impronta della supremazia 
dello Stato. Il governo non sentiva tenerezze per preti e frati : 
nel 1820 eranvi in Lombardia, afferma Cantù, solo 6 mona- 
steri o conventi e dotati di 2 milioni e mezzo di lire, nel 
1832 però erescinti a 27 con 14 milioni. 

Fissavansi scuole elementari « ovunque si tenesse un libro 
parrocchiale », minori maschili e femminili, maggiori di tre 
o quattro classi, le minori obbligatorie pei fanciulli d'ambo i 
sessi dai 6 ai 12 anni dovunque vi fossero scuole, con legge 
la quale multava di 50 centesimi i genitori che non mandas- 
sero a scuola i figli, non applicata. Le scuole comunali ave- 
vano sorveglianza del parroco e di ispettori provinciali gra- 
tuiti. I maestri dovevano venir confermati dagli ispettori 
capi nominati dall'imperatore, preferibilmente preti, ma mal 
pagati dovevano ingegnarsi con altre occupazioni. Zajotti 
nella Semplice verità accennando al 1830 rileva che 2234 
Comuni avevano 3378 scuole elementari, di cui 2267 maschili 
e 1044 femminili, essendo i maestri 2169, le maestre 1076, 
gli alunni 107,457, le alunne 41,185, nelle scuole festive 
3607, in collegi e stabilimenti pubblici 1154, in collegi pri. 
vati 1680, totale fanciulli 177,892 nel rapporto di 1 a 18 
sulla popolazione, con leggero accrescimento progressivo nel 
corso degli anni, imperocchè Cesare Cantù fissa nel 1846 
sopra 2247 comuni 50 soli mancanti di una scuola maschile, 
800 della femminile, con 139,000 allievi in 3030 senole è 
112,000 fanciulle in 2452 scnole. Milano aveva 42 scuole 
elementari con 8846 alunni, Per l'istruzione primaria l’Au- 
stria spendeva due milioni di lire « in proporzione più di 
ogni altro Stato d'Europa ». Nelle scuole elementari si inse- 
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gnava a leggere, scrivere, l’aritmetica e la religione. Il ca- 
techismo, denunciava Mazzini nell’ Apostolato popolare, pre- 
scriveva che « i sudditi devono regolarsi verso il loro sovrano 
come schiavi fedeli verso il loro padrone » e che « il potere 
di questi ultimi si estende sui loro beni e le loro persone ». 
Nei Ginnasi e Licei che esistevano in ogni capoluogo inse- 
gnavano preti e laici spesso pedanti, servili o ignoranti. 
Francesco I aveva detto a Lubiana, se si crede a Cesare 
Cantù (Storia degli Italiani): « voglio sudditi obbedienti, non 
cittadini illuminati », e su tale programma « le scuole ridu- 
cevansi a_ moltiplicare mediocri e mortificare ogni superio- 
rità ». « Si cercava di introdorre i sistemi prussiani dell’in- 
segnare molte dottrine ad un tratto e coltivare la ragione 
fin dall'età ove solo possono la memoria e l’imaginazione ». 

Venivano imposti certificati dei doveri religiosi. Da Vienna 
mandavano i libri di testo obbligatori venduti a basso prezzo 
dal governo. Si davano per premi la Storia romana del 
Goldsmith, la Vita del Tasso dello Zuccala; da Vienna si 
provvedeva a coprire Je cattedre: « queste ottenevansi per 
concorso, dove, astenendosi i migliori, prevalevano novizi 0 
cierlatani non mai superiori alle cattedro n (Cantè, Soria 
degli Italiani, vi, 660). Nelle Università, aggiunge La Fa- 
rina, professori ignorantissimi e servili, mandati da Vienna, 
spesso tedeschi, prescrivevano la diligenza, le pratiche reli- 
giose, proscrivevano ogni senso di italianità. 

Le Università ed i collegi avevano cattedre di scienze e 
letteratura, di erudizione antica, di storia, di geografia, di 
lingue morte e viventi, di matematica, sica, di filosofia, 
di economia, in complesso con' intendimenti meno clericali che 
in Piemonte e nello Stato pontificio e nelle due Sicilie, ma 
altrettanto rigidi nelle dottrine di obbedienza. « La nume- 
rosa gioventù che fece i suoi studi nei 25 anni trascorsi tra 
il 1821 e il 1845, diede, ritiene però il Cusani, luminose prove 
del miglioramento della pubbliea istruzione », mentre l’Anelli 
segnala: « molti educatori abbiettissimamente servili, molte 
scuole a sola pompa di governo ». Così l’Istituto Lombardo 
di scienze, lettere ed arti, sorretto dall'Austria, solo per ciò, 
avverte il Cibrario..., nicchiava. 

L'Austria aveva un supremo aulico dicastero di censnra con 
sede in Vienna, dal quale si poteva ricorrere al supremo au- 
lico dicastero politico. I revisori in Milano e Venezia trova- 
vani investiti di ristrettissime facoltà. La legge sulla stampa 
del 1815 con le sue apparenze di larghezza, în pratica « per 
causa delle circostanze attuali » veniva sostituita da restrizioni 


22 — Tivanow, Storia critica, V, Ill 
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eccezionali che divenivano normali. Con notificazione 21 luglio 
1818 si ordinava, per esempio, che anche i cataloghi dei libri 
privati posti in vendita dovessero presentarsi agli uffici di cen- 
sura; non essendo lecita la vendita dei libri proibiti, le bibliote- 
che dovevano venir epurate ad ogni trapasso d’eredità dai libri 
proibiti, nessuno poteva stampare fuori Stato senza permesso 
dell'autorità politica ; si vietava la stampa della Scienza della 
legislazione di Filangeri e delle tragedio di Vittorio Alfieri. 
A Milano pubblicavasi un solo giornale quotidiano, l'ufficiale 
imperiale regia Gazzetta, diretta dal veneto Francesco Pezzi. 

Nell'ordino finanziario, due magistrati detti Camerali, uno 
@ Venezia l’altro a Milano, provvedevano all’amministrazione, 
le intendenze essendo unico centro provinciale del servizio era- 
riale. La riscossione delle imposte si affidava ad appaltatori 
con privilegi, col sistema del pagamento a scosso 6 non scosso. 
In proporzione delle imposte accollate alle altre provincie del- 
l'impero, il Lombardo-Veneto avrebbe dovuto pagare, a giudizio 
degli statisti italiani, 22 milioni; se ne pagavano 38 con 
cent, 19,07 per ogni scudo d’estimo, 2,480,000 meno di prima, 
secondo Zajotti; le imposte indirette rendevano 38,359,752 94 
nel 1830, invece delle 42,390,188 44 del periodo francese. 
Il testatico dava 4 milioni, il sale 14 milioni e mezzo, netti 
otto; dal Lombardo-Veneto l'Austria riscuoteva 84 milioni di 
rendita. « Gli italiani facevano il settimo della popolazione 
dell'impero e il quindicesimo del territorio ; pagavano due terzi, 
cento milioni (?), un quario più che sotto l'amministrazione 
francese. Le merci estere erano aggravate di dazi perchè si 
dovesse trarle dall'impero. Si trascurava la libera naviga» 
zione del Po che poteva danneggiare Trieste n (ANELLI, 1, 
p. 108, 112). Nel ‘1817 veniva creato un fondo di ammor- 
tizzazione nel quale si versavano tutte le rendite ritratte dai 
beni nazionali. Le imposte dirette austriache erano la fon- 
diaria, il casatico, l'industria e la rendita; in via ordinaria 
l'imposta non oltrepassava il quinto della presuntiva rendita 
netta. L'Austria aveva accettato il debito del regno in prin- 
cipio del 1815, costituito da fr. 202,218,744 divenuto nel 1822 
di 222 milioni. Più di. 150 milioni di beni demaniali eransi 
durante il regno convertiti in proprietà private. Il consoli 
dato nel 1818 si vendeva alla pari. Il Monte Napoleone, per 
disposizione speciale del Congresso di Vienna, era stato con- 
servato ; i beni ad esso appartenenti nei territori già facenti 
parte del regno d'Italia e passati sotto il dominio di altri 
principi, dovevano rimanere e s'intendevano obbligati verse 
il Monte a garanzia del debito dello Stato. 
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Sedeva pure in Milano una direzione generale delle pubbliche 
costruzioni; sulla superficie di chilometri 41,421 s’avevano 
strade regie per chilometri 12,360 e 14,000 comunali oltre le 
private, « Vi è poco spirito industriale nel regno Lombardo 
Veneto, scriveva Metternich all'imperatore nel 1817, malgrado 
l’estensione dei bisogni del consumo, l’Italia domanda allo stra» 
niero la maggior parte degli oggetti necessari alla vita di tutti » 
(Miém., in, 94). Pure l'industria delle sete, la coltivazione 
dei bachi da seta e la lavorazione del cotone crescevano nel 
periodo in modo da aumentare la prosperità del paese; ve- 
nivano aggravati da forti dazi di entrata i coloniali, le chin- 
caglierie, le stoffe fine, per aprire il campo agli articoli au- 
striaci e il contrabbando diveniva un lucroso mestiere. 

In sostanza l’Austria trattava le sue provincie italiane come 
una conquista che si governava benevolmente con centraliz- 
zazione burocratica e militare. « Austriaci nei migliori impie- 
ghi, riassume Cantù (Cronistoria, 1, 1, 390, 394), stranieri 
il vicerè e la Corte è la polizia superiore e i magistrati capi 
@ professori e vescovi e governatori ». Tutto si faceva a 
Vienna, spesso senza conoscere l'italiano, le industrie soccom- 
bevano sotto i privilegi delle tedesche e delle boeme. Molti 
tirolesi, specialmente i partigiani austriaci del 1810, occupa 
vano posti principali: Torresani direttore della polizia, Maz- 
zetti presidente d'appello, Salvotti e Zajotti pei processi po- 
litici, Rosmini, Laurin, Kiudinger, Serdonati, « duri qui ed 
imperiosi anche se savi e buoni nel loro paese e in famiglia » 


Una ciurma irrequieta 
Scosse i cenci e giù dal Brennero 
Corse ai Pori e gli occupò. 


La polizia, che costava 5 milioni, era tutto; nessuna no- 
mina senza sue informazioni. L'avarizia viennese e la pro- 
verbiale lentezza tedesca — il permesso delle maschere arri 
vava una volta a Milano în quaresima — urtavano ; i tedeschi, 
ritenuti di corto ingegno, incontravano le beffe dei vivaci e 
pronti italiani, ai quali il loro reggime ordinato, regolare, ma 
rigido e pedantesco, confaceva meno del francese anche în 
questi primi anni nei quali ogni opposizione rimanendo la- 
tente, ed un partito di nobili e di preti sostenendoli, non ave 
vano ragione di irritazione. « To non credo, scriveva Met 
ternich a sna moglie nel 1819 (Mémoires, nt), che vi sia 
qualcosa che rassomigli meno della Germania all’Italia, eppure 
i nostri savi di Vienna vogliono ad ogni costo fare degli 
italiani dei tedeschi. E così ciò riesce loro a meraviglia! », 
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e pur scrivendo all’imperatore avvertiva francamente in una 
relazione: « V. M. non ignora che la lentezza nel disbrigare 
gli affari, l'intenzione che ci si attribuisce di germanizzare 
intieramente le provincie italiane, la composizione dei tribu- 
nali, la nomina giornaliera di tedeschi nei posti della magi- 
stratura e negli altri uffici pubblici, sono tutte ragioni di 
continuate irritazioni per gli italiani e ci fanno perdere tutti 
i vantaggi che l’amministrazione nostra presenta a paragone 
di quelle degli altri Stati della penisola ». Cosichè si ha il 
reo confesso nello stesso principe di Metternich, non solo senza 
che nessun rimedio a tali mali sia mai stato applicato, ma 
anzi dessi aggravandosi col divenire cronici. 


R. — L'imperatore Francesco e il principe di Metternich. 


Per l’arrivo di Francesco I alla fine del 1815, i patrizi 
milanesi, aspiranti a riavere i privilegi e le onorificenze di 
eui godevano prima del 1796, ricostitaivano il Casino dei no- 
bili, direttore il conte Giberto Borromeo, Era governatore il 
conte Sarau, « temperante e rispettoso », con fama di equo 
@ moderato, sebbene fosse di carattere virace © avesse dap- 
presso Ghisilieri. Entrato l'imperatore a Milano il 31 dicem- 
bre 1815 da porta Orientale, accolto dalla clague organiz. 
zata dal muovo direttore di polizia, aboliva con risoluzione 
4 gennaio 1816 la Cesarea Reale Reggenza ed istituiva il 
Consiglio di governo presidente il governatore, vice-presidente 
Giacomo Mellerio, il barone Giovanni Bazzetta consigliere di- 
rigente il ramo giudiziario, il conte Giacomo Muggiasca per 
le finanze, don Benedetto Broglio pel censo, l'abate Gaetano 
Giudici per gli affari ecclesiastici, don Paolo Castiglioni per 
l'istruzione, il marchese Febo d'Adda, poi vice-presidente, 
« buon uomo, servitore devoto n, Spech, Dordi, Oldofredi- 
Tadini, consiglieri, 

Era stato fatto balenare che la Lombardia ed il Veneto 
formerebbero due regni separati con un vicerè per ciascuno, 
e profittando delle gelosie dei veneziani per Milano si cercava 
di mantenerle; nel Veneto il salo si vendeva a minor prezzo, 
minore anche il testatico (De Castro, La caduta del regno), 
piccole arti di governo di nno Stato che portava per motto 
viribus unitis, ma conosceva ed applicava il precetto divide 
et impera, finchè l'ingenuità dei popoli glielo consentiva. 

Con proclama 12 gennaio 1916 l'imperatore istituiva por 
allora un maggiordomo maggiore, due cappellani della Corona 
— l’arcivescovo di Milano e il patriarca di Venezia — un 
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EHE clambellano, un grande sceudiere ed un gran sini. 
scalco, imitazioni napoleoniche  Manteneva l'ordine della Co- 
rona di ferro i tre classi, 20 della prima, 90 della seconda, 
50 della terza, con nastro di color giallo d’oro orlato di ri. 
ghe turchine, i cavalieri della prima classe con la dignità di 
consiglieri intimi, quelli della seconda di baroni, la prima 
classe col titolo di cugino dell’imperatore. Il 13 febbraio no- 
minava le dignità dell'ordine: il marchese Egidio Orsini, di 
Roma, maggiordomo maggiore, il conte Giberto Borromeo, 
« nomo di antico buon senso », gran scudiere, il nobil’uomo 
Alvise Contarini di Venezia gran siniscalco; fra i cavalieri 
della Corona ferrea di prima classe il tenente maresciallo 
Bianchi, il tenente maresciallo Sommariva, generali austriaci, 
il conte Carlo Antonio Pedroli già presidente di Cassazione, 
il conte Francesco Taverna già presidente d’appello e l’Or- 
sinî; di seconda classe il tenente maresciallo Mazzuchelli, il 
generale Palombini, dell'esercito del regno, il conte Manzotti 
consigliere di governo di Venezia, Nicola Vendramin Calergi.. 

Francesco I visitava tutto, di tutto s'informava, nulla fa- 
ceva (Cusani, vil), « Mente calma e diritta, dice Metternich, 
anima forte e pura, uomo di grandi qualità, il padre de’ suoi 
sudditi piuttosto che il loro signore, riuniva in lui tutte le 
virtà dell’uomo privato... notevole per la purezza de’ suoi 
costumi, semplice nei modi, nemico d'ogni specie di fasto, sde- 
gnoso altresì di quella superiorità di rango che abbacina la 
folla, non amando e non ricercando in ogni cosa che la ve- 
rità, fermo nei suoi principii, d'una dirittura a tutta prova » 
(Mémoires, 1, 85 e 138), certo amato, « adorato n secondo 
la principessa Metternich, a Vienna, dove passeggiava a piedi 
come un nomo dabbene nel Prater in mezzo al suo popolo ; 
« se vede un bel fanciullo si arresta e domanda con premura 
di chi sia figliuolo e gli scorre con la mano sopra i biondi 
capelli e sorride allo sguardo dell'innocenza » (Peu de mots 
sur l'Italie, Paris, 1831). Diversi i criterii per giudicarlo, di- 
versi riesciyano i giudizi a Vienna ed in Italia, ma anche qua 
veniva ritenuto, « dove la politica non entrava, imparziale 
ed equanime » secondo il Poggi. Di figura meschina e basso 
portamento (Capponi, Scritti editi ed inediti), senza aspetto 
di maestà, marito quattro volte, misurato nello spendere an- 
che in Italia, anzi tacciato di avarizia, « si mormorava che 
mirasse a far tesoro per sè n (Faxini, 11, 17). Cesare Cantù 
nella Cronistoria lo dà come uomo di coscienza, forse erro- 
nea, ma irremovibile, di schietta famigliarità, qualche volta 
indulgente, più spesso inesorabile, apata nelle disgrazie dei 
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suoi più prossimi come verso Hoffer, egoista, contrario agli 
scrittori. Aveva memoria prodigiosa che aiutava con mi- 
putissime note, teneva un estremo ordine nelle sue carte, 
mentre era inetto a qualunque operazione richiedesse forza 
di spirito. Parlava calmo e freddo, ma non scortese, difidava 
anche della Chiesa, ma lasciava fare ai auoi ministri pur nei 
casi più importanti e difficili ; laborioso, alla mano, costante 
nei propositi, formalista come uomo di corte vedute, indole con- 
suetamente dolce e benefica, rigido e duro soltanto nelle at- 
tinenze politiche. Francesco I non rimaneva celebre in Italia 
che per la risposta attribuitagli agli omaggi dei professori 
dell’Università di Pavia nell’aula magna, dall'alto della cat- 
tedra: « Sappiate, o signori, che io non voglio letterati, non 
voglio gente di stndio, ma voglio mi facciate dei sudditi fe- 
deli a me ed alla mia Casa », se l'aneddoto, che viene da 
molti narrato e non par credibile, è esatto. A Milano diceva 
severo ai magistrati che si tolleravano abusi, che la giustizia 
doveva venire amministrata nei nuovi come nei vecchi do- 
minii, sì mostrava taciturno, e, alto, adusto, segaligno, solenne 
senza alcuna maestà com'era, la satira popolare esprimeva le 
impressioni italiane : 


Aritmetica di fresco 
Zero è zero fa Francesco, 


e sulla statua dell'Uomo di Pietra: 


Tutti si lagnano, io non mi lagno 
Perchè Francesco ho per compagno, 


oppur dileggiava : « Franzeschin cont'l coin, cont! tupé, va 
via, vé » (De Castro, La caduta del regno d'Italia). Pure 
dicono che parlando del Mistico omaggio di Monti esclamasse : 
« egli ha lodato tutti », ed il proposito non era sciocco. Nè egli 
nè i suoi averano cognizione precisa dell’indole , delle ten- 
denze, delle aspirazioni, dei bisogni degli italiani. Narra 
Cantù che l’imperatore chiedeva a don Giulio Ottolini : « io 
tratto le provincie italiane con predilezione; ebbi rignardo 
alla lingua, ai costumi, alle tradizioni, presi ogni cura per- 
chè fossero soddisfatti nell’onore e nell'interesse e nondimeno 
so che covano pessimi umori. Ma perchè? » (Cronistoria, 
1, 1, 148), Il perchè della fatale incompatibilità fra tedeschi 
dominatori ed italiani dominati, non entrava nel suo cervello 
e dei suoi; essi erano destinati a comandare, gli altri ad 
obbedire. 

I nobili sfoggiavano per l’arrivo suo un gran lusso nelle 
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sale del loro Circolo, e l'avvocato Pietro Stoppani di Berol- 
dingen stampava i famosi sonetti « che fecero sbellicar dalle 
risa tutta una generazione n: 


‘Ta che del mondo sei il Creatore 

Che d’ognuno vedi il bel cuor sincero 
Che tu perdoni ad ogni Peccatore 

Che de' falli suoi si pentì davvero, 

Ti prego di testificar l’amore 

Che ebbe sempre il fedel Lombardo vero 
Per il nostro Francesco imperatore 

Per serbar lui © per noi l'Impero. 

Chi è questo Eroe che a noi se ne viene? 
Chi mai formò questo erculeo Impero? 
L'origine sua non ha da terrene 

Ma dall’incognito divin Mistero, 

Fra cento 8 mille che ne vanta Atene 
E le madri degli Eroi che da Omero 
Engomiate for colle Sirene 

Pari aver non si può nell'Emisfero. 


Una contessa che oltre all’essersi recata alla splendidis- 
sima festa da ballo del conte Bathiany ufficiale austriaco, 
nota per fama galante, acconsentiva a far da matrina alla 
bandiera del di lui reggimento, veniva aspramente così fla- 
gellata : h 

Astuta meretrice è ver ti chiama 

Ma in tutte l’opre è il primeggiar decoro. 
Sol te, vigliacca, l'atto indegno accusa 
Di fregiar del tuo nome ostili insegne, 

E ben la patria il nome tuo ricusa, 








Evidentemente gli antichi partiti non erano scomparsi ; se 
il patriziato, che avova fondato il Casino dei nobili aperto a 
quelli soli che fossero ammessi a Corte e la guardia nobile 
per andare incontro all'imperatore, si poteva credere amico, 
(sebbene Sarau scrivesse essere in Lombardia nobiltà oziosa 
€ prepotente, clero ignorante, tenace e corrotto), invece i mi- 
litari ed impiegati del regno legati fra loro da fede masso- 
nica, la media classe operosa ed illuminata, « indeterminata 
sul modo di scuotere la servitù, piuttosto perseverante che 
minacciosa » (CANTÙ, Cronistoria, 11, 1), costituivano un fondo 
tutt'altro che favorevole all'Austria. Infatti il rapporto d'un 
confidente (Carte segrete della polizia, 1, 54, 55) constatava che 
in Lombardia e nel Veneto il viaggio dell’imperatore non dava 
frutto e perchè non si vedevano liberati i detenuti a Man- 
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tova del processo militare, e perchè in quel torno di tempo 
Alessandro di Russia dava una costituzione alla Polonia. 
Gran ministro dell'imperatore Francesco 6 per lungo tempo 
arbitro della politica europea, come più tardi Napoleone ILL 
e poi il principe di Bismarck, era Clemente principe di Met- 
ternich, quegli che Napoleone, da lui vinto, diceva a San- 
t'Elena ad 0" Meara: « bugiardo ed intrigante, intrigante e 
bugiardo, anzi venale n, « è costante che al Congresso di 
Vienna è sfuggito ad un grande monarca in un momento di 
dispetto questa esclamazione: quel Metternich mi costa gli 
occhi della testa n (Las Cases, Memorial de Saint Hdlîne). 
Nato nel 1775, dopo una gioventù di libertinaggio e di fri- 
volezze, era entrato nella diplomazia ed aveva reso, col suo 
ingegno acuto e col suo colpo d'occhio nel giudicare gli uo- 
mini, importanti servigi al suo imperatore contro Napoleone. 
Riuscito in gran parte con l’opera sua ad abbatterlo, si credette 
ed era il dirigente dell'Europa. La santa alleanza fu crea- 
zione sua. Parlatore misurato, senza iattanza, lasciava errare 
sulle sue labbra un sorriso scherzoso, abilissimo nel segregare 
dagli accidenti la sostanzialità delle questioni (BiancRI Nic., 
Della diplomazia eur., 1). Credeva nell’assolutismo come unico 
governo possibile, abborriva le costituzioni moderne, Dedito ai 
piaceri, scettico, il denaro proprio sperperava come îl pubblico 
© ne aveva molto, fra altro il dono dell’imperatore della signoria 
di Johannisberg, suntuosissima. « Uomo di spirito, anzichè di 
soda coltura, giudiea Cantù, noioso e dogmatico, pieno di ri- 
pieghi e di raggiri e d’intrighi anzichè di vedute politiche, 
spingeva l'orgoglio fino al ridicolo e fu corruttore sempre ade- 
seando le corde interessate e volgari ». Affubile a benefico in 
Austria, era duro ovunque vi fosse pericolo di aspirazioni 
liberali. « Arguto nel colpire il lato debole dei paesi diceva: 
se scoppiasse una rivoluzione a Vienna, farei suonare la cam- 
pana da pranzo e se a Milano vi manderei una cantante di 
cartello n; e a Bruner per spiegare come poteva meno di 
quanto si credeva: « nell'interno tutto è già cucinato, a me 
non resta che a portare in tavola all'ora del pranzo. Se la 
zuppa è troppo salata, i cibi mal conditi, il mio palato lo 
sente, ma non ci posso più nulla ». « Non conoscendo nè la 
storia nè gli uomini, è opinione di Cantù, nulla realizzò, non 
aveva cognizioni sode nè un'idea politica, visse di espedienti r 
(Cromistoria, 11, 1). Anche lo Zini ritiene che fu uomo di Stato 
mediocre, troppo più fortunato che sapiente, e, commnque, di 
gran lunga minore della reputazione datagli noi suoi tempi 
e anche dappoi (Le memorie di Metternich, Archivio storico 





Google NIVERSITY OF CALIFOR 


LA LOMBARDIA 345 





“tal., 1885). Ma in realtà se le Memorie rivelano un ingegno 
più fine che alto, ispirato quasi dall’unico pensiero del di- 
sprezzo pel liberalismo e da una grande fiducia in se stesso, 
la sua abile politica otteneva il mantenimento della pace per 
lunghi anni e il predominio dell'Austria in Europa ed in Italia. 
Non credeva che l’Italia avesse gli elementi per costituire 
una nazione; pensava che fosse più adatta a rimanere divisa 
e riteneva naturale che fosse soggetta all'Austria. Dete- 
stava sopratutto i liberali come la peste de’ suoi tempi, ma 
avrebbe voluto, e la pedanteria burocratica tedesca non glielo 
permetteva, che fossero rispettati gli usi, le tradizioni, i pre- 
giudizi italiani. In Italia otteneva di mantenere principi e 
popoli dipendenti dall'Austria dal 1815 al 1848; e solo allora 
tutto il suo piano precipitava e si poteva accorgere che ne 
aveva preparato la rovina con le proprie mani; ma un piano 
che durava 35 anni, un uomo di Stato che reggeva i destini 
d'Europa per 40 anni non potevano ritenersi volgari, come 
non è dubbio che la sua potenza si spiegava più al di fuori 
che nell'interno e che nel Lombardo-Veneto egli avrebbe vo- 
luto applicare un reggime che rispettasse maggiormente le ten- 
denze italiane senza potervi riuscire, ad onta della fiducia 
che in lui riponeva l'imperatore, e ad onta de’ suoi viaggi 
non rari in Italia. Così nella gita del 1815 tutto il sistema 
si svolgeva secondo le rigidezze viennesi conformi al carat 
tere dell’imperatore. 

Il 14 marzo 1816 Francesco I, nominando vicerè pel Lom- 
bardo-Veneto il fratello arciduca Antonio, ripartiva per Ver 
nezia, lasciando la moglie a Verona che vi moriva il 7 aprile. 
Il 16 gennaio era morto di 64 anni di gotta il duca Melzi, 
cui il governo aveva sequestrato i beni e del quale si proi- 
biva ai giornali di parlare; anche questo toglieva una spina 
dagli occhi al governo locale, Senonchè l'arciduca Antonio cui 
si attribuiva il desiderio di venir investito dell'autorità come 
nel secolo anteriore esercitata dall’arciduca Ferdinando, con 
un governo almeno amministrativamente autonomo, non si 
recava mai in Italia. Nel 1816 la Congregazione centrale di 
Milano ordinava lo spontaneo donativo di 10,000 zecchini pel 
nuovo matrimonio dell’imperatore, 

Nel 1816 e nel 1817 una grave carestia affliggeva tutta 
Italia; la febbre petecchiale colpiva a migliaia le vittime; 
il governo non sapeva far altro che vietare l’asporto delle 
granaglie, restringere i mercati, istituire il giudizio statario 
contro i numerosi malviventi, ordinare il compimento del ca- 
nale tra Pavia e Milano e prestare senza interesse un mi- 
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lione ai Comuni, autorizzando un centesimo addizionale di 
imposta pel rimborso. Dal rimborso di tale anticipazione es- 
sendo civanzate L. 72,325 dall'imposta e 153,000 dalle elar- 
gizioni private, l'imperatora le destinava in parte a case di 
ricovero e a prestiti ai Comuni e sopra istanza della Congre- 
gazione centrale a fondare una Cassa di risparmio senza azio- 
nisti che sorgeva nel 1823, principale merito della Congre- 
gazione in tutta la sua vita, 

Nello stesso anno l’Austria ordinava la formazione di nn 
catasto uniformo per tutte le provincio dell'impero che do- 
veva aver per base la misurazione di tutte le terre imponi- 
bili e per modello l'antico. censimento milanese, e ciò per 
togliere le sproporzioni nella ripartizione dell'imposta fon- 
diaria, Si istituiva nel Lombardo-Veneto una Giunta del cen- 
simento sotto la presidenza del vicerè, con consiglieri, avvocati 
fiscali ed ingegneri periti. 

Il 1818 compensava del 1817 con raccolti abbondantissimi ; 
Bubna succedeva nel comando dell'esercito a Bollegarde e 
veniva accolto alle feste suntuose dei patrizi come in casa 
Trivulzio; nel maggio ricevuto in medo espansivo arrivava 
a Milano l'arciduca Ranieri quale vicerè, d’indole dolce, di 
modi affabili, di semplici e costumate maniere. Non aveva 
che attribuzioni di rappresentanza. L'imperatore diceva: « mio 
fratello non pensa che a far denaro n; mandava tutto a 
Vienna. Si occupava soltanto di polizia piccola: « mai un 
tratto di benevolenza nè un detto d'intelligenza ». Chi vo- 
leva scagionarlo, diceva: è un nulla (CANTÙ, Cronist., 11, 1, 
407). Ai postulanti dava la rigposta rimasta proverbiale: 
« vedremo, penseremo, faremo quel che potremo », « e non faceva 
nulla ». In luglio andava arcivescovo il conte Carlo Gaetano 
Gaisruck, avverso ai gesuiti alla cui introduzione a Milano 
si opponeva dicendo: basto io coi miei preti, e avverso altresì 
alle consuetudini della chiesa milanese. L'Uomo di pietra 
scherzava: « fui sempro solo — adesso siamo in tre — io, 
l'arcivescovo e il vicerà n (DE CastRO, La caduta del Regno). 
Sarau partiva sostituito dal conte Giulio di Strassoldo, col 
nome di presidente del governo lombardo, d'indole mite, mni- 
nistro in Austria della polizia. Mellerio, direttore della Can- 
celleria dimorava a Vienna; quando le Cancellerie venivano 
presto trasformate in sezioni inconcludenti del Consiglio au- 
lico, si ritirava a vita privata, e così il dominio di Vienna 
diveniva completo, imperocchè il Consiglio aulico diveniva 
l’arbitro degli affari della monarchia. 

Nel 1818 veniva altresì ordinato un sistema uniforme di 
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contribuzione fondiaria in tutte le parti dell'impero, mentre 
solo nel 1823 si estendeva nel Lombardo-Veneto il sistema 
monetario austriaco; mel 1818 i possessori dei beni feudali 
ricevevano l'ordine di esibire i loro titoli, prestare omaggio, 
pagare le tasse d'investitura. 

L'Austria voleva passaporti per entrare nei suoi dominii, 
@ fin dal 1814 fissava confidenti, a L. 4 venete al giorno a 
Venezia, per ciascuno, per essere informata dello spirito pub- 
blico (Rapporto Mulazzani, 16 luglio 1814 nelle Carte sogrete 
della polizia), e dovunque organizzava un esteso servizio di 
spionaggio, che iniziava la sua opera col redigere nna lista 
completa di massoni. 

Ormai dopo soli tre anni stavano già imbronciati una parte 
di quei nobili che l'avevano chiamata, esclusi dalle alte ca. 
riche dell’amministrazione riservate ai tedeschi, o cominciava 
la diffidenza da parte dei commercianti e delle elassi del po- 
polo meno agiate e meno colte, non sentendosi favorite nel 
loro interesse materiale, mentre rimaneva e cresceva l’osti- 
lità di quasi tutte le persone di elevato sentire e di colto 
intelletto per antipatia al dominio straniero e all’assolutismo. 
In maggio 1820 SedInitzky governatore di Vienna ordinava, 
secondo le Carte segrete, alle autorità del Lombardo-Veneto 
« di disporre inaspettatamente l’opportuno presso l'autorità 
postale di costì », vale a dire il governo violava il segreto 
delle lettere, Nello stesso anno Kiibeck chiedeva ai commissari 
esposti l'elenco degli avversi, da dividersi in tre categorie: 
i, pericolosi, poco pericolosi. I suoi confiden 
rivelavano: « il cupo malumore che generalmente vige, ispi- 
rato dalle tristi vicende del commercio, dall'avvilimento del 
prezzo delle derrate, dalla gravezza delle pubbliche imposte 
e dall'illimitato spirito d'interesse ». Ormai erano stati sop- 
pressi i ministeri, lo stato maggiore, l'artiglieria, il genio, 
l’istituto topografico, le scuole militari, le fonderie dei can- 
noni, le fabbriche d’armi, le manifatture dei panni, tutti gli 
elementi di una organizzazione militare, tutti gli elementi di 
una organizzazione politica come il senato ed i collegi elet- 
torali, e perfino le scuole cliniche. Ancora però il governo 
non aveva cominciato a spiegare quel tuono duro ed arro- 
gante che indicava la tendenza alla vessazione, che si com- 
piaceva di umiliare individualmente anche i propri amici; 
Milano già sentivasi spinta all'opposizione, ma l'Austria vi 
aveva ancora un partito. Fu dessa, constata Carlo Cattaneo 
nell'Insurrezione di Milano, che con un dominio male accorto 
e cieco converti all'idea nazionale. Tutta la politica di Met- 
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ternich relativamente all'Italia consisteva în due punti: im- 
pedire la introduzione di governi costituzionali, e lo faceva 
ribadire nel congresso di Aquisgrana del 1818, e tenerla sog- 
getta al dominio austriaco. E credeva che potesse durare... 
per sempre. Che se la lega ch'egli voleva costituire sotto la 
direzione dell’Austria, e per la quale tornava in Italia nel 
1819 con l’imperatore fino a Roma ed a Napoli non atte- 
chiva, non per questo l'influenza austriaca diminuiva, impe- 
tocchè essa si estendeva a Torino, a Parma, a Modena, în 
Toscana, a Roma, a Napoli con forme diverse, l’Austria so- 
stituendo tale e quale il dominio francese: come la Francia 
diffondendo le strade, tutte le opere di pubblica utilità, fre- 
nando le invasioni ecclesiastiche, curando la istruzione pub- 
blica, ma come la Francia dal 1796 al 1814 dominandola 
completamente. 





— Classici e romantici. 
La Biblioteca italiana ed il Conciliatore. 


In principio il governo austriaco aveva mostrato tendenze 
concilianti: Bellegarde e Saran avevano raccomandato di de- 
molire con cautela gli ordini napoleonici. La censura pareva 
mite; lasciava pubblicare le Repubbliche italiane di Sismondi. 
Tutta quella parte di letterati insigni che avevano avvivato 
il principio del secolo, pareva disposta ad accettare con be- 
nevolenza il nuovo reggime. Vincenzo Monti all'arrivo dell'ar- 
ciduca Giovanni aveva scritto il Mistico omaggio da cantarsi 
alla Scala e aveva ricevuto le congratulazioni dell'arciduca 
che gli aveva detto: « questo è il linguaggio che gradisce 
all'imperatore » (Cantù, Cromist., 11, 1), e all'arrivo dell’im- 
peratore gli dedicava un’altra cantata Il ritorno d'Astrea, 
ove celebrava ; 


2.4 il sapiente, il giusto 
Il migliore dei re, Francesco Augusto. 


Pietro Borsieri inneggiava all'imperatore, all’imperatrice, 
a Beatrice d'Este; Carlo Porta dedicava un brindisi milanese 
« al bon patron », in cui elogiava vari signori favorevoli alla 
dominazione austriaca; Buratti scriveva una Canzon a Ve- 
nezia rigenerada da la presenza del so benefico imperator e 
re Francesco I; Ugo Foscolo, recatosi da Bellegarde per scol- 
parsi delle voci di sospetto che correvano a suo carico, era 
stato bene accolto, anzi gli si era offerta la direzione della 
Biblioteca italiana che egli aveva rifiutata, ma che veniva 
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accettata da Monti con Giordani ed Acerbi, il quale diveniva 
poi l’anima del foglio sostenuto da Vienna e fondato nel 1816 
con sussidi del governo. Nel 1817 in seguito a dissidi fra i 
direttori, ritiratisi Monti e Giordani, la Biblioteca italiana 
era divenuta tutta mercenaria; Monti voleva fondare un nuovo 
foglio. Nel 1818 la Biblioteca vantava collaboratori nell'Italia 
settentrionale: per la filologia Cesari, Napione, May, per la 
bibliografia Morelli, per la storia delle arti Cicognara, per 
la storia Botta, pel teatro Nota, per la lapidaria Morcelli, 
per l'economia politica Gioja, per la giurisprudenza Roma- 
gnosi, per la poesia Monti e Pindemonte, per le matematiche 
Oriani, per le scienze naturali Brocchi, per le cose agrarie 
Dandolo, per la medicina Moscati e Rubini, per l'anatomia 
Scarpa, per la chimrgia Paletta, per la fisiologia vegetale 
Giobert, per la botanica Balbis, per la fisica Volta. La Bi- 
blioteca combatteva i romantici e li chiamava briganti poli- 
tici e li denunciava sospetti al governo; Monti, classico, in un 
carme del 1825 alla Costa condannava l’audace scuola bo- 
reale che ripudia gli Dei, asseriva che l’arido vero è la tomba 
dei vati, che poesia vale finzione e che la favola non è altro 
che la verità trasvestita. 

Ma frattanto Ugo Foscolo era partito per la Svizzera, 8 
come si ha da lettere pubblicate ad Imola per nozze Lam- 
pertico-Piovene, Bossi, Brocchi, Brunacci, Cesari, Manzoni, 
Morelli, Pindemonte, Romagnosi, Pellegrino Rossi, Scarpa, 
Zanoja, quasi tutti si rifiutavano di collaborare alla Biblio 
teca. Se Monti era classico, i giovani militavano coi romantici. 

Una plejade luminosa di uomini eminenti uscita dal Regno 
viveva ‘ancora: Bossi, Appiani, Canova, Antolini, Thorn- 
valdsen, Longhi nelle arti, Volta, Giani, Brunacci, Rasori, 
Oriani, Moscati nelle scienze, Romagnosi, Gioja nelle dottrino 
di Stato, Zanoja, Paradisi, Arici, Perticari, Costa, Porta, 
oltre a Monti, a Foscolo, a Giordani, nelle lettere. Tutta co- 
desta coorte di ribelli per istinto al formalismo burocratico 
tedesco con chi si sarebbe gettata? 

Già Carlo Porta, Giovanni Berchot, Ermes Visconti, Silvio 
Pellico, Borsieri, Monteggia, Scalvini, Tommaseo, Cesare 
Cantù, Alessandro Manzoni, schieravansi tra î romantici, che 
trent'anni dopo sembreranno, rileva Cantù, emissari del go- 
verno austriaco ad Emiliani Giudici, perchè accettavano dot- 
trine predicate da tedeschi, allora di fronte ai classici pagati 
dal governo, rivoluzionarie per quanto a base cristiana. 

Carlo Porta viveva impiegato e moriva nel 1821 cassiere 
generale del Monte dopo aver per vari anni compiuto nel 
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patrio dialetto l’opera di censura civile che Parini aveva 
prima di lui esercitata scrivendo in lingua. Carlo Porta non 
aveva intendimenti politici e solo per istinto nazionali, tanto 
che in una delle sue più belle poesie brindava all'imperatore 
© all'imperatrice: 
Al patron, cor corasc, bon patron 
Ch'el ven scià con la brocca d'oliva 
Senza ruzz, nò sparad, nè baccan 
A provve ai bisogn de Milan. 
Done glo giò Viva viva el resgiò 
Gloria e onor di Lombard, di Tedesch 
Done glo glò; viva viva Franzesch. 
L'è Franzesch quel patron tanto boy, 
Toce el sano, el sann tuce che l'é lu, 
Quel patron caregh ras de vertù 
Ch'el ven scià senza ruzz nè baccan 
A provyed ai bisogn de Milan!... 
Viva viva la nostra patrone 
Buseccona tant lee comméè nua; 
intuitù de bellezza e virtù 
baco la ced a nessun; 





ma insieme, animato dallo spirito del popolo milanese arguto 
e bonario, flagellava i vizi e le ridicolaggini del suo tempo, 
specialmente nelle classi superiori, con senso di alta ironia. 
Nei Disgrazi de Giovannin Bongé beffava il popolo « mo- 
strandolo zimbello agli artifici di bagascie e alle prepotenze 
di soldataglia straniera », poi turlupinava le dame pie e gret- 
tamente fastose cui appioppava il nome rimasto di società 
del Biscottino, e i preti, e i frati, e Napoleone, ed Eugenio 
e Francesco d’Austria e i classici, man mano che l’antipatia 
popolare si volgeva verso l'uno o gli altri, e con versi gustosis- 
simi l'avvocato Stoppani di Beroldingen, al quale faceva dire 
al governo : 
Vendichi il dileggiato onore 

Incarcerando i nemici d'Omero 

Che forse son quei dell'imperatore, 

Della chiesa cattolica e suo clero. 


« Sempre ebbe il vezzo di attaccar altri, poi, quando vedesse 
ripicchiarsi o si temesse ricambiato, sbigottivasi, lamentavasi, 
si rimbucava n (Cantù, Cronist.). Che se parodiava le di- 
vozioni e i preti, non per negazione filosofica e dottrinale, 
ma per blandire le tendenze scettiche del tempo e se troppo 
intingeva la penna nelle oscenità, tuttavia l'opera sua riusciva 
utile al miglioramento civile del suo paese, facendo ridore 
sulle ipocrisie dei bigotti, e le wigliaccherie dei cortigiani. 
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‘Tommaso Grossi, affettuoso amico del Porta, col quale 
avava scritto la tragicomedia Giovanni Maria Visconti, nella 
Prineide in sestine milanesi protestava contro l'assassinio di 
Prina, attribuendolo all'Austria, figurando l'ombra di Prina 
che chiede come vadano le cose dopo la sua morte. Il poota 
rispondeva satireggiando le balordaggini, le lentezze, le pe- 
danterie austriache, pi igliandosela specialmente con la nobiltà 
che affettava i privilegi di prima del 1796 (Canrò, Italiani 
@Zlustri, 1n), L'uomo, avendo saputo come si sospettasse 
Carlo Porta quale autore della Prineide, si presentava a 
Sarau e ne riconosceva la paternità, con che în quel periodo 
di luna di miele ed essendo Sarau onesto e franco, e l'impe- 
ratore insultato in quelle strofe mostrandosi superiore alle 
piccinerie, egli se la cavava con due soli giorni di carcere. 

La gioventù lombarda dopo il 1814 leggeva avidamente 
Chateaubriand e Madame de Stazl e sentiva bisogno di li- 
bero sfogo alle sue velleità di rinascente cristianesimo, reazione 
al materialismo imperiale, e insieme veicolo alle sue ispirazioni 
nazionali in quell’ambiente tedesco anch'esse naturalmente pro- 
rompenti. Luigi. Porro-Lambertenghi discorrendo in casa del 
marchese Giacomo Trivulzio col generale Bubna, che profes- 
sava lealtà austriaca e sensi liberali, delle difficoltà della cen- 
sura austriaca, si proponeva di provare la mitezza del governo 
con un periodico, « per tornar a pensare », che s'intitolava 
Il Conciliatore, nel proposito di conciliare le idee roman- 
tiche con le classiche. Uscito il 3 settembre 1818 due volte 
per settimana in carta azzurra fino al 17 ottobre 1819 în 
118 numeri, Porro vi metteva articoli pratici sul vino, sui 
boschi, sulle bigattiere, Rasori vi traduceva liriche di Schiller, 
Pecchio dissertava sulle scuole e sulle industrie e combatteva 
il protezionismo di Gioja, Pellico analizzava tragedie e drammi 
nostrali e forestieri e dava lodi ironiche ai tempi correnti, 
di Bréme vi compendiava la Storia dell’inquisizione del Llo- 
rente e la Proposta di Monti. Il giornale serviva come oc- 
casione per trovarsi, per discutere, per informarsi delle novità 
letterarie... e politiche; Pellico faceva da segretario; tutti i 
soci riunivansi tre volte la settimana in casa Porro, i colla- 
boratori leggevano insieme i loro articoli e li approvavano o 
li rigettavano, poi pranzavano insieme. Il governo la diceva 
una congiura e non aveva torto (Cantù, IZ Conciliatore). 
Bellegarde aveva scritto a Metternich appena arrivato a 
Milano: « gli nomini di spirito e di lettere cercano riunirsi 
in un intento comune, il quale sotto la forma accademica 
nasconde il fine politico di fare l'Italia padrona di sè, idea 
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turbatrice anche come utopia », ed infatti « il nostro gior- 
nale, scriveva Pellico a Foscolo, non è un'impresa da mer- 
cenari ma da letterati se non tutti di grido, tutti collegati 
per sostenere, finchè sia possibile, la dignità del nome ita- 
liano ». 

Pellico andato a Milano durante il regno per impiego del 
padre, maestro di lingua francese nel Collegio militare, poi 
precettore in casa Porro, allora, secondo Anelli, professando con 
Hegel « una necessità annientatrice della personalità stessa 
dell'uomo », stampava nel 1819 la Francesca da Rimini, piena 
di fuoco e di fede nella libertà, nella quale Paolo esclamava: 


Perchè di stragi si macchiò il mio brando 
Per lo straniero? E non ho patria forse 
Chi sacro sia dei cittadini il sangue? 
Per te, per te che cittadini hai prodi, 
Italia mia, combatterò, se oltraggio 

Ti moverà la invidia. E il più gentile 
Terren non sei di quenti scalda il sole? 
D'ogni bell'arte non sei madre, Italia? 
Polve d’eroi non è la polve tua? 





Dl Conciliatore rappresentava i romantici, difendeva lo no- 
vità letterarie ed artistiche designate col nome di romantiche, 
le formelle dottrine di Schlegel, Shakespeare, Byron, Goethe, 
Schiller, Camoens. Aveva per collaboratori un esercito di va- 
lenti: Ermes Visconti, Torti, Giovanni Berchet, Alessandro 
Manzoni, Pietro Borsieri assiduamente, qualche volta Sismondi, 
monsignore Lodovico di Brème, figlio di Giuseppe Arborio di 
Gattinara, grande funzionario del regno, Pellegrino Rossi da 
Ginevra, Giandomenico Romagnosi principale-nello logge mas- 
soniche del regno, autore di un volume nel quale progettava 
una eostituzione, Giuseppe Niccolini di Brescia profossore a 
Verona, Adeodato Ressi professore di diritto mercantile al- 
l’Università di Pavia, autore della Economia della specie 
umana, Giuseppe e Luigi Pecchio, G. B. de Cristoforis, il 
medico Rasori e Massotti, Montani, Scalvini, Carlini, Giro- 
lamo Primo, il barone Camillo Ugoni a Brescia, Giovanni 
Arrivabene a Mantova, l'architetto Vantini, il cav. Serri: 
stori, il marchese Ridolfi a Firenze; una folla di pensatori 
che provavano l'Italia non bane sepolta. 

Il Conciliatore andava cercando a tastoni il suo cammino, 
provocava scaramucce; i suoi articoli non avevano potuto che 
sfiorare la materia vastissima del suo programma, ma la ge- 
nerosità delle intenzioni, il vigore degli scritti avevano già 
comunicato agli spiriti un impulso salutare. 
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I ligi all'Austria, Acerbi, Pezzi, Gironi, Paride Zajotti di- 
venuto confidente di Monti, Ambrosoli, Gherardini, Borda, che 
facevano la Biblioteca. Italiana, e quelli della Gazzetta Uffi- 
ciale e un foglio ebdomadario l'Accattabrighe compilato dal 
conte Trussardo Caleppio, commissario di polizia, lo imputa- 
vano di volere le stravaganze di Burger e Werner e no de- 
nunciavano « l’odor del carbone n (CantU', Cronist,, n, 1). 
Alla sua volta il Conciliatore spesso aggrediva la Biblioteca, 
dava un premio a Carlo Botta per la storia dell'indipendenza 
d’America, sebbene questi dichiarasse i romantici « vili schiavi 
delle idee forestiere, traditori della patria ». Per sopprimere 
quel centro letterario che minacciava trasformarsi in gruppo 
politico senza dubbio avverso all’Austria, il governo soppri- 
meva il Conciliatore. Non cessava però la lotta. Picciarelli, 
Gherardini, Ambrosoli, il dottor Paganini, Lancetti difende- 
vano il classicismo, Giovanni Torti direttora delle scuole ele- 
mentari di Lombardia, autore « di pochi versi ma buoni n 
in una Epistola sui Sepolcri, Alessando Manzoni im lettere, 
propugnavano le dottrine nuove. Grossi che viveva con Man- 
zoni, G. B. de Cristoforis, Franceseo Cherubini li seguivano. 
La Fuggitiva ritraeva una scena d'amore della campagna di 
Russia, l'Ildegonda (1820) dava scene del medio-evo, poi i 
Lombardi alla prima crociata, criticati vivamente dalla Gaz- 
zetta di Milano, dalla Biblioteca Italiana, da Lancetti, da 
Caleppio, da Romani, infine il Marco Visconti un romanzo... 
non storico; segnavano nuovi passi della scuola. 

I classici difendevano la grammatica, il principio d’auto- 
rità, il papato, i vecchi canoni e mettevano nella polemica un 
fervore poliziesco e delatorio (Caxntu', Italiani illustri, 11); 
i romantici avevano l'occhio alle forme muove dell'arte e mi- 
ravano ad avvicinare la poesia alla verità ed alla vita, ma 
poi finivano anch'essi nel manierismo. Laonde quando Settem- 
brini sostiene nelle Lezioni che la scuola romantica era l’e- 
spressione della reazione politica in letteratura, abborrimento 
dell'arte antica e dispregio anche della forma la quale troppo 
pulita e lisciata non bisogna al buon cristiano ed al suddito 
fedele che deve soltanto tacere ed obbedire, fa un salto eronolo- 
gico di 40 anni; allora no; quando la Biblioteca ed il Concilia- 
iore si accapigliavano, era sempre l'eterna lotta fra il passato 
e l'avvenire, era in fondo una battaglia politica fra chi accet- 
tava l’Austria e chi non la voleva. Certo anche fra i classici 
una parte sdegnosa del francesismo che aveva invaso l'Italia, 
mirava con Monti, Foscolo, Giordani, Botta, Costa ed il padre 
Cesari a purgare la lingua e richiamarla ai principi, man- 

23 — Tivanon, Storia critica, V. IL. 





Google 


354 PARTE 11 





tenendosi, come afferma La Farina, volterriani nella dottrina, 
cinquecentiati nella forma, ma il Conciliafore non mirava 
tanto a conciliare la fede con la ragione o il principato colla 
libertà, bensi a dar voce al liberalismo, sia pure colle dot- 
trine spiritualiste della filosofia e della estetica tedesca contro 
il paganesimo della forma che ignorava la patria e subiva 
l’Austria. « A Torino, come nelle nostre città, scriveva Pel- 
lico nel 1820, per dire un liberale, si dice romantico, non 
si fa più differenza alcuna, e classico è diventato sinonimo 
di spia, di ultra, di inquisitore » (Cawro', IZ Conciliatore e 
i carbonari. Arch. stor. ital, 1876). Negli interrogatorii del 
suo processo Pellico ammetteva che egli, di Bréme e Pecchio 
avevano dato mano a fondare il Conciliatore per spargere 
con arte priucipii di patriottismo. I romantici, più tardi, Pel 
liceo, Manzoni, Cantù, divenivano o forse rimanevano gli 
apostoli della scuola guelfa che si poteva dire retriva, ma 
in altri tempi e di fronte ad altri avversari, con fisonomia 
di lotta affatto diversa. I processi e le condanne del 1822 
per i quali i romantici trovavansi crudelmente colpiti stanno 
a provare che se essi più tardi assunsero attitudine di uo- 
mini del passato perchè i loro antichi contraddittori erano spa- 
riti e i nuovi li oltrepassavano, allora, nel silenzio in cui 
l’Austria senza di essi avrebbe governato dal 1815 al 1833, 
erano i soli che ogassero pensare e lavorare per l’Italia, scon- 
tando l'audacia col carcere duro quando la patria giaceva in 
ignavia profonda. Fissate le successioni, i figli si conoscono 
dal padre: il Conciliatore dava Pellico, Rossi, Borsiori, Scal- 
vini, Arrivabene, Ugoni, vale a dire lo Spielberg + l'esilio. 
I pensanti, dice l'Anelli, duravano partigiani del governo che 
dispariva perciocchè affermavano stare nei distrutti ordini i 
germi di molti benefizi futuri infallibili dove bontà di ammi» 
nistrazione non manca. Anche più tardi lo Spettatore con 
Stella, Tommaseo, Leopardi, Sartorio, Cantù combattevano la 
Biblioteca, la quale divenuta giornale dell'Istituto Lombardo- 
Veneto stampava articoli di Zajotti, di Romagnosi, di G. Fer- 
rari e non moriva che rel 1857, quando le memorie della 
battaglia col Conciliafore erano soverchiate da ben altri com- 
battimenti. 

Intorno ai collaboratori del Conciliafore stava tutta una 
schiera di nomini che si sentivano vivi e volevano in qualche 
modo utile alla patria sfogare la loro attività anche sotto 
quel pesante giogo tedesco. Il sistema lancasteriano adottato 
nello scuole elementari dal 1818 al 1820 da Mompiani e dagli 
Ugoni a Brescia, da Confalonieri e Porro a Milano consi- 
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steva nella fondazione di scuole elementari pel popolo, ove si 
insegnava solo a leggere e a scrivere e le quattro operazioni 
di aritmetica. Giovava a mostrare al popolo che i ricchi si 
occupavano della sua istruzione, giorava a stabilire convegni 
e rapporti fra gli amici dell'istruzione popolare. Era sempre 
lo spirito che aveva animato il Conciliatore. Arrivabene le 
diffondeva a Mantova; essi fecero costruire il primo battello 
a vapore, essi incoraggiavano le industrie. A Brescia dal 1815 
al 1820 tutta una compagnia di animosi non disperava, co- 
stituita dai fratelli Filippo e Camillo Ugoni, da Giuseppe 
Niccolini, da Cesare Arici, Antonio Bianchi, Giacinto Mom- 
piani, Girolamo Monti, Battista Passerini, Pietro Gaggia, An- 
tonio Perego, i due Zambelli Andrea e Carlo, Rodolfo Van- 
tini, Sisto Tanfolio e il cognato Battista Soncini e il conte 
Alessandro Cigola, Andrea Tonelli, Giovita Scalvini, gli 
Ugoni occupandosi di scuole di fanciulli, Mompiani delle scuole 
e dei sordo muti. L'Austria negava la costituzione di un ga- 
binetto di lettura, e a Brescia si fondava un gruppo della 
federazione italiana, per la quale Filippo Ugoni recavasi più 
volte in Piomonte nel 1821 per intendersi con quel governo 
rivoluzionario e stringeva amicizia con Santarosa e doveva 
esulare in Svizzera, in Germania, in Inghiltera fino al 1838 
(ZaxseLui, Filippo Ugoni, Arch. stor. ital., 1878). Dal 
1812 al 1820 le case Trivalzio, Porro, Confalonieri e Ciani 
a Milano servivano di ritrovo a quanti arrivassero ricchi od 
illustri, la signora de Stazl e lo Schlegel che teorizzavano 
il romanticismo, Byron, Southey, Hobbouse che lo applica- 
vano, il chimico Davy, il legista Brougham. In casa Porro, 
Pellico scriveva l'Eufemia da Messina è si innamorava pla 
tonicamente di Teresa Marchioni, come Maroncelli della di 
Jei cugina Carlotta, la celebre attrice (Canto', îl Concilia- 
tore). In casa Porro frequentavano le famiglie Borromeo, Tri- 
valzio, Crivelli, Raimondi, Nata di Como, Confalonieri, Vi- 
sconti di Aragona, Alessandro Borsieri, Berchet, Breislack, 
Vincenzo Monti, Romagnosi, Rossi, Gioia, Rascri. 

Narra la signora Jessio White Mario nell’Agostino Bertani 
e î suoî tempi, che a Pavia nel 1816 il giorno della partenza 
dell'imperatore, due studenti, Guerra e Rognoni, venivano nc- 
cisi, molti altri feriti dalla polizia. All'Università Tamburini 
continuava a non accasciarsi per gli anni e le scomuniche, 
Volta mantenevasi semplica e buono, Searpa alto, magro, an- 
atero, direttori essi delle facoltà matematica, medica e legale. 

A Milano la polizia segnalava nel 1817 i conti Archînti 
e Crivelli « como fortemente attaccati al partito della ita- 
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liana indipendenza », il conte Confalonieri ad onta delle sue 
relazioni massoniche pareva assorto in tutt'altro. I malcontenti 
raccoglievansi nelle sale del conte Gattinara e del conte Con- 
falonieri, e la federazione italiana si mascherava sotto i pre- 
testi di una distilleria d'aceto, d'un battello a vapore, dell’illu- 
minazione a gas, del Conciliatore romantico (CAwtè, St. degli 
Italiani, 1v). Il conte Arrivabene, nel libro Iatorno a un'epoca 
della mia vita, spiega il movimento della parte non puramente 
bestiale della gioventù della sua generazione. Durante il regno 
d'Italia essa era vissuta « nel più completo e vergognoso ozio n, 
ma caduto il regno « incominciai a prenderla a cuore ». « To 
vedeva per così dire divelta una pianta, la quale, rinvigorita 
dagli anni, favorita dalle circostanze, avrebbe potuto crescere 
in modo da coprire di ma grand’ombra tntta quanta Italia, 
ed io ne sentiva vivo dolore. Le leggi, l’esercito, la moneta, 
le persone, le cose, tutto insomma del caduto regno io amava, 
@ quanto il nuovo governo veniva sostituendo io prendeva in 
avversione, Nacque quindi in me ardente una brama di in- 
dipendenza italiana, di libere istituzioni »m. In breve Arriva- 
bene diveniva amico di Confalonieri, Berchet, Pecchio, Ugoni, 
Scalvini, mons. di Brème recatosi a Milano a mettere in scena 
il dramma Jda segnito dall'amico Pellico per aiutarlo, Bor- 
sieri, Porro, Mompiani. Le rivoluzioni di Spagna e di Napoli 
eccitavano gli animi; Mompiani aveva istituito a Brescia una 
scuola di mutuo insegnamento, Arrivabene faceva lo stesso a 
Mantova; il governo le chiudeva. Ospitando Pellico e Porro 
in una sua campagna, Pellico gli diceva: « Per rigenerare 
l'Italia voglionvi società segrete, bisogna farsi carbonaro »; 
il romanticismo conduceva alla galera, intanto che il popolo 
godeva le brillanti feste pel matrimonio nel 1820 del vicerà 
Ranieri con Elisabetta di Carignano, sorella del principe Carlo 
Alberto, 


«4. — I processi del 1822 — Federico Confalomeri. 


Il Conciliatore è il romanticismo costituivano l'anticamera, 
la carboneria e la federazione italiana la gran sala del tempio 
nel quale si erigevano altari... all'indipendenza. A_ Milano 
esisteva una vendita di carbonari portata da Maroncelli che 
veniva da Napoli e da Forlì. Maroncelli vi aveva ascritto 
Pellico, il conte Porro ed altri fino dal 1819. A Milano il 
conte Confalonieri dirigeva gli amici della federazione ita- 
liana nel momento in cui la federazione cospirava a Torino 
per strappare al re una costituzione e per fargli indire la 
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guerra all'Austria. Federico Confalonieri, nato nel 1785 avera 
rinunciato all'ufficio di scudiere nella corte di Eugenio, per 
orgoglio, ritiene Bonfadini, non già, come fu ripetuto, perchè 
il vicerè vagheggiasse sua moglie, la bella Teresa Casati ; 
« la mia condotta verso i dominatori della Lombardia fu 
sempre scevra da ogni animosità personale », ha scritto il 
conte nelle sue Memorie a pag. 254 e a lui si può credere 
più che ai rumori senza prove di una voce pubblica sempre 
favorevole ai sospetti infondati. Nel 1814 cominciava a pren- 
dere parte alla vita pubblica del paese, non già, come fu detto, 
gettando il 20 aprile alla moltitudine agitata che voleva re- 
carsi da Melzi il nome di Prina, perchè egli ha smentito 
sdegnosamente tale accusa rivoltagli da molti a cominciare dal 
senatore Verri — è la sua parola vale più di ogni accusa 
mon documentata — bensì col partecipare alla dimostrazione 
contro il Senato e al movimento contro Eugenio, anzi ten- 
tando di arringare la folla in piazza San Fedele per salvar 
Prina, agendo quale uno dei membri più cospicui del partito 
italico che voleva un regno indipendente senza Eugenio con 
una costituzione. Membro della commissione milanese recatasi 
a Parigi per ottenerlo dalle potenze, aveva invano insistito 
presso lord Castlearsagh perchè fosse soddisfatto quel voto 
@ in tutta la sua corrispondenza ne aveva dimostrata la op- 
portunità. « Stieno gli italiani uniti, scriveva il 13 maggio 
1814 alla moglie, non presentino che un solo voto, si dimen- 
tichino quel fatale e malinteso patriottismo di città per non 
servire che al patriottismo di nazione », e più tardi: « bando 
alle idee municipali e pregiudicate ; la migliore consistenza di 
uno Stato è legata alla sua compattezza e conveniente linea 
di confini. Le città non possono essere tutte capitali e una 
città grande di uno Stato grande val meglio di una capitale 
di nno Stato piccolo. Se nel sistema delle reintegrazioni, la 
Casa di Savoia, già la più forte dell'Italia nordica, dovesse 
divenirlo di più, è meglio appartenere che aumentare il nu- 
mero o far parte dei frazionari ducati italiani n (BonFADINI, 
Mezzo secolo di patriottismo). Qui è accennato per la prima 
volta quel concetto della unione della Lombardia al Piemonte, 
alla cui realizzazione doveva più tardi consacrarsi molta parte 
del patriziato lombardo, quel concetto a cui Federico Confa- 
lonieri stava per consacrare tutta la sua opera ardita e la 
sua larga influenza, e che egli più d’ogni altro maturava col- 
l'esempio e col martirio, a tempi mutati dello stesso tipo dello 
statista moderno lombardo incarnato nel duca Melzi. 

A Parigi aveva conosciuto Filippo Buonarroti che gli aveva 


Google 


358 PARTE Il 


prodotta una grande impressione e gli aveva annunciato gli 
statuti e gli scopi degli Adelf, ramo della massoneria ribelle 
a Napoleone, dei carbonari e dei guelfi. Ritornato a Milano, 
ricco, membro di famiglia aristocratica, legato con tutto il 
patriziato, alto della persona, con sguardo acuto è penetrante, 
volto e parola grave, rigidezza di detti e di portamenti, 
passando per orgoglioso ed arrogante, siccome avverte An- 
dryane nelle Mémoires d'un prisonier d'État, probabilmente 
ambizioso, e se non fornito di alto ingegno, che Cantà nella 
Cronistoria e nel Conciliatore gli nega aggiungendo « neppur 
di voglie generose n, fornito però d’ingegno e di volontà 
ferrea e d'energia straordinaria, e dotato di quella facoltà di 
attrazione che fece innamorare di lui e Pellico e Andryane, 
diveniva il capo naturale del partito che voleva tn regno 
italiano. Aveva viaggiato Francia ed Inghilterra per studiarvi 
i metodi di insegnamento da introdursi in Lombardia; aveva 
frequentato a Londra la casa di Holland capo dei wighs o co- 
nosciuto i principali uomini del partito liberale delle due po- 
tenti nazioni, aveva contribuito a fondare il Conciliatore, 
aveva visitato Roma e Napoli e conosciato i capi del car- 
bonarismo dell’Italia meridionale e centrale, aveva d’intorno a 
sè de Meestar, Giuseppe Pecchio, il barone Francosco Areso, 
Pietro Borsieri, i marchesi Giorgio Pallavicino, Giuseppe Ar- 
conati, Benigno Bossi, il caw. Pisani-Dossi di Pavia, Filippo 
Ugoni di Brescia, il conte Giovanni Arrivabene di Mantova, 
il barone Sigismondo Trecchi di Cremona, il marchese Ar- 
borio di Gattinara duca di Sartirana, il conte Porro e tutti 
i collaboratori del Conciliatore ela contessa Teresa, la con- 
tessa Fracavalli, la Dembowsky che lo aiutavano, s'era get- 
tato nel movimento a favore delle scuole, dell’agricoltura, 
delle industrie per preparare un altro movimento più impor- 
tante quando fosse possibile. Confalonieri usava i segni dei 
carbonari con gli amici, ma afforma nello Memorie di non 
aver piantato nè setta nè congiura, nè progettato nulla di 
concreto. Ad Andryane diceva che mirava ad istituzioni sagge 
e moderate, che non fu nè democratico nè rivoluzionario. 
Aspettava la occasione al varco e predisponeva il paese 
a coglierla. Nel novembre 1820, secondo la Relazione au- 
striaca che lo concerne, aveva un colloquio a Vigevano col 
conte Ettore Perrone, uno dei cospiratori piemontesi. In una 
lettera 18 ottobre 1841 a Martini (Sforia d'Ifalia, 11, 134) 
afferma che allora voleva l'alta Italia con la Casa di Savoia, 
un'Italia centrale con Roma possibilmente senza il Papa, e 
xn’Italia meridionale, fra loro confederate. Nel novembre 
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1820 Napoli apparteneva ai costituzionali ; se i piemontesi e 
i lombardi sorgevano, poteva esservi speranza di un defini- 
tivo assestamento costituzionale. Nel dicembre 1820 Confa- 
lonieri recavasi a Firenze con Pecchio e vi contraeva rela- 
zione con parecchi liberali, fra gli altri con Gino Capponi al 
quale parlava benevolmente del principe di Carignano. Il 
principe, prima dello scoppiare del movimento piemontese, gli 
mandava, scrive Confalonieri nello Memorie (p. 107), duo aiu- 
tanti « apportatori di parole assai singolari — ma partivano 
esse veramente da lui? ». Ai primi di febbraio 1821 Confa- 
lonieri inviava a Torino Giuseppe Pecchio; Benigno Bossi si 
recava al letto del conte gravemente infermatosi per averne 
istruzioni, Pecchio avrebbe avuto un colloquio notturno col 
principe di Carignano ed è probabile che in esso abbia accen- 
nato alla vagheggiata organizzazione dell’Italia in tre regni 
ed ai mezzi che avrebbe potuto dare la Lombardia alla guerra 
— dove non erano rimasti che 12,000 austriaci —, non certo 
i 13,000 fucili cui accenna Gualterio ma con molta verosimi- 
glianza abbiano esposto il progetto di impadronirsi del parco 
di artiglieria allora a Verona, di richiamare sotto le armi il 
diapergo esercito del regno, e miglisia di guardio nazionali. 
La Relazione uustriaca dalle deposizioni di Confalonieri, Pal- 
lavicini, e sopratutto da quelle del consigliere Carlo Casti- 
glia, il denunciatore della congiura, voleva dedurre progetti 
di intelligenza del principe di Carignano col principe eredi 
tario di Napoli per farsi capi della rivoluzione e ripartirsi 
fra loro l'Italia. « Sul finir di febbraio, narra Arrivabene (In- 
torno ad un'epoca della mia vita), aveva luogo in campagna 
di Pecchio presso Milano un convegno, presenti Pecchio, Bor- 
sieri, Arrivabene, Benigno Bossi e il consigliere Carlo Ca- 
stiglia ». Si parlò della rivoluzione piemontese (non ancora 
scoppiata) ma stando sullo generali; nessuno sapeva od al- 
meno nessuno disse nulla di preciso. Si convenne che sarebbe 
stato opportuno di preparare i quadri di una gnardia nazio- 
nale, si misero innanzi dei nomi, i nomi delle persone giu- 
dicata le più proprie a preparare una Giunta di governo, a 
coprire le cariche le più importanti. Si fece cenno di un pro- 
clama da pubblicarsi all'ingresso dei piemontesi a Milano e 
intorno a ciò Pecchio disse: « spetterebbe a Confalonieri il sot- 
teseriverlo, ma egli è ammalato, Lo firmerai tu, Arrivabene, 
Io me ne seusai, non per paura, io non ne aveva pur l'ombra, 
ma allegando il mio nome non esser abbastanza noto a Mi- 
lano da dar peso ad un proclama setto cui fosse posto. A 
questi discorsi ne successero altri d'altra natura; si mangiò, 
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prodotta una grande impressione e gli aveva annenciato gli 
statuti e gli scopi degli Adelfi, ramo della massoneria ribelle 
a Napoleone, dei carbonari e dei guelfi. Ritornato a Milano, 
ricco, membro di famiglia aristocratica, legato con tutta il 
patriziato, alto della persona, con sguardo acuto e penetrante, 
volto e parola grave, rigidezza di detti e di portamenti, 
passando per orgoglioso ed arrogante, siccome avverte An- 
dryane nelle Mémoîres d'un prisonier d’Etat, probabilmente 
ambizioso, e se non fornito di alto ingegno, che Cantù nella 
Cronistoria e nel Conciliatore gli nega aggiungendo « neppur 
di voglie generose », fornito però d’ingegno e di volontà 
ferrea e d'energia straordinaria, e dotato di quella facoltà di 
attrazione che fece innamorare di lui e Pellico e Andryane, 
diveniva il capo naturale del partito che voleva un regno 
italiano. Aveva viaggiato Francia ed Inghilterra per studiarvi 
i metodi di insegnamento da introdursi in Lombardia; aveva 
frequentato a Londra la casa di Holland capo dei wighs e co- 
nogciuto i principali uomini del partito liberale delle due po- 
tentî nazioni, aveva contribuito a fondare il Conciliatore, 
aveva visitato Roma e Napoli e conosciuto i capi del car- 
bonarismo dell’Italia meridionale e centrale, aveva d'intorno a 
sè de Meester, Giuseppe Pecchio, il barone Francesco Arese, 
Pietro Borsieri, i marchesi Giorgio Pallavicino, Giuseppe Ar- 
conati, Benigno Bossi, il cav. Pisani-Dossi di Pavia, Filippo 
Ugoni di Brescia, il conte Giovanni Arrivabene di Mantova, 
il barone Sigismondo Trecchi di Cremona, il marchese Ar- 
borio di Gattinara duca di Sartirana, il conte Porro e tutti 
i collaboratori del Conciliatore ela contessa Teresa, la con- 
tessa Fracavalli, la Dembowsky che lo aiutavano, s'era get 
tato nel movimento a favore delle scuole, dell'agricoltura, 
delle industrie per preparare un altro movimento più impor- 
tante quando fosse possibile. Confalonieri usava i segni dei 
carbonari con gli amici, ma afferma nelle Memorie di non 
aver piantato nè setta nè congiura, nè progettato nulla di 
conereto. Ad Andryane diceva che mirava ad istituzioni sagge 
e moderate, che non fu nè democratico nè rivoluzionario, 
Aspettava la occasione al varco è predisponeva il paese 
a coglierla. Nel novembre 1820, secondo la Relazione aw- 
striaca che lo concerne, aveva un colloquio a Vigevano col 
conte Ettore Perrone, uno dei cospiratori piemontesi. In una 
lettera 13 ottobre 1841 a Martini (Storia d'Italia, 11, 134) 
afferma che allora voleva l’alta Italia con la Casa di Savoia, 
un'Italia centrale con Roma possibilmente senza il Papa, è 
un'Italia meridionale, fra loro confederate. Nel novembre 
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1820 Napoli apparteneva ai costitazionali ; se i piemontesi e 
i lombardi sorgevano, poteva esservi speranza di un defini. 
tivo assestamento costituzionale. Nel dicembre 1820 Confa- 
lonieri recavasi a Firenze con Pecchio e vi contraeva rela. 
zione con parecchi liberali, fra gli altri con Gino Capponi al 
quale parlava benevolmente del principe di Carignano. Il 
principe, prima dello scoppiare del movimento piemontese, gli 
mandava, scrive Confalonieri nelle Memorie (p. 107), duo aiu- 
tanti « appertatori di parole assai singolari — ma partivano 
880 veramente da lui? ». Ai primi di febbraio 1821 Confa- 
lonieri inviava a Torino Giuseppe Pecchio; Benigno Bossi si 
recava al letto del conte gravemente infermatosi per averne 
istruzioni, Pecchio avrebbe avuto un colloquio notturno col 
principe di Carignano ed è probabile che in esso abbia accen- 
nato alla vagheggiata organizzazione dell’Italia in tre regni 
ed ai mezzi che avrebbe potuto dare la Lombardia alla guerra 
— dove non erano rimasti che 12,000 anstriaci —, non certo 
i 13,000 fucili cui accenna Gualterio ma con molta verosimi- 
glianza abbiano esposto il progetto di impadronirsi del 

di artiglieria allora a Verona, di richiamare sotto le armi il 
disperso esercito del regno, e migliaia di guardie nazionali. 
La Relazione uustriaca dalle deposizioni di Confalonieri, Pal- 
lavicini, e sopratutto da quelle del consigliere Carlo Casti- 
glia, il denunciatore della congiura, voleva dedurre progetti 
di intelligenza del principe di Carignano col principe eredi- 
tario di Napoli per farsi capi della rivoluzione e ripartirsi 
fra loro l’Italia. « Sul finir di febbraio, narra Arrivabene (In 
torno ad un'epoca della mia vita), aveva luogo in campagna 
di Pecchio presso Milano un convegno, presenti Pecchio, Bor- 
sieri, Arrivabene, Benigno Bossi e il consigliere Carlo Ca- 
stiglia ». Si parlò della rivoluzione piemontese (non ancora 
scoppiata) ma stando sulle generali; nessuno sapeva od al- 
meno nessuno disse nulla di preciso. Si convenne che sarebbe 
stato opportano di preparare i quadri di una guardia nazio- 
nale, si misero innanzi dei nomi, i nomi delle persone giu- 
dicate le più proprie a preparare una Giunta di governo, a 
coprire le cariche le più importanti. Si fece cenno di un pro- 
clama da pubblicarsi all'ingresso dei piemontesi a Milano e 
intorno a ciò Pecchio disse: « spetterebbe a Confalonieri il sot- 
toscriverlo, ma egli è ammalato. Lo firmerai tu, Arrivabene. 
Io me ne scusai, non per paura, io non ne aveva pur l'ombra, 
ma allegando il mio nome non esser abbastanza noto a Mi- 
lano da dar peso ad un proclama sotto cui fosso posto. A 
questi discorsi ne successero altri d'altra natura; si mangiò, 
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si bevetta e ciascuno andò poreia pei fatti auoî »: questo il 
convegno che fece credere nel processo fissato il governo prov- 
visorio con Confalonieri presidente, l'avvocato Marocco vice- 
presidente, Pecchio, Arese, il consigliere Alberti, il sacerdote 
conte Folchino Schizzi ed un Olgiati di Como, alla quale 
designazione Bonfadini non presta fede. 

Allo scoppiare della rivoluzione piemontese Giorgio Palla- 
Vicino e Gaetano Castiglia recavansi a Torino per pregare 
il principe di Carignano a marciare in Lombardia. Ma al 
loro ritorno Confalonieri disdiceva ogni disposizione di moto 
e scriveva al conte di San Marzano, il quale avrebbe voluto 
entrare anche con pochi in Lombardia, la lettera portata tra 
i capelli dalla contessa Fracavalli, nella quale lo consigliava 
a non esporsi a passare il Ticino coi deboli mezzi militari 
di eni disponeva, secondo la Relazione austriaca aggiungendo 
che se l’esercito piemontese vi si recasse con forze vi sarebbe 
accolto bene ed avrebbe potuto disporre di tutte le risorse 
della città e del paese. 

Tale era stata l'opera del partito italico lombardo nel 1820- 
1821, ma il governo la ignorava. Metternich scriveva a Rech- 
berg da Lubiana il 25 marzo 1821: « Le notizie che ri- 
ceviamo giornalmente da Milano, ci danno che non esiste 
punto nel paese movimento nazionale » (Mm., 11, 492). 

Prima di scoprire le fila della congiura la polizia aveva 
avuto un'altra occasione per far palese tutta la severità 
della legge vigente sulle società segrete, perchè aveva trovato 
alcuni carbonari. In Lombardia come nel Veneto se una no- 
tificazione governativa del 29 agosto 1820 ricordava costi- 
tuire alto tradimento l'appartenere alla setta dei carbonari e 
il tralasciare d’impedirne i progressi e di denunciarne i membri, 
già il codice penale pubblicato nel 1815 non solo puniva di 
morte chiunque avesse cospirato contro l'ordine costituito, ma 
pel $ 55 « anche colui che consideratamente tralascia di de- 
munciare alla magistratura un reo di alto tradimento a lui 
noto, si fa correo di questo delitto, ammenochè dalle circo- 
stanze non risulti che, non ostante la intralasciata denuncia, 
non era più a temersi alcuna perniciosa conseguenza. Tale 
correo è punito col carcere duro in vita ». Gli italiani cono- 
scevano siffatte disposizioni ed una parte di essi si arruolava 
tuttavia nelle sètte, correndo il rischio ; senza di ciò, nessuna 
patria sarebbesi potuta creare. Arrivabene crede che nel 
maggio 1820 la polizia sequestrasse una lettera di Maroncelli 
a Laderchi che annunciava aver affigliato Pellico alla car- 
boneria. Piero Maroncelli, nato nel 1795 a Forlì, allievo nel 
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Conservatorio di Napoli, dopo aver seguito l'impresa di Murat, 
avendo composto a Forlì lo parole e la musica di un inno 
in onore di San Jacopo patrono della città, giudicato pertur- 
batore, era stato tradotto in Castel Sant'Angelo in Roma, 
trattenuto tre mesi. Poi stabilitosi a Milano, ove aveva por- 
tato la sua ardente irrequietudine di romagnolo, giovane e 
bello, d’ingegno svegliato, colto, amante della. poesia, dotato 
di sentimento artistico, maestro di musica, di modi attraenti, 
povero, allogatosi presso il tipografo Bettoni, aveva affigliato 
alla carboneria Silvio Pellico, il conte Luigi Porro-Lamber- 
tenghi, mecenate di Pellico, il prof. Ressi di Pavia, egli pure 
romagnolo, vari bresciani, fra i quali l’ex.colonnello Moretti 
appena uscito dal carcere della congiura militare, mentre a 
Como lavorava il piemontese Carlo Edoardo Bonelli, Dale 
a Lezzeno, che affigliava il capitano d'artiglieria Rezia di 
Bellagio reduce dalla Russia. Arrestato Maroncelli il 6 ot- 
tobre 1820, Paride Zajotti nella Semplice verità, fonte so- 
spetta, afferma che gli fu trovata una lettera che indicava 
come carbonari Romagnosi, Gioja, Ressi, Porro, Confalonieri, 
il marchese Visconti d'Aragona, Pellico, i generali Teodoro 
Lechi e Galimberti, il colonnello Omodei e Rasori. Maroncelli 
nel processo avrebbe sostenuto che la carboneria voleva unire 
gli Stati d’Italia sotto l’Austria, poi avrebbe confessato fatti 
e nomi. « Le imprudenti confessioni del Maroncelli, scrive 
Achille Gennarelli nel Piero Maroncelli (Nuova Antologia, 
1879) partorivano sventura e danni »; il 18 ottobre venivano 
arrestati Pellico, Rezia, il faentino Camillo Laderchi, Ro- 
magnosi, Ressi che prendeva commiato, dicono, dalla scola- 
resca con un'allocuzione calda d’amor patrio. Che cosa vo- 
lesse allora la carboneria, forse una forma repubblicana 
federale, è dubbio: certo non voleva l’Austria. 

I carbonari di Fratta erano già arrestati 6 sotto processo, 
la nuova retata veniva a congiungerli nelle prigioni come 
probabilmente erano congiunti nella cospirazione, non diretta- 
mente, ma a mezzo dei carbonari romagnoli. Il comico Canova, 
per esempio, veniva arrestato con Pellico, sotto imputazione 
di aver poriato la setta dei guelfi da Ferrara a Rovigo e 
da Rovigo in Lombardia. Non pare che fra veneti e lombardi 
vi fossero rapporti, bensì fra veneti e ferraresi e fra lombardi 
e romagnoli, Romagna serviva di centro mentre a Napoli 
dominava la carboneria, ma non disponevano d'armi nè di 
mezzi, nè avevano meditato alcun piano concreto d'insurre- 
zione, che in ogni modo per la legge austriaca non occorreva. 
Pellico il 19 febbraio 1821, ssi giorni dopo Maroncelli, ve- 
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niva tradotto a Venezia e posto ai Piombi. A. Venezia, all'isola 
di San Michele di Murano, stavano pure il conte Camillo La- 
derchi, Romagnosi, il capitano Rezia, Canova, il prof, Ressi, 
Giovanni Arrivabene, arrestato a Mantova nel maggio 1821. 
Forse dal processo dei polesani lo studente Laderchi risultava 
carbonaro. La stessa Commissione inquirente attendeva ai due 
processi; Arrivabene veniva interrogato da Salvotti « bello 
della persona, occhi herissimi, nera © folta capigliatura, ele- 
gantemente vestito, abito nero e pantaloni di seta nera ». Pel- 
lico aveva ripetuto i gindici il discorso avuto'con Arrivabene 
nella di lui campagna sui carbonari; si accusava Arrivabeno 
di non rivelazione. Anche Laderchi erasi lasciato sfuggire 
nella procedura pontificia aver detto a Ressi ch'egli era car- 
bonaro. Strappate confessioni da tutti, avverte Gennarelli, 
sospetti di fede mancata, di traditi segreti, di leggerezze col. 
pevoli prendevano grande incremento, ingigantito tutto dalla 
polizia austriaca che mirava a sparger discordie e diffidenze 
nel campo liberale; Pellico ad onta delle confessioni di Ma- 
roncelli negava, ma altri indizi essendosi raccolti, finalmente 
egli pure ammetteva. Adeodato Ressi condannato a 15 anni 
di carcere duro per non rivelazione moriva ai Piombi senza 
che a sua moglie fosse concesso di vederlo. Arrivabene e Ro- 
magnosi venivano dimessi per maucanza di prove: Melchiorre 
Gioja era stato rilasciato egli pure. Con sentenza 18 maggio 
1821 confermata da sentenza d'appello 24 febbraio 1832 ve- 
nivano condannati a morte Pietro Maroneelli, Silvio Pellico 
ed Angelo Canova di Torino, al carcere duro in vita Alfredo 
Rezia; l'imperatore la commutava în 20 anni allo Spielberg 
per Maroncelli, in 15 per Pellico, 5 per Canova e Ressi, 3 
per Rezia nel castello di Lubiana. La sentenza veniva letta 
a Pellico ed a Maroncelli esposti in un palco in piazzetta 
San Marco. Partivano la notte del 26 marzo 1822 Maroncelli 
e Pellico destinati allo Spielberg, Rezia e Canova a Lubiana, 
In ogni città, in ogni villaggio erano aspettati. Era mirabile 
il benevolo sentimento che veniva palesato dalla folla. Ad 
Udine, condotti alla locanda, due amici si fingevano camerieri 
e portavano i materazzi per poterli salutare (Perzico, Le 
mie prigioni). Così arrivavano a tappe allo Spielberg, dove 
trovavano già alloggiati i condannati del Polesine. 

Mentre durava il lungo processo dei carbonari, a Milano 
la compagnia della Teppa accresceva il malumore. Cusani 
nota che essa dava segno di sè nel 1820 e che non appar- 
teneva alla carboueria; « il malcontento contro gli austriaci 
spinse giovinastri spavaldi e bizzarri ad associarsi per com- 


Google dave 


LA LOMBARDIA 363 





‘mettere prepotenze e villanie ». « Talvolta, aggiunge De Castro, 
punivano i manutengoli dello straniero o combinavano dimo- 
strazioni patriottiche; pare poi che la politica non vi fosse 
del tutto estranea ». Nulla però della Teppa risulta che 
abbia inteso a scopo nazionale; tutt'al più non escludeva 
dalle sue propotenzo gli amici del governo. Cusani e Rovani 
affermano trovato di romanzieri i fini patriottici attribuiti 
alla Teppa. Così la compagnia della Pantenna che più tardi 
faceva ballare la gente per forza o la sequestrava, come quella 
dei selvaggi a Padova, della Pancie nere a Roma con forme 
epicuree, e quella della Fusciacca rossa a Livorno con in- 
tendimenti sanguinari, se potevano servire come indizi del 
malessere morale delle classi inferiori che davano il maggior 
contingente a codeste associazioni, quasi avessero bisogno di 
sfogare in un modo qualsiasi la irrequietezza in cui le teneva 
quell’allontanamento assoluto dalla vita pubblica imposto 
dai governi, nulla averano di comune con l’idea della patria. 
La stessa Austria non osava confondere teppisti e carbo- 
nari © nel giugno 1820 arrestava 30 della Teppa, poi altri, 
în tutto 118 « vi si trovavano giovani di famiglie civili 
ed ‘anche nobili », e, chiuso il processo, ne mandava 13 in 
Ungheria per essere incorporati nei reggimenti e servire sei 
anni, altri condannati a tre e sei mesi di prigione. Nel 1821 
gli studenti di Pavia s'erano posti in lutto per la morte di 
tre dei loro condiscepoli morti per le ferite riportate a To- 
rino nelle dimostrazioni del gennaio all’Università; « queste 
stravaganti ragazzate, riferiva il rapporto di un confidente, di 
prender parte in Pavia di quanto successe in Torino n al- 
larmava il governo di Milano (Carte segrete della polizia 
austriaca, 1). Taluni studenti recatisi a combattere in Pie 
monte e tornati alle scuole venivano arrestati. 

Frattanto a Milano la polizia continuava a nulla sapere dei 
rapporti corsi fra il partito italico ed i rivoluzionari piemon- 
tesi. Gaetano Uastiglia e Giorgio Pallavicino che messisi in 
sospetto di ricerche della polizia avevano passati alcuni mesi 
all’estero, viste le cos quiete, erano tornati. Il 1°luglio 1821 
una perquisizione a Confalonieri nulla trovava presso di lui 
di compromettente. Non si avevano prove ma si cominciava 
‘a diffidare. Nel novembre Gaetano Castiglia veniva arrestato 
per l’uso di un soggello in una lettera al console spagnuolo 
a Genova con un'iscrizione alfieriana: « leggi e non re, Italia 
c'è #, In casa sua trovavasi una lettera ad Emanuele Marliani 
in Spagna con notizie che potevano insospettire; Carlo Ca- 
stiglia di lui fratello dava relazione al governo della seduta 
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cospiratoria in campagna di Pecchio (ArgrvaBenE, Intorno 
ad un'epoca della mia vita). Pallavicino « d'indole leale, 
schietta e generosa, di carattere leggero e versatile n (La 
FarINa, 1, 310) dava un altro filo andando per amicizia verso 
Castiglia a dire alla polizia che lo ignorava come egli solo 
era colpevole del viaggio di Castiglia in Piemonte essendo stato 
egli a trascinarvelo, Arrestato, Anelli afferma, (1, 233) che 
Pallavicino e Castiglia per impradenza, storditamente, pronun- 
ciavano il nome di Confalonieri. Tommaseo nel Secondo esilio 
(1, 96) conferma: « Pallavicino tratto dalle suggestioni del 
giudice a pronunciare il nome del conte, lo pronunciò ». Il 
processo diveniva sempre più importante e si nominava per 
condurlo una Commissione straordinaria di trentini, inquirente 
Facuto ed accanito consigliere d'appello Salvotti, « alto, bello, 
dignitoso, con viso espressivo, voce penetrante, occhi di fuoco, 
fare da gentiluomo » (DannoLo, Ricordi, 11). Arconati-Vi- 
sconti, Porro, Pecchio, Giovanni Arrivabene si salvavano. Un 
giorno, si disse, il generale Bubna che conosceva la contessa 
Confalonieri le avrebbe insinuato in un palco a teatro : mandi a 
far un viaggio suo marito, gli gioverà per rinfrancarsi in salute. 
Ma Confalonieri non voleva divenir esule prima di un pericolo 
manifesto « per non strappare senza certezza la sua Teresa alla 
patria, ai parenti, agli amici », e fidava in una bottola riposta 
nel granaio di casa sua per uscire ad ogni eventualità. In- 
vece il 15 dicembre 1821 recavasi la polizia nel suo palazzo, 
egli trovava chiusa pet inavvertenza di un servo la bottola 
e cadeva nelle mani della forza pubblica. Un suo biglietto 
imprudentemente scritto alla moglie, consegnato ad un gen- 
darme, nel quale raccomandava la distrazione di alcune carte 
in un ripostiglio, e conteneva nomi di ascritti alla setta o 
designati, faceva arrestare Borsieri, lo scultore Comolli, 
Felberg, Mompiani, Martinengo, Tonelli, Moretti ed altri (La 
Farina, 1, 311; Tuxorri, Storia d'Italia, 1, 821). La pro- 
cedura si estendeva a Pecchio, al marchese Visconti, al ba- 
rone Trecchi, a Francesco Arese, al principe Emilio Belgioioso, 
parte arrestati, parte fuggiti. Ognuno sa che cosa erano i 
processi politiei austriaci. « Si teneva l'imputato più mesi in 
carcere pot gli si offriva la grazia purchè confessasse. Lo si 
minacciava aceusarlo d'aver tradito i compagni, si assaliva 
con suggestioni », « A Pallavicino Salvotti diceva che Con- 
falonieri aveva confessato e ne mostrava la firma. Palla- 
vicino cadeva nel laccio n, Confalonieri diceva ad Andryane 
che Salvotti aveva ottenuto da Pallavicino in un momento di 
intenerimento e di angoscia confessioni e rivelazioni che con- 
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dussero la perdita della di lui libertà e furono la causa prin- 
cipale del processo. Il processo Confalonieri, afferma Bonfa- 
dini, è una delle maggiori iniquità giuridiche di cui siano 
fecondi i moderni tribunali straordinari. « Nulla fu rispottato, 
nè le forme, nè la sostanza, nè i diritti del prigioniero ». Però 
il bastone non venne applicato (MaroncELLI, nel Temps del 
3 marzo 1881). Un codice penale veniva rifiutato. Confalo- 
nieri solo rispondeva ad 80 interrogatori. Prescritta la pre- 
senza di due probi-viri gli destinavano in tale qualità due 
giudici della Commissione straordinaria. Falsato un interro- 
gatorio, avendo egli dettato una correzione, il gindice lacerava 
tutto. Salvotti, secondo d'Ancona (Conca LONIERI, Nuova An- 
tologia, 1890) era maestro nella tortura morale « ora mo- 
strandosi amorevole e mellifiuo, ora minaccioso e collerico, 
ora intenerendo la sua vittima coll’ avvivare i domestici af- 
fetti, ora spaventandola con l’imagine infame del patibolo, 
fra tanta varietà di atteggiamenti movendosi e quasi guiz- 
zando con abilità somma e volta a volta o familiare e pa- 
terno, o truce e bestiale, ma sempre intento a strappare dalle 
labbra dell’interrogato l’ascoso segreto dell'anima sua. Nè ciò 
accadeva soltanto negliesami formali, ma avendo egli sempre 
libero l’accesso al carcere, ivi si recava assai spesso, restan- 
dovi da solo a solo con l'imputato, facendosi ora pietoso amico 
ora officioso consigliere, ora confidenziale relatore di notizie, 
per tal modo preparando iniqua materia al processo e semi- 
nando astutamente diffilenze o rancori fra i coaccusati. Il 
tempo di queste entrate era scelto con arte e specialmente 
si faceva succedere ad un abboccamento dell'imputato con la 
famiglia, sperando allora men saldo l'animo... talvolta anche 
nel colmo della notte si scuoteva il prigioniero dai brevi 
sonni prolungando per ore l'interrogatorio e poi riconducendolo 
in carcere. Poi senza limite di tempo gli imputati stavano 
soli a meditare sull'incerto avvenire, salvo se fosse loro con- 
cesso per compagno una spia o chi speravasi potesse divenir 
tale. I ferri onde gli imputati erano avvinti, venivano resi 
più gravi dai maltrattamenti e dai digiuni, niun moto fu 
del carcere, dentro nessuna lettura, le celle scelte fra le peg- 
giori, in una di esse Confalonieri guadagnò un artritide ». 
Soltanto da Menghini tutti i prigionieri ricevevano prove di 
umanità. Pachta del governo mostravasi buono e cortese nei 
rapporti coi loro parenti; non tutti gli austriaci adunque fa- 
cevano le iene come Salvotti. I prigionieri da loro canto, in 
‘un tale ambiente, inesperti, e spesso mancanti di retto cri- 
terio, peggioravano col loro sistema di difesa la loro condi- 
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zione. Anche Confalonieri si lasciava sfuggire confessioni non 
ritrattate a carico di Pallavicino e ciascuno dei due ritenen- 
dosi aggravato dalle dichiarazioni dell'altro, si determinava 
fra essi un attrito che non si accomodò più. Pallavicino che 
aveva allora 25 anni accortosi d'aver parlato troppo, fingeva 
la pazzia di essersi tramutato in un merlo, saltando e get- 
tando grida d'uccello, perseverando inutilmente nella prova 
cui nessuno credeva (AnpRYaNE, Mémoires, 1). Confalonieri, 
secondo Achille Gennarelli, forse con l'intendimento di salvare 
Pallavicino aveva l’infelice idea di accusare Pecchio contu= 
mace dicendolo da lui sedotto, « ma il concetto della seduzione 
era solo un attenuante di un delitto vero non ancora pro- 
vato; così Pallavicino era perduto ». Pietro Maroncelli, Pel- 
lico, Pallavicino, Confalonieri tutti mostravansi imprudenti, 
non corazzati, non scaltri davanti alle arti degli inquirenti, 
« valorosi, malconsiderati e leggeri pressochè tutti ». Fu pur 
detto do La Farina che Confalonieri invocando a sua discolpa 
la lettera che dissuadeva San Marzano dall'impresa di Lom- 
bardia, la contessa Fracavalli che l'aveva portata « visitata 
dai gendarmi e tenuta tre giorni a vista mai si volle muo- 
vere dalla sedia, sforzo che guastò per sempre la sua salute ». 
Ma se peccavano d’imprudenza, nuovi ad una procedura ca- 
pitale, in mano a giudici implacabili, sapevano affrontare il 
carcere e la condanna con una fermezza che li rialzava al 
disopra d'ogni volgare mediocrità e li mostrava consci d'una 
missione educatrice che le generazioni ad essi succedute non 
hanno dimenticato. L'acensa comprendeva la costituzione della 
società segreta dei federati, gli accordi coi ribelli dol Pie- 
monte per un'invasione in Lombardia, l'invio di una depu- 
tazione al principe di Carignano, la raccolta delle oblazioni 
in denaro, la preparazione di una Reggenza e della guardia 
civica, il meditato assassinio del generale Bubna, contro la 
quale accusa protestava Confalonieri, ma che pare realmente 
da alcuni proposto. Confalonieri in propria specialità era im- 
putato di aver mandato ad annodare intelligenze col principe 
di Carignano, di essere notato, nelle carte sequestrate al prin- 
cipe della Cisterna, come l'individuo di maggior infinenza cui 
far capo in Lombardia, di essere entrato in conciliaboli di- 
retti ad assassinare il Babna, d'aver insistito perchè i rivo- 
duzionari di Torino entrassero in Lombardia. Cantù nel Con- 
ciliatore e i carbonari ha riprodotto îl seguente brano di 
relazione segreta di Salvotti sul processo: u Noi non abbiamo 
è vero, raccolti maggiori fatti a carico di Confalonieri, ma 
vorrà ciò dire che non esistevano? ». Cusani nella Sforia dî 
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Milano (vu), pubblica altri brani di un riassunto processuale : 
4 Le negative dî Confalonieri tolsero di spargere sulla con- 
giura lombarda tutta la luce che la sincera sua confassione 
avrebbe irradiata ». La lettera a San Marzano serviva come 
uno dei motivi della sentenza di morte, perchè « non scritta 
con buon spirito ». Paride Zajotti nella Semplice verità, 
publlicazione a spese dell'Austria, aggiunge che Giunta di 
governo © guardie nazionali erano pronte nei quadri, che 
Rocca d'Anfo e Peschiera dovevano venir assalito ; Morsetti il 
quale viveva nel Bresciano doveva dirigere l'occupazione di 
Rocca d’Anfo e il generale Bubna doveva essere ucciso da 
Pallavicino. Pietro Borsieri, figlio di un consigliere d'appello 
e segretario d'appello egli stesso, era, secondo Pellico, gio- 
vane d’ingegno, scriveva bene in prosa ed in poesia, ragio- 
nava con eloquenza, si nutriva di molte letture, gustava so- 
pratutto le indagini filosofiche e le scienze del bello. Era 
tenuto in pregio da Monti, da Foscolo, da Manzoni, « ci vede- 
vamo ogni giorno come amici allegri, studiosi, sempre in buona 
armonia; ei faceva progetti di libri d'ogni genere, ordinava 
drammi storici e nòn s'affrettava a compier nulla, onde non 
diede pressochè niente n. Insieme ai milanesi si compromet- 
teva un gruppo di bresciani. Luigi Moretti prima allievo del 
seminario, poi volontario con Bonaparte, luogotenente nel 
1798, capitano a Marengo, ferito ad Austerlitz, aiutante di 
Lechi, maggiore e colonnello nelle campagne dal 1812 al 
1814, dopo aver passato in causa della congiura militare 
quattro anni di carcere a Kiniggr&itz, ora tornava processato 
e tentava segarsi la gola. A Toscolano nel Bresciano erasi 
formata dal 1819 al 1821 la XI falango del Benaco. Camillo 
Ugoni, scrittore di cose letterarie, di non comune ingegno, 
lavoratore indefesso, alto della persona, con folta e mera ca- 
pigliatura, accusato di aver scritto e distribuito in casa Porro 
un proclama patriottico, ed il fratello di lui Filippo fuggivano 
con Sealvini ed Arrivabene, « proprietario di 700,000 lire in 
terreni », alla notizia che aveano arrestato Borsieri. A Brescia 
nessuna persona notevole passava immune da procedura e da 
sospetti: Arici, autore di un inno all'Imperatore era sempre 
vigilato, il prof. Bucceleni, Lodovico Ducco, il conte Antonio 
Dossi, Baza, Vincenzo Martinengo, Girolamo Rossa, l’avvo- 
cato Attilio Toccagni, Federico Fenaroli, Maggi, l'avvocato 
Fabrini, Francesco Gambara, Luigi Lechi, Giovanni Rinal- 
dini, Maffoni, Paolo Bigoni, Martinelli, il cav. Francesco 
Paroni, l'abate Pietro Zamboni, i pittori Sola e Alessandro 
Cigola, il canonico Luchi, il cav. Pietro Rechiedei già capi- 
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tano d'artiglieria, Giovanni Battista Pagani conservatore 
. delle ipoteche, Pietro Pavia, Vincenzo Maneo, Giovanni Ba- 
stasini, Angelo Rinaldini, il colonnello Paolo Olini di Quin- 
zano dal Piemonte fuggito in Spagna, tutti vivevano sospet- 
tati, arrestati l’avv. Dossi, Giacinto Mompiani, uomo benefico 
che spiegava la domenica il catechismo al popolo e che Cantù 
chiama « santo », il prete Pietro Gaggia-Panigada fin d'al- 
lora amico di Gioberti, il prete Giovanni Battista Passerini. 
Mentre i federati attendevano nelle carceri lo svolgimento 
del loro processo, ecco arrivare a Milano nel dicembre 1822, 
a portarvi la sua nota di storditezza, un giovane parigino, 
Alessandro Andryane, di buona famiglia, soldato nell'Impero, 
che dopo d'aver sciupato alcuni anni nei piaceri, cosicchè la 
polizia afferma che aveva abbandonato Parigi nel 1819 per- 
seguitato da decreti d’arresto per debiti, infervorato a Gi- 
nevra per l’Italia da Filippo Buonarroti suo maestro d’ita- 
liano è di musica, hello, elegante, spiritoso, avventato, vano, 
dopo essersi messo a Bellinzona in rapporti con un Malin- 
verni ardente carbonaro, ‘arrivava con statuti dei sublimi 
maestri perfetti e congresso italiano e liste di nomi per rin- 
novare la trama dei carbonari con programma repubblicano. 
Arrestato nel gennaio 1823 e sorpreso in possesso delle carte 
compromettenti, nuove inquisizioni si aprivano contro «di lui, 
contro Giuseppe Pecchio possidente di Milano, Giuseppe Vi- 
smara di Novara, legale, residente a Milano, Giacomo Felice 
de Meester-Haydel, possidente di Milano, marchese Benigno 
Bossi, possidente di Como e Milano, marchese Giuseppe Ar- 
conati-Visconti di Milano, Carlo cav. Pisani-Dossi di Pavia, 
Filippo conte Ugoni di Brescia, Giovanni conte Arrivabene 
di Mantova, per fortuna tutti contumaci, imputati di aver 
appartenuto alla società dei federati italiani e di aver voluto 
sollevare ed organizzare la Lombardia per la invasione pie- 
montese, l’Arconati-Visconti e l’Arrivabene di aver all'uopo 
sborsato considerevoli somme di denaro. Narra Andryane nelle 
Mémoires d'un prisonnier d’État che Salvotti gli proponeva 
la libertà purchè informasse sulle società segrete di Svizzera 
e di Piemonta, di Francia e di Germania, facesse conoscere 
i membri influenti dei carbonari ed altre sotto, svelasse i 
piani ed i disegni degli esiliati italiani, indicando quelli che 
continuavano a cospirare, e lo confortava dicendogli che la pro- 
cedura era segreta e che egli avrebbe potuto dare alla sua 
liberazione quel colore che avesse creduto. « La fisonomia di 
Salvotti è bella, sebbene l'espressione ne sia severa e dura, 
la sua conversazione annuncia un uomo superiore ». Salvotti 


Google 


LÀ LOMBARDIA 369 





gli minacciava in caso diverso la forca e per scovare indizi 
interrogava anche la sorella di Andryane accorsa a Milano 
per vederlo. Così la Commissione inquirente composta dal pre- 
sidente Cardani, da Salvotti e da Menghin aveva modo di 
sfoggiare tutto il suo zelo in un processo grandioso. La sua 
relazione attribuiva a Luigi Porro Lambertenghi l'idea nel- 
l’agosto 1820 di preparare fila di carbonari in Lombardia. 
A Torino vi era l’Adelfia venuta di Francia ossia i federati. 
I piemontesi avrebbero dovuto procedere con una colonna in 
Lombardia con altra a Parma, a Modena, a Bologna pro- 
clamando dappertutto la costituzione di Spagna. « Confalo» 
nieri, aggiungeva la relazione, spiegò sempre un’ invincibile 
pertinacia nel suo delitto che venne da lui con una specie 
di jattanza confessato n. Pecchio veniva accusato di essersi 
fatto propagatore in Lombardia della società segreta dei fe- 
derati italiani, in conseguenza dei concerti presi con alcuni 
dei principali cospiratori piemontesi verso i primi giorni del 
febbraio 1821, di aver formato il piano per la guardia na- 
zionale e per la Giunta per l'invasione piemontese e di aver 
sollecitato all'invasione i capi del governo rivoluzionario pie- 
montese; Vismara d'aver appartenuto ai foderati, d'aver sol- 
lecitato l'invasione, De Meester di aver preso parte in un 
complotto nel quale si deliberava di far scoppiare un movi- 
mento insurrezionale a Milano dopo la rivolta del Piemonte, 
il resto come gli altri; Mantovani d'aver appartenuto ai fe- 
derati e d'aver cooperato alla rivoluzione in Piemonte, solle- 
citando l'invasione della Lombardia; il marchese Arconati 
Visconti d’aver appartenuto ai federati, d'aver sborsato una 
ragguardevole somma di denaro onde promuovere i progetti 
dei cospiratori, d'aver eccitato a Torino il 17 marzo 1821 
all'invasione; il Pisani Dossi d'aver fatto parte di una so- 
cietà segreta, cooperate allo sviluppo della insurrezione pio- 
montese; Ugoni di aver appartenuto ai federati e di aver 
disposto un piano d'insnrrezione a Brescia, d'esser stato in 
Piemonte; Arrivabene di aver fatto parte della combriccola 
per la guardia nazionale e la Giunta, d'aver sborsato denaro 
per promuovere la cospirazione a Mantova (Edifto 19 ottobre 
1822 della I. R. Commissione speciale di 1* istanza). 
Esaurito il laborioso processo, prima con sentenza 22 aprile 
1822 si condannava a morte il conte Luigi Porro Lamber- 
tenghi, contumace, poi con sentenza della Î. R. Commissione 
speciale di 1s istanza di Milano, firmata come presidente dal 
consigliere aulico Della Porta, segretario A. de Rosmini, in 
data 21 gennaio 1824, vista la consultiva sentenza di essa 
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Commissione 30 maggio 1823 quanto all’Andryane e 28 feb. 
braio 1823 quanto agli altri, e la consultiva sentenza della 
Commissione speciale di 2» istanza in data per l'Andryane 
del 15 luglio 1823 e per gli altri dell'11 luglio predetto, il 
cesareo regio Senato lombardo-veneto del supremo tribu= 
nale di giustizia sedente in Verona con le decisioni 27 agosto 
quanto all’Andryane e 9 ottobre 1823 quanto agli altri 
avendo così dichiarato, condannava alla pena di morte da 
eseguirsi colla forca per delitto di alto tradimento, i dete- 
nuti; 1° Federico conte Confalonieri di Milano; 2° Alossandro 
Andryane di Parigi; ed i contumaci: 3° Giuseppe Pecchio di 
Milano; 4° Giuseppe Vismara di Novara domiciliato a Mi- 
lano; 5° Giacomo Filippo de Messter-Haydel di Milano; 
6° Costantino Mantovani di Pavia; 7° Benigno marchese 
Bossi di Milano; 8° Giuseppe marchese Arconati-Visconti di 
Milano; 9° Carlo cav. Pisani-Dossi di Pavia; 10. Filippo 
nobile Ugoni di Brescia: 11. Giovanni conte Arrivabene di 
Mantova; e i detenuti: 12. Pietro Borsieri di Kenifeld di 
Milano; 13. Giorgio marchese Pallavicino di Milano; 14. Gae- 
tano Castiglia di Milano; 15. Andrea Tonelli di Coccaglio; 
16. Francesco barone Arese di Milano; sospeso îl processo 
per alto tradimento per difetto di prove ma col pagamento 
delle speso e colla perdita della nobiltà contro; 1° Carlo 
Castiglia di Milano ; 2° Sigiamondo barone Trecchi di Milano; 
80 Alberico de Felber di Milano; 4° Alessandro marchese 
Visconti d'Aragona di Milano; 5° Giuseppe Rizzardi di Mi. 
lano; 6° Giambattista Comolli domiciliato a Milano; 7° Gi 
seppe Martinelli di Cologna (Brescia); 8° Paolo Mazzotti di 
Coccaglio, assolto Luigi Moretti di Mantova. 

Sua sacra cesarea regia apostolica maestà lasciava che 
la giustizia avesso il suo corso colle veneratissimo sovrane 
risoluzioni 19 dicembre 1823 e 8 gennaio 1824 riguardo ai 
contumaci Pecchio, Vismara, De Meester, Mantovani, Bossi, 
Arconati-Visconti, Pisani-Dossi, Arrivabene, Filippo Ugoni, e 
in via di grazia clementissimamente degnavasi di rimettere ai 
condannati Confalonieri, Andryane, Borsieri, Pallavicino, Gae- 
tano Castiglia, Tonelli ed Arese la pena di morte e di com= 
mutarla nella pena del carcere duro, da espiarsi allo Spielberg, 
in quanto a Confalonieri e ad Andryane per tutta la vita, 
quanto a Borsieri, Pallavicino e Gaetano Castiglia per venti 
anni, quanto al Tonelli per dieci anni, quanto all’Arese per 
anni tre. 

Con altra sentenza 8 maggio 1824 della stessa I. R. Com- 
missione speciale di 1° istanza in Milano, firmata Salvotti in 
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assenza del presidente, segretario A. de Rosmini, si condan 
navano alla pena di morte per alto tradimento: 1° Lodovico 
conte Ducco di Brescia; 4° Vincenzo conte Martinengo Col 
Jeoni di Brescia; 3° Pietro Pavia di Brescia; 4° Angelo Ri- 
maldini di Brescia; 5° Alessandro conte Cigola di Brescia; 
60 Francesco cav. Peroni di Quinzano; 70 Pietro cav. Re- 
chiedei di Brescia; 8° Paolo Bigoni di Chiari; 9° Girolamo 
nobile Rossa di Brescia; 10, Giovanni Maffoni di Chiari; 
11. Antonio Magotti di Mantova; 12, Giovanni Bastasini di 
Quingentole ; al carcere duro in vita: 13. il prete Domenico 
Zamboni di Pastirano; sospeso il giudizio per difetto di prove 
contro Mazzoldi Leonardo di Sejano, Giacinto Mompiani di 
Brescia, Giuseppe Ferrari di Borgoforte, Pietro cav. Ponzani 
di Novara, abitante a Milano; colla commutazione nella pena 
del carcere duro nel castello di Lubiana al Ducco per 4 anni, 
Dossi, Martinengo, Magotti per 3 anni, Pavia, Cigola, Rossa, 
Bastasini per 2 anni, Rinaldini, Peroni, Rechiedei, Maffoni 
per un anno, Zamboni per un anno, 

Infine con sentenza 20 luglio 1824 dal cesareo regio 
Senato di Verona, Luigi Manfredini di Mantova e Cesare 
Albertini di Quingentole, venivano essi pure condannati 2 
morte per alto tradimento colla commutazione pel Manfredini 
ad anni 20 © per l’Albertini ad anni 15 allo Spielberg. 

La commutazione della pena di morte ai condannati non 
si era ottenuta senza gravi difficoltà. Appena avevano saputa 
prossima la sentenza che si prevedeva capitale, partivano il 
1° dicembre 1823 per Vienna Vitaliano Confalonieri padre 
di Federico, devoto all'Austria, e il di lui figlio Carlo, Gabrio 
Casati e sua sorella Teresa Confalonieri, allo scopo di otte- 
nere una mitigazione ed arrivavano l’8 dicembre. In una let- 
tera 12 maggio 1849 di Casati stampata da Gualterio negli 
Ultimi rivolgimenti italiani, sono esposti gli effetti e gl’in. 
cidenti di questo viaggio. Il tenente maresciallo Babna, il 
conte di Vurmbrand, maggiordomo dell'imperatrice Carolina 
di Baviera si mostravano cortesissimi. Sarau faceva una pa- 
ternale politica ai due giovani, Ostile si manifestava l’arci- 
duchessa Beatrice di cui l’ava dei Confalonieri era stata 
maggiordoma. Il 24 dicembre l’imperatore riceveva i due 
Confalonieri o Gabrio Casati, non la Teresa sulla quale è 
unanime il coro degli elogi: « avea taglia elegante ed alta, 
viso di nna bellezza regolare, graziosa semplicità dei nobili 
modi che davano al suo contegno qualcosa di maestoso addol- 
cito da modestia » (Castiglia ed Andryane). Quando Andryane 
fa intervenire all'udienza dall'imperatore Teresa Confalonieri 
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è rende lungo conto di un pietoso colloquio, è in errore e 
con lui tutti gli storici che lo hanno riprodotto. 

Francesco I che aveva aspetto pacato e mite, maniere dolci 
ed affabili, fare borghese ma severo, annunciava, riferisce 
Casati, aver firmato per la necessità dell'esempio la sentenza 
di morte, non essere possibile esercitare clemenza. Alle sup- 
pliche rispondeva: « non posso n. A Casati diceva: « valga 
l'esempio di siffatto castigo a voi giovane a a tutta la lom- 
barda gioventà perchè abborriste dallo congiure ». 

L'imperatrice mandava a chiamare la contessa e la trat- 
teneva per più di due ore, per due volte in questo intervallo 
portandosi dall’imperatore per implorare grazia © ritornando 
con un rifiuto, « per cuiì doveva limitarsi a confondere le sue 
con le lagrime di mia sorella. Seppi dipoi che l’imperatrice 
durante la notte continuò a perorare la causa di Confalonieri 
e conoscendo che Francesco si piccava di rigorosa ed esatta 
giustizia, fece nascere in lui il dubbio che il processo fosse 
mancante delle forme e quindi la sentenza fondata sopra dati 
non giuridici ». L'imperatore ne sospendeva allora l'eseca- 
zione. Gabrio Casati correva a Milano dove tutta la città si 
interessava alla condanna Confalonieri e col mezzo dei parenti 
raccoglieva in fretta, in 24 ore, le firme di tutta la nobiltà 
ad una domanda di grazia ed una lettera dell’arcivescovo in 
nome della misericordia divina, compiendo il viaggio di an- 
data © ritorno in 12 giorni, © ottenendo il 6 gennaio 18924, 
muova udienza dall'imperatore, il quale dichiarava che « stu- 
diava il caso n. Casati accusa della sentenza l’odio di Sal. 
votti e l'animosità di Pelgramm, dimenticando che di fronte 
‘al Codice penale Confalonieri era in colpa, Finalmente il 14 
gennaio, l'imperatore fatto chiamare Casati gli annunciava 
la commutazione nel carcere duro a vita. La grazia a Con- 
falonieri portava come conseguenza quella di Andryane, giu- 
dicato colpovole meno di lui od in egual grado, e quella di 
tutti gli altri. È stato detto che Teresa Confalonieri arri- 
vasse per miracolo, a faria di celerità, prima del corriere 
che recava l'ordine di pronta esecuzione; romanzetti cho non 
Tesistono alle date. Il 14 gennaio l’imperatore partecipava la 
grazia; solo il 24 gennaio 1824 i condannati, rasi i capelli, 
vestiti da galeotti, colle catene alle mani ed ai piedi, veni- 
vano esposti alla berlina (la sentenza aveva la data del 
21 gennaio, ln grazia dell'8 gennaio). Cantù riferendo che 
popolo, ricchi e signore, assisterano a quello spettacolo, 
mentre Bonfadini afferma non avervi assîstito che plebe e 
una sola dama dell’aristocrazia condotta da un' austriaco, ag- 
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giunge: « Dio lo perdoni ai milanesi » (Cromist., 11, 1, 208). 
La Farina registra che il volgo si affollò, « con piacere n 
alla gogna dei condannati ed ebbe per essi un mormorio 
ostile. Ma non è vero. Andryane narra: « ai condannati ft= 
rono posti i ferri ai polsi e ai piedi con catena lunga è così 
farono condotti, prima Pallavicino, piccolo ma di aspetto fiero 
* deciso, poi Castiglia, quindi Tonelli che aveva la morte 
nel cuore per aver ceduto alle parole di Salvotti e contri- 
buito alla condanna di Confalonieri, poi Borsieri e Confalo- 
nieri « di statura alta, fronte larga, aspetto imponente, occhi 
grandi e belli » con Andryane a braccio, 

Quando furono sulla piattaforma, una grande esclamazione 
si sentì, seguita da silenzio generale; vannero legati ad anelli 
di ferro. Tutte le finestre erano gremito di spottatori: tatti 
davano non equivoci segni di compassione e di interesse. Un 
mormorio universale lungo e prolungato accolse la grazia, 
un altro mormorio con parole di conforto alla notizia dello 
Spielberg. Un lungo gemito accolse la partenza. Confalonieri 
affranto resistette a forza di volontà alla lunga prova. Egli 
potè ottenere di donare alla moglie la sua sostanza prima 
«della sentenza. « Un lungo mormorio si è fatto sentire al 
momento della lettura della sentenza, conferma la sorella di 
Andryane, è più di quello che io sperava dai milanesi ». 
« I palazzi di quasi tutta la nobiltà di Milano erano rimasti 
«chiusi in segno di lutto, i palchetti della Scala vuoti con le 
imposte abbassate-» (Axpryane, Mémoires). 

Infatti dal 1824 fino alla incoronazione di Ferdinando, la 
nobiltà milanese urtata dal contegno dell'Austria che non le 
mostrava alcua riguardo, si rafireddava col governo. La con- 
tessa Teresa avrebbe voluto trovare « cuori e braccia per 
salvare quegli che si è sacrificato per la salvezza di tutti n, 
ma se un contegno non serio avrebbe significato Milano non 
meritare la indipendenza, ciò era invece sperar troppo. 

I condannati di Milano dovevano essere accompagnati in 
«convoglio allo Spielberg dal commissario di polizia Teccini 
e dall'attuario Luigi Bolza, con istruzione che i locali di pas- 
saggio non fossero indecenti (già a Confalonieri erano stati 
on in carcers alcuni mobili e il permesso di visita alla 
moglie) con un distaccamento di gendarmeria di 12 uomini 
di permanente scorta e possibilmente un drappello di caval- 
leria (Carle segrete della polizia austriaca, 1). Lungo il viag- 
gio Bolza si mostrava umano, A. Verona, inforna Andryane, 
i prigionieri attraversavano la folla a stuoie abbassate e sen- 
tivano mormorii di malcontento ‘per non averli potuti vedere 
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e risa che li ferivano, risa provocate, pare, dalla piccola sta- 
tura di Pallavicino. Ma Confalonieri nello scendere dalla vet- 
tura colle catene, « veniva accolto con profondo silenzio ». 
« Si sorrideva, le donne sopratutto, ma non si rideva ». Pal. 
lavicino però nelle Memorie, ammettendo la eccessiva curio- 
sità dei veronesi, nega qualsiasi atto sconveniente da loro parte 
e le parole attribuitegli da Andryane: « non v' è che una 
Verona in Italia ». Confalonieri invece nelle Memorie afferma 
che i prigionieri a Verona vennero fischiati. Li. r. delegato 
di Verona Call doveva in ogni modo confessare alla direzione 
generale di polizia « che l'interessamento spiegatosi in favore 
del conte Confalonieri era provocato soltanto dalla causa che 
era mosso a difendere », « la sna persona è malevisa alla 
maggioranza, poichè dalle passate vicendo è abbastanza co- 
mosciuto il suo carattere torbido, sleale e ambizioso n e deplo- 
rava l'atto di grazia « dell’adorato sovrano che muove il 
malumore e genera l'apatia nei sudditi zelanti e fedeli » 
molto più che la polizia doveva constatare « i continui di- 
scorsi della gente educata e della gioventù cui è pur famigliare 
l’ideologia dell'indipendenza nazionale n appunto nello stesso 
modo che « la nobiltà a Milano non aveva voluto vedere i 
colpevoli esposti sul palco che si ritiene infamanto ». 
Confalonieri ammalato a Villach, di là veniva condotto a 
Vienna dando luogo allora all'episodio più strano di questo 
processo straordinario per il numero, la qualità e l'importanza 
delle persone implicatevi. Egli comprese *subito, espone An- 
dryane, ciò che si voleva. Veniva accompagnato in un appar- 
tamento decente e visitato dal conte Sedlnitzky direttore ge- 
nerale della polizia, che gli annunciava la visita d’un grande 
personaggio. Confalonieri narrava ad Andryane col quale visse 
nello stesso camerotto allo Spielberg, i particolari del collo- 
quio col principe di Metternich. Metternich avrebbe spiegato 
le ragioni del processo con la necessità di un esempio, poi 
avrebbe soggiunto: « in questo stato di cose, voi compren- 
dereta facilmente che noi attacchiamo assai poca importanza 
‘a conoscere più particolarmente ciò che è avvenuto nei diversi 
Stati d’Italia prima e dopo la rivoluzione di Napoli e del 
Piemonte ; se dunque mo ne informassi da voi oggi, signor 
conte, sarebbe unicamente sotto Îl punto di vista storico... @ 
nel vostro interesse ed in quello dei vostri compagni di cat- 
tività S. M., non ne dubito, si mostrerebbe riconoscente delle 
informazioni confidenziali che voi solo potete dargli r. Con- 
falonieri avrebbe risposto: « V. A. mi tratta con troppa im- 
portanza, e per soddisfarla bisognerebbe... p — « che voi 
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faceste semplicemente un appello alla vostra memoria », avrebbe 
interrotto il principe, al che Confalonieri: « abimè! non vi 
troverei che dei dispiaceri del cuore ; tutto il resto è cancel- 
lato », dopo di che avrebbe sviato il discorso. Il principe 
però sarebbe tornato « sulle informazioni storiche » e avrebbe 
proposto di condurre al conte per sentirlo un personaggio più 
elevato. Confalonieri avrebbe fatto comprendere che ciò sa- 
rebbe stato inutile. Così avrebbe avuto termine, coll'insuccesso 
del principe, questo colloquio, « nel quale il principo mostrò 
quel garbo di buon gusto, quel tatto di uomo superiore che 
adempie per accondiscendenza ad una delicata missione di cui 
conosce anticipatamente il risultato n; « cedendo alla volontà 
dell'imperatore nel recarsi presso di me, diceva Confalonieri 
ad Andryane, egli seppe insieme soddisfare il suo sovrano e 
rispettare la sventura » (Anvrvane, Mimoîres d'un prison- 
mier d'État, n, 59, 62). Cantù nel Conciliatore e i Carbo- 
nari (pag. 152, 153) nega il colloquio tra Metternich e Con- 
falonieri, che infatti così stranamente ideato sembra incredibile. 
Un ministro degli esteri di una grande potenza che vuol in- 
durre a rivelazioni un gentiluomo di cospicua famiglia e dopo 
aver visitato il galeotto coi ferri ai piedi lo lascia partire pel 
carcere duro come un malfattore volgare, senza sentire in sè 
l’obbligo d’interessarsi a pro di quel condannato che ha cre- 
duto degno della sua conversazione, esce in tal modo dalle 
abitudini della diplomazia civile, da sembrare calunniato. 
Senonchè oltre ad Andryane attesta il colloquio Gabrio Ca- 
sati nella lettera a Gualterio (Rivolgimenti ifaliani, 1, 43, 45) 
la quale così ne espone la parte principale: u Forse da voi 
dipende di far cadere non le vostre catene solamente, ma 
quelle ancora dei vostri compagni di sventura. Perchè tacere 
i nomi tutti di quelli che furono parte delle vostre congiure? 
Forse non credete alla mia parola; orbene, se bramate di de- 
porre i vostri segreti solo nelle orecchie della persona più 
augusta dell'impero, essa sì muoverà espressamente e verrà 
qui a trovarvi ». Al che Confalonieri avrebbe risposto: « Dite 
a quell’angusta persona che io non potrei dirle nulla più di 
ciò che ho detto a voi, che nulla ho d’aggiungere, nulla da 
palesare ». Finalmente è lo stesso Confalonieri che espone il 
colloquio durato tre ore nella relazione pubblicata da Marco 
Tabarrini nel Gino Capponi e i suoi tempi: Metternich 
aveva cominciato coll’affermare che Confalonieri non aveva 
detto il vero nel processo e che perciò il Senato di Verona 
aveva creduto dovere instare perchè non venisse accordata 
grazia; « S. M. adesso desidera conoscere la verità da voi ». 
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Il principe voleva sapere sopra tutto « la linea dei vostri 
contatti avuti con gli altri n» e Confalonieri rispondeva che 
non era in sua mano il poter dare ciò che da lui chiedeva, e 
si trincierava in codesta reticenza. Gli storici italiani cre- 
dono che il colloquio avesse per iscopo di cercare prove a 
carico del principe di Carignano. Si era alla fine di feb- 
braio 1824 ed il principe di Carignano dopo aver preso parte 
alla spedizione francese in Ispagna, s'era già riconciliato con 
Carlo Felice; ma la questione della successione nell'animo 
di questi non pareva ancora decisa. Anzi, secondo le Me- 
morie di Metternich, non fu decisa che nel 1825 a Genova 
per interessamento dell’imperatore Francesco, e nel 1824 dun- 
que si poteva ancora credere non solo che Carlo Felice fosse 
sempre disposto a diseredare il principe di Carignano, come 
sostiene Metternich, ma che offrendo Ja prova della parte da 
lui presa alla congiura, anche l'imperatore Francesco e forse 
l'imperatore di Russia avrebbero finito col persuadersi della 
impossibilità che egli regnasse. Comunque, il tentativo non 
riusciva, la prova non veniva raccolta e Confalonieri arrivava 
allo Spielberg il 5 marzo 1824. Dopo ciò Giovita Scalvini 
poteva bene accusare in alenni versi Confalonieri « di guardar 
freddo il volgo e di essere stato malaccorto » 6 Marco Ta- 
barrini giudicandolo dalle lettere a Gino Capponi pub credere 
che esse rivelino « giudizio politico scarso, abbondanza di 
cuore, qualità di uomo di Stato nessuna », aveva ragione 
Mompiani quando diceva ad Andryane: « ah, quale anima 
bella quella del nostro Confalonieri; nessuno ha potuto ap- 
prezzare più di me tutta la generosità del suo carattere che 
ingrandiva ogni giorno con la riflessione e lo studio e che 
avrebbe fatto la gloria della nostra bella patria se fosse stato 
libero n; ha ragione Andryane quando scrive: « dotato l'uno 
spirito vasto e profondo, d'un giudizio sienro, d'un cnore di- 
ritto e giusto, di prodigiosa attività, di volontà ferma © pos- 
sente, non gli mancavano che le circostanze per aquistare un 
nome dei più illustri; forse non tollerò abbastanza l’apatia 
e la mediocrità dei suoi compatriotti e certo rivelò quel tatto 
squisito di cuore e di spirito che pochi uomini hanno posse- 
duto come lui... n; « tutti rendevano omaggio alla potenza 
di volontà, alla profondità di spirito, all'amore di giustizia e 
di verità che lo caratterizzavano; ammiravano sopratutto la 
sua generosa condotta, la sua incrollabile fermezza durante 
il corso di un processo che durò due anni, durante il quale 
tanti accusati s'erano salvati gravandolo, mentre egli non 
aveva agito e pensato che per salvarli tutti n, Mompiani, 
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Visconti d'Aragona, il barone Trecchi, Felberg, Comolli, ve 
nendo liberati mercè le dichiarazioni sne, Lango il viaggio 
Andryane ammirava l’iresauribile erudizione, la parola ele- 
gante e giusta, le viste profonde, fine e variate di quest'uomo 
superiore il di cui cuore, lo spirito ed il gusto mostravansi 
grandi e sicuri in ciascuna massima, a ciascuna opinione che 
emetteva. Che se pure in tali giudizi possa esservi esagera 
zione, certo ne risulta cho Federico Confalonieri non era un 
uomo volgare; l’Austria annientava in lui ed in Pellico due 
valori intellettuali che avrebbero potuto rendere utili servigi 
alla patria italiana. 

Nel marzo 1824 i prigionieri di Stato lombardi e veneti 
trovavansi tutti raccolti allo Spielberg, il Golgota da cui do- 
veva irradiare tanto odio contro la dominazione straniera, 
posto in alto, a metri 800 circa sopra Brinn. Confalonieri 
passava 18 anni in carcere lungo otto passi, largo quattro, 
sotto una vélta massiccia ; un solo breve pertugio con duplici 
sbarre di ferro vi introduceva un fioco raggio di luce ; dal cadere 
del sole al sorgere nessun lame, una pancaccia per letto, una 
coltre per coprirsi, una brocca per bere, un cucchiaio di legno 
per mangiare, uniche suppellettili ; coperti di ruvide ed aspre 
vesti, avvinti i fianchi di ferri di otto libbre, forniti di cibo 
scarso e nauseabondo, potevano passeggiare su una. piattaforma, 
costretti all'ozio finchè non fecero filacce, privati di libri: 
« ogni anno ivi trascorso ne valeva e ne logorava dieci della 
vita ordinaria +, ogni anno strappava un residuo di speranza 
e di salute, un brano d'intelletto e d'anima, coll'aggravante 
dell'invito a rivelazioni politiche anche dal confessore Pau» 
lovieh (D’Axcowa, Confalonieri — Nuova Antologia, 1890). 
Allo Spielborg i vestiti consistevano, racconta Pellico in quelle 
Mie prigioni che, facendo piangere tanti occhi, divennero un'a- 
spra vendetta di quel miserabile reggime politico che permet. 
teva così cruda indegnità, « in un paio di pantaloni di ruvido 
panno, a destra color grigio, a sinistra color cappuccino, un 
giustacuore di due colori egualmente collocati ed un giubetto 
di simili due colori, ma collocati oppostamente. Le calze erano 
di grossa lana, le camicie di tela di stoppa piena di pungenti 
stecchî, un vero cilicio, al collo una pezzuola di tela pari a 
quella della camicia; gli stivaletti erano di cuoio non tinto, 
allacciati, il cappello bianco. Compivano questa divisa da ga- 
leotti i ferri ai piedi, cioè una catena da una gamba all'altra, 
i ceppi della quale erano fermati con chiodi ribaditi sopra una 
incudino ». N 

A Pellico venivano sequestrati un paio d'occhiali il cui pos- 
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sesso era una « irregolarità », ma poi li riaveva; a Maron- 
celli si toglieva un occhialino, un cucchiaio di legno, i guanti 
di lana da Ini lavorati; avendo essi chiesto lavoro, veniva 
loro concesso di spaccar legna, di far filacce e calzette, 
con l'obbligo di consegnare nn paio di calze la settimana. 
A Confalonieri veniva tolto il cuscino di cuoio che avera ac- 
compagnato sua moglie nel viaggio a Vienna, a Bacchiega 
un passero che aveva addomesticato. « Per più di un anno 
conobbi, scrive Pellico, quanto sia il tormento della fame n. 
Il carcere duro significava essere obbligati al lavoro, portar& 
la catena ai piedi, dormire su nudi tavolacei e mangiare il 
più povero cibo immaginabile. Allo Spielberg tre perquisizioni 
quotidiane erano prescritte, una la mattina, una la sera, la 
terza a mezzanotte; visitavano ogni angolo della prigione, 
ogni minuzia, spesso spogliati nudi i prigionieri. All'impera- 
tore era stato riferito, narra Maroncelli nelle Addizionî, che 
i condannati comunicavano col di fuori. Si fece disegnare il 
piano del corridoio ove stavano le celle, la comunicazione di 
queste col terrapieno che serviva di passeggio. Al piano era 
congiunto un orario dal quale l'imperatore era informato di 
ciò che i prigionieri facevano ogni ora. « S. M. aveva nel 
proprio gabinetto, conferma nelle Memorie Confalonieri, ik 
piano dello Spielberg e dirigeva personalmente la graduazione 
delle sofferenze dei prigionieri ». A lui si doveva ricorrere 
per aumentare o diminuire la porzione di fagiuoli ; a lui per 
amputare la gamba a Maroncelli, a lui per la parrucca a 
Villa, a lui il sequestro del passero di Bacchiega, a lui l’or- 
dine di togliere il cuscino a Confalonieri ammalato di asma. 
Questo imperatore occupato a sfogliare i rapporti dell'impe 
riale regio direttore dell'ergastolo è un tipo di buon austriaco 
che la storia ha diritto di fissare. « Al n. 6 (Maroncelli) che 
supplica per an libro, un elassico qualunque, a lenire l'orrenda 
noia di quella sepoltura... Cesare pensa ed accorda l'Imita- 
zione del Kempis... »; meno male che Oroboni, Pellico, Con- 
falonieri, Maroncelli in quelle ineffabili angoscie erano tutti 
divenuti credenti cattolici. « Il medico afferma che al n, 12 
(Villa) non basta lo scarso e schifoso alimento della razione... 
Cesare aggiunge tre once di pane; tre once devono bastare, 
in seguito si vedrà » (Zini, Memorie di Metternich). Dopo 
che Pellico aveva già stampato le Mie prigioni, uno seriba 
austriaco, Paride Zajotti, osava nella Semplice verità opposta 
alle menzogne di Enrico Misley, pubblicare sullo Spielberg: 
« Le prigioni sono collocate in un'altura, bene illuminate ed 
ariose... passeggiano ogni giorno per parecchie ore in com- 
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pagnia all'aria aperta... e quando rientrano essi possono leg- 
gere quei libri morali ed istrattivi che più loro convengono... 
il loro vestito è decente, il loro letto abbastanza comodo ed 
il nutrimento tale che alcuni di essi non avevano alle loro 
case. Maroncelli fu curato nella sua malattia amorevolmente; 
consulti sopra consulti, el’amputazione gli fu fatta, non come 
egli disse da un goffo barbiere, ma dal chirurgo primario? 
dello stabilimento coll’assistenza di altri medici e chirurghi. 
Maroncelli fu accompagnato ai confini a spese del governo, 
ebbe nina buona somma di denaro dal commissario imperiale 
che "lo accompagnava con l’ultima raccomandazione dell’im- 
peratore : l’imperatore vi raccomanda di essere onesto e reli- 
gioso; il cuscino di Confalonieri non ha mai esistito ». Ah, 
malnata razza di penne vendute! 

In una tale bolgia i prigionieri lombardi e veneti si affra- 
tellavano preparando maggiori futuri accostamenti fra le loro 
regioni, l'ergastolo maledetto diveniva un altare e un faro; 
non v'era giovane italiano d'intelletto che non pensasse come 
mentre egli attendeva ai propri interessi, Inssù nella fredda 
Moravia, illustri vittime subivano il martirio per aver voluto 
liberare la patria. 

Villa, dice Andryane, era carattere dolce e tranquillo, buon 
sposo e buon padre; Munari un vecchio pieno di dottrina, 
innamorato dell’antichità, triste perla caduta del regno, illuso 
nell'intrapresa di Murat allora s'era gettato nelle società se- 
grete; Bacchisga aveva preferito rinunciare al mestiere delle 
armi piuttosto che servire gli austriaci. Villa ammalato aveva 
compagno Solera; delirava, la preghiera gli restituiva la calma. 
Sua madre recatasi a Vienna nulla otteneva. Poi riceveva a 
compagno l’amico don Fortini, e moriva nel 1826. Andryane 
in prigione riceveva il battesimo condizionale. Metternich rife- 
riva alla di lui sorella avergli l’imperatore detto: « assicu- 
rate quella buona donna, che essa dere essere tutta consolata 
perchè suo fratello si è intieramente riconciliato con Dio ». 
L'imperatore poi lo diceva: « re io facessi degli esempi così 
corti, altri bricconi bentosto metterebbero il torbido da me », 
e alla domanda che concedesse ai prigionieri di scrivere: « nom 
si può, è contrario ai regolamenti n — « solo la sua firma, 
Sire, per provarci la sua esistenza » — « non si può ». Però 
infine l’imperatore prometteva che ella lo avrebbe riveduto, 
@ Metternich la ricevera con bontà avendo le lagrime agli 
occhi. L'imperatore diceva a don Stefano Paulovich : « ha dato 
prova di pentimento rivelando spontaneamente ciò che ha visto, 
ciò che ha fatto, ciò che sa su tutte le società segrete? Che 
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importa del resto? Egli non è corretto ». Ai prigionieri dopo 
qualche tempo venivano ritirati i libri, era giunto l'ordine di 
spedirli tosto a Vienna, Pellico mandava ad Andryane una 
fiala del suo sangue perchè potesse scrivere ; portate via tutte 
le carte, dovevano rimanere tutto un giorno davanti ad una 
Commissione. Don Stefano diceva ad essi: « niente si fa nel- 
l'interno della vostra prigione, che S. M. non ne sia infor- 
mata; nessun cambiamento ha luogo senza che S. M. non lo 
abbia ordinato. L'imperatore ha il piano di questa fortezza 
e sa esattamente come sono situati i vostri camerotti, fino i 
numeri che portano; sa, non ne dubitate, come siete appaiati, 
e nessun mutamento, nessuna nuova riunione ha luogo senza 
un ordine espresso di sua mano n. Erano affermazioni gratuite 
del prete o verità ? Tanto grande si conosceva la pedanteria 
tedesca ed imperiale da renderlo credibile. Un funzionario in 
visita rimproverava che lasciassero crescere due o tre rosai 
sulla piattaforma del passeggio. Costruivano un muro davanti 
4lle finestre, Il signor Wergrat sotto-direttore e già caporale 
inviava egni giorno un rapporto di ciò che facevano e dice. 
vano i prigionieri e questo rapporto era diretto suggellato al 
gabinetto particolare dell'Imperatore. Per eccezione speciale 
S. M. s'era degnata permettere che la famiglia di Andryano 
fosse di sei mesi in sei mesi informata dello stato di salute 
del prigioniero. Racconta il Piergili nel Libro azzurro e i 
premi romantici (Nuova Antologia, 1886) che nelle lettere 
mandate dal padre di Pellico al figlio, la censura tagliava 
tutto, facendo rimanere soltanto le parole: — Caro figlio — 
«fimo padre. — Così Francesco I mostrava quella sua pedante- 
ria implacabile e dura verso i prigionieri politici italiani che 
poteva divenire beneficenza © generosità verso i viennebi. 
Un uomo era venuto a Briinn con carrozza e passaporti 
per far fuggire Confalonieri. Schiller, il buon carceriere 
Schiller vi si prestava; degli abiti si introducevano in 
carcere. Confalonieri rifiutava la fuga per non danneggiare 
il suo compagno di cella Andryane (Mém. d'un prisonnier 
d'État, wu). Moretti che odiava a morte Salvotti moriva in 
carcere nell'agosto 1833 esprimendo il dolore di non aver 
visto compiuta la santa intrapresa della redenzione della sua 
patria. Teresa Confalonieri, che durante la prigionia del ma- 
rito aveva sempre vestito a lutto, era morta nel 1830 dopo 
aver perduto nel 1825 Matille Dembowski sua amica arre- 
stata per poco nel dicembre 1822. Il 1° agosto 1830 Silvio 
Pellico era stato posto in libertà, dopo dieci anni di carcere, 
è nel 1843 aveva pubblicato lo Mic prigioni, la cui dolce 
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moderazione nuoceva al dominio straniero più d'una battaglia 
perduta. Piero Maroncelli uscito con una gamba di meno ta- 
gliata in seguito ad un tumore ad un ginocchio, dopo aver 
scritto a Parigi le Addizioni, nel 1833 partiva per l'America 
vivendo a Nuova York col dare lezioni di musica e facendo 
il direttore di una Società di cantanti; divenuto cieco e poi 
pazzo, moriva nel 1846. Andryane liberato nel 1832, si cre- 
dette per interposizione della regina Amelia di Francia, mo- 
glie di Luigi Filippo, figlia di Ferdinando Borbone (Pecchio 
a Panizzi), pubblicava nel 1838 le Mémoires d'un prisonnier 
d'État con fondo vero è tinta romantica alla francese, affatto 
diversa dalla schietta semplicità a serenità di Pellico; deputato 
in Francia, nel 1859 andava commissario generale dell’esercito 
francese in quella Milano dove 37 anni prima era stato ar- 
restato. Borsieri e Gaetano Castiglia, indole dolcissima e 
soave, venivano graziati nel 1835 a tornavano più tardi a 
Milano ; nel 1836 usciva finalmente Confalonieri « avvolto 
come Pellico nell'atmosfera di un misticismo religioso pro- 
fondo » e veniva accolto in America con clamoroso entusia- 
smo. Tornato a Milano per l’amnistia del 1838, quando pas- 
sava a cavallo davanti al ginnasio di Santa Margherita, gli 
scolari uscivano per vederlo e sî scoprivano il capo innanzi 
a lui. (BoxrapIni, Mezzo secolo di patriottismo). Verso il 
1842, vicende umane, sposava Sofia ©' Ferral che gli fece 
da infermiera devota. Giorgio Pallavicino, trasferito nel 1832 
dallo Spielberg a Gradisca perchè si trovava male nella rocca, 
« non volendo rendere a Confalonieri certi ossequi che tutti 
fuorchè egli e Tonelli gli rendevano », dopo aver avuto dal co- 
gnato conte Andrea Giovanelli di Venezia rifiuto di 1000 scudi 
richiestigli, in quel nuovo ergastolo diveniva compagno di un 
contadino slavo, condannato per rapina, matto e rapace, che lo 
minacciava nella vita per aver denari, e dove « pianse n per 
la fame patita (Partavrorno, Mem., 1), quindi a Lubiana, 
infine continato a Praga, dal 1840 al 1848 a Milano, e doveva 
vivere abbastanza, più fortunato dei suoi compagni di cospi- 
razione, per veder realizzato il sogno dei martiri dello Spielberg. 

In questo disgraziato processo che colpiva così crudelmente 
tanti cospicui lombardi, restava fra altro uno strascico doloroso 
nell'attrito tra Pallavicino contro Confalonieri ed Andryane il 
quale lo aveva burlato nelle Mémoires, attrito che durò finchè 
vissero. Pallavicino confessa nelle Memorie di avere in un mo- 
mento di debolezza al pensiero di sua madre ammessa la colpa 
di Confalonieri. A sua volta Confalonieri aveva detto: « Sedut- 
tore del Pallavicino fa Gius. Pecchio », e non era, « il quale 
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lo aggregò ad una Società politica detta Federazione ; il Pal- 
lavicino stesso me lo ha confidato ». Messi a confronto, Con- 
falonieri disse; « sì, l'ho detto »; Pallavicino rifiutò di ri- 
spondere. D'allora Pallavicino accusò sempre Confalonieri di 
pazzo orgoglio per non essere fuggito, in ciò d'accordo con 
Borsieri che diceva: « il primo movimento del cuor suo lo 
credo retto, ma l'orgoglio lo travia, e allora un miracolo non 
è sufficiente a ricondurlo sul retto cammino » « facile e co- 
pioso parlatore, non bello ma di nobile aspetto, mediocre scrit- 
tore, ampolloso, ammanierato, prolisso, aveva superficialità di 
dottrina ». — In ogni modo nei dissensi inevitabili tra uomini, 
questo rimaneva: che Confalonieri aveva arruolato tra i fe- 
derati molti dei suoi concittadini facendo loro prestare la se- 
guente formula: « giuro a Dio e sull’onor mio di adoperarmi 
con tutte le forze ed anche col sacrificio della vita 4 redi. 
mero l'Italia dal dominio straniero » ; rimaneva che Pecchio, 
Pallavicini e Castiglia eransi presentati in Piemonte a La 
‘Tour, a Collegno, al Principe di Carignano, come depntazione 
di cospiratori; rimaneva che, avevano violato le leggi del 
governo straniero stabilito in casa loro e dovevano scontarne 
il fio; rimaneva che scontavano questa colpa con una tortura 
sostenuta con una dignità ed una fierezza indomabili; rima- 
neva che colpevoli per l’Austria, leggeri nel processo, allo 
Spielberg divenivano eroi degni precursori di una Italia nuova 
che finalmente aveva trovato chi sapesse soffrire per confes- 
sarla e per glorificarla, dopo che per due mila anni essa era 
stata abbandonata dai suoi figli. Lo Spielberg aprì veramente 
il varco alla speranza, imperocchè uomini come Confalonieri, 
Pallavicino, Pellico e compagni non potevano soffrire con tanta 
grandezza d'animo per una causa che non fosse alta e possibile, 
Tutti compresero che lo Spielberg era arra che il giorno ver 
rebbe solo che si volesse, e perchè si volle, è venuto. 


5. — Periodo tranquillo (1822-1831). 


Dopo il 1821 la nobiltà offesa per le condanne allo Spiel- 
berg, convinta coi fatti che quell’Austria che essa aveva fa- 
vorite nel 1814 non era migliore della Francia, ridotta dal 
sistema di eguaglianza austriaco a non aver più privilegi, 
cominciava a non accogliere più con l’usata cordialità gli uf- 
ficiali. La classe media costituiva, secondo Carlo Cattaneo, 
il cnore del partito nazionale, essendo la nobiltà nel rapporto 
da 3 a mille, sebbene possedesse un sesto del suolo. L'avvo- 
catino Prina della Lomellina, il cav. Pisani di Pavia ed il 
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nobile Tacchini, si scriveva nel 1821 al governo della Lom- 
bardia, sono quelli che hanno portato îl maggior male a questa 
provincia. Nel Lombardo-Veneto mel 1821 i libri stampati al- 
l'estero in lingua non italiana, dovevano essere spediti all’uf- 
ficio aulico centrale di censura in Vienna; i romanzi « che 
non abbiano alcun merito scientifico e che offrano suggetti 
di rimareo in linea di moralità e di religione o per viste po» 
litiche » dovevano proibirsi. Nel 1822 si preseriveva agli im- 
piegati di assistere ai divini uffici onde servire d'esempio al 
popolo. Il paese pareva quieto, ma il confidente Brambilla 
attento e perspicace osservatore, uno dei tanti di cui esistono 
ancora gli spogli quotidiani dei rapporti nell'Archivio di Stato 

i Milano, riferiva nel 1822 le impressioni del suo studio 
sulle condizioni della Lombardia, dalle quali nessuno si sal- 
vava, neppure i più alti fanzionari del Governo. Si deside- 
rava, secondo lui, minor limitazione nei poteri del vicerè e 
maggior fasto e movimento lussureggiante di Corte, Si rite- 
neva che il conte Strassoldo, presidente del governa di Milano 
volesse emergere sovra ogni altro potere, « pure non ha il 
favore della pubblica opinione se non perla parte del timore 
come inclinato all'intrigo e alla prepotenza ». « Dai più 
si preferiva la nazione gallica alla tedesca sebbene questa 
si riconoscesse proba, leale e non prepotente, in cansa di 
alcune gradite istituzioni del passato e di una certa artifi- 
ciale magnificenza » ; Brambilla s'era formato il convincimento 
che l’ex-prefetto di Verona Smancini « non sia ‘certamente 
senza progetti e linee politiche sediziose r, sospetto pure Bre- 
ganze, intrigante madama Traversi, « inconcludente però la 
nobiltà e ridotta a bassezza, essendo per la massima parte 
ignorante, e di niun valore o coraggio animata » e somma- 
mente economica. Indicava tuttavia Litta, Trecchi, Confalo- 
nieri, Visconti, il marchese Giovan Giacomo Trivulzi, Gas- 
tano "Melzi, Castiglioni e forse anche i conti Milleri e Bor= 
romeo come sovventori della rivoluzione. «I nobili lombardi 
odiano il governo austriaco appunto perchè non si ripristinò 
a loro vantaggio il feudalismo ed i sistemi di privilegio, e 
infine perchè non divise seco loro il potere. Don Giulio Pa- 
gani assessore della generale polizia di Milano si ritiene mon 
ignorasse fino dal nascere le combriccole e linee settarie dei 
nobili di Milano ». 

Si conoscevano gli osservatori politici al servizio del go- 
verno e se ne facevano i nomie si indicava il loro stipendio: 
i conti Maineri, marito e moglie, il conte Vaini, il commen- 
datore Andriani, l’ex-prefetto Angiolini, il censore Nardini, il 
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conte Crivelli, il nobile Locatelli, il nobile Dolce, l'abate 
Cattaneo , l'intraprenditore Valentini, il toscano Spampani, 
Gherini di Milano, A Brescia i conti Gambara, Provaglio, 
Vincenzo Martinengo, Ostoia, Rampini, Bargnani, mostravano 
« vivo risentimento contro l'austriaca nazione ». « Nella città 
e nel territorio pur anco sì scorge nella media classe 6 po- 
polo tutto non poca alienazione al nostro governo n. « Non 
so dissimulare che anche a Bergamo vi rimarcai dolentemente 
dell’avversione al dominio austriaco n. A Mantova la media 
classe era quasi intieramento attaccata alle passato cose. 
« Segnatamente nella classe dei legali, medici e della gonte 
infine di sapere, vi si rimarca uno spirito di malcontenta- 
mento spinto, non disgiunto dal desiderio vivo di innova- 
zione » (Carte segrete della polizia austriaca, 1). Il processo 
Confalonieri pel momento soffocava ogni germe; al poi avreb- 
bero în ogni modo provveduto i soldati, ultima ratio d'ogni 
governo stanfero. 

Nel 1828 veniva esteso al Lombardo-Veneto il sistema mo- 
netario vigente in Austria. 

Nel 1824 moriva Moscati, direttore generale della pubblica 
istruzione nel regno, nel 1826 Pino, il conte Giovanni Pa- 
radisi e il conte Antonio Aldini, uomini ritiratisi a vita pri» 
vata dopo aver rappresentato uma parte importante durante 
il dominio di Francia, i quali rimanevano finchè erano in vita 
‘una preoccupazione della polizia come possibili strumenti del 
partito italiano. 6 

Nel 1825 a primavera tornava a Milano come a Venezia 
l'imperatore accompagnato dal principe di Metternich, accolto 
con inni e feste: si sperava concedesse grazia ai prigionieri 
e si racconta che rispondesse allora a Teresa Confalonieri 
supplicante pel conte: « suo marito sta bene e fa esercizi 
spirituali per la salute dell'anima; danque si consoli ». La con- 
gregazione centrale di Milano umilmente esponeva i bisogni 
delle provincie domandando alcuni miglioramenti nella crimi- 
nale e civile legislazione. Il conte Strassoldo rimandava l’in- 
dirizzo perchè fosse rifatto come non abbastanza sommesso. 
La congregazione rifaceva il suo lavoro, ma l'imperatore le 
faceva sapere che non l'avrebbe ricevuta come corpo e solo 
permetteva si presentassero i suoi membri come semplici pri- 
vati, senza alenna rappresentanza (Mariani, St. della vivol. 
ital. del 1848). L’ arco del Sempione veniva continuato nel 
1826, impiegandovi le somme che dovevano pagarsi ai comuni 
lombardi per le requisizioni del 1814. In quest'anno si ordinava 
che non sì ristampassero più alcune tragedie di Alfieri, la 
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Scienza della legislazione di Filangeri, come pure le Bibbie 
provenienti dalle Società estere di bibbio e l’opera medica 
del dottore Broussais: De l'irritation et de la folie (Carte 
segrete della polizia austriaca, n). 

Le istruzioni in data 14 luglio 1826 del principe di Met- 
ternich al consigliere aulico Sardagna, incaricato degli affari 
diplomatici prosso il governo di Milano, segnavano le prooe- 
cupazioni principali di Vienna: la polizia, Ja sorveglianza in 
tutta Italia, la continua relazione coi principi alleati e di- 
pendenti: « tutte le materie concernenti le relazioni della 
Lombardia coll’estero, sono affidate al signor consigliere au- 
lico nel senso che ad esso incombe dietro ordine del presi- 
dente, provvedere a tutte le corrispondenze del medesima coì 
vicini governi esteri ed estere autorità, colle I. R. Legazioni, 
coi consoli esteri, ece., prendendo in considerazione le forme 
e regole diplomatiche usuali, note al signor consigliere aulico 
e le generali circostanze politiche e di eseguire i lavori che 
ad essi si riferiscono. Inoltre entra nelle attribuzioni del si- 
gnor consigliere aulico la corrispondenza del presidente di 
governo, colla segreta Cancelleria di Corte e Stato, nel caso 
che il medesimo trovasse opportuno corrispondere con essa su 
affari di maggior importanza o di domandare istruzioni, come 
pure di disimpegnare gli affari dell’alta polizia di Stato spe- 
cialmente in quanto riferiscesi all’estero, sotto la direzione 
del suddetto presidente ». Però, constata Cantù, in tanta di- 
pendenza e sorveglianza, certo è che le manifatture si esten- 
devano, le fiere prosperavano, în quella di Bergamo facevansi 
da 18 a 20 milioni di affari in ferro, lane, sete, le gravezze 
pubbliche non assorbivano il capitale occorrente ai migliora- 
‘menti agricoli, da privati si facevano grandi operazioni di 
dissodamento nel Veneto, di irrigazione nel Milanese. La pro- 
duzione dei formaggi si quadruplicava, estesa la pastorizia, 
applicata la chimica all'industria da Kramer, Tosoni, Polli 
(Cronist., 11, 1). Si cominciava a godere dell'abolizione dei 
vecchi fidecomessi, disciolti da Bonaparte, degli acquisti dei 
beni ecclesiastici e demaniali fatti durante il reggime fran- 
cese, dei guadagni degli appaltatori degli eserciti. Nelle scienze 
è nelle lettere vivevano ancora Monti, Gioia, Romagnosi, Ra- 
sori, continuavano la collezione dei Classici, quella degli Eco- 
nomisti italiani per la qualo il governo dava 60,000 lire al 
Custodi, i Viaggi degli scrittori greci e latini, la Biblioteca 
storica, l'Enciclopedia italiana del Bettoni, la Storia univer- 
sale del Ségur, le Famiglie celebri del Litta, il Costume an- 
dico e moderno con incisioni, per la quale opera l’imperatore 


25 — Trvanox, Storia critica, V. IIL 
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regalava 40,000 lire, e così via, tatta scienza tranquilla e 
non compromettente. I romantici andavano tramutandosi in 
guelfi; gli Inni sacri di Manzoni facevano pullulare i belatori 
u nati apposta per spegnere, dice La Farina, nel cuore della 
gioventù ogni sentimento robusto e civile n; i Promessi sposi 
i quali apparsi nel 1826 presto divenivano pel magistero della 
forma e la mitezza della sostanza il romanzo del secolo, dif- 
fusi per lunghissimo corso di anni in tutte le case e in tutte 
Je scuole, non contenevano per certo neppur l'ombra della 
ribellione. 

Manzoni per i papi moveva guerra a Muratori, altri a 
Machiavelli, Alfieri, Giannone, Ariosto, Dante, Tasso, Vol- 
taire, Diderot, Gibbon, Hume, divenuti « malvagi o fanciulli n. 
Ai neo-guelfi spiaceva perfino che il governo seguace della 
scuola giuseppina, mantenendo nelle questioni ecclesiastiche 
il diritto di suprema ispezione del potere civile, impedisse aî 
amoi sudditi la carriera prelatizia ordinando che chi vi entrava 
dovesse rinunciare ai diritti di sudditanza, i neo-guelî va- 
gheggiando fin d'allora, e neppur l’Austria li soddisfaceva, 
cessasse l'antagonismo fra lo Stato e la Chiesa. L'intelli- 
genza fioriva, ogni città si onorava di alcuni amanti dello 
studio e del progresso civile; ma nessuna speranza positiva 
poteva sorgere su quel plumbeo sull’orizzonte. Dato pure che 
qualcuno pensasse ai vantaggi di cacciare l'Austria, quando 
tatti i principi d’Italia reggevano dispoticamente, quando tutta 
Europa subiva la Santa Alleanza, quando l'impero dominatore 
presentavasi come un colosso, în qual modo condursi se non 
adottando la santa rassegnazione predicata da Alessandro 
Manzoni e dai suoi discepoli, che non volevano battaglie di 
anima nè fastidi politici? 


6.— I processi del 1833. 


Nel 1831 mentre Ciro Menotti stava nelle prigioni di Man- 
tova, Francesco Arrivabene, il marchese Odoardo Valenti, 
Gian Francesco Marchesi ed altri mantovani progettavano di 
liberarlo, indizio sicuro che le condanne allo Spielberg non 
avevano bastato a domare intieramente la fibra lombarda, al 
quale fine il ricco modenese Ginlio Reggianini dava una somma 
che Cantù dice di 40,000 lire ed altri di 70,000 « la cui ero- 
gazione deve ancora far arrossire taluno ». Attilio Partesotti 
poi divenuto spia dell'Austria, come si scopriva nello carte 
trovate alla di lui morte, tentava il profosso; mon riuscito 
non si osava provare di liberarlo a forza come taluno pro- 
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gettava e frattanto il prigioniero veniva ricondotto a Modena. 
Nello stesso anno esistera a Pavia una associazione segreta 
con capi e regolamento, la quale costava il carcere a molti 

giovani. Ma la Lombardia non si moveva per la rivoluzione 
fi 1831. Nelle propalazioni Del Re si attribuiva all’Albera 
queste informazioni sulle condizioni di Milano: « In Milano 
non vi è propriamente società segreta; se ci ponessimo in 
mente di stabilirla, il governo in meno di un mese la scopre. 
Vi è però una educazione che data da molto tempo o che 
posso dire una ispirazione di Romagnosi, la quale tende ad 
insinuare negli animi l’amore della patria, congiunto all'odio 
contro gli straniori. Tutta quella gioventù che attingo a 
questi principi forma per così dire la forza morale di un par- 
tito, che, data un'occasione, si riunisce e non ha bisogno di 
essere creato ». (Cantù, Cronist., 11, 1), Allora, come in 
tutto il periodo del risorgimento, gli spiriti irrequieti però 
mon mancavano e gli sccentrici trovavano gradito sfogo nelle 
congiure e nelle avventure, Cantù segnala tra i più curiosi 
il processo nel 1831 contro Felice Argenti di Viggiù che 
dopo avere al Messico contribuito alla detronizzazione di 
Iturbide, dopo essere stato a Rio Janeiro, poi console brasi- 
liano a Livorno, preso a Pietrasanta mentre scendeva con 
una spedizione armata df pochi uomini guidati dal comasco 
Rocco Sironi, condannato a morte, denunciava inventate con- 
giure e poi per commutazione passava allo Spielberg per 
otto anni, uno di quei tipi di avventurieri che nel secolo 
anteriore si gettavano nei segreti della massoneria o_ nelle 
ciarlatanerie dello spiritismo ed ora, sintomo del tempo nuovo, 
alle audacie patriottiche. 

Le menti regolate ma che pur subivano la legge del pro- 
gresso e insieme non volevano porsi in urto contro lo ten- 
denze governative, si volgevano di preferenza all'insegna- 
mento; se nel 1819 i ricorsi per aprir scuole mutue porta 
vano le firme di molti nobili, dopo il 1830 l'esempio di To- 
rino faceva aprire anche in Lombardia per opera dell'abate 
Aporti e di altri, asili infantili che salivano fino ad 81, co- 
piosamente dotati e invigilati da signore, 

N governo mantenevasi nella propria rigidezza, proibiva 
ai giovani di compiere i propri studi fuori di Stato; a molti 
anche notevoli per condizione sociale, per probità o per dot- 
trina non concedeva di passare oltre il Ticino; con patente 
24 marzo 1882 sulle emigrazioni e sulle assenze illegittime 
considerava come stranieri gli emigrati autorizzati, dichia- 
rava decaduti i non autorizzati dal diritto di cittadinanza, da 
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ogni rango e prerogativa, dalle università e licei « dichia 
rati incapaci di possedere, non potevano testare, il loro pa- 
trimonio passava sotto sequestro ». E Zaiotti confrontando 
il sequestro alla confisca francese, giudicava la disposizione 
clementissima. Non si poteva assentarai senza permesso sotto 
pena di una multa da 5 a 50 fiorini e nel caso di impotenza 
a pagarla sotto pena di arresto da 3 a 14 giorni. La po- 
polazione però ad onta di tali misure che finivano col colpire 
pochi, non poteva dirsi ostile come non era devota. Si stava 
a vedere, si curavano gli interessi materiali, si godeva anche 
la vita intellettuale in quanto permessa ed era permessa più 
che negli altri Stati, non si aveva stima dei padroni, ma si 
sentiva che non era facile liberarsene. In una memoria del 
cav. Mentz al principe di Metternich in data 17 agosto 1833 
sullo spirito pubblico in Lombardia si eonstatava che « la 
categoria degli indifferenti in materia politica comprende la 
gran maggioranza di tutte le classi della società n, che « il 
elero lombardo è generalmente parlando francamente devoto 
agli interessi del governo amstriaco ma è sospetta la classe dei 
preti di casa ». Al governo il vice-presidente e i consiglieri 
erano lombardi, meno il conte Pachta e il relatore per le 
cose mediche, il quale conte Pachta come tedesco il più in- 
fluente « astuto, gandente, dice il Cantù, ricco di frizzi e di 
arguzie, spendereccio, avido di denaro da ottenere in qualsi- 
voglia maniera, era abilissimo ad allestire una festa da ballo, 
come poi a mantenere un esercito ». « Quasi tutti i capi 
delle autorità subordinate, soggiungeva il Menz, sono egual- 
mente lombardi e negli impieghi subalterni non vi sono che 
eccezioni estremamente rare. Nei tribunali solamente vi sono 
parecchi magistrati nativi del Tirolo italiano e delle antiche 
provincie austriache n. Quanto ai soldati lombardi nelle oc- 
casioni che s'erano presentate di prendere una parte attiva 
alla repressione di qualche disordine « essi hanno abbondato 
piuttosto che ceduto nell'adempimento dei loro doveri ». « Gli 
interessi materiali sono protetti da una amministrazione re- 
golare e giusta ». Tuttavia Menz osservava nei giovani no- 
bili è proprietari delle vittime meno rare della seduzione, 
molti avevano adottato maniere di pensare liberali, parecchi 
dotti e letterati non solo si nutrivano di vane illusioni, ma 
si sforzavano di ispirarle ad altri « con poco effetto presso 
i mezzi dotti, precettori privati e letterati secondari », libe- 
rali pure i giovani della borghesia, invece i capi officina e 
gli operai superiori meglio pagati non pensavano a materie 
politiche », fra gli operai inferiori un buon numero potrebbe 
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‘essere sedotto non dalle teorie moderne « ma dall’attrattiva del 
denaro e del saccheggio che loro si promettesse n. Secondo 
Menz non vi era nulla a temere invece dalla classe degli af- 
fittuali ed agricoltori. « Meno qualche variazione, il carattere 
della nazione lombarda è lo stesso di quello degli altri ita- 
liani e può riassumersi nelle qualità seguenti: 1° amor pro- 
prio nazionale in grado notevole; 2° una grande vivacità fi- 
sica edintellottuale; 3° l’imaginazione predominante ; 4° passioni 
wn po’ meno ardenti ma più tenaci che negli italiani del mez- 
zogiorno; 5° molto attaccamento agli interessi materiali ; 
6° molta finezza che si avvicina meno all’astuzia degli altri 
popoli della penisola e corretta da un fondo di ingenuità e di 
bonomia ». Menz constatava: « toute la correspondence qui 
passe par le ‘bureau de poste lombarde est strictement sur- 
Veillée et a déjà produit des résultats fort intéressante n. Menz 
suggeriva di consultare qualche volta quelli che si distingue- 
vano per la loro devozione « su qualche parte d’oggetti ammi- 
nistrativi o di miglioramenti da fare » per mostrar loro fiducia. 

In questo periodo in cui d'Azeglio se voleva respirare vi- 
veva a Milano, si svolgeva, non veramente come afferma 
Cantà negli Italiani illustri « la virile preoccupazione degli 
affari pubblici » che non si sa in quale ramo avrebbe potuto 
manifestarsi se tutti erano chiusi dal dispotismo, bensi una 
sollecitudine per le classi povere e per la loro educazione, 
come le culle pei bambini, i ricoveri pei discoli ed i carce- 
rati, i sussidi per le lattanti, le scuole di setificio, di chimica 
applicata, di meccanica, lo casso di risparmio, qualche società 
di previdenza, le fontane, i lavatoi, gli omnibus, le diligenze, 
le strenne popolari alegantamente utili. Si pubblicavano l'Ori- 
gine delle idee di Rosmini, la Margherita Pusterla, d'Azoglio 
scriveva l’Etfore Fieramosca, Cantù cominciava la Storia 
universale, comparivano i versi ultimi di Leopardi, i primi di 
Prati, facevano la prima prova alla Scala la .Sonnambula è 
la Norma, all'Esposizione figuravano i Vespri Siciliani di 
Hayez, il Colombo di Palagi, lo Spartaco del Vela, la Fi- 
ducia del Bartolini, lo Sposalizio del Longhi, ad attestare 
che l’amore delle lettere e delle arti non era spento. Si fini- 
vano le barriere del Sempione e di Porta Orientale e fonde- 
vasi la sestiga della Pace. A Milano si cominciava a vivere 
muovamente, non più la vita rumorosa e splendida del pe- 
riodo francese, ma già una rinascenza un po’ gaudente se- 
condo le antiche tradizioni e un po’ intellettuale, più che in 
ogni altra grande città italiana. Se in un tale ambiente fa- 
vorevole allo sviluppo degli appetiti materiali, dopo l'esempio 
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del processo Confalonieri, riusciva a far presa ancora la con- 
giura politica, bisogna pur ammettero che una parto dello 
menti continuasse a non lasciarsi sgomentare dai rigori dello 
straniero. Un duello avvenuto fra Dembowsky ed un ufficiale 
austriaco che egli uccideva provocava clamorose approvazioni. 
E nel 1833 avveniva peggio. Alla carboneria che aveva fatto 
il 1820, il 1821, il 1831 era successa la Giovane Italia con 
programma semplice, chiaro, ardente, l’unità repubblicana di 
Italia, poichè i monarchi stavano con l’Austria. « Il simbolo 
d'allora, avverte Cantà, era repubblicano n. A Milano s'erano 
fatti propagatori della Giovane Italia specialmente fra stu- 
denti ed operai Vitale Albera meccanico e Luigi Tinelli fab- 
bricante di porcellane, « l'Albera con relazioni alte, la cut 
parola portava tra i popolani », Tinelli viaggiatore anche 
all'estero, o redigevano il Tribuno di Lugano e cercavano 
preparare stocchi e fucili. Vantavano gran rapporti e pro- 
messe di gran somme, ma la cassa lasciata dall’Albera a Ce- 
sare Cantù fu di 45 lire (Canrù’, Cronist, 1, 1, 306). 
Dalle note della polizia, scoperte le prime tracce , appari- 
vano sospetti d'ogni parte; un gruppo a Milano con l’inge- 
guere Luigi Imperatori accusato di frequentare la casa di 
Francesco Sedini insieme a Defendente Sacchi, Cesare Cantù, 
‘Romagnosi, Giacomo Battaglia, l'avvocato Scanagatta, l’a- 
lunno fiscale Duco, l'abate Cameroni , l'alunno fiscale Giu- 
seppe Borghi, il consigliere Pelegatta, tutti in relazione 
coll'Altera, avvocati, letterati, professori, impiegati che non 
appartenevano a nessuna società segreta, pur aspirando a 
governo nazionale ; poi, d’altra parte, ancora a Milano la 
principessa Cristina Belglojoso assente fino dal 1829 e che 
si credeva avesse dato migliaia di lire per la Giovane Ita- 
Lia, la Kramer, la moglie dell'avvocato Traversi, la pit- 
trice Bisi, la contessa De Martini Giovio, la principessa 
Pietfasanta-Verri, la contessa Dal Verme nata Loschi di 
Vicenza intima amica della Pietrasanta e del conte Martinengo 
di Brescia, la Berra madre della Kramer, Paola Ruga, la 
contessa Nava-Trecchi, la contessa Ghirlanda e la Tarina 
mata Cantù, tutte donne conosciute dalla Belgiojoso; poi il 
marchese Rosales, di 84 anni, arrestato nel 1831, messo în 
libertà provvisoria e faggito con l'Albera, nno dei fautori 
principali con lui e col Tinelli della cospirazione in Milano, il 
quale nel 1834 aveva coll’Albera l'ordinamento della colonna 
di Grenoble comandata dal generale Allemandi, ricco che si 
diceva aver promesso 300,000 lire pel caso di rivoluzione, è 
che rientrato a Milano dopo l’amnistia del 1838 tornava nel 
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1848 nelle carceri tradotto in Anstria; e ancora a Milano 
l'ingegnere Francesco Simonetta parente dei Ciani, di 23 anni, 
uno dei combattenti delle Cinque giornate e dei più valorosi 
volontari di Garibaldi nelle guerre d'indipendenza; poi nella 
Val d'Intelvi l'avvocato Piazzoli di 30 anni, emissario della 
Giovane Italia a Napoli — e il commissario che lo arrestò 
veniva ucciso pochi giorni dopo, si disse per opera dei suoi 
fratelli — poi ancora Gabriele Rosa di Iseo, di 22 anni, che 
aveva mano, conferma Cantù, nella vasta rete che avvolgeva 
tutto le valli bresciane, e il pentolaio Cristoforo Battaglia, il 
maestro Agostino Caggioli di Val Camonica, il Cavalieri, il 
Beleredi di Bergamo, l'avvocato Alessandro Bargnani di Sar- 
nico che aveva passato scritti incendiari a Carlo Foresti e a 
qualche altro e sapeva come pensavano liberamente il pretore 
Rubbi, l’aggiunto distrettuale d'Iseo Bergami, l'avvocato Sa- 
leri di Brescia e che in detta città operavano tre nobili fra 
i quali il conte Ettore Mazzuchelli e si intendeva con quelli 
di Iseo, con Gaddola e Beltazzi di Pontevico, col Bansolini 
di Sarnico, con Piardi e Davesana studenti, col conte Bargnani, 
con Giolitti, con Giambattista Cavallini poi maestro di scherma 
di Luigi Bonaparte; 6 ancora un focolare nella filatura di cotoni 
a Castiglione presso, Lecco; poi a Cremona il dott. Strada, un 
Zoneada, il dott. Pietro Stradivari, il dott. Francesco Roboletti, 
Ambrogio Cadolini, Gaspare Ceruti, Piazza Francesco, Mo- 
riggia Giovanni, il marchese Fossati e ing. Beduschi, e "Ono- 
frio Cambiaggio e Simeoni nella provincia di Verona, Morozzi 
a Pavia, Rezia e l'ing. Giudici a Como, il marcheso San 
Martino a Bozzolo e Fermo Aporti. Una spia denunciava: « per 
la Svizzera lavorano Rosales, Arese e Bellerio . . . pare che 
questi non sia molto amico di Mazzini, Rosales lo idolatra, 
Ruggia stampatore è l'anello di comunicazione ». 

Venivano avviate numerose procedure, giudici Scheeburg, 
Kindingher. Laurin, ed altri trentini ed italiani, anima an- 
cora Paride Zajotti, lo quali non destavano il clamore del 
processo Confalonieri, sebbene la tela della congiura fosse più 
vasta, essendo meno noto il nome degli imputati. Venivano ar- 
restati molti fra i quali Gabriele Rosa e Cesare Cantù che su- 
biva un anno di carcere, nella quale occasione d'Azeglio di- 
pingeva un quadretto e lo dava per una lotteria a favore 
della di lni farniglia, molti fuggivano, fra i quali Bargnani di 
Sarnico, il dottor in legge Antonio Bonini, il medico Banzo- 
lini di Lovere. Impazzivano in carcere Rinaldo Bressanini 
dopo larghe deposizioni ed Eugenio Meani. Giovanni Zambelli 
studente di Vailate tentava uccidersi per avere imprudente- 
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mente rivelato qualche compagno lettore della Giovane Italia. 
L'inquisizione seduceva e strappava le confessioni ai deboli. 
Contemporaneamente si processavano Giuseppe Arrivabene, il 
marchese Odoardo Valenti, Gianfrancesco Valenti ed Attilio 
Partesotti di Mantova, imputati anche del tentativo di libe- 
razione di Ciro Menotti; il processo durava 4 anni. Secondo 
Cantù, moriva in carcere di dolore, prima che finissero i pro- 
cessi, Fedele Bono ricco studente ed attivo che lasciavasi sfug- 
gire dalle labbra qualche parola, qualche nome; Tommaso 
Bianchi, prete comasco, vicerettore del collegio Ghislieri, for- 
tissino di corpo e di carattere, che aveva voluto mettere in 
armonia la Giovane Italia con la Chiesa, moriva frenetico. 
Altri preti erano implicati: Tosi di Cremona, di cui Torresani 
scriveva: « un homme fort considéré et de beaneoup d’in- 
fiuence », Omboni di Pavia, Cattaneo di Parabiago, cosicchè 
Torresani riferiva: « con dolore vedo la depravazione anche 
fra il clero e professori di seminario »; Tinelli, secondo Cantù 
(Cronistoria, 11,1, 317) era imprudente, nominava vari cit= 
tadini « persuaso che la rivoluzione fosse sullo scocco ». 

Nella Gazzetta ufficiale di Milano del 1833 scrivevano di 
critica Ambrosoli, Defendente Sacchi, Defendi, Balbi, poesie 
Maffei, Romani — aveva polemiche coll’ Eco, coll'Indicatore , 
col Barbiere di Siviglia; vantava « la gioia dei volti, la ila- 
rità senza pari dei balli ufficiali n taceva dei processi. 

Con sentenza 27 febbraio 1335, l’Austria procedendo lenta 
in tutte le sue azioni, dopo quasi due anni di procedura, fir= 
mata dall'Imperatore Franceaco I il giorno in eni riceveva 
gli estremi sacramenti, venivano condannati a morte Luigi 
Tinelli, Benzoni Cesare alunno del Tribunale, Strada Pietro 
aggiunto al commissariato di Cremona, Dansi Giovanni me- 
dico, Polaroli Angelo ingegnere di Codogno, Bressanini Ri- 
naldo di Riva di Trento incisore, Cavalleri Andrea di Brescia, 
Guenzati Filippo dottore in leggi, Bussi Carlo legale, Jacopo 
Poli e Labar Filippo negoziante di Milano, Miglio Giacinto 
ragioniere di Pizzighettone, Cattaneo Carlo sacerdote di Mac- 
cio, Moscheni Alessandro architetto e Foresti ‘Carlo farmacista 
di Bergamo, Rosa Gabriele d'Iseo, Zambelli Giovanni studente 
di matematica di Vailate, Piardi Giovanni studente in vete- 
rinaria di Pezzare, Lamberti Carlo medico di Stresa. Eccetto 
Bressanini impazzito, venivano tutti esposti su un palco da- 
vanti al palazzo di giustizia tra una folla di curiosi e dal 
terrazzo sovra la porta veniva letta la sentenza capitale 
commutata in carcere per vari anni per tutti. Gabriele Rosa 
allo Spielberg meritava la fiducia e la stima di Confalonieri. 
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Il processo di Mantova finiva nel settembre 1834 con sen- 
tenza di ultima istanza colla sola condanna del marchese 
Odoardo Gonzaga Valenti a tre anni, Arrivabene e Predieri 
deportati. Venivano condannati due reggiani, gli avvocati 
Piazzoli, Noceti, Visconti di Traona, un giovane Fogliani e 
i fratelli Ramario di Cantù, Giuseppe Seroli di Lugano pro- 
fessore di disegno a Ferrara, Salage, Lamberti, Luigi Bor- 
ghi, Moschini, Piccioni, Suardi, i medici cremonesi ioli e 
‘Robolotti, il conte Antonio Belgioioso, Pavia; espulsi il mar- 
chese Andrea Spinola di Genova e Giuseppe Spazzoli. Cantù 
veniva ‘dichiarato decaduto dal posto di maestro di gramma- 
tica con divieto di più insegnare. L'Austria voleva l’occupa- 
zione del Canton Ticino e misure severe contro la Svizzera 
rifugio dei cospiratori, ma la Francia si opponeva. Finiva 
però coll’ottenere un trattato di estradizione nel quale per 
la reciproca consegna dei rei si comprendevano i reati di alto 
tradimento è di ribellione. 

Nel 1832 il presidente dell’aulico dicastaro in Vienna aveva 
ordinato che in avvenire « dovranno essere in modo acconcio 
evitati e non permessi tutti gli stabilimenti ed istituzioni, 
quand’anche fossero in so stessi buoni ed utili quando le pro- 
posizioni in proposito derivassero dai cosidetti liberali o da 
altri individui sospetti in politica ». Lamennais e Montalembert 
recatisi a Venezia dovovano essere rigorosamente sorvegliati; 
nel 1835 doveva sorvegliarsi « l’esaltato e pericoloso roman- 
ziere » Alessandro Dumas; sorvegliati il nob. Antonio Triulzi 
di Milano, il conte Giovanni Serbelloni, fratello del duca, il 
conte Schioppo di Verona, il conte Paolo Giovio di Como sta- 
bilito a Milano, il marchese Gino Capponi « un soggetto di 
tendenze e principii politici molto esaltati ». 

Frattanto îl 2 marzo 1835 moriva l’imperatore Francesco I 
di 67 anni, dopo 43 anni di regno, padro di molti figlioli, 
4 volte marito. L'istituto lombardo teneva un'adunanza stra- 
ordinaria per celebrarne i benefizi; « vi furono professori ita- 
liani che esaltarono il defunto, Turroni di Pavia e Fantinetti, 
u îl nometuo di generazione in generazione suonerà sempre 
glorioso non mai dalla memoria degli uomini cancellato ». Ma 
Giuseppe Giusti, vindice di tutto il partito nazionale che aveva 
letto le Mie prigioni, cantava : 

Dies irae, è morto Cecco; 

Gli è venuto il tiro secco: 
Ci levò l'incomodo. 

Un ribelle mal di petto 

Te lo messe al cataletto: 
Sia laudato il medico. 
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"2. — L'imperatore Ferdinando (1835-1846). 


A Francesco I succedeva il figlinolo Ferdinando I, per 
lunga malattia affievolito di complessione e di ingegno, ri- 
tenuto buono e molto corto, epilettico e quasi scemo. L’arci= 
duca Luigi, fratello dell'imperatore Francesco, dominava lo 
Stato con Metternich. Veniva creata una conferenza composta 
dall’arciduca Luigi, dal conte Kollovrath e dal principe di 
Metternich; gli altri grandi funzionari vi avevano seggio se 
chiamati. Aveva gran voce in corte l’arciduchessa Sofia di 
‘Baviera moglie dell’arciduca Francesco Carlo fratello dell’im- 
peratore e madre di Francesco Giuseppe. Un rescritto 4 marzo 
1835 offriva ai prigionieri politici o compiere la pena in car- 
cere, 0 la deportazione per tutta la vita in America, poi Fer- 
dinando accordava piena amnistia ai sudditi italiani, fatta 
‘aspettare e trasformata dal governo locale con restrizioni im 
stentata a condizionata. In ogni modo l’amnistia faceva nacire 
tutti i carcerati anche dello Spielberg che ottenevano la depor- 
tazione. Una risoluzione sovrana 17 luglio 1836 accordava il 
ritorno ad alcuni esuli che lo avevano chiesto per iscritto, 
conchè rimanessero sottoposti a precetto e ad accurata poli- 
tica sorveglianza. Ò 

Nel 1836 il cholera nel Lombardo-Veneto mieteva 50,000 
vite. Menz segnalava un nuovo partito : gli Indipendenti come 
più potenti e più minacciosi della Giovane Italia: avvertiva 
l’esistenza della società dei Diritti dell'uomo, della Giovane 
Italia, della Carboneria e dei Veri italiani, tutti repubbli- 
cani, accennava agli esuli Rosales, conte Mazzuchelli, Ugoni 
che lavoravano contro l’Austria. Narra Cantù che nel 1836 es- 
sendosi recato a Milano il duca d'Orléans, accolto ad una festa 
serale del governatore, cd avendo chiesto di conoscere i lette- 
rati del paese, Hartig doveva rispondere che erano ammalati, o 
in campagna o selvaggi e non poteva mostrargli che Maffei, il 
traduttore di Schiller, Eppure quando nel settembre 1838 il 
nuovo Imperatore si decideva a recarsi a Milano per cinger 
come Napoleone la corona italiana veniva accolto con pompe 
così sfarzose « che furono stupore fino dei grandi venuti da 
Vienna » prendendovi la nobiltà grandissima parte e il po- 
polo appluudendo, per cui Giusti prorompeva.: 

Il popol no; la rea ciurma briaca 

D'ozio, imbestiata in leggiadria bastardo, 

Che cola, ingombro, alle città lombarde 
Fatte cloaca, 
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Per falsi attori e per servile tiara 

Comprati mimi, e ciondoli e livree 

Patrizie, diplomatiche e plebee 
Lordate a gara; 

E d'ambo i sessi adulteri e vaganti 

Frollati per canizie anticipata; 

E con foia d'amor galvanizzata. 
Nonni eleganti, 


Ma ad onta delle proteste del poeta civile, non era solo ib 
conte governatore Hartig che dicesse all'Imperatore come u sì 
erano costrutte nuove strade in tutte le direzioni, movimento 
secondato da un equo e regolare sistema delle imposte, gran- 
diose fabbriche si erano intraprese dallo Stato a difesa e co- 
modo del paese, introdotta una ben regolata istruzione popo- 
lare, non dimenticati gli indigenti ed infermi fondando diversi 
istituti & sollievo della misera loro condizione »; la Congre- 
gazione centrale di Milano se non stabiliva una imposta spe- 
ciale per la istituzione di una guardia nobile italiana e se 
mon deliberava di conservare il cuscino sul quale erasi ingi- 
nocchiato l’imperatore in Duomo, circostanze negate da Cantù, 
offriva però « in dono » una guardia lombardo-veneta, com- 
posta di 60 giovani nobili che risiedesse dove l'imperatore, 
per mantenere la quale, dice il Mariani, il governo aggra- 
vava l’estimo di mezzo milione, a sua volta fondando 12 
posti gratuiti in un’accademia militare per giovani non nobili; 
15 tollocavansi all'accademia militare di Neustadt, e 5 nel 
collegio Teresiano (Cawro’, Cronistoria, n, 1). Ferdinando ve- 
miva incoronato in Duomo il 7 settembre 1838 per mano del 
buono, benefico, semplice di costumi e morigerato tedesco cardi- 
nale arcivescovo Gaysruck e del patriarca Monico di Venezia, 
presenti Ferdinando. di Napoli, Leopoldo, i duchi di Modena e 
di Lucca, principi, ambasciatori. La continuazione degli Annalè 
del Coppi contiene una lunga descrizione della cerimonia: « gli 
amati sovrani lasciarono nel cuore dei fedeli milanesi un’ in- 
delebile memoria delle loro virtù, ed i sentimenti della più viva, 
più sincera, più rispettosa gratitudine n. Sul corso e alla Scala 
i coningi imperiali venivano accolti con acclamazioni, una 
ricchissima luminaria si accendeva in loro onore, venivano 
date ed essi davano feste da ballo; la nobiltà malcontenta 
del 1821 poteva ritenersi riconquistata dal sorriso imperiale. 
“Non mancavano prose e poesie; si cantava una scena lirica 
di Andrea Maffei. L'imperatore rispondeva al ricevimento cor- 
diale con larghezzo © concessioni ; un dispaccio 6 settembre 
1838 accordava il condono della pena a tutti gli individui i 
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quali nel regno lombardo-veneto fossero stati sottoposti ad 
inquisizione, soppresse le procedure pendenti, posti in libertà 
i relegati, svincolati i precettati, ammessi i profughi a chie- 
dere il rimpatrio, accordata a quelli che non volessero rim- 
patriare l'autorizzazione ad emigrare. Metternich però con di- 
spaccio 17 ottobre 1838 spiegava come l'atto di grazia non 
dovesse applicarsi ai deportati, al condannati a morte in con- 
tumacia. L'Imperatore inaugurava l'Arco della Pace, orga- 
nizzava l’Istituto lombardo separandolo dal veneto a staccan- 
dolo dall'Accademia delle belle arti. « L'Istituto oltre ad aver 
commissioni permanenti sui bachi da sota, sui boschi, sulle 
sorgenti, sui vini, sull'archeologia, veniva consultato dal go- 
verno frequentemente sopra punti scientifici, per esame di 
privilegi domandati, per dispensare dai diritti doganali nuove 
macchine introdotte, per questioni topografiche o legislative 0 
sanitarie, o sulla beneficenza o su libri n. L'Imperatore dava 
molte commissioni ad artisti, ad Hayez, a Molteni, a Diotti, 
accresceva la dote dell’Accalomia di Brera cui donava un 
quadro di Reni, dava istrumenti all'Osservatorio, nuove cat- 
tedre all'Università, le somme da ciascun Comune votate per 
festeggiarlo, 8,672,000 lire nel Lombardo e 3,030,000 nel 
Veneto decretava si applicassero in opere di pubblica utilità. 
Era possibile una conciliazione con l'Austria quando in tutta 
Italia nessuno dei principi accennava a far causa comune coi 
. popoli e quando la popolazione della capitale riceveva con 
tanta simpatia il suo sovrano ? Nel 1888 i due podestà, di 
Milano conte Casati e di Venezia conte Correr, presa intel- 
ligenza che Milano e Venezia dovessero procedere d'accordo, 
presentavano una rimostranza al conte Kollowrath contro la 
centralità dell’amministrazione, contro l'eccessiva ingerenza 
che l'autorità suprema esercitava sui municipii — poi nel 1844. 
Casati rinnovara una memoria alla cancelleria aulica contro 
l’accentramento e recatosi a Vienna con Correr insistevano. 
Metternich per la prima volta faceva sperare di accontentare 
gli italiani, ma Pachta o Torresani non ammettevano muta» 
menti. Non v'era rimedio; fra governo e popolazione esisteva 
incompatibilità assoluta, la quale poteva dimenticarsi in un 
‘momento di artificiale effervescenza, ma tornava a dimostrarsi 
fatale, appona passato l'ebbrezza della speranza. L'intelligenza 
chiara ma pesante dell'austriaco, avverto il Rey, la sua pa- 
zienza, il suo spirito di ordine e di metodo sembravano agli 
italiani imbecillità, « Per gli austriaci gli italiani erano un 
popolo di bambini, di chiassoni, d'ineducati , d'indolenti, di 
Sucidi, di presuntuosi, d'immorali d'indocili, di pusillanimi », 
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No, nessuna conciliazione era possibile, imperocchè quel sen- 
timento della nazionalità che aveva tanto stentato a svilup. 
parsi, ormai era cresciuto e ogni giorno più andava diffonden- 
dosi la convinzione che l'Italia fosse fatta per governarsi da sè. 

Nel 1838 i reduci dallo Spielberg venivano festeggiati a 
Milano, e si disse che la stessa viceregina volesse ascoltare 
da essi il racconto dei loro tormenti. Nel 1840 trasferivasi 
a Verona il corpo topografico, non rimanendo degli uffici del- 
l’antica capitale che la zecca e la stamperia reale. 

Mai come dal 1825 al 1840 Milano aveva spiegato tanto 
lusso, s'era data con tanto abbandono ai piaceri. La gioventù 
elegante non parlava e non si ocenpava che di giuoco, di 
donne e di teatri, mai le cospirazioni sembravano così dimen- 
ticate come dal 1834 al 1846. La polizia segnalava ancora 
come sospette di favorire mosse rivoluzionarie la casa Ciani 
e quelle dei banchieri Cairati e Pastenr Girod, ma pareva 
che tutti dormissero sulle questioni nazionali. 

« Dal 1840 al 1846, riferisce il marchese Pallavicino nelle 
Memorie, îl regno Lombardo-Veneto poteva dirsi meritamente 
la terra dei morti. I papaveri austriaci avevano addormentato 
tatti e se talvolta uno per avventura esprimeva un pensiero 
generoso o la più lontana speranza di italico risorgimento, 
era certo di sentirsi rispondere dagli nomini detti seri : e voi 
vi pascete ancora di siffatto illusioni? Voi credste possibile 
un'Italia senza tedeschi e senza francesi? ah | che bel matto! 
E un sorriso di compassione accompagnava queste parole, 
tanto pareva incrollabile la signoria dell'Austria ». Al ri- 
torno di Pallavicino da Praga nessuno che non fosse parente 
andava a salutarlo. 

Lo spirito pubblico avendo compreso che le cospirazioni co- 
stavano troppo lagrime e troppo sangue, si volgeva ad altri 
metodî di lotta; il tracciato della linea Milano-Venezia dava 
Inogo a vivaci polemiche, chi voleva quella di Mantova, chi 
per Bergamo a Brescia, chi evitar Bergamo, Milano acco- 
glieva nel 1844 un Congresso come lo avevano accolto le 
altre città italiano o lo presiedeva con grando munificonza 
il conte Vitaliano Borromeo, I piemontesi Petitti e Brofferio 
recandovisi acquistavano simpatie al Piemonte. Compariva il 
principe di Canino a sostenere in una sezione agronomica la 
italianità dei vini còrsi che erano stati rifiutati. « Quale 
colpa è la loro se soggiaciono a straniero dominio? quale è 
di noi che negherebbe il bacio di fratelli e il suo soccorso 
ai lombardi qualora lo richiedessero per liberarsi dalla schia- 
vitù? n Codesta era eccentricità audace, ma a chi ben scru- 
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tava, i sentimenti parevano modificarsi profondamente. La 
mobiltà che nel 1898 aveva ricevuto con espansione Ferdi- 
mando, nuovamente persuasa che dall’Aostria nulla poteva 
sperarsi di nazionale e accortasi che a Torino invece sorge- 
vano nuovi indirizzi, cominciava a guardar là come Confa- 
lonieri nel 1821. Gabrio Casati ed il conte Vitaliano Bor- 
romeo ponevano figliuoli all'Accademia di Torino; per la 
questione dei vini si pensava ad istituire Comitati lombardi 
di membri che facevano parte della associazione agraria pie- 
montese. Cominciavano gite in attitudine misteriosa di patrizi 
da Milano a Torino. L'insurrezione della Gallizia domata colle 
stragi di Tarnow e Cracovia rivolte contro i grandi proprietari, 
artava sempre più i nobili; una nuova legge sul bollo e le in- 
vasioni erariali sul Monte Lombardo-Veneto provocavano mal» 
contenti e critiche. 

In Lombardia tutta una schiera di pensatori indipendenti 
erasi fatta strada, ostile all'Austria; non si pensava ad al- 
zarsi con le armi in pugno, perchè l'Austria pareva troppo 
forte, ma già si occhieggiava attorno speculando se non fosse 
possibile di unire i deboli applicando il motto dell'Austria 
viribus unitis e profittando della prosperità materiale accre- 
seiuta per ottenere l'essenziale, un'esistenza nazionale, senza 
da quale si era porci in brago. È 





8. — Le condizioni della Lombardia. 


Dal 1838 al 1850 la popolazione della Lombardia cresceva, 
secondo Cantù, del 10,20 */;i proprietari dell'11,45 °%/ 
cioè da 385,826 a 437,725, uno ogni otto abitanti. Milano 
aveva 190,000 abitanti, di cui 1050 ecclesiastici, 212 mo- 
nache. Nel 1844 le imposizioni dirette davano 25,000,000 di 
lire, le indirette 37,000,000, il resto 2,000,000. Nel 1843 l’im- 
posta indiretta dei tabacchi aveva reso austr. lire 6,725,832 90 
<on una spesa di lire 2,339,016 13 ed un utile netto di 
4,886,786 77, ed il lotto aveva dato 8,200,058 27 col prodotto 
netto di 1,742,199 84, epperciò colla spesa di 6,457,956 43. 
Il sale costava 64 centesimi la libbra, la Lombardia rendeva 
‘ogni anno di bollo, posto nel 1840, lira 3,068,000. Secondo 
La Farina, l’Austria aveva elevato i dazi di entrata dal 10 °/, 
«el regno italico. al 60 °/, di alcuue merci proibita l’im- 
portazione ai commercianti permettendola ai privati a guisa 
di monopolio di pochi, tutto il sistema doganale ordinato a 
beneficio delle manifatture austriache, leleggi doganali oscure, 
intralciate, oppressive. Nel 1846 le imposte dirette davano 
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25,355,342, le indirette 42,678,078, con le rendite diverse 
lire 75,755,812. Per ogni miglio quadrato di suolo produttivo 
si calcolava che il Veneto pagasse lire 50,838, la Lombardia 
lire 64,578, la Moravia e la Slesia lire 24,987, il Tirolo lire 
4954. Nel regno d’Italia nel 1810 tutto lo Stato aveva pa- 
gato per imposte indirette lire 87,696,380 milanesi ; nel 1846 
la sola Lombardia ne pagava quasi 43,000,000, dopo 32 anni 
però. La Lombardia pagava in più di quello che si spendeva 
per essa 31,582,182 all'anno, il Veneto 25,000,000, in 33 anni, 
‘un miliardo e 800 milioni incassati dall'Austria netti. Il debito 
pubblico dell'Austria nel 1842 saliva a fiorini 1,021,000,000 
oltre a quello del Lombardo-Veneto di 484,000,000 fiorini, 
in tutto 2,873,000,000. Nel 1842 l’Austria faceva iscrivere 
nel debito italiano per semplice decreto 1,626,930. Il con 
lidato che nel 1819 era al 117 ‘/, °/ anche nel 1848 su- 
perava il pari. 

Antonio Cantalupi nel Prospetto storico statistico delle 
strade di Lombardia espone che l’Austria spendeva in Lom- 
bardia dal 1814 al 1836 29,500,000 in strade e nuovi edi- 
fici, fra cui 2,859,000 per la strada da Lecco a Colico, 
1,142,565 per quella dello Spluga, 2,635,000 per quella dello 
Stelvio, 672,370 per quella tra Chiavenna e Colico, 600,000 
pel ponte di Buffalora, 3,825,000 per perfezionare il canale 
naviglio, 1,178,357 per difendere Casalmaggiore dal Po, 
5,000,000 per sistemare gli argini del Mantovano, in strade 
comunali nel 1837 2,000,000; 1,797,000 nel 1936 ; dal 1828 
al 1847 avrebbe speso 47,000,000 in strade, comprese quelle 
dello Stelvio, dello Spluga, del Brennero, della Pontebba. 

L'Austria restituiva a Como 2,500,000, capitale ed inte 
ressi, prestati all'antico governo per costruire la strada man- 
tovana la cui spesa Beauharnais aveva rifiutato. Quanto a 
ferrovie nel 1841 si poneva la prima pietra per Como e solo nel 
1849 si arrivava a Camerlata, poco distante da quella città; 
nel 1837 si formava la società per la linea Milano-Venezia, si 
cominciava a lavorare nel 1843, nel 1845 si arrivava a Tre- 
viglio e solo dopo il 1856 a Venezia. L'Austria imponeva un 
sistema isolato con lo scopo di evitare i contatti col resto 








Milano prima del 1848 era l’emporio del commercio della 
seta, allora ricchissimo, ed il grancentro dei maestri di mu- 
sica, cantanti e ballerini; il governo dava 240,000 lire pei 
taatri, 30,000 pel Conservatorio. La città si abbelliva; nel 
1839 ‘si progettava una piazza anteriore al Duomo pel quale 
il governo dal 1814 al 1840 spendeva 3,500,000; 2,000,000 
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costava l'allargamento del corso Francesco, 220,000 la casa 
dei Sordo-Muti, 500,000 quella del collegio Longoni. 

Il Comune esigeva d’imposte dirette lire 835,000, d’indi- 
rette 423,000, con una rendita di 3,500,000 e altrettanto di 
spese. Il debito su cni pagava 57,000 lire all'anno e fissava 
200,000 lire annue per l'estinzione, si elevava a 14,000,000 
dopo il 1848, A Mantova si faceva la piazza Virgiliana, il 
teatro, lavori di bonifica; tutte le città miglioravano. 

Nel 1885 contavansi in Lombardia 121 cartiere con 2398 
operai, 67 stamperie con 770 lavoranti, delle quali 32 in 
Milano, 8 litografie, 16 calcografie, 5 fonderie di caratteri, 
114 legatori di libri, 208 negozianti di libri e musica. La 
Lombardia aveva prima del 1848, 88 spedali colla rendita 
lorda di 6,500,000, il solo di Milano possedeva 180,000 per» 
tiche censuarie di terreni estimati scudi 1,267,782 colla ren- 
dita di 1,700,000 lire all'anno e manteneva circa 1600 ma- 
lati al giorno; 5 spedali per pazzi, uno per incurabili; nelle 
case di ricovero e industria © ospizi per vecchi spendevansi 
756,000 lire l’anno; aveva inoltre scuole pei ciechi e sordo- 
muti, asili pei discoli e gli scarcerati; gli esposti che cre- 
scevano, dal 1810 al 1842 costavano 13,000,000. Nel 1843 
Milano spendeva in beneficenza 3,163,000 lire. Nel 1842 vi 
erano 415 maestri con 18,052 scolari che costavano 1,127,800 
lire, senza i privati. 

I luoghi pii elemosinieri possedevano il patrimonio di 
18,000,000 con la rendita di 1,600,000. Il patrimonio della 
beneficenza in Lombardia, secondo Cantù che reca nelle varie 
suo opere tutti questi dati, si valutava in 360,000,000 di lire, 
‘un trentesimo delle terre intestate a cause pie, In un anno 
si stampava più a Milano che în tutto il reame di Napoli 
(1140 libri nel 1817). La Gazzetta tirava 1900 copie, 700 
il Corriere delle Dame, 690 l'Almanacco Reale, 1750 il 
Bollettino delle Leggi. 

In mezzo alle molte pubblicazioni addormentatrici inco- 
raggiate dall’Austria, che secondo Anelli stipendiava tutta 
‘una letteratura « di bordellieri, beoni, ladri, atel », che fa- 
ceva dare della spia a Cesare Cantù nella Gazzetta d'Au- 
gusta d’accordo col ministro Sedlintzky e per comprometterlo 
in faccia al paese gli faceva avere un dono dall’imperatore ; 
Manzoni, Cantù, Massimo d'Azeglio se non eccitavano, risve- 
gliavano la memoria della passata servitù. 

Torresani cercava tener allegro il paese; il generale Wal- 
moden e Strassoldo davano feste; gran balli pei teatri — il 
Prometeo, la Vestale, i Titani — Bellini, Donizetti, Pa- 
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‘sini, Petrella, Cimarosa, Rossini in fiore; gran cantanti, Ra- 
bini, la Pasta, la Malanotti, Tamburini, Lablache, Donzelli, 
Galli, Moriani, la Frezzolini, la Grisi, l'Albani « entusia- 
smavano un pubblico squarquoio », la Bartili, Grassini, Mattei, 
più tardi la Taglioni, la Sontag, la Malibran, la Cerrito, 
ballerine e cantatrici facevano dimenticare questioni supreme 
e spingevano la gioventù « a far ciondoli în oro dei pezzi 
d'orinale di qualcuna delle dive » (Cantù, Cronist., 11, 1, 388). 

Sthendal nel 1828 diceva che Milano era una delle città 
più folici del mondo; Azeglio vi si trovava meglio che a To- 
rino ove si soffocava: « a Milano io odiatore per professione 
dello straniero, se volevo tirare il fiato tornavo. E questo 
perchè? per l’arte sottile con la quale le autorità austriache, 
intente esse medesime forse a farsi un buon letto in una 
città simpatica, grassa, ricca, allegra, sapevano ammorzare, 
ammorbidire gli ordini viennesi e lasciare la più ampia li- 
bertà ai milanesi di brontolare, pigliare a beffa i pollini (le 
guardie di polizia), dare le loro definitive sentenze non solo 
sullo spettacolo della Scala ma altresì sulla politica. Bastava 
solo non gridar troppo forte, ma con prudenza si poteva dir 
tutto ». 

L’amministrazione austriaca poteva dirsi comparativamente 
buona, la giustizia civile integerrima, i gesuiti non domina- 
vano come a Torino dove ogni conato intellettuale era se- 
polto prima di nascere e la critica non trattava che di teatri 
o delle iscrizioni latine del Boucheron e di qualche classica sco- 
lasticheria. 

Gualterio a dir del Cantù denigra la corruzione lombarda 
« con oltraggiosa falsità » perchè afferma l'istruzione pub- 
blica posta in non cale 0 frivola, il lusso strabocchevole, 
donne, cavalli e teatri unica preocenpazione della gioventù, 
il divorzio quasi abituale « il vizio vi trionfa in cocchi lus- 
sureggianti ». Cantà ammette che nella turba gaudente 
« era un floscio non calere », la maldicenza, il pettegolezzo 
dominanti, giuoco e teatri, liti e sfide per una ballerina, ma 
in cambio v'era chi « istituiva scuole, asili per l'infanzia, 
cune pei bambini, ricoveri pei discoli e le fanciulle sviate, 
case di industria, società d'assicurazioni », largo soccorso 
privato alle innondazioni e agli incendi. 

Le arti non maneavano di cultori e di mecenati; pittori 
Arienti, Palagi, Hayez, Bisi; scultori Rusca, Miglioretti, 
Fraccaroli, Magni, Vela. Nelle Università di Padova e di 
Pavia insegnavano valenti professori nelle matematiche, nella 
chimica, nella fisica; meschini, secondo il Rey, nella lettera 
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tura, nella giurisprudenza, nella filosofia, nella storia. Si vo- 
leva ripartito l’insegnamento in modo che ogni classe rice- 
vesse le conoscenze speciali inerenti alle particolari profes- 
sioni: da Vienna spedivano il testo dei corsi; i fogli dei 
classici avevano sussidio. 

La polizia sorvegliava ogni persona appena conosciuta & 
costava 1,770,402 lire all'anno. Essa poteva darsi vanto che 
il Lombardo-Veneto dal 1815 al 1848 non aveva dato al- 
cuna insurrezione; solo -due o tre volte le guardie avevano 
sbandato qualche accozzaglia, il malcontento si susurrava 
all'orecchio, gli ormai pochi cospiratori disapprovati dai più 
come teste calde; messuno possedeva un’ arma. Emilio Bath 
affermava che: « i preti.e i frati guastavano tutto, spie- 
gavano un gran lusso, e non seppellivano neppure i cada= 
veri senza pagamento; la nobiltà era indolente, l'odio contro 
l’Austria era cosa aristocratica, nobili e preti opprimevano il 
popolo », ma la verità era diversa e le lagnanze categoriche 
del paese risultano da documenti numerosi. 

Giovita Scalvini, esule, interprete degli uomini colti fatti 
fuggire dall’Austria o incatenati scriveva: « Io aveva casa 
e beni più che non abbisognano al sostegno della mia vita, 
contento di poco, e molti altri erano come me e abbiamo do- 
vuto stender la mano. Abbiamo dovuto mendicare. Errammo 
dispersi, ci rincontrammo per caso, e parlando la medesima 
lingua rammentammo le medesime cose che insieme avevamo 
conosciute ed amate in patria, i comuni amici, le comuni 
abitudini. Se tu dici: le mie merci affondarono in mare, il 
fuoco arse le mie case, la grandine ha deserto i miei campi, 
tu trovi commiserazione. Ma se tu dicessi: io sono sbandito, 
è come tu dicessi: io sono pazzo. Aggiungi che il falsario, 
il ladro, l'assassino, il vagabondo, prendono il mantello della 
tua sventura e tu che sei povero vai a rischio di essere cre- 
duto uno di loro n, 

Lodovico Pasini, interprete degli uomini di finanza, scri» 
veva a lord Palmerston nel novembre 1848: « In questi 
33 anni, secondo i calcoli più moderati, l’Austria ha ritirato 
tutti gli anni dal nostro regno, deduzione fatta di tutte le 
spese di governo, almeno 0,000,000 a 50,000,000 di lire 
austriache (35 a 44,000,000 di franchi). In questi 33 anni 
l’Austria ha sempre distribuito numerosi impieghi in Italia 
ai suoi sudditi tedeschi el ha quasi sempre impedito agli 
italiani di arrivare agli impieghi superiori. In questi 33 anni 
l’Austria ha sempre diretto le tariffe del regno a profitto 
delle industrie delle sue provincie tedesche ed anche allora 
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che si trattava di costrurre le strade ferrate divenute mezzi 
essenziali ed indispensabili di civilizzazione, questo governo 
affine di favorire la officine delle provincie tedesche ha sempro 
mantenuto le proibizioni che ci impedivano di comprare il 
ferro straniero al quarto del prezzo al quale eravamo obbli- 
gati di comprare il ferro austriaco. In questi 33 anni l'Au- 
stria violando l’art. 97 dell'atto principale del Congresso di 
Vienna e la fede pubblica, non ha avuto vergogna di intro 
durre fraudolentemente nel debito pubblico del regno Lom- 
bardo-Veneto 42,000,000 di lire austriache e di toccare 
33,000,000 del nostro fondo di ammortizzazione ». 
Finalmente nell’indirizzo 12 aprile 1848 del governo prov- 
visorio di Milano alle nazioni dell'Europa, si condensavano 
con un po' di esagerazione tutte le lagnanze del Lombardo- 
Veneto contro l’Austria: « Nel 1815 quando lo sgomentava 
la fuga di Napoleone dall'isola d’Elba e il moto italico di 
Gioachino Murat, promettevaci (il governo austriaco) rispettata 
la nostra nazionalità, una costituzione, una rappresentanza 
italiana e tante promesse riuscivano alla bugiarda rappre 
sentanza delle congregazioni centrali e provinciali che di mano 
in mano venivano spogliate d'ogni iniziativa, d'ogni diritto 
ed anche di quello di consigliare e supplicare. Promettevasi 
conservare quella nostra milizia che sui campi di battaglia 
di Napoleone aveva gloriosamente ricevuto il battesimo del 
fuoco, e subito la scloglieva e la mescolava con le milizie 
delle ‘altre provincie dell'impero, facendo così del nobile me- 
stiere dello armi una schiavitù vergognosa per noi, uno stru- 
mento di schiavitù per noi e per gli altri. Prometteva pagare 
i debiti che si era assunti ereditando del regno d’Italia eli 
riconosceva giusti, poi li disconosceva e non pagava, aggra» 
vando invece il Monte Lombardo-Veneto, cassa italiana, di 
debiti austriaci, facendoli di soppiatto pagare con turpe mi- 
stero. Nessuna ci serbava delle sue promesse il governo au» 
striaco, e îl ricordo medesimo ne sbeffeggiava e puniva n. 
« Violator della fede, nell’arbitrio non doveva aver freno 
® non l’ebbe. Ci gravò d'imposte smodate su beni, sulle per- 
sone, sulle necessità, ci obbligò ad assicurarlo dal fallimento 
a cui le sue scompigliate finanze, stolidamente e ladramente 
amministrate, d’ora in ora lo strascinano. Ci condusse intorno 
una siepe di impiegati forestieri, pubblici funzionari e spie 
segrete, mangianti il nostro pane, amministranti i nostri in- 
teressi, giudicanti i nostri diritti, ignari di nostra lingua e 
d'ogni nostra consuetudine. Ci impose leggi bastarde, inefì- 
«aci per la loro moltiplicità; c’impose una procedura crimi- 
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nale lunghissima, inestricabile, ove non era di pubblico, di 
solenne, di vero che la sentenza e la condanna, la prigione 
e la gogna, il carnefice ed il patibolo. S'impigliò in una rete 
di regolamenti civili e militari, ginridici ed acclesiastiei, tutti 
inceppanti, tutti mettenti capo al centro di Vienna, che doveva 
aver sola il monopolio dei pensieri, delle volontà, dei giudizi. 
Ci vietò ogni sviluppo di nostro commercio, di nostra indn- 
stria per servire agli interessi delle altre provincie e delle 
fabbriche privilegiate erariali, privata speculazione dei vien- 
nesi oligarchici. L'ordinamento municipale e comunale, antico 
vanto di queste contrade, prezioso deposito del Incido buon 
senso italiano, assoggettò a una tutela minuziosa, molesta, 
tutta negli interessi del fisco, tutta rivolta a stringere, a im- 
pastoiare, La religione finse proteggere per usarla a stru- 
mento di despotismo e la fe’ schiava delle ignobili sue paure. 
Alla pubblica beneficenza tolse ogni azione spontanea, la in- 
tricò nelle lungaggini amministrative, la ridusse una docile 
macchina dell’aulica onnipotenza. Non permise od a stento 
permise ed armandosi delle cautele più basse, che la carità 
Cittadina sorgesse a soccorrere la pubblica miseria, a frenare 
e purgare il contagio della corruzione abbandonata a se stessa 
sulle vie e nei tuguri, nei ricoveri e nelle carceri. Si impa- 
dronì del patrimonio dei pnpilli, obbligando i tutori ad in- 
vestirlo nelle carte pubbliche lasciate alla balia delle miste- 
riose sne frodi. Le professioni liberali ammiserì assoggettando 
il loro esercizio alle prescrizioni più grette, più vessatorie. 
Persegnitò la scienza italiana, cercò distruggerla coi molte- 
plici studi introdotti nel pubblico insegnamento, tutti falsati, 
tutti confusi, perchè -l’idea non restasse in noi libera, perchè 
il peso e la massa fiaccassero lo slancio e facessero abortire 
l'ingegno. Sollevò ridicoli scrupoli, inciampi odiosi e infiniti 
alla stampa italiana, alla diffusione della stampa forestiera, 
por mortificare in noi l'intelletto ed il cuore, por appartarci 
dalla civiltà europea. Insidiò, martoriò gli uomini più chiari, 
protesse in cambio le intelligenze e le nature servili; orga- 
nizzò la vendita infame delle coscienze, organizzò in esercito 
lo spionaggio, eresse la delazione e il sospetto in sistema; 
fe’ arbitra la polizia della libertà delle vite, delle fortune, 
imputò colpa al desiderio, inflisse pena alla parola, intimò 
minaccia al pensiero, confase e disperse le vittime del patrio 
amore con gli assassini e i falsari ». 

Un partito sussisteva però nel Lombardo-Veneto, che so- 
steneva l'Austria composto di funzionari, di nobili, di alto 
clero, dei molti amanti del quieto vivere cui non pareva pos- 








vogle hi 


1A LOMBARDIA 405 





sibile di affrontare il colossò senza rompersi la testa. I cam- 
paguuoli, sebbene subiasero la leva, otto anni di servizio in 
Îontane e straniere provincie, non tormentati da imposte 
gravi, non inquietanti il governo epperciò non inquietati, col 
sentimento della nazionalità ancora mon penetrato nelle vi- 
scere della terra, non si mostravano ostili. Un tale partito 
sebbene non disposto a sostenere sacrifici per difendere il go- 
werno, appoggiato a tutta la macchina buroeratica e ad un 
forte esercito sicuro di rinforzi da Vienna, e in ogni evento 
«alle potenze del nord, pareva forte. Per lungo tempo molti 
credevano l'Austria invincibile. Solo il medio ceto intelligente 
‘ormai imbevuto dell'idea della. patria mantenevasi nettamente 
‘ostile e costituiva la vera forza del partito nazionale nelle 
città, alla loro volta il nerbo del paese, perchè oltre ai suoi 
mezzi, alle sue aderenze, al sno ingegno, la sua attività 
traeva dietro a sè le classi operaie cittadine, incolte, illette- 
rate, nelle quali il sentimento nazionale non poteva dirsi de- 
terminato e preciso, ma già avviate per opera della lettera- 
tura e delle sètte e per influenza della borghesia a farsene 
strumento. 

In tali condizioni trovayasi il Lombardo-Veneto alla fine 
del 1846 non disposto ad alzarsi solo, ma già con gli occhi 
aperti a guardare d’intorno, specialmente al Piemonte, allor- 
quando la fatalità gettava nell'ambiente così predisposto una 
nuova, grande, impreveduta forza contro lo straniero, un papa 
che infervorava le menti già disposte e determinava contro 
esso quelle due classi che al partito nazionale ancora man- 
cavano, il clero e le campagne. 


CAPITOLO II 
La rivoluzione lombarda. 





1. — Prodromi. 


Chi narra la rivoluzione lombarda senza esporre quel cu- 
mulo di circostanze che la precedettero e la predisposero, fa 
opera imperfettta. Le rivoluzioni non sono mai sorte como 
i funghi dopo una pioggia, se l’ambiente non era preparato. 

Le cinque giornate non si possono comprendere se non si 
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conosce ciò che da una parte e dall'altra le rese possibili e 
naturali. x 

Prima di tutto l'iniziativa in senso nazionale di Pio IX. 
toglieva all'Austria, come osserva Carlo Cattaneo, una por- 
zione di aderenti della nobiltà, il clero e con esso una parte 
delle campagne. 

Menz, che era rimasto 13 anni a Milano affermando che il 
popolo delle campagne non era disposto a lasciarsi trascinare 
nella via della sedizione, trovava pericoloso « che la propa= 
ganda rivoluzionaria si dirigesse sul clero, che ha un grande 
ascendente sul popolo italiano n. 

La classe operaia, avverte Bonfadini nel Mezzo secolo di pa- 
triottismo, era stata guadagnata dal sentimento del patriotti- 
smo nazionale solo dal 1847 al 1848. Una parte di nobili ostili, 
una parte del elero, quasi tutta la borghesia, perduto gran 
parte del suo ascendente nelle campagne, lavorata la classe 
operaia, l’Austria rimaneva veramente isolata coi suoi soldati, 
sorretta solo dai più paurosi, Nell'Archivio triennale Clerici 
narra che raccolti in numerosa compagnia, si gettavano col po- 
polo nelle bettole, nei trivi, nelle fabbriche per animarlo e 
riconciliarlo ai signori. Clerici sarebbe stato uno dei primi 
anelli fra il popolo e l’alto ceto. Giovani dell’aristocrazia fa- 
cevano stampare le opere di Mazzini, e le poesie di Giusti, 
gli opuscoli di occasione. Nessuno nel 1846 vedeva vicina & 
possibile una rivoluzione, ma molti di ogni classe, di ogni 
frazione nazionale, andavano con lavoro di lunga mano ma- 
tarando e svegliando la coscienza del paese. Fra i prepara- 
tori più audaci il Bonfadini, nota Attilio di Luigi della Gio- 
vane Italia, il dott. Pietro Maestri allora direttore di una 
casa di salute, Alberico Gerli, Giovanni Cantoni, Angelo Ta- 
gliaferri, Pezzotti melanconico, divorato dalla passione, smunto, 
che agitava la gioventù universitaria... e che più tardi arre- 
stato si uccideva, Francesco Brioschi, Giuseppe Finzi, il dot- 
tore Antonio Lazzatti, tutti appartenenti al gruppo repub- 
blicano unitario che riconosceva capo Mazzini. In un altro 
caffè raccoglievansi Carlo e Giovanni d'Adda, Giovanni Cu- 
rioni, Carlo Taverna, i fratelli Guy, Rinaldo e Cesare Giu- 
lini della Porta, di famiglie rieche e patrizie, i continnatori 
del 1821, con simpatie per Carlo Alberto. I Battaglia, i Mai- 
noni, i Rosales, Ignazio Prinetti, Francesco Arese erano 
reduci dall'esilio, Cesare Correnti ingegno, facile e largo, in- 
dole simpatica, piena di scatti e di seduzioni, di entusiasmi 
e di mobilità, serittore efficace di proclami e di opuscoli, di 
bollettini, di almanacchi, « di tutto che non esigesse lavoro 
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di lena », faceva vibrare il pensiero patriottico in mezzo a 
frasi nuove, a concisioni nervose, mistiche oscurità e audaci 
eleganze, « devoto al solo programma: mandar via gli au- 
striaci », colla repubblica o colla monarchia, anello di con- 
giunzione tra le due correnti; intorno a lui che scriveva con 
Carlo Tenca e Torelli una Rivista europea, Enrico Besana, 
Francesco Simonetta compromesso nel 1833, Manfredo Cam- 
perio, Luciano Manara. Carlo Cattaneo « di vasta coltura, 
di molta operosità intellettuale, di carattere integro ma dif- 
fidente », raccoglieva intorno a sè filosofi, economisti, giu- 
risti, voleva con la tradizione repubblicana federale ordina» 
mento di Stati piccoli, energie amministrative sostituite a 
slanci rivoluzionari, svolgimento di questioni pratiche © di 
interessi positivi, di canali irrigatori, di legislazione commer- 
ciale, di finanze precise, Non credeva alla possibilità della 
rivoluzione, all’energia del popolo, necessaria per vincere. 
Negli Annali universali di statistica e nel Politecnico del 
1838-39 avera lasciato travelere disposizioni ad istituzioni 
autonome e liberali, anche se proveniénti da un principe di 
Absburgo, in mancanza di meglio; il conte Hartig lo consnl- 
tava sulle riforme specialmente su quella del sistema peni- 
tenziario; amava la tradizione cisalpina ; « negli scritti della 
sua prima fase è un ingegno pieno di pensieri che li svolge 
con logica vigorosa e mirabile chiarezza di esposizione, che 
trae dalla scienza europea tutto il meglio ed il nuovo, lo assi- 
mila con potente elaborazione e lo riassume pei suoi concit- 
tadini în opuscoli ed articoli di rivista certo i più efficaci, i 
iù attraenti del tempo suo ». Pompeo Litta professava un 
liberalismo ardito e vigilava sulle usurpazioni clericali. Ce- 
sare Cantù, discepolo della scuola romantica, divenuta guelfa, 
cercava unire il clero e il partito nazionale. Ginseppe Fer- 
rari nella Reme des deux mondes e nella Rivista indipen- 
dente suggeriva più da lontano epperciò meno efficacemente 
al riformisti chiedessero riforme, nuove istituzioni, una carta 
in Piemonte, che avrebbe costretto l'Austria ad allargare la 
mano alle provincie italiane. 

Una relazione lombarda del 1846 a Carlo Alberto, recata 
da Brofferio nella Storia del Parlamento Subalpino, (1, docu. 
mento n. 2,) diceva: « non sono dieci i lombardo-veneti che 
desiderino sinceramente il dominio dell'Austria in Italia ; dico 
nemmeno dieci fra quelli che la servono in impieghi, e che 
vivono di quelli. Per il restante si può dire che l'Austria è 
l'incubo che pesa su tutti gli spiriti e li opprime del suo 
peso, che grava in modo incredibile sui sentimenti, sugli ine 
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teressi e sull’avveniro di questo nobilissime provincio. Meno 
qualche vecchio che vuol morire in pace e che teme le rivo- 
luzioni violenti, tutti sceglierebbero ogni cosa piuttosto che 
quel morire continuo nell'inazione, a cui l'Austria condan- 
nava n; « meno pochi, tutti guardano al Piemonte con de- 
derio e speranza, tutti vedono la propria salvezza nell’unirsi 
a quello Stato italiano su cui regnano principi italiani », 
però non nascondeva che aleuni nobili ricchi e potenti di 
Lombardia temerebbero di venire dominati dal Piemonte. Se- 
condo i tedeschi, « il malcontento verso la dominazione au- 
striaca non esisteva veramente se non nelle classi più elevate, 
le masse non ne erano peranco penetrate n (Wirrtisen, Gli 
avvenimenti militari d'Italia nel 1848), se il Lombardo- 
Veneto dava qualche cosa di più delle altre provincie dello 
impero per imposte indirette (125,000,000 di lire nel 1847, 
il terzo delle gravezze comuni, sebbene la popolazione fosse 
l'ottavo) davano per compenso meno truppe, per esempio la metà 
soltanto di quanto dava la Gallizia con eguale popolazione. 

Nel 1846 allontanavano dall'Austria gli eccessi della Gal- 
lizia ai quali si associavano i nomi di Ferdinando d'Este e 
del lombardo generale Serbelloni; avvicinavano al Piemonte 
le impressioni che si ricevevano da coloro che avvicinavano 
quel re. Carlo Alberto aveva parlato con Azeglio, che non 
mancava di amici in Lombardia, e, secondo Cattaneo nel- 
l'Archivio triennale, aveva ricevuto un inviato segreto dei 
lombardi, al quale aveva promesso che appena fosse possi 
bilo avrebbe mosso guerra all'Austria, raccomandando che il 
paese non si movesse prima dell’esercito. Il podestà di Mi- 
lano Gabrio Casati, « ambizioso, intrigante, avido di deco. 
razioni » secondo Cattaneo, avendo recato a Torino un dono 
del municipio per le nozze di Vittorio Emanuele, era tornato 
infervorato per la Casa di Savoia. Cominciava un andirivieni 
di nobili milanesi a Torino sotto il pretesto delle corse, del- 
l'agricoltura, dei vini, che segnava rapporti più intimi che 
andavano formandosi. 

Per la morte di Federico Confalonieri avvenuta nel dicem- 
bre 1846 in un paesello a piè del Gottardo nel ritorno da un 
viaggio, i giovani patrizi della Società dell'Unione, « dediti 
ai cavalli ai piaceri, alle ballerino », dice l'Anelli, i riformisti 
eleganti aprivano una sottoscrizione per un monumento nella 
villa; Torresani chiamava i promotori e diceva a Luigi Porro 
Lambertenghi : « voi tornate agli antichi amori »; la messa 
funebre in San Fedele il 14 gennnio 1847 riusciva tuttavia 
una grande dimostrazione di lutto, 
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Il 15 febbraio 1847 in causa della carestia, a Sesto Calende, 
a Varese, a Laveno poi a Como avvenivano tumulti per il 
prezzo accresciuto del frumento, il conte Spaur proibiva la 
‘esportazione accordata in gennaio al Canton Ticino: i mi- 
gliori dei patrizi milanesi davano larghi sussidi, Giorgio Pal. 
favicino che ritenendosi legato dall'amnistia negava denaro 
per armi e munizioni, versava 50,000 lire per gli operai senza 
lavoro, in casa Borromeo radunavansi parecchio signore nobili 
e ricche per una questua a sollievo degli operai e dei poveri, 
guadagnando così molta popolarità. Di fronte al nemico co- 
mune grosso e forte, ai repubblicani non conveniva tagliar 
fuori dal movimento i patrizi, anzi d’ogni atto di questi 
profittavano per avvicinarli. Quando Cobden recavasi a Mi- 
lano, nobili e gioventù accordavansi in una dimostrazione 
che riusciva pienamente. 

L'occupazione di Ferrara persuadeva che l'Austria rima- 
neva decisa nel voler dominare l’Italia; cominciavasi a ne- 
gare i soliti saluti ai principi di sangue imperiale, riuscivano 
smorte le solite feste di Corte, si escludevano gli ufficiali dalle 
case italiane. 

L'ingegno degli schiavi acuito nella lunga servitù comin- 
ciava a dar significato ai più lievi sottintesi ed emblemi; la 
fibbia del cappello si portava davanti invece che di dietro, 
segno convenzionale ostile agli austriaci. La tipografia in 
Capolago sovvenuta dal milanese Ciani diveniva attivissima; 
Luigi Torelli sotto il nome di Anonimo lombardo, pubblicava 
an atto d'accusa contro l’Austria, Cesare Correnti, Brambilla 
ed altri stampavano a Lugano: L'Austria e la Lombardia, 
ricostruita su alcuni brani di un rapporto dettato tre anni 
prima per Mazzini, pubblicazioni degli avanzati come quella 
delle opere letterarie di Mazzini contrapposte alle pubblica- 
zioni dei riformisti. 

Frattanto moriva l'arcivescovo Gaysruek buon tedesco, ce- 
lebre per gli spropositi enormi che diceva in italiano, tra i 
quali nel testamento chiedeva d'essere sepolto tra i suoi suc- 
cessori; gl’italiani necessariamente ridevano. 

Il 4 settembre per l’arrivo del nuovo arcivescovo Romilli 
bergamasco u prete letterato, poetino diminutivo, nomo de- 
bole », poverissimo di forza d'animo, ma che allora aveva il 
merito di succedere, egli italiano ad un austriaco, una quan- 
tità di gente andava a riceverlo fuori di porta; la polizia 
faceva levare i grandi archi a figure storiche che rammen- 
tavano i tempi dei Comuni, e proibiva le relative iscrizioni. 
La mattina del 5 la folla accompagnava il nuovo arcivescovo 
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al Duomo, la sera assisteva ad una vaga illuminazione a gas 
del suo palazzo. La sera dell’8 si rifaceva l'illuminazione, 
una brigata di operai cantando l'inno di Pio IX în piazza 


del Duomo; d'un tratto le guardie di polizia, simulandosi, 


inermi, ma celando le sciabole nude sotto i cappotti, s'avven= 
tavano dagli agguati loro « ad nn cenno del Bolza », dice 
l’Anelli, sulla moltitudine esi mettevano a far sangue. L'ar- 
civescovo all'improvvisa scena scendeva tra il popolo, scongia- 
rava sommesso, tremante, raccomandando la pace. 

La Gazzetta di Milano del 9 narrava che « rinnovate 
maggiori grida e dimostrazioni di perturbazione, i perfidiosi 
si spinsero a provocare con offese reali la forza pubblica. 
Questa non manomise armi da fuoco ed usò quelle da taglio 
più a percuotere che a ferire 1 rivoltosi che la investivano, 
sicchè dna o tra soli rimasero ad opera sua leggermente of. 
fesi ». La sera del 9 i soldati tedeschi, fanti e cavalli cor- 
revano la città con baionette calate, ferendo cittadini isolati 
lungo le vie; al maresciallo si attribuiva d'aver detto: « che 
i milanesi cercavano una lezione e ch'egli li avrebbe com- 
piaciuti ». Il municipio di Milano protestava l’11 contro il 
sistema 4 di far sortire un numero di guardie colle sciabole 
calate per farle girare avvicinantisi all’atterrita accalcata 
popolazione cui non era dato neppure dissiparsi colla fuga n; 
i feriti erano 60. Comineiavano i processi, ma il tribunale 
assolveva gli arrestati. 

La polizia cercava i segreti della congiura e vi sarebbe 
forse riuscita, se i segreti ci fossero stati; segreti e disegni 
concreti non esistevano, l’eccitamento cresceva pei moti esterni 
€ pel lavoro interno ; l’8 settembre ingigantiva l’antipatia del 
popolo per le guardie di polizia. Migliaia d'imagini del sommo 
pontefice si diffondevano per la campagna. 

Poco dopo radunavasi in settembre a Venezia il VII Con- 
gresso scientifico, presenti È soli lombardi e veneti. Cesare 
Cantù vi trattava delle strade ferrate italiane da collegare 
e veniva applaudito vivamente nella .sala del gran Consiglio 
da circa 3000 persone ad ogni frase in sensu italiano, mentre 
l'invito di evviva al vicerò presente era acenlto con glaciale 
silenzio. « Non vi furono intelligenze segrete tra i congressi- 
sti », afferma Cantù. Cantù diceva a Manin come la domanda 
che la stampa tornasse alle prime norme del governo au- 
striaco del 1815 pareva ormai troppo scarsa. Nessuno pensava. 
ad una rivoluzione, tanto l'ostacolo dell'Austria sembrava in- 
superabile, epperciò i Congressi avevano soltanto lo scopo di 
avvicinare ed affiatare, con l'intendimento di strappare con- 
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cessioni. Le sole intelligenze possibili erano con Carlo Alberto, 
anche esse poichè il re non aveva nulla di concreto in vista, 
vaghe e generali. Tuttavia l'Austria le intuiva; il direttore 
di polizia SedInitzky scriveva il 3 ottobre 1847 da Vienna 
al governatore Spaur in Milano che tenesse d'occhio il Casati, 
come pure gli assessori municipali Crivelli e Greppi e li as- 
soggettasse a rigorosa politica sorveglianza. 

L'otto ottobre nelle strade di Varese, dove il mondo ele- 
gante di Milano soggiornava durante la bella stagione, si 
faceva passeggiare processionalmente fra le acclamazioni della 
folla un busto di Pio IX. Tutte le signore e tutti i signori 
assistevano al banchetto che seguiva tale dimostrazione, 
ornati di nastri dai colori pontifici. Metternich chiamava la 
dimostrazione « i saturnali di Varese n (lettera a Fiquelmont 
@ Milano, MettERNIOA, Mémoires, vi). In Brianza invece 
rendevansi onori alla memoria di Parini. 

Nell'autunno del 1847 Metternich mandava a Milano il 
conte Fiquelmont, a dare al governo il concorso della diplo- 
mazia e « rappresentare la politica n presso il maresciallo 
Radetzki; custituivasi una conferenza giornaliera col vicerè 
areiduca ‘Ranieri che passava per imbecille, îl Fiquelmont, il 
generale Wratislaw, Torresani e il barone Salvotti, in rela- 
zione con altra conferenza a Vienna presieduta dal conte 
Hartig (Bonrap:n1, Mezzo secolo di patriottismo). Fiquel- 
mont scriveva, dicono, a Metternich che farebbe venire alla 
Scalà la Ellsler, « per far dimenticare ai milanesi Pio IX, 
loro idolo e tutti i capricci di indipendenza e per volgere il 
loro animo agli antichi diletti delle ballerine ». Fanny Ellsler 
che già un tempo aveva avuto a Milano accoglienze entusia» 
stiche veniva infatti un po’ più tardi, ma appena apparsa 
subiva una tempesta di fischi, poi il teatro rimaneva vuoto; 
ed allora si satireggiava Fiquelmont, il quale, comprendendo 
meglio il movimento, domandava a Vienna che Radetzky fosse 
posto in grado di correre in qualunque punto d’Italia con 

* 35,000 combattenti ; le ballerine non bastavano più. 

In Lombardia invece, avverte Anelli, « l'universale dei 
proprietari e la Società dell’Unione non fidavano nelle armi, 
bensì nelle dimostrazioni legali e nei segni di « pubblica scon- 
tentezza ». In quel fervore di riforme che agitava l’Italia, 
perchè anche l’Austria non avrebbe potuto cedere davanti ad 
‘una opinione pubblica seriamente manifestata? Ispirato a que- 
sto concetto, l'8 dicembre 1847 Giovanni Battista Nazzari 
membro per Bergamo della Congregazione centrale lombarda, 
non certamente isolato nè senza intelligenza coi principali di» 
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rigenti di parte riformista e specialmente ispirato, fu detto, 
«dal conte Durini « agitatore gagliardo », proponeva in seno 
alla Congregazione centrale di nominare una Commissione 
composta di altrettanti deputati quante erano le provincie 
4ombarde, affinchè « preso in esame maturo l’odierna condizione 
del paese ed investigata la causa del notato malcontento », ne 
facesse rapporto alla Congregazione centrale per le ulteriori 
sue proposizioni. La proposta presentavasi inusitata, ma pie- 
namente legale e conforme alla patente imperiale che, isti- 
‘tuendo le Congregazioni nel 1815, aveva concesso ad esse 
«di sottoporre al governo i voti del paese, Il 13 dicembre il 
vicerè Ranieri scriveva al governatore Spaur: « Dovrebbe 
farsi in modo che la Commissione non riesca formata da de- 
putati di tutte le provincie, ma solo di quei pochi che sono 
conosciuti per zelo ed attaccamento al governo austriaco n. 
Lo stesso giorno il conte Spaur diceva alla Congregazione 
d'ordine del vicerà: u che il governo già si occupava di ciò », 
ma che se la Congregazione, « malgrado questa benigna di- 
<hiarazione di S. A. I. insisteva nel voler fare la Commis- 
sione, S. A. I. si era compiaciuta di lasciaro alla scelta di 
‘esso conte Spaur la designazione del numero degl’individui 
che dovevano comporre tale Commissione e deplorava in ogni 
modo che la domanda Nazzari, invece di essere presentata 
‘ lui fosse stata rimessa a protocollo, provocando così una 
pubblicità intempestiva n. Per quanto non garbasse all'Au- 
stria una tale iniziativa la stura dei reclami era data. 

Un opuscolo stampato nel dicembre accennava al soverchio 
«carico delle imposte, agli abusi dei tribunali mal celati dal 
‘venale segreto, agli arbitri incomportabili delle polizie, « ma 
il gran vero era la nazionalità », Tutta la direzione legisla- 
tiva ed amministrativa si era concentrata nei dicasteri viene 
nesi. La stampa era assoggettata ad un reggimo di meticolosità 
inquisitoria, perseguitata fino nelle ultime trincee di una lon- 
tana allusione, d’una frase troppo colorita, d'una parola a 
doppio senso. Il prezzo raddoppiato del sale, le fiscalità 
del bollo, la tassa servile del testatico, il lotto, continuo fo= 
mite di imprevidenza ed ignoranza, le carceri promiscue muta 
scuola d’infamia, la coscrizione col servizio di otto anni che 
restituiva i giovani invecchiati e corrotti, tutto ciò che al- 
lora pesava veniva denunciato. 

L'opuscolo lamentava che il reggimento dei Comuni aveva 
perduto ogni spontaneità, ogni dignità, ogni valore per l’in- 
stancabile gelosia dei dicasteri stranieri. L'istruzione pubblica, 
si aggiungeva, ispirata ad idee antipatiche all'ingegno italiano, 
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vincolata a testi ufficiali, mutilata dal vigile sospetto della 
polizia, depravava l'intelligenza nazionale e diffondeva la 
corruttela mentale. Gl'impiegati o sono italiani epperciò tre- 
mehondi sempre della polizia, o tedeschi epperciò sempre alleati 
della polizia; questi sono naturali istramenti della conquista, 
gli altri costretti di ostentare d’amarla. 

In dicembre usciva pure il Nizote del Vesta Verde, cri- 
stiano e repubblicano, e si vendeva a 10,000 copie. Alla fine 
del mese Gabrio Piola matematico, uomo grave, proponeva. 
all’Istituto di scienze di stendere un rapporto sullo stato del» 
l'istruzione pubblica e della stampa e tosto veniva scelta una 
Commissione composta dei cittadini Litta, Piola, Restelli, 
Rossi e Cattaneo relatore. Il governo esitava. Il partito na- 
zionale rispondeva d'ogni parte all'iniziativa Nazzari accu- 
mulando reclami su reclami. 

Il 21 dicembre la Congregazione provinciale di Milano ri- 
volgendosi alla centrale chiedeva con particolare indirizzo, 
senza che nemmeno Andrea Lissoni, nemmeno Paolo Taverna 
fino allora restio ad ogni novità, si pronunciassero contrari, 
opponendosi inutilmente solo il delegato Bellati, che i dicasteri 
aulici per le cose d’Italia venissero distinti dagli altri od 
annessi alla rappresentanza sovrana del regno la quale fosse 
tenuta dal vicerè col sussidio di soli sudditi lombardo-veneti, 
lamentava alcune imposte eccessive vessatorie, demoralizzanti 
come il sale, il bollo, i bollini, il lotto, reclamava la pubblicità 
del rendiconto finanziario, trovava non omogeneo all’indole 
della popolazione il servizio continuo militare di otto anni, 
voleva che i provvedimenti preventivi di polizia avessero norme 
legali e l’accusato godesse innanzi ai tribunali della guaren- 
tigia della difesa e della pubblicità. 

La Congregazione provinciale di Pavia riferiva il 30 di- 
cembre 1847 alla Congregazione centrale: « la causa primitiva 
di dispiacenza per questi abitanti fu il progressivo svanire 
di tutti quegli elementi che dovevano costituire delle provincie 
lombardo-venete un regno la di cui corona ferrea posassa sul 
capo degli augusti principi della Casa d'Austria, ma conser- 
vando esso nna propria individua esistenza politica ». . . . 
« simile fiducia era avvalorata dalla esistenza di una can- 
celleria aulica per gli affari d’Italia dappoi soppressa, dalla 
designazione graziosissima di un principe dell’angusta fami- 
Elia imperiale a rappresentare la persona di S. M. l'Impera- 
tore in queste provincie, dalla istituzione di collegi perma- 
nenti di rappresentanti del paese con attribuzioni particolari 
ora in parte non esercitata ». —« Questi abitanti che nulla 
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sanno dello basi sullo quali ogni anno le imposte rengono 
costituite si lasciano penetrare da diffidenze per lo meno esa- 
gerate, ma certo assai nocive ». Chiedeva perciò « una ra- 
gionevole pubblicazione delle basi annuali delle imposte de- 
terminate dalla amministrazione particolare di questo regno 
per riguardo al concorso delle spese generali della monar- 
chia »., La congregazione riteneva di dubbia opportunità il 
lotto, il bollo, la tassa arti e commercio, il testatico, il dazio 
consumo nei comuni non murati, deplorava che il monte lom- 
bardo-veneto senza apposita e preventiva notificazione avesse 
potuto poichè le cartelle dal 117 per cento erano discese al 
di sotto del pari, veder distratto il suo speciale fondo di am- 
mortizzazione, desiderava discipline che determinassero dietro 
quali garanzie un cittadino potesse estraneamente ad un de- 
creto di tribunale regolare venir perquisito a domicilio, 

@ trattenuto nelle carceri, e disposizioni di pubblicità nei di- 
battimenti, « qualche maggior larghezza nell’acconsentire alla 
pubblicità dei fatti e delle opinioni », una censura esercitata 
da apposito magistrato, anzichè dall'autorità politica quasi 
direttamente e senza appello, Esprimeva il voto tornasse l’Uni- 
versità a quel lustro soientifico che aveva avuto sotto i regni 
di Giuseppe II e di Maria Teresa, — « tutti i quali voti 
stavano nell'animo dei più ben pensanti ed affezionati all’at- 
tuale dominazione ». « Un'amministrazione centrale in luogo 
pel regno lombardo-veneto provvedendo agli interessi generali 
‘assicurerebbe anche quelli particolari che la comune opinione 
non vele forse abbastanza tutelati col presente ordine di 
ose n, 

Lodi pareva vacillasso ma la induceva a reclamare il de- 
legato Carlo Berchet. Le domande non erano ardite, e tutte 
pressochè conformi: amministrazione italiana, pubblieità delle 
finanze, ristorazione del credito del monte lombardo-veneto, 
pubblicità dei processi e dei giudizi, miglioramento nelle car- 
ceri, limiti alla polizia.. © tasse minori, 

Como chiedeva una maggior larghezza nelle discipline di 
censura, Il Veneto imitava. 

A sua volta il partito popolare rinvigorito da un tale con- 
tegno delle alte classi provvedeva ad assicurare ad esse l’ap- , 
poggio della moltitudini con ‘segni manifesti — nel dicombre 
stesso si pensava di organizzare una generale astensione dal 
famo e dal lotto per diminuire il reddito del governo che dal 
tabacco aveva 6,726,000 lire e dal lotto 8,200,000. Nell'in- 
vito ai giovani lombardi perchè si astenessero dal fumo si 
«diceva: « Non deridete tenui principii, se preparano gli animi 
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a benefizi maggiori © più gravi; sappiate volere; il vostro 
popolo che vi ode parlare di patria domanda esempi e sacri- 
fici, perchè egli è uso a fare davvero n — e in altro invito 
« un altro sacrificio, fratelli; bisogna assolutamente astenersi 
dal teatro alla prima rappresentazione della Ellsler ». La 
marchesa di Castelbarco reduce da Roma si presentava a 
Corte con un magnifico spillo col ritratto di Pio IX ornato 
di brillanti. Si ordinava un busto a Nazzari, si sfoggiavano 
vesti e colori nazionali, si applaudiva nei teatri ogni parola 
di libertà. 

La Società Unione dava un banchetto al Borbone di Lucca 
che beveva alla lega italiana ed ai principi riformatori. 

Il magistrato camerale di Milano per risposta a codeste 
tendenze intimava il pagamento di parecchi crediti verso mol» 
tissimi debitori. 

Il 2 gennaio 1848 nasceva il primo tumulto fra il popolo 
la polizia e i gendarmi per causa del sigaro. 

Il 3 gennaio il’vicerè scriveva al governatore Spaur: 
« relativamente al divieto di fumare tabacco, onde coglier 
sul fatto quei perturbatori i quali trascorrono in invettive ed 
in atti inurbani contro coloro che fumano, il meglio espediente 
sarebbe questo di mandare în giro travestite alcune guardie 
di polizia e alquanti gendarmi col sigaro alla bocca 6 dar 
loro alla debita distanza l'accompagnatura di altre guardie, 
parimenti travestite e incaricate di arrestare i perturbatori n. 
(Archivio triennale, 1, 133). 

In quel giorno uscendo i militari col sigaro e il popolo 
volendo strapparlo loro, si veniva alle mani — rimanevano 
feriti 59, morti sul colpo 5 cittadini fra i quali il vecchio 
consigliere d'appello Manganini, devoto all'Austria : il podestà 
Casati che si gettava in mezzo al tumulto per cercar di metter 
pace veniva egli pure malmenato. 

« Il lunedì 3 gennaio, seriveva Dawkins console inglese a 
Lord Palmerston, ho da buona fonte che furono tirati due 
colpi ai soldati da una casa situata verso una delle porte 
della città; perciò i soldati l'avrebbero saccheggiata non ri- 
sparmiando chi vi si trovava ». In relazione ll gennaio ag- 
ginngeva che il numero dei feriti delle giornate di gennaio 
poteva calcolarsi in 60 « di cui uno o due sono morti », Il 
municipio di Milano era allora composto di Casati podestà, 
Belloti, Crivelli, Mauri, Beretta, Greppi, Belgioioso assessori, 
Silva segretario. L'indomani una deputazione composta dal- 
l'arcivescovo, da monsignor Opizzoni arciprete della cattedrale, 
dai conti Borromeo, Litta, Giulini, Castelbarco, dal duca Vi- 
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sconti, dai marchesi Brivio e Beccaria andava a reclamare 
da Fiquelmont, dal governatore e dal vicerè. Il consigliere 
di governo Decio si dimetteva, il delegato provineiale Bellati 
al quale il 1° dell’anno era stata mandata in dono una gran- 
dissima focaccia contenente una pagnotta da soldato, firmava 
la protesta scrivendo : « colui che diventò infame pel soverchio 
attaccamento pel governo austriaco », uomo buono e schietto 
«di cuore; il procuratore camerale Enrico Guicciardi chiedeva 
sì procedesse per abuso di potere contro i capi della polizia 
e dell’esercito, il conte Vitaliano Borromeo rimandava il to- 
son d’oro ormai coperto di sangue, i più cospicui milanesi 
determinavano di assumere il lutto per i cittadini uccisi e si 
astenevano per tro giorni di andare a teatro; la sera del 6 
alla Scala erano aperti 4 palchi, venduti 9 biglietti. 

Il corso delle carrozze si trasportava a Porta Romana, 
« che noi chiameremo Corso Pio, e ciò a ragione del sangue 
onde fu bruttata Porta Orientale ». Si proponeva di adottare 
una nuova foggia di vestire all'italiana, « pantaloni larghi 
di velluto di cotone di fabbrica nazionale, giubboncello pure 
di velluto stretto alla persona, mantello dello stesso drappo, 
cappello bianco acuminato con nastro nero e piuma di pa- 
vone » con un po' di quella teatralità di cui gli italiani da 
buoni meridionali furono sempre ghiotti. 

Tutta Italia protestava contro « le stragi » di Milano, 
apriva sottoscrizioni pei feriti. La caritatevole imperatrice 
Marianna, mandava per essi 10,000 lire. 

Una spia intelligente scriveva il 7 gennaio; « Da per tutto, 
nei caffè, nelle osterie, nelle bettole domina una sola opinione, 
cioè lo stato attuale non poter durare. Tutti dicono: siamo 
ridotti in tali condizioni che è necessario arrischiare, In verità 
questo linguaggio del popolo, mentre i signori disentono di- 
segni di sollevazione è spaventoso. Se la suprema sapienza 
sovrana non provvede, una catastrofe è vicina ». 

Il vicerè Ranieri nei proclami « ai diletti milanesi n 5 e 
9 gennaio, faceva sperare « di veder ponderati dalla sovrana 
saviezza ed accolti dalla grazia di S. M. i voti espressi în via 
legale, che già sono o stanno per essere innalzati al trono n, 
proclami che il maresciallo Hess in lettera 12 gennaio a Ra- 
detzky, diceva « stupidamente traditori ». 

In gennaio anche Brescia era in fermento; i figli dell’av- 
vocato Cocchi e di Alessandro Bargnani, con molti altri bre- 
sciani trovavansi in carcere. Al Risorgimento scrivevano che a 
Milano quattro poteri comandavano — il direttore'di polizia, 
Radetzky, il governatore Fiquelmont, senza contare il vicerè 
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che non contava. Il governo cercava il comitato direttore 
delle dimostrazioni. Dawkins in dispaccio 13 gennaio accen- 
nava all'esistenza di un potere dirigente deducendolo dalla 
rapidità e la unanimità delle misure diffuse, — « i principali 
membri che danno tali istruzioni sono bene conosciuti, ma 
mancano a loro carico Je prove » « nè io credo che finora 
ne esista in queste provincie almeno nella estensione dall’au- 
torità imaginata », mentre al marchese Villani, capace di aver 
‘pronunciata tali parole, attribuiscono la seguente risposta a 
Bolza che chiedeva del Comitato: « Se volete trovare il co- 
mitato, salite sulla guglia del Duomo e quanto l'occhio ab- 
braccia è comitato ». 

In realtà nessun comitato esisteva, bensi convegni di amici 
di classi diverse, abituati a trovarsi assieme e tutti pronti a 
spingere, ma senza regola e senza ordine, quanto più era 
possibile la popolazione nella via della resistenza. 

In Pavia il 9 e 10 gennaio avvenivano zuffe fra studenti 
€ soldati, con feriti, e si notava che i pavesi « ai quali per 
lo innanzi gli studenti non erano troppo affezionati » li aiu- 
tavano. La polizia sequestrava nelle botteghe le palle — gli 
armaiuoli secondo la Patria avevano spacciato in pochi giorni 
tutte le loro armi. In Francia alla Camera il 12 gennaio 
Thiers parlava a favore dell’Italia e Montalembert a favore 
di Pio IX, Sant'Aulaire, Dupin, Victor Hugo, Cousin aderi- 
vano — il ministro Guizot sosteneva che i principi italfani 
avevano diritto di dare le riforme. — Il 12 gennaio la Con- 
gregazione centrale lombarda approvava il lavoro della Com- 
missione che essa aveva eletto per stendere la supplica al- 
l’imperatore sui bisogni della Lombardia e che riassumeva 
quelle delle altre provincie. Dopo evocata « la Maestà di Fran- 
cesco I di gloriosa memoria n e ricordata la supplica umi- 
liata nel 1825 a lui nella quale si invocava un dicastero au- 
lico italiano, sotto la presidenza di S. A, I R. il serenissimo 
arciduca vicerè investito degli opportuni poteri deliberativi, 
per la trattazione degli affari tutti del regno lombardo-veneto 
non riservati alla sovrana sanzione, chiedeva che le Deputa- 
zioni provinciali per gli oggetti della loro competenza aves- 
sero voto deliberativo, si migliorassero i provvedimenti giu- 
diziari, si dessero difensori agli accusati, si dichiarassero i 
casi nei quali senza mandato di giustizia si potesse far luogo 
‘ad arresto personale, si concedesse una onesta e temperata 
libertà alla stampa; rilevava le disposizioni anche in materia 
grave ed urgente emanate talvolta dopo cessato il bisogno n 
e il fatto che le istruzioni per il riparto e l'incasso delle 
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contribuzioni dal sovrano richieste secondo l’articolo 22 della 
sovrana patente 2 aprile 1815 non erano mai venuto, si pro- 
nunciava pel voto deliberativo e non semplicemente consul- 
tivo alle Congregazioni delle provincie negli oggetti di loro 
spettanza, avvertiva che la nuova forma della pubblica  be- 
neficenza non aveva potuto cattivarsi l’universale compati- 
mento perchè soverchiamente vi dominava l’azione governa- 
tiva; ridotte le pie cause ad una rigorosa sommissione, as- 
soggettate ai vineoli di una minuziosa tutela, epperciò meno 
giovate dai più cospicui notabili del paese. Lamentava la 
mancanza di unità nel sistema di istruzione, la intempestiva 
ed importuna congerie di alcuni studi, l'eccessiva importanza 
data alle classificazioni ed agli esami. Credeva fosse me- 
stieri dichiarare i casi nei quali senza mandato di giustizia si 
potesse far luogo ad un arresto ed assegnare altresì brevi 
termini alla dimissione ed alla consegna dell’arrestato ai tri- 
bunali competenti, si lagnava delle altissime tariffe e non 
eredeva utile un rigoroso sistema proibitivo che incoraggiava 
il contrabbandiere, denunciava il funesto sistema degli ap- 
palti per la percezione del dazio sul consumo forese, chiamava 
durissima la legge sul bollo, esacerbata con le infinite com- 
minatorie emanate in senso fiscale. Dicava eccessivo il prezzo 
del sale, voleva la pubblicità delle operazioni del monte; chie- 
deva più breve servizio alla capitolazione militare, che una 
volta era di4 anni e deplorava che nessun lombardo-veneto 
si trovasse accanto al trono, gran numero di impieghi venisse 
distribuito a persone estranee alle provincie italiane. 

Il 14 gennaio, una Deputazione composta di un membro 
per ciascuna delle 9 provincie lombarde, consegnava l'indirizzo 
al vicerè che la accoglieva freddamente: in sostanza le do- 
mande dei lombardo-veneti limitavansi ad istituzioni affatto 
‘amministrative, e ad un'autonomia del Regno lombardo-veneto 
sotto l’Austria, 

Se l’Austria lo avesse concesso nel 1814 forse avrebbe 
schivato la rivoluzione; nel 1848 era troppo tardi e per essa 
e pei riformisti dietro ai quali, seppur se ne fossero accon- 
tentati, stavano gli impazienti al varco di ogni occasione per 
spingere agli estremi. Narra l'Archivio triennale che i de- 
moeratici ancorchè scarsi di denaro si davano ad acquistar 
armi ed a distribuire ; carabine e fucili giungevano nasco- 
stamente, si preparava cotone fulminante, cartucce , perfino 
granato © piccolo bombe, ogni ferro si aguzzava in lancia, 
« Gli uomini di nostra parte erano a Bergamo, a Brescia, 
a Cremona, le prime spese furono offerte spontanee da quei 


Google 


LA LOMBARDIA 419 





giovani non ricchi che i moderati mandavano sempre innanzi. » 
«Ilconte Giuseppe Durini membro poi del governo provvisorio 
aveva fatto l’acuta scoperta che bisognavano due milioni e 
provando come due milioni fossero impossibili a trovarsi, 
conchiudeva di smettere l'impresa ». « Il conte Vitaliano 
Borromeo trovava pericoloso ed inopportuno lo spingere in- 
manzi la resistenza legalo — richiesto d'aiuti pecuniari ricu- 
sava. Vi furono pratiche col re, ma il re nulla risolvendo 
le pratiche furono smesse, Alcuni giovani diedero tutto il po- 
vero frutto dei loro risparmi, ladlove X... sfondato milionario 
diceva non poter nulla pel momento appunto per gli impegni 
di una eredità di un paio di milioni, e finì col promettere 
per un futuro indeterminato L. 6000. Altri credeva sciogliersi 
con un pugno di napoleoni. Altri facevasi tirare î panni per 
un qualche centinaio di lire, mentre ne sprecava migliala in 
eaccie ed altre puerilità di gusto inglese; quasi a forza 
minacciati di veder pubblicati i loro rifiuti, diedero in tutto, 
prima dei cinque giorni, franchi settemila » (Dalle memorie 
di uno dei promotori della insurrezione. Archivio triennale, 1, 
476, 487). 

Ma Bonfadini nel Mezzo secolo di patriottismo completa e 
rettifica le notizie che venendo da parte repubblicana negli 
anni di lotta, possono essere in parte inesatte ». Dopo il 3 
gennaio, Vitaliano Borromeo già partigiano del governo, co- 
nosceva Cesare Correnti ed in un colloquio col marchese An- 
selmo Guerrieri di scuola mazziniana, si intendevano su un 
programma. Le collette in casa Borromeo — quelle per la 
carestia del 1847 — avevano fruttato 150,000 lire, primo 
fondo per utensili ed operai. Il duca Litta, il-duca Scotti, il 
duca Visconti di Modrone versarono poi 100,000 lire per cia- 
scuno, 90,000 il marchese Arconati, il conte Arese, il conte 
Annoni diedero poi altri denari; Bonfadini non dice per l'in- 
surrezione. Più tardi — a rivoluzione compiuta — essendosi 
deciso di contrarre un prestito di 12 milioni che il banchiere 
Brot si era assunto di collocare, ì patrizi milanesi offrivano 
ipoteca sulle loro terre per garantire a pro dello Stato gli 
assuntori del prestito. Ma per raccogliere armi mancavano i 
mezzi, forse perchè i patrizi non credevano allora opportuno un 
moto. Le affermazioni dell'Archivio triennale sono infatti con- 
fortate da altro « i ricchi raccoglievano parecchie migliaia 
di lire, invece che per armi per soccorso ai poveri, per un 
ritratto di Pio IX, per un calice da. offrirsi e sopratutto per 
una batteria da mandarsi in dono alla civica di Roma ». 

Gabrio Casati, avverte Bonfadini « corrispondeva col segre= 
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tario del re Carlo Alberto, conte Castagnetto; dopo il 3 gen- 
maio Carlo d'Adda andava a Torino e veniva presentato al re, 
« penetravano a Milano 100 carabine inglesi, si erano rac 
colte armi nelle case Trotti, Porro, Dandolo, Simonetta, Spini 
Prinetti, Besana; Alessandro Antongini aveva riempito d'armi 
un magazzino fuori porta e qualchecosa fu introdotta, 
nelle case le signore preparavano cartucce, gli scienziati 
proiettili © cotone fulminante. Luciano Manara, Carlo de Cri- 
stoforis, Francesco Simonetta, Emilio ed Enrico Dandolo, 
Emilio Morosini, studiavano trattati militari ». Dandolo nei 
Volontari e i bersaglieri lombardi conferma che per le re- 
pressioni austriache del settembre 1847 e gennaio 1848 la 
gioventù trovavasi eccitata e le lezioni scolastiche erano tra- 
scurate fino dai più diligenti; « i pazzi discorsi, le ardenti 
speranze, assalivano la nostra mente esaltata. Riunitici in 
piccole brigate, noi passavamo le ore apprendendo i militari 
esercizi; la notte ci trovava raccolti in qualche remota ca- 
meretta a fonder palle e preparare cartucce. Ogni nostro 
cortile, ogni giardino, raccoglievano nelle mal dissimulate 
fosse, casse d'armi e di munizioni procacciate dai nostri ri- 
sparmi in quell’età disordinata oltremodo penosi. Cento volte 
al giorno, noi mettevamo a rischio la vita per imprudenti 
gradassate ed inutili pericoli ». 

Il paese adunque si andava disponendo con mezzi scarsi ma 
con vigore ed entusiasmo ad affrontare ogni eventualità; al- 
lora programmi precisi, tendenze concrete, repubblica o Carlo 
Alberto, non potevano fissarsi; cacciar l'Austria, questo unico 
pensiero costituiva già un'andace utopia. Si eccitava, si pre- 
parava, si agitava, tutto rimettendo alle circostanze che l’a- 
gitazione generale faceva sperare potessero presentarsi favo- 
revoli. L'Austria a sua volta fidava nel suo esercito piucchè 
nella tranquillità della popolazione, mai smentita però dal 1814 
in poi. 

Al principe di Metternich si attribuiva di aver detto; « In 
primavera vi saranno le fucilate in Italia. Ciò che noi pos- 
siamo accordare non soddisferebbe gli italiani, essi vi vedreb- 
bero una prova di debolezza, e ne farebbero un'arma contro 
il governo imperiale ». 

TN 17 gennaio giungeva da Vienna un proclama 9 gennaio 
dell’imperatore al popolo d'Italia che diceva: « Ho dovuto av- 
vedermi che esiste una fazione il di cui scopo è di sconvol- 
gere l’ordine pubblico. Ho già fatto quanto era necessario per 
soddisfare i desideri delle mie provincie italiane e non sono 
disposto a fare di più. Confido nella maggioranza della po- 
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‘polazione; in ogni caso conto sulla provata fedeltà e sul va- 
lore delle mie truppe ». Quest'era l'ultima ratio e Radetzky 
«con ordine del giorno 18 gennaio ai soldati lo ripeteva a buon 
«onto con maggiore energia : « Soldati! Voi avete udito le 
parole dell'imperatore ; io sono altero di farvelo note; contro 
la vostra fedeltà e valore si romperanno gli sforzi del fana- 
tismo e dello spirito infedele d’innovazione, come fragile vetro 
contro una rupe. Salda freme ancora la spada che ho impu» 
gnato con amore per 65 anni in tante battaglie. Saprò ado- 
‘perarla per difendere la tranquillità di un paese poco tempo 
fa felicissimo e che ora nna fazione frenetica minaccia di 
precipitare nella miseria, Soldati, il nostro imperatore conta 
sopra di voi; il vostro vecchio capitano si affida in voi, e 
tanto basti! Non ci sforzino a spiegare la bandiera dell'a- 
quila a due teste. La forza dei suoi artigli non è ancora 
fiaccata. Sia nostra divisa: difesa e tranquillità ai cittadini 
amici e fedeli, e distruzione al nemico che osa con mano tra- 
ditrice attentare alla pace, al benessere dei popoli ». 

Ma la popolazione ormai eccitata non lasciavasi sgomen- 
tare. Dalla relazione di Carlo Cattaneo all'Istituto delle scienze, 
si rilevava che il fastoso collegio per le guardie del corpo a 
Vienna costava il doppio dell’Università di Pavia, la quale in 
dotazioni e stipendi riceveva 285,000 lire. Le ottanta donzelle 
nel real Collegio di San Filippo, costavano esse sole L. 15,600 
quantunque 24 di esse avessero gratuito servizio nel con. 
vento. Il commercio librario era in decadenza; i 1200 operai 
tipografi dal 1840 erano scesi a 400, i 154 torchi a 50. 
Cattaneo sopprimeva quella parte della sua relazione che ver- 
sava sull'arte militare nella quale constatava che la parte 
italiana dell'impero aveva dovnto dare 50,000 soldati, di cui 
8000 cavalli e 4000 cannonieri. 

Il 6 febbraio aveva luogo una gran messa in Duomo per 
la costituzione di Napoli ; il popolo si sfogava ad ordinare 
nelle osterie e nei caffè « maceheroni al sughillo n° 

In gennaio e febbraio continuavano le collette pei feriti, 
raccolte dovunque da gentildonne, che al 6 febbraio avevano 
già prodotto più di 150,000 lire. In una casa in rovina dietro 
il Duomo avevano posta l'iscrizione: Casa d'Austria. 

A Pavia gli studenti assistevano ad una messa col cappello 
alla lombarda a larga falda, piuma nera, Il 7 febbraio il go- 
verno che aveva già espulso da Milano il principe di Falcò 
per mostrare la sua energia, arrestava Manfredo Camperio ed 
Ignazio Prinetti; fuggivano il dott. Lazzatti e Simonetta e 
Besana ricercati d'arresto, nipoti dei fratelli Ciani abitanti 
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a Lugano. Erano chiusi i Clubs dell’Unione e degli Artisti. 
Il municipio di Milano reclamava contro il sistema delle de- 
portazioni. L’8 febbraio a Pavia volendo gli ufficiali fumare 
intorno ad un funerale scoppiavano nuovi tumulti, gli ufficiali 
ferivano gli studenti Gerosa, Oliva, Brambilla di Como ed 
altri. La sera un capitano veniva pistolettato. L'Università era 
chiusa. 1’11 febbraio il Municipio di Pavia denunciava al vicerè 
che i disordini erano promossi da bassi agenti della polizia 
e da ufficiali e soldati della guarnigione; « è certo che la 
forza materialo di repressione è in mani abbietto; è certo che 
il reato del giorno 9 fu promosso, anzi commesso da fore 
stieri e che fra gli arrestati e i feriti mon vi ha un fore- 
stiero n, firmati Calcagni, podestà, Campari, Adami, Pasi, 
Bonetta assessori. 

La sera del 10 febbraio tutti i palchi alla Scala dovevano 
essere illuminati per la costituzione promessa a Torino, le 
fanciulle vestito di bianco ed azzurro. La polizia impediva la 
rappresentazione e faceva trasportare all'alba il cadavere del 
prof. ‘Ravizza del Liceo di Sant'Alessandro, per tema di di- 
‘mostrazioni. 

L’11 febbraio una circolare segreta sospendeva ogni di- 
mostrazione; « La nostra pazienza cupa, concorde, vigile, 
sarà ancora una dimostrazione paurosa ai memici d’Italia »; 
anche il governo di Milano vietava « ogni dimostrazione con 
mire antipolitiche, feste straordinarie, ed insolite adunanze 
popolari » — firmati Spaur, 0’ Donnel, Pachta. A Milano, oltre 
il cappello alla calabrese, portavasi un mantello gettato sulle 
spalle alla spagnuola; il 15 febbraio la polizia proibiva l’uso 
di tali cappelli, 11 15, 16, 17 febbraio avevano luogo tumulti 
a Bergamo, dove ed a Cremona si cantava il Te Deum per 
la costituzione di Napoli. La notte del 21 la polizia arre- 
stava e mandava a Lubiana il conte Gaspare Rosales, Achille 
Battaglia, il marchese Cesare Stampa Soncino, mentre il 
dottor Gaspare Belcredi e Cesare Cantù si salvavano, questi 
recandosi a Torino. Il 22 febbraio la polizia vietava l’uso 
dello maschoro © ogni atto anche innocuo di dimostrazione 
politica « come il portar certi colori o distintivi, | cappelli 
all’Ernani, alla puritana, alla calabrese, non potendosi tolle- 
rare l’uso stesso, il cantare certe canzoni o poesie, l'applau- 
dire o fischiare certi passi di un’azione drammatica, l’affluire 
in un dato luogo di convegno, il dissuadere dal trattare certe 
persone, il far collette, raccogliere sottoscrizioni n. Lo stesso 
giorno sperando di reprimere la erescente agitazione, si pub- 
blicava un rescritto imperiale arrivato nel 24 novembre 1847 
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e fino allora prudentemente trattenuto, nel quale si disponeva : 
« All’oggetto di mantenere nel Regno lombardo-veneto la 
pubblica tranquillità S. M. si era determinata ad ordinare 
che nei casi di alto tradimento, di perturbazione dolla pub- 
blica tranquillità, di sollevazione e ribellione e di grave tra- 
sgressione di polizia nel tumulto, si attivasse un giudizio 
statario compiendosi il processo in 14 giorni e nel caso di 
sentenza di morte senza ricorso nè supplica di grazia ». 

Narra un veterano tedesco che tenevansi continue confe- 
renze fra gli alti capi del governo e si era deciso di arre- 
stare i principali del partito liberale, fra i quali Carlo Cat- 
taneo; ma poi l'ordine veniva revocato; il Vicerè scrivendo 
il 29 al governatore che « la di Ini deportazione non ancora 
sarebbe da operare ». 

Il 2 marzo il governatore Spaur partecipava alla Congre- 
gazione centrale la risoluzione 23 febbraio dell'Imperatore in 
risposta al noto indirizzo, nella quale si diceva essere egli 
bensi disposto « a concedere quei miglioramenti che non fos- 
sero in collisione cogli interessi dell'impero e colla dignità e 
i doveri della Corona » ma altresì « Sua Maestà aspetta con 
ferma fiducia non si abbiano a nutrire speranze per riforme 
nelle istituzioni organiche del Regno lombardo-veneto e per 
‘un ordinamento di cose che implicherebbe un rilassamento dei 
Vincoli che stringono il Regno lombardo-veneto alla sua mo- 
narchia », si riservava di chiamare presso di sò individui 
del regno per schiarimenti, e null'altro. Il 2 marzo in con- 
seguenza della denuncia di protesi abusi di competenza per 
parte dell'autorità di polizia, il fiscale Guicciardi veniva 
‘messo in quiescenza. In marzo il conte Fiquelmont, fatto pre- 
sidento del Consiglio aulico di guerra, partiva per Vienna, 
Spaur pure, combattuto dalla frazione militare, « mansueto e 
non odiato » partiva con lui. 

Il 10 marzo a Milano sul corso di Porta Romana getta- 
vansi fiori invece dei vietati coriandoli. L'Il veniva arre 
stato Achille Ravizza, già ufficiale in Algeria, che esercitava 
borghesi al maneggio delle armi; i granatieri italiani erano 
fatti partire. 

Il 15 marzo una circolare firmata dal tenente maresciallo 
Gerhardy di Verona ordinava che i soldati andassero a con- 
fessarsi dai soli cappellani militari, poichè il clero italiano, 
pochi eccettuati, apparteneva « ai nostri più aperti e pericolosi 
nemici ». 

In Brescia 10,000 persone con coccarde nere accorrevano 
in Duomo, alla messa di lutto per gli eccidi di Padova. 
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Il 17 marzo anche l’Arciduca vicerè, debole e timidissimo, 
lasciava Milano dove ormai, tanto poco si prevedevano seri 
avvenimenti, non rimanevano di alti funzionari austriaci che 
il vice-presidente del governo 0* Donnel, e quegli su cui 
l’Austria contava principalmente, il maresciallo Radetzky ; 
certo però nessuno degli alti funzionari, nè a Vienna nè a 
Milano sospettando che la grassa Milano dal vicerè lasciata 
relativamente quieta, il 18 dovesse mostrarsi in atteggia- 
mento così diverso, Essi non lo sospettavano; ma i fatti che 
s'erano succeduti dal 1847 in poi, i fomiti di agitazione ac- 
cumulati erano tali e tanti da lasciar comprendere ad ognuno 
che li avesse scrutati, come sotto a quella relativa tranquillità 
che s'era ristabilita nel marzo covava un ardente incendio, e 
che sarebbe bastato un colpo di vento a spazzare la cenere 
che lo ricopriva perchè esso prorompesse violento come mai 
s'era veduto. 


R. — Le Cinque Giornate. 


L'Austria neb 1847 e nel 1848, ad onta della crescente agita- 
zione italiana, si considerava sicurissima. In Inghilterra ed in 
Francia governavano uomini dai quali, se non potevasi sperare 
aiuto, neppure avevansi ad attendere ostilità. Sulla Russia e 
sulla Prussia invece l’Austria poteva contare, e perciò in ogni 
caso si sarebbe tornati al 1821 e al 1831; se qualche popolo 
italiano fosse insorto, l'Austria lo avrebbe represso, imperoc- 
chè, assicurate le spalle, essa disponeva sempre di un forte 
esercito in Italia, che secondo ogni probabilità doveva bastare. 

Qualcuno avrebbe voluto accrescerlo; il generale Hess, 
capo dello stato maggiore, aveva scritto il 18 gennaio da 
Vienna al colonnello Wratistlav a Milano, deplorando l’im- 
beeillità e la pusillanimità del vicerò e del governatore (Spaur) 
« governo di vecchierelle », che a Vienna erano apparse e 
denti: « Io non sarò tranquillo finchè non siano raceolti 
torno a Milano 25,000 uomini e 25,000 nelle guarigioni 
alle spalle, ed avrò bene sopracaricati di truppe i poderi 
della schifosa, caparbia ed arrogantemente stupida nobiltà, 
giacchè solo il timore delle baionette può imporre a costoro n 
ed il 31 al maresciallo Radetzky: « Sedici fortini intorno a 
Milano, ognuno con 500 uomini, moltissime feritoie dirette 
al Duomo decidersbbero in supremo appello il litigio italiano 
tra l'Austria e il Piemonte ». E deplorava che a Vienna si 
fosse tardato 40 anni a piantare il telegrafo fino a Milano 
da dove occorrevano 4 interi giorni per avere notizie. 
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Metternich pure si crede avrebbe voluto accrescere l’eser- 
cito austriaco in Italia di 35,000 uomini, ma aveva tro- 
vato opposizione nei ministri della guerra e delle finanze. 

Ricci scriveva da Vienna nel dispaccio 14 agosto 1847 
che il principe allora aveva esclamato: « la partita è per- 
duta ». Ma în realtà nulla era perduto, l’esercito austriaco 
in Italia che ordinariamente consisteva di 40 a 45,000 no- 
mini, ed aveva sempre bastato a tutti i bisogni, nel 1848 era 
di oltre 70,000 sulla quale cifra concordano Willisen, Schénhals 
(Archivio triennale), Cesare Cantù ed Ulloa, con 6000 ca- 
valli almeno e 108 pezzi. È° vero che esso comprendeva 
20,000 italiani, essendovi l’uso di lasciare i battaglioni di 
deposito nelle provincie in cui si reclutavano i reggimenti, 
ma su di essi il Governo poteva fidare perchè avovano dato 
prova in tutti gli anteriori movimenti di molta fedeltà al- 
l'impero e perchè lo spirito delle popolazioni rurali italiane 
da cui uscivano in gran parte non gli era ostile, tanto che 
in piena rivoluzione la virtù della disciplina e della ignoranza 
ne tratteneva una parte fedele alla bandiera. 70,000 buoni 
soldati in Italia e un numero maggiore nel resto dell'impero, 
pronti © disponibili, dovevano rassicurare. Il 1° corpo d'ar- 
mata col generale Walmoden, la divisione Weigelsperg, la 
divisione Wiziack, a Milano, la divisione Schwartzemberg 2 
Brescia, la divisione di riserva Taxis a Verona, la brigata 
Rath e la brigata Maurer a Milano, totale 57 battaglioni, 
844 compagnie, 36 squadroni, 108 cannoni; il secondo corpo 
nel Veneto, comandante d'Aspre, colla brigata arciduca Er- 
nesto a Milano, la brigata Lichtenstein a Padova, la brigata 
Taxis a Vicenza, la brigata Giulay a Mantova, la divisione 
Ludolf a Treviso, la brigata Auer a Udine, la brigata Culoz 
a Venezia, la brigata Nugent a Verona, la brigata Boccalari 
a Verona, la brigata Simbschen a Verona. I reggimenti arci. 
duca Alberto, Geppert e Haugwitz, avevano in Italia anche 
i rimanenti battaglioni e uno ne aveva il Sigismondo. Erano 
lombardo-veneti l'ottavo e l'undecimo battaglioni cacciatori 
italiani, il quinto battaglione di disciplina in presidio fisso 
nei forti di Venezia e il resto di esso nei forti di Mantova. Gli 
italiani soldati nell’impero erano un reggimento di cavalli 
e 10 battaglioni. Sopra 700 nfficiali negli 8 reggimenti ita- 
liani, 200 circa erano italiani, altri 50 nei cavalleggeri e 
cacciatori ed un centinaio di aspiranti e cadetti (Archivio 
triennale, 1) 11,000 erano ungheresi, un reggimento polacco. 

È più difficile stabilire quanti soldati fossero a Milano nel 
marzo 1848, imperocchè ogni documento dà cifra diversa, 
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11,000 fanti e 1000 cavalli il Pinelli, 13,790 l'Archivio 
che reca uno stato delle caserme, 14,000 La Farina e Bon- 
fadini, 13,000 Mariani e Turotti, 16,000 il proclama 12 aprile 
del Governo lombardo alle potenze europee e Cesare Cantù. 
‘Willisen ammette che il nerbo principale del 1° corpo d’ar- 
mata, 16,000 uomini circa, ripartiti nelle brigate Wohige- 
muth, Clam ed Enrico Rath, aveva stanza a Milano, la coi 
‘popolazione saliva a 180,000 abitanti e coi sobborghi a 200,000. 

Schònhals dichiara che a Milano stavano 10 battaglioni, 
5 squadroni e 6 batterie. Inoltre il governo disponeva di 
900 uomini della polizia, di 4 cannoni e una batteria di 
razzi; da 10 a 12,000 uomini, adunque per confessione ta- 
desca, senza i rinforzi giunti durante il combattimento, la 
notte del 18, secondo l'Archivio, una compagnia del Geppert 
da Monza, il 19 due battaglioni di cacciatori da Lodi e uno 
del Giulay da Pavia, il 20 5 battaglioni dai confini, il 21 le 
brigate Maurer e Strassoldo, in tutto adunque 22,000 uomini, 
secondo il rapporto 21 marzo di Radetzky, 16 battaglio! 
6 squadroni. Tutte queste truppe stavano sotto gli ordini del 
maresciallo Radetzky, vecchio ma energico ed esperto uomo 
di guerra, carattere ed intelligenza in tutta la loro forza, 
occhi vivi, passo abbastanza fermo, suono della voce vibrante, 
che solo nel viso tradiva la sua età, e che conservava l’intera 
fermezza della volontà, vigore di mente © robustezza di corpo 
per quanto dicono avesse la passione delle donne. Suo gene- 
rale aiutante era il sagace feldmaresciallo Schùnhals, noto 
per pubblicazioni militari, aiutante d’ala il colonnello d’us- 
sari conte Festetics, capo dello stato maggiore il colonnello 
conte Wratislaw, uomo assennato, da molti anni studioso 
delle cose statistiche e politiche d’Italia, aiutante del generale 
comando il maggiore Schlitter, ufficiali superiori e soldati in 
perfetto ordine, bene armati, bene disciplinati, bene coman- 
dati, con tutti gli edifici solidi nelle loro mani, con buoni 
cannoni e un buon castello. 

Di fronte al essi una città grossa, ma inerme e quieta, 
che aveva tollerato il dominio spagnolo e il franceso © l’an- 
striaco per lunghi anni, come fosse sempre intenta a di- 
gerire i suoi panettoni e i suoi grassi pollini, la quale non 
possedeva più di 400 a 600 fucili d’ogni calibro, senza un 
cannone. « Le prime armi furono, avverte Cesare Cantù, 
qualche fucile da caccia, qualche vecchia sciabola, fioretti @ 
bastoni con coltelli puntati ». 

La vittoria adunque doveva rimanere senza alcun dubbio 
all’Austria, secondo ogni previsione ragionevole se un con- 
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flitto fosse venuto a scoppiare. Ma nessun conflitto poteva 
sorgere in una città disarmata tenuta da un esercito solido 
9 temuto. 

La mattina del 17 marzo giungeva notizia che il 13 era 
scoppiata la rivoluzione a Vienna e che l’imperatore faceva 
qualche concessione. La notizia impreveduta e incredibile de- 
stava una generale effervescenza, i capi di tutte le frazioni 
sì mettevano tosto in moto, avevano luogo parecchie riunioni 
per determinare il da farsi. 

Carlo Cattaneo rispettato dai liberali « per ingegno e per 
sapienza » non voleva rivoluzione, ma risoluto moto legale, 
ed in una di codeste riunioni alla quale intervenivano Brio- 
schi, Gadda, Enrico Cernuschi ed altri, sebbene sapesse -che 
Anselmo Guerrieri, Correnti, i giovani patrizi, gli studenti 
vi fossero decisi, egli consigliava si strappassero al Governo 
concessioni di armamenti e libertà e si aceingeva la notta a di- 
sporre il programma di un nuovo giornale Il Cisalpino pel 18. 
Non credeva all'energia del popolo, e in mente sua per cacciar 
l’Austria occorreva l’energia di tutta Italia. Una riunione alla 
trattoria del Rebecchino alla quale prendevano parte Angelo 
Tagliaferri, il dott. Pietro Lazzati, Cesare Correnti, voleva 
cose ardite; lasciar sfuggir l'occasione era da imbecilli. I 
patrizi come Vitaliano Crivelli, Giorgio Clerici, Giorgio Rai- 
mondi stavano intorno a Casati le cui lettere pubblicate nella 
Corrispondenza di Panizzi rivelano secondo Bonfadini, mente, 
cuore, sagacia 6 conoscenza di uomini, « Quella notte, narra 
‘Emilio Dandolo, una buona mano di studenti si raccoglieva 
con moltissime altre persone, nelle stanze di don Angelo Fava 
che religeva proclami ed organizzava le file, noi caricavamo 
le armi; prevenuti i cimenti dei pericoli coi conforti della. 
religione noi ci lanciavamo guidati dal Fava ». Tutta la notte 
consumavano in visite dei luoghi di convegno e parole d'or- 
dine. All'alba del 18 marzo, secondo la memoria di uno dei 
promotori dell’insurrezione, Giulio Bossi, all'Archivio trien- 
nale (1, 484), si raccoglieva una nuova adananza alla quale 
interveniva Correnti per stabilire tutto l’ordine della giornata 
e scegliere i membri del governo. Dunque si voleva agire e 
agire risolutamente, Casati alla mattina scongiurava si so- 
spendesse, si risparmiasse il sangue; il Piemonte entro due 
settimane avrebbe fatto la guerra all'Austria, era promessa 
a Ini data dallo stesso re. Venivano accettati, come membri 
del Governo, Casati pel municipio, Borromeo Vitaliano pel 
nome, la ricchezza e la protesta dopo le stragi di gennaio 
« cui splendore di sangue, bontà di costumi e franchezza di 
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libero dire faceva grato all’universale », Anselmo Guerrieri, 
Alessandro Porro, il conte Cesaro Giulini, Gaetano Strigelli, 
segretario Cesare Correnti, nel quale fidavano di più gli 
avanzati, « par troppo i nostri concerti anticipati tolsero 
forza al Consiglio di guerra ». Le altre intelligenze furono: 
doversi adunare il popolo presso il municipio il quale si sa- 
rebbe trovato in seduta. Una Deputazione fin d'allora scelta, 
sarebbe salita, avrebbe detto come la città per l'assenza del 
governatore e la partenza del vicerè, essendo senza governo, 
abbandonata all’arbitrio di Torresani e alla licenza mili- 
municipio dovesse assumere la cosa pubblica. Il 
jo avrebbe accettato l'incarico, ma gli si sarebbero ag- 
giunti gli altri membri prefissati © si sarebbero fatti accla- 
mare dal popolo. Il complesso sarebbe governo provvisorio. 
Si decideva, dopo averne esposte le ragioni, di dichiarare de- 
cadute le congregazioni provinciali e la centrale. Si delibe- 
rava che l'adunanza del popolo non fosse armata almeno 
d'armi palesi, che incalzata per avventura dalla soldatesca si 
sarebbe disciolta © dispersa, ma per trovarsi alle 3 armati 
sulla piazza del Teatro. Uno dei membri veniva incaricato 
di spedir messi allo singole città, per annunciare il principio 
dell’insurrezione, onde tutte assalissera i presidii loro, e non 
li lasciassero piombar sulla capitale. Jesse White Mario, 
nell'Agostino Bertani e i suoi tempi narra che quella stessa 
mattina Cernuschi, Terzaghi, Bertani e il console inglese 
Roberto Campbell, intimissimo di Cattaneo, essendosi recati 
da lui, questi faceva di tutto per dissuaderli « dall'inevita» 
bile catastrofe n; ma ormai ogni scongiuro diveniva inutile. 
Il 18 marzo compariva sui muri di Milano il seguente pro- 
clama: « S. M. I. R. l'imperatore ha determinato di abolire 
Ja censura e di far pubblicare sollecitamente una legge sulla 
stampa, nonchè di convocare gli Stati dei regni tedeschi e 
slavi ele congregazioni centrali del regno lombardo-veneto. 
L'adunanza avrà Inogo al più tardi il 3 del prossimo ven- 
turo mese di luglio. Milano, 18 marzo 1848. Il vice-presi- 
dente O” Donnell ». — L'annuncio di tali concessioni da un lato 
sovreccitava: se Vienna rigida cedeva, qualehe grave neces. 
sità la determinava, dall’altra parte quelle congregazioni da 
convocarsi nel luglio facevano sorridere. Tre ore dopo il 
meriggio era affisso il manifesto deliberato il 17 ad una delle 
adunanze, seritto il mattino del 18, per esporre il programma 
în quel giorno ancora possibile con l’Austria: « Noi chiediamo 

offrendo pace e fratellanza, ma non temendo la guerra: 
« 1° L'immediata abolizione della vecchia. polizia, la rior= 
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ganizzazione di un nuovo magistrato politico sotto il governo 
del municipio. 

« 2° L'immediata abolizione delle leggi di sangue e la 
liberazione dei detanuti politici. 

« 8° Una reggenza provvisoria del regno. 

« 4° Libertà della stampa per avere l'espressione dei voti 
del paese, 

« 5° Riunire immediatamente tutti i consigli comunali, 
perchè elexgano deputati ad una rappresentanza nazionale. 

« 6° Guardia civica sotto gli ordini della municipalità. 

« 70 Nentralità delle troppe austriache, garantendo loro 
il rispetto e i mezzi di sussistenza ». 

La giornata era piovosa, ma al circolare delle notizie il 
popolo si accalcava spontaneamente, anticipando di amalche 
ora, di faccia al municipio. Cernuschi scrive: « il 18 uscii senza 
progetti, ma corsi tosto a pormi accanto di Casati e compa 
gni, pei quali aveva un’inveterata diffidenza. Combattere ì 
tedeschi era il pensiero generale, vegliare, spingere i nobili, 
incuterne loro era il mio, dappoichè si è voluto ad ogni costo 
metterli insieme e non era più in poter nostro di farne senza n. 

Il 18 il popolo raccolto al Broletto gridava: « al governo » 
Casati non aveva da parte sua nessuna volontà, « Cernuschi 
si adoperava a trascinare il popolo al governo n. « Con Ra» 
detzky era impossibile tentare le trattative riuscite a Vene» 
zia col militare ». u Se il nueleo non usciva e si rimaneva 
in Broletto, l'assedio fattone la sera da Radetzky forse ridu- 
ceva i cinque giorni gloriosi in un solo ben doloroso. » (Ar- 
chivio triennale, 11). Fatto 3 che invece di proclamare il 
muovo governo, come si era prestabilito, la folla traeva al 
governo vecchio a Casati la secondava e si poneva alla testa, 
ornato con la coccarda tricolore, preceduto da bandiera tri- 
colore, seguito da 20,000 persone. « Qualcuno tentò di im- 
pediro quella improvvisa passeggiata, ma fa impossibile sviare 
la folla che aveva preso il cammino ». Casati nel seguire 
l'impulso popolare diverso dalle determinazioni che dovevano 
essergli note, a quale idea cedeva? probabilmente alla pres- 
‘sione del momento ed al pensiero che la sna responsabilità 
sarebbe stata minore se avesse potuto ottenere concessioni 
dal governo. 

Per giudicare del contegno del conte Casati nelle Cinque 
(Giornate occorre ricordare che egli era un patrizio e il primo 
magistrato della città e con nomina imperiale, che aveva ten- 
denze riformiste e relazioni con Torino e che non poteva 
‘neppure sognare che Milano potesse caceiar l’Austria. 
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Molti che avevano avuto convegno alla galleria De Cri- 
stoforis si univano alla processione. Le campane suonavano, 
narra Dandolo, le donne sui veroni agitavano i fazzoletti e 
gettavano coccarde, « gli nomini în strada, lo donne alla fi- 
nestra » si gridava. Le due sentinelle al ponte San Damiano, 
poste a guardia del palazzo del governo, vista una così con- 
fasa moltitudine, scaricavano contro essa le loro armi, In 
un baleno erano scannate e la turba irrompeva disordinata 
© fremente vendetta. Tutto andava sossopra, frugate le più 
recondite stanze, gettate al vento le carte, rotte le invetriate 
4 i mobili. Invano Casati, Fava, Borromeo, Guerrieri e quanti 
avevano in quei giorni popolarità ed influenza, cercavano 
tranquillizzare. Faggiti consiglieri ed impiegati, solo 0' Don- 
nel, capo in assenza del conte Spaur, rimaneva. Cercato ve- 
miva tratto da Cernuschi innanzi a Casati, Anselmo Guerrieri, 
Marco Greppi, Antonio Beretta, Carlo Taverna, Correnti, Cle- 
rici, Oldofredi ». Si guatarono atterriti, scrive Giulio Bossi; 
‘’Donnel disse a Casati: « Oh! signor conte! Casati rispose 
con un sospiro n. (Arch. triennale, 1). E Bertani conferma: 
« Casati al governo con O'Donnel non parlava 0 diceva pa- 
role monche, non insisteva, non decideva, non voleva niente n. 
(Txsse Ware Mario Agostino Bertani e i suoi tempi, 1) 
Cernuschi valendosi della pressione della invasione strappava 
tre decreti: « Il vice-presidente vista la necessità assoluta per 
mantenere l'ordine concede al municipio di armare la guardia 
civica. Conte 0" Donnel n. — « La direzione della polizia è 
destituita e la sicurezza della città è affidata al municipio. 
Conte O'Donnel ». — « La guardia della polizia consegnerà 
le armi al municipio immediatamente. Conte O'Donnel ». 
« Ma questa è firma estorta » mettono în bocca ad 0'Donnel, 
— e a Cernuschi, « poco monta, varrà quel che varrà n. 
Lo scopo della passeggiata era oltrepassato e la folla tornava 
verso il centro. 

Nel ritorno una scarica di soldati a mezza via Monta Na- 
poleone uccideva il popolano Pietro Raimondi; il popolo si 
sbandava ma gridando armi, Casati e i suoi si rifugiavano nella 
vicina casa Vidiserti; Cattaneo diceva a Fava: « quando i 
fanciulli vanno in piazza, gli uomini vanno a casa » (Bo: 
raDInI, Mezzo secolo di patriottismo). Si trattava di utili: 
zare l’effetto della passeggiata e si pubblicavano i decreti di 
O”Donnel seguiti da questo Avviso: « La congregazione mu» 
nicipale della città di Milano: In conseguenza di ciò sono in- 
vitati tutti i cittadini dai 20 ai 60 anni che non vivono di 
Inero giornaliero a presentarsi al palazzo civico, dove sarà 
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attivato il ruolo della guardia civica. Interinalmente è affi- 
data la polizia al sig. dott. Bellati delegato provinciale. I 
cittadini che hanno le armi dovranno portarle con sè. Casati 
podestà, Beretta assessore, Greppi assessore, Silva segreta- 
rio n. Fino allora, salva la pressione ad O' Donnel per la 
firma dei decreti, il Comune era rimasto nella legalità. Ma 
alla scarica dei soldati al Monte Napoleone la dimostrazione 
assumeva carattere di rivolta, imperocchè i dispersi corre» 
vano la città gridando resistenza, gettavansi nei negozi di 
armaiuoli portandone via le armi; tutte le intelligenze della 
vigilia e dell'alba avevano effetto; si erigeva la prima bar- 
ricata al ponte San Damiano in difesa dai soldati che sta- 
vano al bastione di Monforta; principalmente a porta Orien- 
tale e a porta Nuova veniva spiegata attività, là essendo it 
primo nucleo della sommossa. Verso le 3 pomeridiane anche 
tutti gli altri rioni erano in combustione. 0” Donnel sperando la 
mattina che le concessioni avrebbero tranquillizzato il popolo 
aveva ordinato a Radetzky di non mettere in moto le truppe, 
senza richiesta dell'autorità civile (rapporto di Radetzky a 
Fiquelmont nella notte del 18), ma il maresciallo saputa la 
dimostrazione al governo faceva uscire i soldati ad occupare 
i pinnacoli del Duomo da dove cominciavano a far fuoco sui 
cittadini. Allo schioppettato il popolo rispondeva colle tegole. 
Ma la insurrezione non pareva resistente; dovunque si pre- 
sentavano le truppe le barricate abbozzate venivano abban- 
donate, La città era ancora in mano al maresciallo. Appena 
comparivano gruppi d'insorti, con poche armi, venivano tosto 
dispersi. Dicono che Radetzky avrebbe vinto se avesse fatto 
correre la città da grosse colonne d’armati (ANELLI, MI, 90), 
ma non è; il 18 la resistenza pareva più un tentativo fa- 
cilmente domabile che una battaglia, le grosse colonne avreb- 
bero trovate le strade vuote. Verso sera Radetzky inviava 
alla congregazione municipale che credeva al Broletto « dopo 
gli avvenimenti della giornata non posso riconoscere i prov= 
vedimenti dati per cambiare le forme del governo e per riu» 
nire ed armare una guardia civica in Milano ». 

« Intimo a codesta Congregazione municipalo di dare imme- 
diatamente gli ordini pel disarmamento dei cittadini, altri- 
menti domani mi troverò nella necessità di far bombardare 
la città. Mi riservo poi di far uso del saccheggio e di tutti 
gli altri mezzi che stanno in mio potere per ridurre all'ob- 
bedienza una città ribelle. Ciò mi riuscirà facile avendo a 
mia disposizione un esercito agguerrito di 100,000 uomini e 
200 pezzi di cannone. Aspetto sul momento un riscontro alla 
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presente intimazione », Il Broleito rispondeva, cercando dilato= 
rie, che profitterebbe della notte per metter pace. Ma Radetzicy 
non voleva indugi e credeva di distruggere i germi della 
rivolta soffocandola con un colpo solo, laddove egli credeva 
‘vederne la testa, al Broletto. Epperciò mandava sulla sera 
al palazzo municipale un corpo di soldati con due cannoni. 
Il Corpo municipale, vale a dire quelli che rappresentavano 
il municipio, in assenza della congregazione, si allontana= 
‘vano. Restavano un 300 persone di cui 60 armate, la più 
parte pompieri, con Teodoro Lechi, che principalmente gui- 
davano sui tetti quelli che avevano a gettar le tegole. Così 
si poteva combattere per due ore, 

Entrati circa 2000 fra boemi e croati, fu una caccia di 
stanza in stanza; l'appartamento Bellati in cui i più s'erano 
rifugiati veniva saccheggiato; cento venti, fra i quali Teo- 
doro Lechi, l’assessore Marco Greppi, tre conti Porro, Gu- 
glielmo Fortis, Pietro Maestri, un Litta Modignani, Brioschi, 
Tagliaferri, còlti nelle sale del delegato o nei cortili, veni- 
vano tradotti al Castello. 

Il Maresciallo supponendo di aver vinto, chiudeva il dispaccio 
della notte a Fiquelmint: « Io sono deliberato di restare a 
qualunque costo padrone di Milano. Se non si desiste dalla 
pugna bombarderò la città », vanti e minacce sempre nomi- 
nali, perchè l'Archivio triennale constata che il Maresciallo 
aveva bensì granate ed obici, ma non bombe e mortai. 

La stessa notte, mentre pioveva dirottamente, gli austriaci 
distruggevano la maggior parte delle barricate (relazione del 
console inglese Campbell) mentre nel pomeriggio il conte 
Francesco Arese partiva per Torino, dove arrivava l'indo- 
mani, mandato dai municipali ad invocare l’aiuto del Re. 

Il 19 marzo, domenica, sorgeva ridento e sereno. All'alba 
per suggerimento di Cattaneo, che, vista le masse disposte a 
muoversi, si decideva a gettarsi nella mischia, e per opera di 
Cernuschi, dalla casa Vidiserti si trasportava Îl quartiere ge- 
nerale: municipio e capi della resistenza, in casa del conte Paolo 
Taverna, posta all’altro lato della via dei Bigli, angusta, tor- 
tuosa, agevole ad asserragliare. In casa Vidiserti si era or- 
dinato una specie di quadro di guardia civica. Subito la 
mattina si comprendeva. che la sommossa andava trasforman- 
dosi in rivoluzione: chiese, botteghe a case erano chiuse, le 
campane suonavano 4 stormo, le barricate sorgevano dapper- 
tutto, il popolo si impadroniva di tutte le armi disponibili, 
spogliando le armerie private in casa Uboldi, Poldi-Pozzoli, 
alla Scala, alla Cannobbiana, armi da fuoco e da taglio di 
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ogni genere. Le barricate si costruivano con casse e cassoni 
di ciottoli, legname, carrozze, diligenze, carri, merce, mobi- 
glie, panche di chiesa e di scuola, tavole, dotti, materassi, 
tutte le sedie della Scala, pagliericci ; al Cordusio con centi: 
naia di registri di bollette. 

Dalle finestre e dai tetti si gettavano tegole, mobili, sassi, 
legnami, olio bollente; qualche donna combatteva. 

Il corpo delle guardie di finanza si univa al popolo e dava 
le armi degli inabili a combattere. L'Archivio triennale af- 
ferma che il 19 le barricate costruite erano 700. « Il 19, dice 
Bonfadini, fu la giornata classica delle barricate ». Su di 
esse divertivansi i fanciulli che berteggiavano i nemici. I 
rettori dei collegi, i prefetti colla veste sacerdotale e il fu- 
cile stavano a guardia delle camerate; i seminaristi coi loro 
letti o cassettoni erigevano le loro barricate. « Tutto questo 
secondo giorno si combatteva disordinatamente nelle diverse 
parti della città senza comune disegno, sforzandosi ciascuno 
presso le sne case di guadagnare terreno, di abbarrarsi, 
di scoprire armi e munizioni e toglierne al nemico ». Luciano 
Manara, Enrico Dandolo, Luigi della Porta, Augusto Anfossi, 
apparivano dovunque eccitatori. « Senza dormire mai, serive 
Dandolo, senza riposare un momento, sempre di corsa, per 
le strade, sui tetti, alle finestre, tra il fumo delle fucilate, 
gli urli, il suonare a stormo e il crescente entusiasmo, senza 
più voce per gridare, accettando un pezzo di pane or in una 
casa ora in un’altra, quei pochi che veramente combatterono 
giorno per giorno e vegliarono la notte per le disputate con- 
trade, perdettero ogni idea di tempo e di successiono di av- 
venimenti (T Volontari e è Bersaglieri lombardi) ». Le grandi 
case dei Belgioioso, dei Trivulzi, dei d'Adda, di Beretta, di 
Borromeo, erano divenute, rileva Bonfadini, deposito gene- 
rale », Giuseppe Broggi di Milano, di 34 anni, tiratore me- 
raviglioso, già soldato dell'Austria, che avera combattuto in 
Africa, abbatteva ai ponti San Damiano e del Corso gli uf- 
ficiali superiori, fra i quali il generale Wolma ed un suo 
aiutante, e veniva ucciso fuori Porta Orientale da una can- 
monata. Narra Cattaneo che il piemontese Rivaira, coman- 
dante di 250 gendarmi, quasi tutti italiani, valendosi dei 
decreti di 0" Donnel, chiedeva di porre i suoi uomini agli 
ordini del Municipio, e che Casati voleva scrivere a Bellati 
perchè domandasse al direttore di polizia Torresani di ac- 
cettare l'offerta, ma che gli ardenti laceravano la lettera. Co- 
munque, cominciato il combattimento e intercettate le comu- 
nicazioni, i gendarmi rimanevano all'Austria. 


28 — Tivaroni, Storia critica. V. Ill 
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Augusto Anfossi, secondato da Emilio Morosini, da de 
Cristoforis, dai fratelli Biffi, da Giovanni Rusca, da Attilio 
Mozzoni, Emilio ed Enrieo Dandolo, Angelo Fava, Re, Carlo 
Mancini, Crof, Negri, Manara, Perego, Benini, occupava, 
dopo viva resistenza, Porta Nuova e vi piantava la bandiera 
tricolore, morendovi il salumiere Volonteri colpito da una 
palla in fronte. Dopodichè i portoni venivano robustamente 
fortificati. Erano il primo elificio solido occupato dai ribelli, 
che padroneggiava due larghe strade e dava sicurezza da 
quel lato a via dei Bigli. Nello stesso giorno veniva ucciso 
davanti ai bastioni Giuseppe Guy, accorso da Varese con un 
drappello. Tutto il 19 gli austriaci si mostravano fiacchi ; 
assaliti con tanta furia improvvisa, storditi dal terrorizzanto 
clamore delle campane, impediti ad ogni passo, in ogni via 
da ostacoli, battuti dalle case, dalle finestre, dai tetti con 
impeto inaspettato; in quel giorno Radetzky col non avan- 
zare grosse colonne 6 cannoni decise a spazzare colla mitra- 
glia ogni ostacolo, si mostrò debole. 

Infatti il Willisen nella Campagna italiana del 1848 
levando che il maresciallo non pensò una sola volta di 
Digliare in massa l'iniziativa coi suoi 13,000 uomini, lo ac- 
cusa « di aver mancato di risoluzione, di ordinamento e di 
coraggio ». 

Cernuschi, nell’Operaio di Milano, 23 luglio 1848, affer- 
mava che il Casati il 19 se n'era andato insalutato da casa 
Taverna e rifngiato in altra casa della stessa famiglia, dove 
egli lo trovava e lo richiamava; ma una tale accusa tra 
aperti nemici, per quanto ripetuta dagli storici di parte re- 
pubblicana, resiste a tutto l'insieme del contegno di Casati, 
freddo e tendente a mantenersi nel terreno della legalità più 
che poteva, non mai codardo, in modo che può venir api 
gata da ceuto bisogni el emergenze di quei giorni febbri] 
Il 19 di sera si aveva una totale eclissi di luna che dicono 
impressionasse i soldati, i quali accampavano la notte in piazza 
Castello. 

Alle 8 di mattina del 20 marzo, lunedì, Gabrio Casati, 
dopo molte insistenze, si induceva non già a creare un go- 
verno, ma ad aggiungere aleuni collaboratori al municipio 
col seguente manifesto che rivela tutte le sue incertezze e la 
preoccupazione del futuro: « Considerando che per la improv- 
visa assenza dell’autorità politica, viene di fatto ad aver 
pieno effetto il decreto del 18 corrente della vice-presidenza 
del governo, col quale si attribuisce al municipio l'esercizio 
della polizia, nonchè quello che permette l'armamento della 
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guardia civica, a tutela del buon ordine e difesa degli abi- 
tanti, s’incarica della polizia il signor delegato Bellati (fatto 
prigioniero la vigilia in Broletto) © in sua mancanza il dottor 
Giovanni Grasselli aggiunto, assunti collaboratori del muni- 
cipio il conte Francesco Borgia, il generale Lechi (prigio- 
niero del Broletto), Alessandro Porro, Enrico Guicciardi, av- 
votato Anselmo Guerrieri, e conta Giuseppe Durini ». 

Senonchè il mqunicipio, per quanto rinforzato, in quell’urto 
formidabile divenuto battaglia aperta, non bastava alle neces- 
sità urgenti di ordinare o dirigero con qualche metodo le 
forze cittadine. Il Municipio esitava a prendere risoluzioni 
decisive; gli ardenti avrebbero desiderato proclamare la re- 
pubblica, ma la repubblica « allontanava, secondo nota Cat- 
taneo, la nobiltà ed intiepidiva i piemontesi ». Come espe- 
diente Carlo Cattaneo pensava a creare un Consiglio di 
guerra che desse unità alla resistenza e in pari tempo forse 
potesse poi trasformarsi in governo. Si evitava un dissidio e 
si guadagnava tempo. Là in una delle sale, nell'andirivieni 
dei combattenti, si nominava il Consiglio di guerra, presi i 
petti quattro nomi in capo alla lista degli astanti: Giulio 

‘arzaghi, Giorgio Clerici, patrizi, Carlo Cattaneo, Enrico 
Cernuschi. 

Clerici non era repubblicano e non conosceva neppur di 
saluto Cattaneo. Cornuschi bazzicava volentieri coi patrizi 
vessandoli coi suoi epigrammi e col suo modo di vestire da 
padre nobile. Cernuschi, Cattaneo e Luciano Manara, quoti- 
diani compagni di passeggio, erano rimasti sempre estranei 
alle società segrete. Cernuschi e Cattaneo soli tendevano a 
repubblica, ma federale. In ogni modo ormai l'insurrezione 
aveva una guida. 

Gli austriaci si mantenevano padroni della Cattedrale, del 
Palazzo Reale, del Palazzo di giustizia, del Palazzo Marino, 
del locale della polizia, del Municipio, del locale del Genio, 
del Comando militare, di parecchie caserme e circondari di 
polizia, centro il Castello. 

La notte del 19 al 20 il maresciallo aveva fatto occupare 
i bastioni a destra e a sinistra per assicurarsi i rinforzi dal 
di fuori 6 accennare a minaccia di bombardamento. 

Tutto il 20 il generale Clam a porta Ticinese si sosteneva. 
Ma il Consiglio di guerra già avviava a collegare tutte le 
difese, pioveva dirottamente, pure la lotta continuava impla- 
cabile; la barricate moltiplicavansi, contandosene fino a 1700, 
si costruivano cannoni di legno cerchiati di ferro, si fabbri- 
cava polvere che si distribuiva a prese e cotone falminante, 
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si fondevano palle, si tentava per gli acquedotti di porsi in 
corrispondenza colla campagna, si raccoglievano i proiettili 
nemici. I tirolesi alla fine abbandonavano il duomo, il gene- 
rale Rath abbandonava il palazzo reale, il popolo occupava 
gli uffici della polizia e il Tribunale ove liberava i detenuti 
per causa politica, fra i quali Giovanni Acerbi, Alessandro 
Borgazzi, Manfredo Camperio, Filippo Villani, Marcora. Una 
contessa Giovio aveva sposato il figlio di Torresani, pur veniva 
ben trattata. T'orresani fuggiva in castello; Bolza, trovato 
nel fieno, stava in pericolo, quando Carlo Cattaneo avrebbe 
esclamato: « se lo uccidete è giustizia, se lo risparmiate è 
virtà », © veniva risparmiato. 

A1 Tribunale il popolo, narra Carlo Osio nell'opuscolo Al- 
cuni fatti delle 5 gloriose giornate, distruggeva processi, 
portava via armi e corpi di reato, liberava tutte le donne, la 
guardia civica otteneva, minacciando il fuoco, che non fug- 
gissero anche i detenuti comuni maschi ; il popolo alla Corte 
non uccideva neppure i poliziotti trovati nelle cantine e tra- 
sportava gli austriaci feriti all'ospedale. Il conte Thunn, che 
un giorno aveva fatto arrestare Borgazzi, il quale lo aveva 
disarmato, veniva rispettato. Il Consiglio di guerra che adot- 
tava per intestazione dei suoi atti il motto Italia libera, pub- 
blicava proclami: « Prodi cittadini, conserviamò pura la nostra 
città, non discendiamo a vendicarei nel sangue di quei mi- 
serabili satelliti che il potere fuggitivo lasciò nello nostre mani. 
Basti per ora custodirli e notificarli. È vero che per trent'anni 
furono il flagello delle nostre famiglie e l’abbominazione del 
paese, ma voi siate generosi come foste prodi. Puniteli col 
vostro disprezzo, fatene un'offerta a Pio IX n... « Cittadini 
fra poco avremo vinto, la patria deciderà dei suoi destini; 
ella non appartiene che a sè ». Se in queste ultime righe si 
leggeva un pensiero politico, una tendenza diversa da quella 
che si credeva prevalente al municipjo, nelle prime trion- 
fava un sentimento di generosa umanità che contrastava col 
contegno degli austriaci irritati. 

Atroce caso narrano fra gli altri 250 testimoni nell'Ar- 
chivio triennale (1, 174) avvenuto nella casa di certo signor 
Toselli, verso San Marco nella quale tenevasi osteria. u I 
soldati sforzavano la porta ed entrati uccidevano il cuoco ed 
altre tre persone, dopo di averle martirizzate in ogni foggia; 
poi arrostiti vivi due bambini, e cacciata nel ventre ad una 
doi incinta a varie riprese la baionetta, davano fuoco alla 
casa e si ritiravano ». Così il 20, Ranieri, figlio del vicerà, 
scriveva a suo fratello: « Ne siano ammazzati parecchi, ciò 
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incuterà un po' di rispetto per la truppa ». Gli austriaci si 
credevano inviati dalla Provvidenza per governare l'Italia e 
consideravano in buona fede come riprovevole la ribellione 
degli italiani, mentre d'altronde i loro croati mal trattenuti, 
mon potevano non spiegare la naturale ferocia, 

In questo giorno 20 prima di mezzodì presentavasi in via 
dei Bigli il maggiore dei croati, barone Ettinghausen. Diceva 
di parlare non come inviato del maresciallo ma per suo conto, 
e veniva ad interporsi spontaneamente, mosso da un sentimento 
di umanità. Proponeva una tregua di 15 giorni. Il maresciallo 
doveva tener chiusi in otto determinati punti tutte le truppe. 
La guardia civica doveva essere organizzata regolarmente, 
mantenute tutte le posizioni occupate dai cittadini e conser- 
vate in stato permanente servibile. AI Municipio che trave- 
deva la possibilità di continuare in quello stato di semi-lega- 
lità da cui non era ancora uscito, sorrideva l’idea della 
tregua; alla peggio avrebbe avuto libere le comunicazioni da 
tutte le parti col vicino contado. Alla conferenza si presen- 
tavano, narra Bonfadini, del Consiglio di guerra Cattaneo, 
Terzaghi, Cernuschi, ed erano presenti Achille Mauri, Correnti, 
Faustino Sanseverino. Cattaneo nell'Insurrezione di Milano 
afferma di aver combattuta la proposta; e veramente in quin- 
dici giorni Radetzky avrebbe raccolto tanti rinforzi da schiac- 
ciare Milano. Casati avrebbe detto dopo aver sentito il voto 
dei presenti tutti contrari: « Non abbiamo potuto consentire 
fra noi, il perchè vogliate riferire a S. E. da un canto i sen- 
timenti dell’autorità municipale, e quelli dall'altro dei com- 
battenti affinchè ella possa provvedere ai casi suoi n. Secondo 
Bonfadini Ettinghausen avrebbe avuto dal conte Vitaliano 
Borromeo la seguente risposta: « Dica al signor maresciallo 
che se continuerà la battaglia, i nobili di Milano sapranno 
farsi seppellire sotto le rovine dei loro palazzi ». 

Fra il Consiglio di guerra, ardente e repubblicano ed il 
municipio prudente ed albertista, il conflitto covava latente. 
Si leggono nelle considerazioni dell'Arck. triennale, vol. 1r, 
queste strane confessioni se non sono esagerazioni partigiane : 
« I membri del Consiglio di guerra .vigilavano perchè quegli 
insensati per credulità o per paura non traessero seco il po- 
polo în balia del nemico. Epperciò non dismessero il loro as- 
sedio a Casati e si aecamparono nella camera attigua a quella 
ove egli era coi suoi. E con pretesto di assicurare la custodia 
degli ufficiali prigionieri che erano disopra e di separarli da 
certi soldati prigionieri che erano disotto, intercettarono ogni 
altro adito e con consegne di porte e con duplici parole d’or- 
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dine difficoltarono l’accesso. E si studiavano di dare essi 
pronto e diretto spaccio a tutte le inchieste dei cittadini al- 
legando che il Municipio fosse a segreta consulta e non po- 
tesse ascoltarli n. Fosse per emanciparsi da una tale molesta. 
diffidenza o per segnare la propria autorità di fronte al Con- 
siglio, il Municipio un'ora dopo la conferenza con l’Etting- 
hausen pubblicava un altro manifesto: « Le terribili circo- 
stanze di fatto per le quali la nostra città è abbandonata 
dalle diverse autorità, fanno si che la Congregazione muni- 
cipale debba assumere in via interinale 2 direzione di ogni 
potere allo scopo della pubblica sicurezza. Egli è perciò che 
si fa un dovere di far noto ai cittadini che fino a nuovo av= 
viso essa concentrerà momentaneamente le diverse attribu- 
zioni onde condurre le cose al fino desiderato dell'ordine e 
della tranquillità. Ai membri ordinari della Congregazione 
vennero aggiunti in via provvisoria i signori Vitaliano Bor- 
romeo, Francesco Borgia, Alessandro Porro, Teodoro Lechi, 
Ginseppe Durini, avvocato Alessandro Guerrieri, avv. Enrico 
Guicciardi, Gaetano Strigelli n. In quel giorno stesso il Mu- 
nicipio costituiva un Comitato per la pubblica sicurezza, le 
sussistenze e le finanze. 

Frattanto la lotta continuava. — Gli storici austriaci affer- 
mano che nella maggior parte del pomeriggio del 20 e nel 
principio della sera l'attacco dei tedeschi riusciva languido, 
verso mezzanotte diveniva più caldo, ma le truppe non acqui- 
stavano vantaggio essendo le barricate ben difeso — « i 
nostri biricchini si piacevano di dileggiare i croati e tender 
loro i più burlevoli tranelli. Accovacciati dietro le barricate, 
facevano loro uccidere dei gatti o mettevano segno dei loro 
colpi dei cappelli alla calabrese inalberati sopra manichi di 
scopa ». Gli orfani chiamati martinitt riconosciuti dal loro 
vestito speciale, portavano i dispacci. Gli addetti alla linea 
ferroviaria Milano-Treviglio favorivano in tutti i modi la ri- 
voluzione di Milano; da Como, da Lecco, da Monza, dalla 
Brianza, si univano in bande all'ispettore ferroviario Giu- 
seppe Borgazzi, esule nel 1829 in Francia, nel 1834 della 
spedizione di Savoia, sergente in Africa, poi in Spagna. Bor- 
gazzi penetrava În città e combinava pel quarto giorno per 
le dieci di sera nn doppio attacco ai bastioni di porta Tosa, 
ma sortito veniva ucciso e l'attacco doveva protrarsi. An- 
tonio Boselli, milanese, insegnante, di 45 anni, cadeva sulla 
via. Pisacane nella Guerra combattuta in Italia espone il 
parere che Radetzky avrebbe dovuto abbandonare la città 
quando dovette lasciare il centro, quando cioè doveva compren» 
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dere da ciò che la resistenza diveniva seria; abbandonare Mi- 
lano, raccogliere tutte le sue forze e poi assalirla dal di fuori. 
Senonchè l’insurrezione guadagnava il suo terreno palmo a 
palmo, il centro non veniva completamente abbandonato che 
il quarto giorno e il quinto già Radetzky partiva; in ogni 
modo il castello valeva come un’opera esterna e il non aver 
spinto innanzi neppure il 20 due 0 tre forti colonne per do- 
mare con energia l'insurrezione stabilisce, che ormai la rete 
delle barricate aveva ottenuto il suo effetto e la inerme città 
s'era fatta indomabile. Allorchè un popolo serio e bonario 
come il milanese, dopo secoli di pazienza, si solleva, bisogna 
che la misura sia colma e che esso sia risoluto a tutto. « La 
natura di questo popolo mi sembra quasi per incanto tramu- 
tata, scriveva Radetzky a Fiquelmont il 21 marzo, il fana- 
tismo ha invaso ogni età, ogni ceto, ogni sesso ». 

Il 21 il Consiglio di guerra chiedeva il concorso di tutti 
che avessero servito in milizia; il vecchio generale Bonfanti 
non si moveva, ma il Consiglio impiegava parecchi avanzi 
dell'esercito napoleonico, i quali con Pompeo Litta « canno- 
niere di Austerlitz e di Wagram » e Teodoro Lechi colle» 
gavano la tradizione napoleonica al nuovo indirizzo nazionale, 
I difensori che popolavano le barricate del centro, divenute 
non pericolose, erano invitati a recarsi alle barricate esterne. 
Nella notte il popolo aveva lavorato con lena ad erigere i 
mobili fortilizi e li aveva piantati quanto era più possibile 
sotto le mura. Il Consiglio ordinava l'attacco del comando 
del genio, del comando militare e della caserma di San Fran- 
cesco. Pasquale Sottocorno, popolano, vecchio è zoppo, por- 
tava paglia e fieno a Manfredo Camperio mentre questi voleva 
abbattere con una scure il portone del genio, ed appiccava 
fuoco al portone. Augusto Anfossi di Nizza, nato nel 1812, 
allievo dei gen contro i quali aveva scritto un libello, sol 
dato in Francia dopo il 1821, colonnello in Egitto di Ibrahim 
pascià, poi a Smirne negoziante fortunato, uno degli otganiz- 
zatori della guardia civica, severo © di calda parola, mentre 
appuntava un cannone contro il genio cadeva morto; il mer- 
chese Giorgio Trivalzio, parlamentario, ferito. Preso il Genio, 
erano fatti prigionieri 160 soldati. Biraghi nell'Archivio narra 
a prova dell’accanimento degli austriaci che al Genio « un 
reisinger rifugiato in una stanza senza uscita, rifiutava di ar- 
rendersi agli invasori ad onta che gli promettessero la vita, 
scaricava i fucili di cui disponeva e cadeva per tre ferite ». 
Il comando militare 6 la caserma di S. Francesco resistevano, 
Il conte Ottaviano Vimercati, già soldato in Africa, giunto 
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da Crema tentava invano porta Vigentina. Allora si pensava 
ad affrettarsi verso i bastioni, mentre la campagna intorno 
cominciava a popolarsi di armati, sebbene i Comuni grossi 
che avrebbero potuto, tutti armando chiudere gli austriaci în 
‘un cerchio di ferro, non lo facessero, Il Consiglio proclamava 
« Italia libera! n Ai cittadini che combattono alle barricate: 
« Prodi Avanti! la città è nostra. Il nemico si raccoglie sui 
bastioni per avvicinarsi alla ritirata. Fategli premura; tor- 
mentatalo senza riposo; questa notte tutte le porte devono 
essere attaccate. Ottomila uomini raccolti dalla campagna 
stanno per darvi la mano; le truppe straniere domandano 
tregua. Non lasciate tempo a discorsi. Finiamola per sempre! 
Viva l’Italia! Cattaneo ». Infatti avendo il 20 marzo i con- 
soli protestato contro ogni idea di bombardamento, Radetzky 
aveva risposto che l'avrebbe sospeso fino al 21 a condizione 
che cessasse ogni ostilità da parte dei milanesi. In seguito a 
ciò i consoli eransi offerti intermediari di pace presso il mu- 
nicipio proponendo una tregua per tre giorni. Chiamati Cat- 
taneo, Sanseverino, Achille Mauri, Cernuschi, Terzaghi quali 
sentivano il voto dei combattenti che rifiutavano ogni proposta, 
nella discussione finale Giuseppe Durini parlava perchè la 
tregua venisse accolta, e così il conte Borromeo; gli insorti 
si sarebbero potuto meglio ordinare, trovar le armi, aspettar 
l'aiuto piemontese che Martini giunto allora. prometteva. 
Achille Mauri combatteva la proposta come atta a spegnere 
l'entusiasmo in città ed a permettere agli austriaci di schiac- 
ciare l'insurrezione nelle campagne. Infatti Radetzky aveva 
scritto il 21 a Fiquelmont che le sue truppe avevano bisogno 
di riposo per i più che umani loro sforzi, « mi troverò in 
grado di investire più comodamente la città ». Durini però 
si dichiarava persuaso delle ragioni esposte da Mauri. Cattaneo 
soggiungeva altre parole contro la tregua, e alla obbiezione 
che rimanevano viveri per sole 24 ore, replicava; « 24 ore 
di viveri e 24 ore di digiuno è più del tempo che occorre 
per vincere; all’ultino è meglio morir di fame che di forca n 
(Carraneo, L'insurrezione di Milano), il che non era da 
« teorista assoluto e pratico inetto », come Cantù vuole che 
egli fosse, « il quale loda se stesso nella storia dell'insurre- 
zione e falsa tutto il resto » (Cronistoria, 11, 1r, 1218). Luigi 
Torelli avendo anch'egli parlato contro la tregua, posta ai 
voti, su 15 presenti, 3 soli opinavano per essa (BoxraDINI, 
Mezzo secolo di patriottismo). E il municipio partecipava la 
decisione ai consoli colla seguente tepida ed equivoca nota: 
« Interpellata la volontà dei cittadini che attualmente si 
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adoperano alla difesa della città, non potò raccogliere una 
opinione quale Ella signor console, e i suoi colleghi avreb- 
‘bero esternato. Come si è espresso a S. E. il signor feld- 
maresciallo conte Radetzky, l’autorità municipale di Milano 
ha naturalmente un'autorità limitata dalla forza delle circo» 
stanze, por cui crederebbe compromettere la propria lealtà 
se si impegnasse in una tregua che difficilmente le potrebbe 
venir concesso di mantenere atteso l’ardoro della popolazione 
per combattere n (Archivio triennale, 11), scuse e scappatoie, 
mon una parola ardita, sebbene si fosse al quarto giorno e la 
vittoria definitiva divenisse probabile. 

Enrico Martini, travestito da garzone di gabella, era giunto 
da Torino con missione confidenziale. Il ro, afferma Bonfa- 
dini, yolera due cose: che una massa di insorgenti o di di- 
sertori trascinasse il nemico a una qualche violazione del 
territorio sardo, che gli venisse spedito un indirizzo firmato 
dai notabili. Martini soggiungeva di suo che si costituisse 
subito un governo provvisorio col mandato di offrire a Carlo 
Alberto il dominio della Lombardia (BoxFADINI, Mezzo se 
colo di patriottismo). Chiamato Cattaneo sosteneva che do- 
‘veva decidere il paese e non era quello il momento di inter= 
rogarlo: « poichè abbiamo la libertà, conserviamola almono per 
qualche giorno n; — la versione di Anelli è anzi più aspra: 
« vi è dunque tanto molesto l’essere una volta in vita vostra 
padroni di voi?... le case regnanti non sono di alcuna na- 
zione; esse si creano interessi a parte, pronte mai sempre ad 
intendersi con lo straniero contro i loro popoli. Io sono fer- 
mamente convinto che è mestieri chiamar tutta Italia e far 
di maniera di rendere la guerra nazionale. Se Carlo Alberto 
è il solo che accorra a frapporsi fra noi e l’Austria, ebbene 
l'ammirazione e la riconoscenza del popolo saranno il premio 
della sua generosità, e nessuno potrà contendere al paese dî 
assoggettarsi a Ini ». Cattaneo avrebbe rammentato, se- 
condo Anelli, che non poteva fidarsi di Carlo Alberto il quale 
aveva tradito nel 1821 e che i nobili lombardi s'erano dati 
mel 1814 a Casa d'Austria. Avrebbe sostenuto che appunto 
per la debolezza dei mezzi di cui si disponeva non avrebbe 
woluto la insurrezione, ma che ormai occorreva l’aiuto di 
tutta Italia, che non si avrebbe se la Lombardia si univa 
al Piemonte, Certo a Cattaneo l'opposizione all'unione e forse 
più la forma che la sostanza di tale opposizione non fu più 
perdonata dai maggiorenti lombardi finchè visse. 

Il 21 morzo il Consiglio di guerra invitava i Comuni di 
Lombardia a costituire tanti Consigli che si occupassero sol- 
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tanto di guerra: « Noi domandiamo ad ogni città, ad ogni 
terra d'Italia una piccola deputazione di baionette, che guidata 
da qualche buon capitano venga a fare una giornata d’assem- 
blea generale a piedi delle Alpi per dare l'ultimo e definitivo 
mostro concerto ai barbari n. A notte tarda il municipio si 
dichiarava finalmente governo provvisorio « per circostanze 
imperiose e per voto dei combattenti n: Casati, presidente, 
Vitaliano Borromeo, Giuseppe Durini, Pompeo Litta, Gaetano 
Strigelli, Cesaro Giulini, Antonio Berretta, Marco Greppi, 
Alessandro Porro, Cesare Correnti segretario, il solo consi- 
derevolmente ricco Borromeo, Giulini e Porro non ancora 
quarantenni, creduti democratici, come Correnti, Casati, Du- 
rini e Beretta albertisti, Pompeo Litta « uomo di volontà 
stanca e incerta, aveva piuttosto la natura repubblicana che 
l'opinione » (Archivio triennale). Inoltre il municipio nomi- 
nava un Comitato municipale di difesa col nome di Giunta, 
composto da Carnevali, già ufficiale napoleonico, Torelli, Ce- 
roni, già ufficiale austriaco, Lissoni, e quest'era provocazione 
ed ingiuria al Consiglio di guerra. « Si fu sul punto di gravi 
discordie ». Cattaneo, prevedendo’ le future difficoltà di un 
governo democratico, non aveva voluto opporsi alla procla- 
mazione del governo provvisorio, ciò che Mazzini chiamerà 
poi « inopportana modestia, fiacchezza e noncuranza eolpe- 
wole » (Scrittà, vit). Appianava le difficoltà Correnti che 
induceva il governo a dar affidamento che i destini della 
Lombardia sarebbero deliberati dal popolo, il Consiglio di 
guerra e il Comitato di difesa fondendosi sotto la prasi- 
denza di Pompeo Litta, Correnti, « buon letterato, di pa- 
role libere e calde, orgoglioso », secondo Anelli, e secondo 
Mazzini « spettabile per ingegno, ma appestato di scetti- 
cismo e senza fede ». Il governo provvisorio emanava un 
manifesto dettato da Correnti che diceva: « l'armistizio 
offertoci dal nemico fu da noi rifiutato ad istanza del popolo 
che vuol combattere. Combattiamo adungque con lo stesso 
coraggio che ci fece vincere in questi quattro giorni di lotta 
e vinceremo ancora. Cittadini, riceviamo di piede fermo questo 
ultimo assalto dei nostri oppressori con quella fiducia che 
nasce dalla certezza della vittoria. Le campane di festa ri- 
spondano al fragore dei cannoni è delle bombe, e vegga il 
nemico che noi sappiamo lietamente combattere e lietamente 
morire. La patria adotta come suoi figli gli orfani dei morti 
in battaglia cd assicura ai feriti gratitudine ed assistenza n, 

Ormai nessuno più poteva tornare indietro; 0 Milano avrebbe 
vinto, e non pareva ancora sicuro, o si sarebbe seppellita 
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sotto le sue rovine. Nella febbre di quella lotta nulla più 
facova paura; una specio di eroismo contagioso invadeva gli 
‘animi più volgari, « Il 22 marzo, Poli Pietro, operaio bilanciere, 
consegnava al Comitato di finanza un ragguardevole valore 
in oro ed in argento da lui trovato in un circondario della 
defanta polizia. Cernuschi ». 

Il 22 marzo veniva occupata la caserma di San Sempli- 
ciano ove si trovavano molte munizioni, poi la caserma di 
San Vittore. Dal castello i cannoni tiravano sassi ed arri- 
‘vava la brigata Maurer dai confini piemontesi. Gli Austriaci 
attaccavano a porta Ticinese, a porta Tosa, a San Celso, 
alla Vettabbia. I cittadini spingendosi sotto le mura le sca- 
lavano a porta Vigentina ed avanzavano verso porta Tiei- 
mese, come la più lontana, fino alla mattina del 22 la più 
trascurata. Colombo si impadroniva di parte del bastione per 
la dogana di Viarenna con attacco contemporaneo sulla linea 
di San Calocero e di Santa Croce, poi era presa la porta Co- 
masina pur assalita anche dol di fuori. A porta Tosa si voleva 
attuare il progetto già concertato con Borgazzi e già invano 
tentato la notte antecedente, di prender di fronte e di fianco 
i tedeschi e impadronirsi della porta per aprire anche di là 
la comunicazione col di fuori. Porta Tosa veniva scelta come 
uno dei punti d'attacco perchè lontana dal castello o vicina 
@ due polveriere, Presso l'alba il tempo era nuvoloso e piovig- 
ginoso: dalle 7 alle alle 10 si lavorava a rinforzare le bar- 
ricate; alle 11 sì cominciavano î rotoloni di fascine, barricate 
mobili ideate da Antonio Carnevali, già professore nel regno 
alla scuola militare di Pavia, ed eseguite dal pittore Gaetano 
Borgocarati: « procedevano a scala, con intervalli fra l'una 
e l’altra per lasciar libero spazio ai tiratori ». Porta Tosa 
difesa da un buon nerbo di soldati austriaci, più di 1000 
uomini secondo Mariani, con sei pezzi d'artiglieria, in modo 
da far ritardare l'attacco definitivo fino alla sera, presa di 
fronte dalle barricate, alle spalle dal di fuori, ai fianchi dalle 
case che la prospettavano, capi Paolo Biraghi, Manara, Cer- 
nuschi, doveva cedere, Manara, elegantissimo, di 23 anni, 
« abituato più alle futili cure del vivere cittadino che ad oc- 
cupazioni marziali », membra snelle e robuste, guancio paffate 
e rubiconde, occhi grandi o buoni, foltissime sopraciglio, mu- 
stacchi bruni nascenti, capigliatura folta ed azzimatay Cer- 
nuschi, « l'abate inglese », perchè sempre vestito di nero, 
col gilet bianco e fazzoletto da collo bianco, anche all'at- 
tacco della porta. Domandato al giovane Pirovano Paolo, di 
anni 17, falegname, che fu il primo a superare la barriera dé 
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porta Tosa, qual ricompensa desiderasse, rispondeva « essere 
‘ammesso alla guardia civica . Presa la porta, piantatovi da 
Manara, che con la sua mano vi appiccava il fuoco, il vessillo 
tricolore, entrati in città brianzoli, bergamaschi, di Gera 
d'Adda, la comunicazione degli austriaci lungo i bastioni era 
rotta; la porta bruciata non veniva però da quegli arditi ma 
spensierati, nè custodita nè munita: « lieti della vituoria, af- 
ferma l'Archivio, Manara ed i suoi pensarono poter tornare in 
città », cosicchè i vincitori dovevamo vedere la notte passare 
muovamente gli austriaci in ritirata, senza che avessero provve. 
duto con qualche lavoro a difenderla. Gli austriaci abbandona- 
vano porta Comasina, il Corso, porta Nuova; le barricate cari. 
<ate con sassi potevano infine resistere anche al cannone. Si 
battevano benissimo tutti gli scolari del liceo Longoni. « Il 
eorpo dei pompieri, aleuni gendarmi e le guardie di finanza ave- 
vano servito benissimo. « I soldati facevano cose atroci, nelle 
case del Fortis trucidavano 11 persone inermi, rubando quanto 
Vera di stoffo e di denari; più d'ana famiglia fu arsa viva, 
infilzati sulle baionette i bambini », « eccessi d’individui ine- 
vitabili in guerra », dice il Willisen, che i milanesi però non 
imitavano, cosicchè anzi nel giorno stesso della vittoria il 
governo proclamava: « prodigi di valore e di mansuetudine 
illustrarono la nostra sanguiuosissima. lotta. Cittadini, non la 
deturpiamo, e se fimmo mansueti in mezzo al fuoco ed al 
sangue siamolo ancora nella gloria della nostra vittoria. Re- 
stiamo quali fummo senza macchia e senza paura ». In altro 
proclama del 22 il governo manteneva la promessa fatta la vi- 
gilia da Correnti al Consiglio di guerra col promettere « a causa 
Vinta i nostri destini saranno discnasi e fissati dalla nazione n. 

Di fronte ai progressi dei milanesi che doveva fare il 
maresciallo? attendere di venir attaccato al castello che non 
«ra una fortezza? correre il rischio di esser preso ai fianchi 
dai piemontesi e di vedersi da essi impedita la ritirata? Nè 
importa che Carlo Alberto abbia deciso la guerra soltanto il 
23, come rileva Cattaneo; il 21 Radetzky aveva scritto a 
Fiquelmont; « frattanto arrivò la notizia che domani una 
parto dell'esercito piemontese passerà il confine ». Questo 
gericolo, adunque, in ogni modo evidente, e secondo Die hrie- 
gerischen Ercignisse in Italion im Jakre 1848, la scarsezza 
di viveri e di munizioni, determinava il maresciallo alla savia 
ed anche troppo tarda per quanto umiliante deliberazione di 
sgombrare con un esercito da una città insorta, di ritirarsi di 
fronte alle barricate, di sacrificare l'amor proprio per salvare 
le truppe. Il maresciallo usciva abbandonando la cassa cen- 
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trale del Marino con due milioni, alle 11 di sera del 22 
marzo, lungo la linea dei bastioni fino a porta Tusa, facendo 
tuonare dovunque il cannone per dissimulare la ritirata. Un 
antico ufficiale austriaco (Archivio triennale, 1) ne ricorda 
la cupa tristezza: « il continuo fragor delle fucilate, misto 
di quando in quando al tuono del cannone, le grida che si 
‘udivano dall'interno, le campane che senza posa suonavano a 
stormo, le tenebre illuminate qua e là da un incendio che 
vieppiù faceva risaltare la scena di distruzione, formavano un 
terribile spettacolo che non potrà essere cancellato mai dalla 
memoria di chi ne fu testimonio n. Radetzky uscito senza 
che la città se ne accorgesse, non incontrava resistenza nep- 
pure a porta Tosa sgombrata; di là seguiva la linea esterna 
di circonvallazione fino a Porta Romana, da dove si avviava 
per la strada di Lodi, la brigata Strassoldo per porta Orien- 
tale per la via di Paullo. « Ci vollero 4 ore per arrivare a 
Melegnano, a 10 miglia, dova un primo accenno di resistenza 
veniva facilmente superato, e Carlo Porro, uno dei prigionieri 
presi al castello, non si sa bene in che modo veniva ucciso. 
Il bivacco a i durava dalla sera del 24 alla mattina del 26, 
mel quale partivano per Crema, il 27 a Soncino, il 28 a Ponte: 
vico, il 29 ad Isorella, il 30 a Montechiaro, la mattina del 4 aprile 
per Valeggio, il 5 e il 6 per Verona, senza che la campagna 
per cui si ritiravano gli austriaci venisse inondata, senza che 
fossero rotti ponti e strade, ciò che avrebbe potuto gravemente 
danneggiarli, senza che nessuno si opponesse. Il Consiglio di 
guerra era stanco morto (Carranto, L'insurrezione di Mi- 
dano); la gioia di vederli partire era troppo grande per assu- 
mersi così tosto i pericoli di una nuova lotta nella pianura. 

La mattina del 23 marzo Milano si trovava libera quasi 
incredibilmente. Fra i 4000 uomini di perdita che Cattaneo 
attribuisce agli austriaci (70 morti a porta Tosa) e i 400 
‘morti che essi confessano, 5 ufficiali e 76 soldati uccisi, se- 
condo îl Willisen, 271 soldati feriti, e presi da 150 a 180, vi è 
notevole differenza; ma non importa; gli austriaci erano par 
titi. Protestavano di non essere fuggiti : « io disponevo ancora 
di mezzi bastanti per far pentire Milano della sua ribellione n, 
affermava più tardi Radetzky, « io sapeva che lo scioglimento. 
della questione non consisteva nella distruzione della città che 
voleva conservare al mio imperatore e signore », anzi il 3 
aprile pubblicava che lo si era fatto ritirare « coi tradimenti 
della guerra entro le mura e le porte », ma che l'esercito 
non era stato vinto mai; «sutatti i punti ove vi mostraste 
siete rimasti vincitori », e il Willisen scova il pericolo che 
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« 30,000 svizzeri si fossero simultaneamente diretti sull'Oglio 
vassando per la Valtellina n, vanterie ed imaginazioni innocenti: 
Milano era sgombra. Probabilmente il maresciallo, come vo- 
gliono gli austriaci, contava di raccogliersi sull'Adda per tor- 
nare su Milano; ma Milano non aveva più austriaci a li aveva 
essa, quasi inerme, affrontati, ed ora li vedeva ritirarsi, inef- 
fabile soddisfazione. 

Essa pagava cara la sua vittoria, ma non se ne lamentava. 
I morti milanesi delle Cinque Giornate sarebbero stati 350, 
i feriti 600; dei morti un mercante, l’Anfossi, tre giovani 
‘ingegneri, Luigi Stelzi che aveva provveduto a liberare i pri- 
gionieri politici al palazzo di giustizia, aveva combattuto al 
palazzo del Genio, del general comando, a porta Tosa, ed era 
«caduto davanti ad una casa assediata dai nemiei, Carlo Ca- 
ronss e Andrea Gazzanini, l’istitutore Boselli, il prete Marco 
Lazzarini ucciso in casa, l'ispettore ferroviario Borgazzi, il 
giovine ragioniere Tommaso Barzanò, tre studenti, Perimoli, 
Chiapponi e Campato, due impiegati, Giacomo Caccia e Carlo de 
Ceppi, tre serivani, il cavallerizzo Fossati e il suggeritore tex- 
trale Misdari, due negozianti, due mediatori, tre 0 quattro com- 
messi, 26 venditori di vino, d’olio, di latte, di droghe, di salumi, 
di frutto, di pane, 5 stampatori, un legatore, tre macchinisti, 
un incisore, un cesellatore, un orefice, 15 lavoratori in ferro 
bronzo, 13 calzolai, 4 sarti, 3 cappollai, 23 tra verniciatori, 
oratori, sellai, tessitori, filatori, guantai, un parrucchiere, una 
decina di muratori, scalpellini e lavoranti alte arti edilizie, 
un nobile, il fittatile Molteni, un giardiniere, un ortolano, 6 
contadini, una guardia di finanza, 2 pompieri, parecchi fac- 
chini e giornalieri, altri sine nomine vulgus, 18 tra cocchieri, 
‘servitori, cuochi e portinai. L'Italia del Popolo del 9 luglio 
1848 pubblicava l'elenco dei morti fra i quali il calzolaio Dal 
Corno, Luigia Battistotti, oltre a Broggi ed a Giuseppe Guy 
commerciante che aveva condotto armati da Belgioioso. Tutte 
le classi sociali avevano preso parte alla battaglia, molti gio- 
wani della buona socistà, ma specialmente più numerose la 
popolari, artigiani e operai, dal conte Trivulzio al più oscuro 
calzolaio, tutti i partiti, tutti gli amici di Mazzini: Mora, 
Burdini, Romolo Griffini, Pezzotti, Carlo Clerici, De Luigi, 
Ercole Porro, Daverio, Bachi, Covoni, Antonio Negri, Bonetti, 
Pietro Maestri, Emilio Visconti Venosta, Correnti. 

La maggior parte dei preti aveva favorito la rivoluzione; 
l'arcivescovo di Milano l'aveva benedetta, i parroci di città 
© di campagna avevano suonato le campane a stormo, i pare 
roci di Lecco, di Gallarate, di Bellano e di Missaglia l’ave- 
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vano predicata, Fedele Bianchi cappellano a Barzago aveva 
raccolti armati, Francesco Corbetta parroco di Paderno sul- 
l’Adda aveva condotto il popolo ad assalire i tedeschi a Monza, 
il prete Giuseppe Groppeti combatteva, un canonico era ferito 
a porta Tosa. Combattevano anche donne, tanto la febbre della 
lotta aveva preso tutta la città; Luisa Battistotti vestita da 
fuciliere, per cinque giorni non aveva lasciato le armi, Giu- 
seppina Lazzeroni lottava insieme ad un fratello a porta Coma- 
sina, Giovanni Meschia, detto il Lattivendolo, si distingueva 
fra i tiratori dietro a un fumaiolo d'un camino a Sant'Estor- 
gio uccidendo i soldati saliti sopra il campanile, Carlo Calati, 
oste, due volte superava le mura di Milano. 

Tutti i contemporanei attestano le erudeltà senza nome degli 
austriaci, Dandolo narra da Ini veduto un soldato eroato 
che portava sulla baionetta un bambinello infilzato © sog- 
giunge: « tutti sanno di quelle mani ed orecchie femminili 
trovate nelle giberno ai prigionieri, di quei dodici infelici 
bruciati vivi a porta Tosa, di quei 19 sepolti entro una fossa 
di calce presso il Castello di cui noi trovammo i cadaveri ab- 
>rustoliti. Io stesso, incaricato poche ore dopo la partenza del 
nemico di perlustrare con una forte pattuglia il Castello e i 
dintorni, ho inorridito alla vista di corpi schifosamente mu- 
tilati e di un bambino inchiodato ad una imposta »; Van- 
mucci nei Martiri della libertà italiana ne ha raccolto una 
serie: « Il 21 marzo presso porta Ticinese l'ostiere Fossati 
fu ucciso colla moglie; in un’altra casa a lui vicina truci- 
davano 4 persone e le gettavano dalle finestre, ferirono un 
bambino di tre anni; presso porta Comasina ne uccisero 17 
în una stanza terrena, ne ferirono 8, ne infilzarono 2 sulle 
baionette, presso porta Tosa 200 croati nel caffè ‘diretto da 
Leopoldo e Luisa, dopo aver mangiato e bevuto, gli ufficiali 
violentarono la donna, uccisero il marito. In un caffè in borgo 
porta Ticinese a Giovanna Piatti fu trucidato ed arso un 
figlio ed un fratello; a Maria Belloni fu scannato ed arso un 
figlio di quindici anni. Nell'osteria dell'Angelo presso la strada 
ferrata di Treviglio si trovarono 7 cadaveri bruciati di dieci 
4 dedici anni. Fuori porta Tenaglia in una diligenza per Sa- 
ronno fu ucciso il postiglione, sepolti vivi 9 passeggeri. Nel 
Vicolo del Sambuco all’osteria della Palazzetta l'oste, la mo- 
glie e la figlia legati insieme vennero gettati sul fuoco ed 
arsi. Nella stretta Calusco uccisero ed arsero il fabbro An- 
tonio Piatti, Giuseppe Gambaroni e Giuseppe Belloni. A_ porta 
Vercellina in casa di una fabbrica di stoffe Fortis, uccisero 
persone, rubarono e devastarono. Il 22 marzo dettero fuoco 
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alle case Melzi e Carpani dopo aver rubato ogni cosa, truci- 
date 9 persone e arso vivo il cuoco Paolo Bonsigneri. Vi fu- 
rono 30 donne trucidate ; di 214 vittime conobbesi il nome n. 
Vannucei (rr, 281) li riproduce e comprende anche bambini. 
Forse in mancanza di controllo e di documenti talune di tali atro« 
cità possono ritenersi esagerate; certo nelle concordi afferma- 
zioni di più contemporanei ne rimane abbastanza da far racca- 
pricciare sulle conseguenze e gli effetti del dominio straniero. 
Rimane inoltro un altro fatto, che i feriti, i malati, le famiglie 
tedesche rimaste a Milano, non subirono vessazione veruna. 

Milano non aiutata efficacemente dal di fuori doveva la 
vittoria a sè sola; quel popolo adunque che aveva paziente- 
mente subito spagnuoli avidi, prepotenti tedeschi ed insolenti 
francesi, s’era fatto maturo. La liberazione di Milano poteva 
dirsi costare meno di quanto si sarebbe potuto prevedere. Do- 
veva rimanere memorabile per sempre la audacia del popolo 
che aveva impegnato battaglia senza poter lusingarsi della 
vittoria. Fu una tale risoluzione, fiera tale costanza che co- 
strinse un esercito regolare a sgombrare, Per vincere Milano 
dopo le prime giornate bisognava ridurla letteralmente in ce- 
nere; ma se il maresciallo avesse tentato una talo misura, 
oltre alla severità della storia che talvolta anche un gene- 
rale austriaco teme, egli incontrava il pericolo che i combat 
tenti centuplicati dal furore e dalla disperazione, vincessero 
lui nel suo Castello che non era piazza imprendibile, Non v'ha 
modestia di nazionalità nè imparzialità di storia che possa 
far tacere come mai nessuna insnrrezione in Italia sia stata 
ispirata e condotta con altrettanto vigore con tanto nobile farore. 
La difesa di Napoli dei lazzaroni contro i francesi nel 1799 
riusci più impetuosa, l'assalto del 12 gennaio 1848 a Palermo 
altrettanto coraggioso, ma questa più alta, più riflessiva, più 
umana. Essa rimane come tipo di una rivoluzione nazionale 
cittadina e rimarrà nel corso dei secoli, immortale prova alle 
generazioni nuove che l'eroismo antico può sempre eguagliarsi 
e saperarsi, solo che la matura degli uomini e l’ambiente lo 
consentano. Alessandro Manzoni poteva dunque giustamente 
fissarla nella memoria dei posteri: 


Oh giornate del nostro riscatto! 

O dolente per sempre colui 

Che da lunge, dal labbro d'altrai 
Come un uomo stranioro le ndrà | 

Che ai suoi figli narrandole un giorno 
Dovrà dir sospirando: « io non c'era » 
Che la santa, la invitta bandiera 
Salutata in quel dì non avrà. 
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3. — L'insurrezione in Lombardia. 


Alla gran voce di Milano tutta la Lombardia si alzava, 
ma senz'ordine, senza connessione, ognuno per spontaneo im- 
pulso e tratti dall’esempio della capitale, senza che nessun 
concreto concerto preventivo avesse legato le provincie. Non 
si era previsto il caso di una sollevazione, non si avevano 
pronte armi. La rivolazione di Vienna arrivava dovunque 
inattesa come un colpo di fulmine. Il 18 marzo al diffondersi 
della improvvisa notizia, non si poteva pretendere altro che 
dimostrazioni più o meno vivaci, a seconda dell’indole delle 
popolazioni in favore della costituzione. Ma il 19 allo scoppio 
del secondo colpo di fulmine, la notizia della rivoluzione di 
Milano, i dirigenti delle città e delle borgate vicine, se aves- 
sero avuto l'intuizione del momento, avrebbero dovuto essere 
colpiti da un pensiero semplice; soccorrere Milano immedia- 
tamente col mandarvi la gioventù in qualunque modo armata, 
e dove possibile impedire che gli austriaci movessero in aiuto 
del maresciallo. I giovani, indipendentemente dai dirigenti, 
che avessero avuto coscienza del quarto d'ora che si attra- 
versava, avrebbero dovuto per spontaneo impulso il 19 marzo 
partire da ogni parte, da Pavia, da Como, da Bergamo come 
dalla provincia milanese, per essere a Milano all'alba del 20 
ed attaccare nna porta guidati dal primo capo che avessero 
trovato per via. Poco di ciò avveniva; un certo numero di 
giovani partiva, un certo numero di città si alzava, ma nelle 
città quasi dappertutto i dirigenti spiegavano la loro influenza 
nel mantenere la quiete, e le squadre intorno a Milano, nume- 
rose ma rimaste senz'ordine nè direzione, divenivano quasi inu- 
uili. A Pavia, dove stanziava il reggimento Giulay, nessuno si 
moveva, Lodi si gridava libera dopo la partenza di Ra- 
detzky, Crema aveva il suo movimento soffocato a fucilate dal 
maggiore conte Condenhoven dei dragoni del re di Baviera, 
con 7 morti 6 60 feriti, due soli militari; Crema, narra il sio 
storico Sforza Benvenuti, durante il governo provvisorio non 
ebbe partiti : « fondersi col Piemonte era il desiderio pres- 
sochè universale n (Crema e il suo territorio); Giovanni Ger- 
vasoni cremasco moriva ad Ancona nel 1849. Como dove la 
ribellione divenne più viva che in ogni città lombarda, aspet- 
tava di agire il 20 e coll’aggiunta di 400 a 500 armati giunti 
dalla Svizzera fra cui Francesco Scalini con 60 carabinieri 
ticinesi e coi montanari del Lago, richiamate alcune squadre 
che erano in movimento ed altre partite per Milano, dove 
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dopo uno scontro a Monza si erano unite ai varesotti e a quelli 
del lago Maggiore, chindeva nelle caserme 1500 austriaci e 
combatteva con essi, non riuscendo che il 22 a far cedere 
al colonnello Braunwiller la caserma di San Franeesco con 
600 uomini, morti 28 austriaci e 60 feriti, 7 cittadini e 15 
feriti (Archivio triennale, 11), ma impedendo almeno a quei 
1500 di accorrere a Milano e guadagnando alla rivoluzione 
le quasi 900 guardie di finanza della provincia. Il Lago, il 
Varesotto, la Brianza, Chiavenna, disarmavano o cacciavano 
i pochi che vi si trovavano ; la Valtellina veniva abbando- 
nata spontaneamente dai nemici. A Lecco la guardia civica, 
disarmato lo scarso presidio ed aiutata dai commercianti con 
15,000 lire, moveva per Milano. 

A Bergamo il 19 sera l’arciduca Sigismondo tentava far 
partire per Milano un battaglione di 1200 uomini del suo 
reggimento composto di veneti; tosto gli abitanti del borgo 
Sant'Antonio e del borgo Palazzo vi si opponevano, gettando 
sulla strada mobili, tavoli, fascine, tegole, sassi, il batta- 
glione sorpreso retrocedeva e parte disertava. Un cappuccino 
gridava libertà, Bonorandi antico soldato conduceva berga- 
maschi a Milano. Dalla caserma di Santa Marta 300 croati 
facevano fuoco sul popolo, e il 22 gli austriaci concentrati 
mella caserma di Sant'Agostino se ne andavano di notte con 
l'arciduca Sigismondo, prima trattenuto poi rilasciato, che 
salvava il suo corpo all'impero. 

A Brescia, narra Cantù, lasciavano passare Ranieri, ap- 
plaudivano nel momento delle concessioni il generale Schwar- 
tzemberg che vi stava col reggimento Haugwitz quasi tutto 
di italiani, ottenevano 200 guardie civiche, ma le tenevano 
tranquille, non soecorrevano Milano credendo tutto finito, la- 
sciavano passare l' arciduca Sigismondo; solo tardi, il 22, i 
soldati dell'Hangwitz essendosi mniti al popolo intimavano a 
Schwartzemberg di cedere, preso l'arsenale e due caserme, 
perduti nelle varie mischie 10 morti e 35 feriti, trucidato il 
di lui aiutante Hohenlohe, lo lasciavano ritirare agli Orzi 
sull'Oglio coi suoi 4000 uomini, dove spalleggiava la ritirata 
di Radetzky, mentre Vittorio Longhena e Tebaldo Marti- 
nengo arrestavano a Rezzato un convoglio di munizioni pro- 
veniente da Verona. Dai paesi di Orzi, Chiari ed Iseo par- 
tivano 200 armati per Milano. Iseo, Lovere, Valcamonica, 
Pisogne si sollevavano il 19 marzo; Rovato, Chiari, Gardone, 
‘Bavegno offrivano a Brescia uomini ed armi; il municipio 
dava pane e denaro al popolo e lo quietava col motto : « patria 
ed ordine n. 
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A Pizzighettone il 21 il piccolo presidio consegnava il forte 
ai cittadini, i quali invece di provvedere a difendere il passo, 
portavano 18 cannoni a Cremona, A Cremona il reggimento 
Ceccopieri si univa al popolo, mentre il battaglione arciduca 
Alberto del circondario di Milano obbediva, ma poi la sera 
anche i soldati areiduca Alberto fuggivano dal quartiere ed 
il generale Schinhals doveva capitolare e lasciar liberi gli 
italiani. Il governo di Cremona disponeva così di 3400 uomini 
e 6 cannoni; diatanti da Mantova 30 miglia, sebbene i più de- 
cisi, secondo Anelli, tre volte concertassetro l'impresa, non sen- 

. tiva l'importanza suprema di impadronirsi ad ogni costo dj 
quella fortezza e si limitava a raccomandare calma ed ordine 
(La Farina, 11, 239), per cui Bava imputava Mantova di es- 
sersi condotta poco italianamente. 

A Mantova il settuagenario generale Gorzkowsky disponeva 
di soli 3800 uomini, due battaglioni di Haugwitz italiani, il 
t° battaglione di guarnigione, corpo di disciplina pure ita- 
liano, due squadroni boemi di cavalleggeri Windisgraetz (circa 
300 uomini) in tatto verso 3000 italiani con 16 cannoni nella 
cinta, un personale d'artiglieria per appena 20 cannoni, una 
fortezza in cattivo stato (Archivio triennale, 1 — Cantu’, 
Cronistoria, 1, 11, 816). Il 18 marzo aveva luogo una dimo: 
strazione a teatro con coccarde. Il 19 in una radunanza col po- 
destà conte Ciro d'Arco, e gli assessori Pernetti, Bosio, Nievo 
ed altri cittadini, fra i quali Giovanni e Giuseppe Arrivabeno, 
l'ing. Attilio Mori, Livio Benintendi, il marchese Peverelli, 
perfino il commissario supariore Martello, veniva proposta la 
insurrezione armata. Senza dubbio il forte di Pietole, cinto 
da fosse larghe e profonde e bastionato, non si sarebbe preso 
facilmente senza cannoni, e così la cittadella dall'altra parte 
«del lago eni non si arriva che per una lunga diga che lo 
attraversa. Gli ufficiali e i soldati italiani non avevano comu- 
nicazioni nè confidenza coi cittadini. Ma il 19, il 20, il 21, 
il 22 marzo a Mantova si decideva la causa d’Italia; se si 
riusciva con un colpo di mano ad occupare i forti, l’esercito 
piemontese trovando una tal base, le sorti mutavano. Non un 
solo cittadino ‘sorgeva abbastanza autorevole per trascinare 
la popolazione all'assalto, per tentare almeno l'avventura. Il 
podestà che poi nelle Lettere politiche (pag. 16 e 150) se la 
pigliava « coi professori di barricate, visi incaucreniti dai 
vizi della lussuria », ed affermava che lo stesso movimento 
«di ritirata di Radetzky « non fu determinato che dal movi- 
mento delle truppe piemontesi », e gli assessori, dichiaravansi 
per la legalità. Così si perdeva l'attimo che avrebbe potuto 
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mutar faccia a tutti i successivi avvenimenti. Il 21 il Comi- 
tato chiedeva 500 fucili al governatore che rispondeva non 
poterli consegnare senz'ordine da Verona. Lo stesso giorno 
il vicerè accordava 300 uomini di guardia civica che tosto 
veniva armata nella notte, comandante Carlo Lanzini. Si 
costruivano barricate, si occupavano le porte. Il partito della 
legalità otteneva si mandasse una Commissione al vicerà la 
quale si recava col vascovo a Verona. G. Arrivabena afferma 
che non si era in pronto per agire. Alla sera, narra l'Ar- 
chivio triennale (11), arrestati corrieri da Milano con dispacci 
‘uno pel governatore, l’altro pel vicerè, il Comitato decideva 
di mandare i dispacci senza aprirli ai destinatari. Si usavano 
cortesie, mentre si voleva e non si voleva trattenerli, al duca, 
alla duchessa, all’arciduca Ferdinando d'Este, allora fuggiti 
da Modena. Il giorno 23 marzo un battaglione che veniva 
da Modena entrava in Mantova senza difficoltà con una bat- 
teria, e se i mantovani non avevano osato assalire i forti 
prima d'allora o sedurre la guarnigione, tanto più difficil- 
mente lo avrebbero fatto ora che essa si rinforzava; un altro 
battaglione giungeva da Verona e il 31 marzo vi entravano 
8000 soldati, con che ogni possibilità di strappar Mantova 
agli austriaci cessava. Gorzkowsky tenendo a bada i diri- 
genti mantovani aveva salvato il dominio austriaco in Italia. 

Gli nomini della legalità a Mantova, a Cremona, a Brescia 
come quelli di Verona, non potendo cedere ad uno slancio di 
ardimento che non sentivano, con la loro prudenza rovina- 
vano una causa che un istante d’onergia avrebbe potuto far 
vincere. Quando si pensa ai battaglioni bene armati di Parma, 
di Modena, di Bologna, che il 20 marzo erano pronti, a poche 
miglia da Mantova, occupata da non più di 4000 uomini, 
convien confessare che go l’Italia nel 1848 non si liberò com- 
pletamente, gli è che non lo meritava. Così a Piacenza sgom- 
brata dagli austriaci, il castello già mezzo diroccato e non 
difendibile, « i piacentini liberi non pensavano che a stare 
bene allegri n. È constatato da più parti che l'alta Lom 
bardia si mostrava più pronta e più risoluta della bassa, 
nella quale le campagne non si movevano. Arizi il generale 
Bava in un rapporto 19 giugno diceva: « al di la del Mincio 
gli abitanti aderiscono di preferenza per l'Austria e sia per 
inclinazione sia per timore, tengono il nemico perfettamente 
a giorno di quanto si passa nella nostra armata, mentre noi 
ci troviamo costretti di agire alla cieca e perchè in un paese 
di fratelli e di amici non possiamo usar violenze per conse- 
guire quei riscontri che ci sono indispensabili n. Nè tale 
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mancanza di concorso delle campagne al movimento nazionale 
doveva sorprendere, sia perché l'Austria mon le aveva mai 
tòrmentate fuorchè con la leva alla quale si erano abituate, 
sia perchè il sentimento di patria non s'era ancora diffuso 
tra i contadini, mantenutisi in uno stato di ignoranza e di 
miseria come oggi e come oggi completamente trascurati dalle 
città, Pinelli ricorda che nelle cinque giornate i più arrab- 
biati contro i milanesi furono i granatieri del battaglione 
Scheider, quasi tutti cremonesi, mantovani e veronesi, il pa- 
lazzo di polizia fu difeso da italiani che si aprirono colle 
baionette un varco al castello, a Castelnuovo contro Manara 
incradelirono due compagnie italiane Haugwitz e gli storici 
tedeschi vantano la fedeltà dei soldati italiani, quasi tutti 
campagnuoli, rimasti con l’Austria. 

Diguisachè la rivoluzione rimaneva cittadina diversamente 
da quello che era stata in Spagna contro Napoleone, dove il 
sentimento nazionale penetrato nelle viscere del paese avea con- 
dotto tutti contro lo straniero, condizione di vittoria popolare. 

E la stessa gioventù accorsa dalle città al suono della 
campana a stormo di Milano, sorta in armi nelle varie città, 
che unita avrebbe costituito parecchie migliaia di volontari, 
di un tratto, il 23 marzo, si scioglieva. 

Cesare Cantù, narra Brofferio, stampava che i milanesi 
avevano già fatto tutto e che molto agevolmente avrebbero 
compiuto quel poco che rimaneva a fare. « La vittoria, ri- 
leva Dandolo, aveva tanto esaltato gli animi lombardi che 
avendo a vile quell’esercito austriaco che essi credevano fug- 
gisse dinanzi a pochi armati, s'imaginarono ormai finita la 
bisogna, scomparsa in pochi giorni oltr'alpe l'impaurita « orda » 
nemica © consideravano per dir così i piemontesi quale una 
gente a cui si usa la cortesia di lasciar l’onore degli ultimi 
colpi, quando il più difficile dell'impresa è compiuto. Secondo 
un famigerato corifeo della setta mazziniana il popolo non 
aveva più bisogno che di dar di piglio alle scope per iscac- 
2iare del tutto l'austriaco » — « molti assistevano dalle po- 
polose città agli sforzi dei fratelli subalpini, abbigliati di 
teatrali divise, criticando, sogghignando e declamando, aspet- 
tando al caffè la vittoria e la libertà, facevano la guerra di 
bon mots e di vituperi col mezzo dello Spirito Folletto, del- 
l’Operaio ed altre sconcezze periodiche », aspre parole d'un 
albertista ma meritate perchè vere quando all'avvicinarsi dei 
piemontesi taluno ispirato da quella cieca passione di parte 
che annebbia ‘anche i cervelli intelligenti esclamava: « ab- 
biamo cacciato i croati, eccone degli altri », quando delle mi- 
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gliaia accorsi sotto le mura di Milano, alcune centinaia se- 
guivano gli austriaci e gli altri tornavano alle case loro 
pronti a dilaniare coloro che si battevano. 

A caccia del nemico gettavansi pochi lombardi fra cui la 
banda di Luciano Manara coi due Mancini, i due Dandolo, 
Morosini, Omboni, Cantù, De Cristoforis, Dragone, Della Porta, 
Robecchi, Mangiagalli, Fioretti, Croff, Osio, Bertarini, Ravizza, 
Fumagalli, Lochis, la quale si recava a Treviglio per la 
strada ferrata dove si univa ad altre bande. Carlo Cattaneo 
aveva detto: « la guerra è finita, ora comincia la caccia n. 
Infatti l’esercito di Radetzky, 12,000 uomini, disordinato ed 
avvilito, avrebbe potuto con successo inseguirsi da Milano a 
Lodi dove si rinforzava coi presidi di Lodi o di Pavia. Ma, 
diceva il 22 marzo, tornava difficile raccozzare gli inse» 
guenti. A Milano si temeva il ritorno degli austriaci... i cam- 
pagnuoli non secondavano, conferma Cantù, l'impulso delle 
città: la bassa Lombardia non si moveva. 

Eppure, cacciati gli austriaci da Milano, il governo prov: 
visorio per quanto potesse ritenere l’esercito austriaco in- 
dsbolito non poteva ignorare che Radetzky disponeva ancora 
di migliaia di uomini, di cannoni e di grandi fortezze. E 
doveva pur considerare ehe l'esercito piemontese nel quale i 
riformisti confidavano, più presto e più agevolmente avrebbe 
vinto quanto più fosse aiutato dal paese. Con l'austriaco 
ancora in casa, il primo decreto che doveva uscire il 
23 marzo 1848 era evidentemente questo: « Tutti gli uomini 
atti alle armi dai 18 ai 40 anni devono tosto armarsi; ap- 
pena organizzato un battaglione deve partire pel campo ». 
Il governo non lo faceva e gli uomini non venivano; la di- 
visione lombarda lentamente raccolta non serviva ad alcunchè 
d'importante. Il paese rimasto senza energica mente diret- 
tiva dopo quel meraviglioso slancio delle Cinque Giornate 
dava assai minori frutti spontanei, di quelli che si sarebbe 
potuto attendere. Se dalle campagne non potevansi sperare 
uomini che in forza di legge, da Milano, da Brescia, da Ber- 
gamo, da Pavia, da Cremona, da Como, e dalle grosse e nu- 
merose borgate che popolavano la Lombardia, come non 
balzavano migliaia e migliaia di volontari? Chi acensava 
Carlo Alberto e i generali piemontesi di mollezza, come non 
vedeva che cinquantamila volontari che la Lombardia avesse 
dato in quindici giorni secondo doveva se voleva cacciar dav- 
vero gli austriaci, avrebbero cambiato la situazione? Non 
accorsero perchè non farono incitati ed aiutati, ma anche 
perchè non vollero accorrere; preferirono gridare al tradi- 
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mento nei caffè, e si resero degni di aver l'Anstria' per altri 
undici anni a determinare la coscienza pubblica. La verità è 
che l’Italia nel 1848 dava meno armati di quello che poteva 
e doveva, Se li avesso dati, avrebbero trovato armi, avreb- 
bero costretto il governo a trovarne. Ma non andarono, 
mentre nel 1859, nel 1860, nel 1866, maturo il paese, 
non si ebbe che ad accettarli perchè giungevano a migliaia, 
@ si dovettero accettare, se non tutti, molti, sebbene facessero 
più paura agli uomini di corte e di routine che nel 1848, nel 
quale anno per l'indole più rivoluzionaria del movimento, 
avrebbero finito più facilmente a farsi tollerare. « Il mio 
esercito era quasi solo a combattere n scriveva Carlo Al- 
berto nel proclama di Vigevano, ed era vero. 








— La fusione. 


La fine di marzo 188 passava a Milano e in tutta la 
Lomberdia in feste, parate, discorsi, fedeum. Duo preocenpa- 
zioni principali avrebbero dovuto assorbire il governo, la 
necessità delle armi e la necessità del denaro. Era chiaro che 
per continuare la guerra occorrevano milioni pronti, mentre 
l’Austria partendo, non ne lasciava che due nelle casse. La 
Lombardia poteva far calcolo su 78 milioni di rendita all'anno, 
circa sei milioni al mese. Nel 22 marzo, parte non ufficiale, 
si pubblicava un riassunto sull'amministrazione finanziaria dal 
quale risultava appunto che nel 1847 gli introiti lordi del- 
l'imposta avevano dato in Lomtardia L.78,046,082 29 di cui 
44,628,039 spesi per l’ammiuistrazione lombarda, 17,000,000 
per percezione, 3,000,000 per la polizia, 2,500,000 pel vicerè, 
cancelleria di corte e rappresentanza governativa, 5,000,000 
per interessi debito del Monte, esuberanza 34,418,623, di cui 
15,000,000 per straordinario armamento, il resto a Vienna. 
Per cominciare i sacrifici, il 23 marzo il governo riduceva 
il prezzo del sale a cent. 35 al chilogramma e il 26 assu- 
meva per convenzione col Piemonte il carico del vettovaglia- 
mento delle truppe piemontesi, circa 3 milioni al mese, (ap- 
paltatrice la ditta piemontese De Santi e Comp.; l’Intendenza 
generale dell'esercito doveva provvedere al trasportare i vi- 
veri dai magazzini ai campi), proclamando la lusinghiera no- 
tizia « che le truppe di S. M. sarda agiranno da fedeli e 
leali alleati del governo provvisorio », poi aboliva la tassa 
personale, il lotto (27 marzo), le tasse sulla navigazione dei 
navigli e diminuiva il dazio sui vini del Piemonte a L. 10,70 
al quiatale e la spesa della carta bollata (29 marzo), tro- 
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vandosi contemporaneamente il 28 marzo senza fondi per pa- 
garo gli interessi del debito. Per cui si doveva ricorrere al 
prestito (27 marzo) in biglietti da L. 100 al portatore, sud- 
divisi in quote da L. 25, volontario e senza interessi, il quale 
non avendo reso che L. 749,686 offerte nei primi giorni, do- 
veva venir sostituito da un prestito obbligatorio, senza che 
il governo osasse în quei trambusti entusiastici accrescere 
invece che diminuire le imposte in proporzione dei sacrifici 
ineluttabili che la rivoluzione e la guerra dovevano esigere. 

Un decreto del 23 marzo aboliva le delegazioni provinciali 
concentrandone il potere nelle Congregazioni già fedeli esse 
pure all'Austria; i tribunali si dichiaravano sciolti e veni- 
vano riorganizzati da Enrico Guicciardî. Il 29 marzo il go- 
verno tornava a garantire: « liberi tutti, parleranno tutti n, 
come nel proclama del 26 aveva detto: « a causa vinta, lo 
ripetiamo, i nostri destini saranno discussi © tissati dalla na- 
zione n, e come il 25 aveva scritto a Pio IX « noi prov= 
vederemo... che i dissidi nou surgano sulla forma politica a 
cui debba comporsi questa nobile parte della patria italiana; 
a causa vinta, la nazione deciderà ». Così Carlo Alberto dal 
quartiere generale di Lodi il 81 marzo nel proclama agli 
italiani della Lombardia, della Venezia, di Piacenza e di 
Reggio, e si sapeva che non aveva voluto andare a Milano 
prima di una vittoria ed aveva pronunciato parole di ammi- 
zazione pel popolo milanese, « Io vengo a voi, diceva, non 
curante di prestabilire alcun patto, vengo solo per compiere 
la grande opera dal vostro valore così felicemente incomin- 
ciata... le mie armi abbreviando la lotta, ricondurranno fra 
voi quella sicurezza che vi permetterà di attendere con animo 
sereno e tranquillo a riordinare il vostro interno reggimento, 
il voto della nazione potrà esprimersi veracemente e libera» 
mente ». Pareva adanque che almeno nella questione politica 
l'accordo dovesse ritenersi completo; prima la guerra e la 
espulsione degli austriaci, poi ad orso ucciso, l'assegnazione 
della pelle. 

Tl 3 aprile firmavano gli atti del governo anche il profes- 
sore Girolamo Tarroni per Pavia, già, secondo Cantù, inneg- 
giatore di Francesco I, l’avv. Francesco Rezzonico per Como, 
il conte Pietro Moroni per Bergamo, l’abate Luigi Anelli per 
Lodi e Crema, Azzo Carbonera per la Valtellina. Il governo 
provvisorio costretto dalla situazione ad allargarsi per poter 
rappresentare tutta la Lombardia, invece di ricorrere all'ele- 
zione a mezzo dei municipi di ciaseuna provincia, si com- 
pletava con membri nominati dai governi provvisori delle 
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città e l'8 aprile dichiaravasi costituito in governo centrale, 
uscendone Marco Greppi ed Alessandro Porro di Milano, e 
comprendendo Annibale Grasselli per Cremona, quindi Antonio 
Dossi per Brescia, la quale prima reluttante a subire la dire- 
zione di Milatio, poi aveva chiesto che la rappresentanza mi- 
lanese del governo da 8 venisse ridotta a 3, infine aveva 
aderito poco contenta che il governo rimanesse in maggioranza 
milanese, Presiedeva Casati, figurava di rappresentare Man- 
tova Anselmo Guerrieri Gonzaga. Secondo l'Archivio trien- 
nale, giudizio di decisi avversari, il governo provvisorio « era 
un'assurda compagine di due elementi, uno giovanile e ideale, 
l’altro triviale e senile », il primo in pugno al segretario Ce- 
sare Correnti, il secondo al conte Giuseppe Durini. Secondo 
il repubblicano Anelli che ne faceva parte « nessuno vi era 
che avesse insieme fuoco di libertà e senno di effettuare le 
idee... i soli Litta, Guerrieri el Anelli opinavano per la guerra 
rivoluzionaria... i nostri reggitori scendevano da quella razza 
di gente che aveva creduto che il farsi schiavi per non in- 
quietare il vincitore nè turbare con funesti casi la pace, è 
partito scusevole n, © «temevano il popolo armato r. Casati 
« onesto 6 mediocre d’ingegno » con Borromeo, Durini e Stri- 
gelli potevano ogni cosa, si accordavano nelle loro segrete 
adunanze e seguivano i voleri del governo piemontese. « I 
proclami animosi composti da Correnti e più spesso da Mauri 
e da Carcano, facevano dimenticare i dissennati consigli n. 
Cesare Cantù a sua volta nella Cronistoria (11, 11, 862) ri- 
tiene che il governo provvisorio di Milano, leale, inesperto, 
incoerente psi suoi antecedenti, raccolto a stento soffocando 
gare municipali, dominato, secondo Cattaneo, dalla fazione 
piemontese e dai ciambellani di Carlo Alberto, mostrasse una 
vera mediocrità: « non chiese la sanzione popolare, non 08ò 
domandare o imporre gravosi sacrifici, non riuscì nel prestito 
volontario, male impressionò colla sospensione dei pagamenti 
della rendita pubblica più che non facesse coll’alleriamento 
delle dogane e delle privative, adottò la formula dell'ordine 
in rivoluzione, governò col segreto, tenne la reggenza antica 
col falso nome di Consiglio di Stato, distrusse la Congrega- 
zione centrale che pure usciva dal voto popolare (!). La folla, i 
eui applausi tenevano una punta d’ironia, chiamava ogni tratto 
i governanti al balcone per sentir qualche discorso e voltarlo 
in beffe », eloquenza per cui il conte Casati diveniva celebre 
e quasi proverbiale come quando alla richiesta di armi ri- 
spondeva : « ne avrete da Milano, da Brescia, da Nuova York 
e fino dalla lontana America », quel Gabrio Casati il quale, 
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anche secondo Bersezio (Il regno di Vittorio Emanuele), 
mancava « della supremazia incontestabile e rigonosciuta del- 
l'ingegno, della prontezza e felicità degli avvisi, dell’eloquenza 
della parola, piccolo, grassotto, rubicondo, occhio vivace, 
aspetto sorridente, fisonomia bonaria, guancie . paffute incor- 
niciate da fedine all’inglese di barba nera, parlando l'italiano 
col più puro accento milanese ». Nel governo parte erano 
repubblicani o con tendenze repubblicane come Anelli, Cor- 
renti, Anselmo Guerrieri, Pompeo Litta, parte albertisti come 
Casati, Durini, Berretta, Strigelli, e per completare l’armonia, 
non assegnavano a ciascuno dei membri un lavoro speciale, ma 
lavoravano tutti insieme, fuorchè il ministro della guerra e 
più tardi quello dell'istruzione Berchet. 

Vari giornali sorgevano, Il 22 marzo governativo ed ofi- 
cioso, IZ Lombardo critico e repubblicano. Si era riservata 
la questione politica, ma non potevasi pretendere di soffocare 
la propaganda dei principi; se i partiti non comprendevano 
che non era il momento di agitare per la monarchia o per 
la repubblica, poichè i partiti esistevano, non potevasi impe- 
dire lo svolgimento dei loro ideali. Invece poichè Il Lom- 
tardo dei fratelli Romani discuteva la legittimità del go- 
verno provvisorio, una dimostrazione minacciosa veniva fatta 
al giornale con dispersione dei caratteri, il che induceva Sir- 
tori il 7 aprile a convocare un’adunanza di giovani per pro- 
porre la fondazione di un'associazione repubblicana. L'8 ar- 
rivava Giuseppe Mazzini, preannunciato da grandi elogi del 
22 marzo. Fin da Parigi Mazzini aveva dichiarato che quando 
si riservasse la questione della forma di governo, egli non 
l’avrebbe sollevata e a Milano biasimava, afferma l'Archivio, 
la risoluzione di Sirtori, per cui ne sorgevano dissapori con 
lui e con altri. Anche Mazzini ha sempre trovato nei suoi 
chi voleva essere più mazziniano di lui. A Milano come pre- 
sidente dell’Associazione nazionale italiana pubblicava un in- 
dirizzo ai Lombardi nel quale diceva: « Sancite tatti col 
vostro esempio il dogma della sovranità nazionale. L’Asso- 
ciazione nazionale non si arroga facoltà di consiglio per ciò 
che riguarda le forme di ordinamento politico più consenta- 
neo alle vostra condizioni e alle tendenze europee ». Ricor- 
dava: « la vostra gloria è italiana » o diceva: « un'Italia 
non sarà finchè un'assemblea nazionale italiana non decreti 
un patto di amore ». — « Beato il giorno in cui benedetti 
fra tutti i figli d'Italia, voi Lombardi ai vostri fratelli della 
Sicilia stringerete, compagni plaudenti gli uni agli altri, la 
mano, quasi sull'altare della nazione, nella città santa che è 
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da secoli il centro della storia nostra e di quella dell'Europa, in 
Roma ». Mazzini non faceva parola di repubblica e neppure di 
unità; solo accennava alla sovranità nazionale, che lo stesso 
Carlo Alberto non disconosceva, e all’unione con Roma e Sicilia, 
E dal balcone del palazzo Marino diceva che desiderava « metter 
d'accordo le sue idee sull'Italia coi membri del governo provvi- 
sorio », Mostravasi adunque ragionevole e conciliante come 
s'era mostrato il re che gli storici di parte regia come il Ci- 
brario deplorano non abbia assunto fin dai primi giorni la 
dittatrira in Lombardia senza riflettere che nessuno a Milano 
gliela avrebbe allora concessa volentieri, diguisachè avrebbe 
provocato dissidi e debolezza maggiori. Mazzini sosteneva 
come Carlo Alberto e come il governo provvisorio la neces- 
sità di aggiornare ogni discussione politica finchè lo straniero 
non fosse cacciato al di là delle Alpi. (Jessie Wrire MARIO, 
Agostino Bertani e i suoi tempi, 1). Egli aveva scritto a 
De Boni: « Se io stimassi Carlo Alberto abbastanza ambi- 
zioso per fare l’unità italiana anche a suo profitto, direi : 
amen ». Quando adungne Antonio Casati nei Reali di Casa 
Savoia è Giorgio Pallavicino in una nota nella corrispon- 
denza con Gioberti, lo accusano di aver creato divisioni per 
amor di repubblica e di avere con la lotta contro la monar- 
chia contribuito alla disfatta, dimenticano le date. Mazzini 
tacque, non parlò di repubblica e raccomandò concordia fino 
al giorno in cui i monarchici contro le promesse del re vol- 
lero la fasione. Allora si ritenne libero e sciolto da ogni im- 
pegno e fondò soltanto il 20 maggio l'Italia del Popolo con 
programma repubblicano unitario e combattè la fusione e la 
monarchia con quella polemica acre, spesso aggressiva, mai 
volgare, che era nell'indole sua, non certo con diffamazioni 
e calunnie come vuole Nicomede Bianchi, bensì con esagera» 
zioni ed illusioni, come quando scriveva, « se gli uomini che 
diressero l'insurrezione di Milano avessero proclamato la re- 
pubblica l'indipendenza d'Italia era salva =. A sua volta Cer- 
nuschi combatteva nell’Operaio contro la monarchia con foga + 
anche maggiore. Ma tanto poco Mazzini spaventava il re in 
aprile che il conte di Castagnetto gli mandava qualcuno ad 
offrire di far larghissima parte negli articoli della costita- 
zione italiana a quei postulati democratici che egli indicasse, 
salvo il principio monarchico. Mazzini voleva un impegno 
scritto e proponeva una formula di proclama al popolo italiano 
in cui il re rompesse coi trattati del 1815 e col diritto di- 
vino e assumesse la missione di liberatore di tutta Italia. 
Così il manifesto repubblicano di Sirtori non veniva pub- 
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blicato che il 15 aprile, dne settimane dopo la provocazione 
alla fusione del Bargnani a Brescia e non aveva la pubblica 
adesione di Mazzini se non dopo il decreto del 12 maggio 
che rompeva gli accordi. La provocazione alla discordia ve- 
niva dai realisti più del re impazienti di sudditanza, meno 
giustificabili in Lombardia dove già l’esercito stava, di quello 
che nel Veneto dove si temeva che la repubblica lo tenesse 
lontano. 

Infatti il 6 aprile il ministro Franzini aveva scritto una 
nota al conte Martini da diramarsi a tatti i governi prov- 
visori dell'Alta Italia in cni diceva: « S. M. non può a meno 
di considerare che al solo popolo che con tanto valore ha 
saputo di recente liberarsi dal giogo straniero spetta il sacro 
diritto di determinare la forma del suo proprio governo. È 
perciò desiderio di S. M. che il governo provvisorio prov- 
veda nel più breve tempo possi» alla convocazione di quella 
assemblea elettiva che dovrà surranamente decidere dei fu- 
turi destini di queste belle provincie italiane ed è pur desi- 
derio di S. M. che l'assemblea emani da un sistema di 
elezioni larghissimo e liberalissimo, permodochè le decisioni 
di essa possano veramente riguardarsi come l'espressione più 
sincera del comune voto ». È il governo provvisorio aveva 
realmente nominato 18 aprile una commissione composta da 
Alessandro Porro, presidente, Gioachino Basevi, Paolo Bassi, 
Gioachino Berchet, cons. Giuseppe Borghi, Carlo Cattaneo, 
Filippo De Boni, Costantino Mantovani, Giovanni Martinengo» 
Villagana, proto Andrea Marini, proposto di San Francesco da 
Paola, Giuseppe Negri, cons. Pietro Robecchi, per lo studio di 
van progetto di legge per la convocazione di un'assemblea costi- 
tuente che deliberasse : « sulla composizione dello Stato, sulla 
forma del suo governo e per determinare la costituzione », ma 
nel frattempo gli intriganti che avevano fretta avevano lavo- 
rato in senso diverso, L'Archivio triennale nei ricordi di un 
membro del governo provvisorio di Brescia afferma che fin 
dal 27 marzo Mompiani e Longo di Brescia recavansi a Mi- 
lano ed avevano un segreto colloquio con Casati, Borromao, il 
cremonese Piazza ed altri, e quivi deliberavano di promuo- 
vere immediatamente la dedizione al Piemonte, facendo par- 
tire il movimento dalle provincie. La mattina del 29 Longo 
reduce da Milano diceva in seduta: « sarebbe gran ventura 
per Brescia se potesse farsi iniziatrico dell'unione col Pie- 
monte », « La mozione cadde per allora, ma Cavalli e Mar- 
tinengo partirono per proporre nei clubs delle varie città la 
dedizione e a quanto pare farono male accolti a Bergamo, 
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meglio a Como ed altrove ». Sul finire del marzo, narra 
Nicomede Bianchi (St. della diplomazia Europea în Ita- 
lia, v) il conte Martini aveva una riunione coi membri del 
governo di Milano favorevoli alla fusione per stabilire che il 
re pubblicherebbe proclami per assicurare che i popoli dispor- 
rebbero liberamente delle loro sorti e il governo sardo indi- 
rizzerebbe una nota al governo lombardo per invitarlo a 
radunare i Comizi onde il voto delle popolazioni si manife- 
stasse senza indugio. Ma- nella seduta del governo di Milano 
dell'8 aprile avendo vinto il partito che si dovesse aspettare, 
allora le congregazioni municipali di Brescia, di Cremona, e 
di Bergamo si dichiaravano per la fusione immediata « il go- 
verno di Milano tentò resistere, ma fu vinto dal movimento ». 

In tal modo si svolgeva in realtà il movimento per la fusione 
il governo di Milano subendola più che iniziandola. Al campo 
non si era infatti contenti per molte cause di quel governo; in 
aprile e in maggio il conte di Castagnetto scriveva a Paolo 
Farina: « I signori del governo di Milano sono inconcepibili. 
Le mostre truppe sono senza sussistenze ; si spande il nostro 
sangue; al momento del pericolo siamo noi soli in campo e 
sembra che ci accordino l'unione come una grazia speciale... » 
« Con tanti generosi sforzi che fa il Piemonte trovarsi quasi 
stranieri in difesa della Lombardia e sentirsi trattare con 
sarcasmo quasi venimmo a conquistarla... » « appena si tro- 
vano carri per caricare i feriti che sono tutti ammucchiati 
sullo strame e non possono spogliarsi ». In altre lettere a 
Farina, Castagnetto si lagnava delle pretose del governo: 
u le mostre truppe stentarono fin qui del puro necessario » 
e pareva che il re nel suo proseguire le vittorie volesse anche 
convincere i Lombardi secondo questa frase di Castagnetto 
« che non è così facile venire a capo e che la forza dei te- 
deschi è vale ancora da poter mettere in pericolo quella li- 
bertà che si credono di aver conquistata... » « e se non fosse 
del nostro esercito sarebbero senza dubbio alle porte di Mi- 
lano ed anche dentro n, (BroFFERIO, St, del Parlam. Su- 
balpino, 1). Perfino Cesare Giulini mandato come commissario 
straordinario al campo riusciva sospetto perchè puzzava di 
repubblicano e perchà aveva come segretario il repubblicano 
Paolo Bonetti. 

Il dilemma nella questione della fusione non voluto vedere 
dai cortigiani pur si presentava intuitivo: o Carlo Alberto 
vinceva l’Austria, o veniva vinto. Se vinceva, la fusione si 
imponeva e diveniva immancabile, se perdeva, non serviva 
che a danneggiare, non aveva senso comune. 
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La fusione offendeva i repubblicani il cui concorso attivo 
alla guerra occorreva, sollevava la questione irritante della 
capitale fra Torino e Milano, urtava Pio IX, il re di Napoli 
e il granduca di Toscana, raffreddandoli e allontanandoli dal 
movimento per gelosia dell’ambizione sabauda, sgradiva alla 
Francia e insieme alle potenze del nord col rompere i trat- 
tati del 1815. La fusione adunque prima della vittoria co- 
stituiva un grave errore e Carlo Alberto lo aveva così bene 
compreso che era entrato como alleato cavalleresco senza con- 
dizioni e senza patti. Ma da un lato i cortigiani per ingra» 
ziarselo con un progetto che sorrideva al suo amor proprio, 
dall'altro gli albertisti per poter appoggiarsi ad un governo 
stabile e infine le popolazioni che nella fusione, idea sem- 
plice, vedevano l’esercito ed il re incaricati della riuscita e 
pensavano con ciò non più necessari i loro sacrifici, le crea- 
vano un ambiente favorevole. 

L'esercito piemontese appena entrato, già Menabrea era a 
Modena a tentar quel governo e faceva pronunciare il mu- 
nicipio di Reggio; il sospetto che troppo zelanti commissari 
a Forlì ed a Bologna mirassero a fondere anche le Lega- 
zioni moveva sempre più Pio IX ad isolarsi. Maurizio Fa- 
rina console sardo a Milano passava per uno dei più attivi 
nel lavoro e invece egli scrivéva il 5 maggio al ministro 
‘Revel: « hanno eccitato Brescia e Bergamo a dichiararsi 
ed è questo un passo falso quanto fu quello di eccitare il 
governo provvisorio a consultare la nazione ». Egli credeva 
preferibile alla fusione il lavorare per la futura unione ; « Io 
‘amerei che il re ringraziasse quelle città e popolazioni, ma 
rinnovasse le sue proteste fatte nel mettar piede sul terri. 
torio lombardo ed aspettasse tranquillo e confidente la deci 
sione dell'assemblea costituente, oppure un pronunciamento 
più generale, più esplicito lo chiedesse ». « Il generoso pro- 
cedere del re e del governo unito al trionfo delle nostre armi 
ci assieureranno soli del resto n. (BrorreRIo, St. del Parl. 
Subalpino) Ma Brescia si agitava e per vicinanza al campo 
doveva essere ritenuta interprete fedele al pensiero del re. 
Recavansi a Milano un Pareto, un Doria, uno o due Ricci a 
portare il desiderio di Genova favorevole alla fusione per to- 
gliere la capitale a Torino, e Giovanni Durando, e Salvagnoli 
da Firenze ed un Sobrero; Berchet che aveva maledetto « l'e- 
secrato Carignano » ora si affaccendava più d’ogni altro per 
lui e Vincenzo Gioberti che predicava in piazza San Fedele 
il regno dell'Alta Italia e girava per la propaganda. Enrico 
Martini la trattava, Lorenzo Pareto la raccomandava, Emi- 
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lio Broglio, Angelo-Fava, un Legnani, un Ponzoni, il mar- 
chese Villani, il prete Cameroni, don Ferrante Aporti, oltre 
ai bresciani, la sostenevano con calore insieme a Francesco 
Arese, a Gnicciardi, ad mn Soffetti, ai due Lechi. Vitaliano 
Crivelli, Carlo Clerici, Giorgio Raimondi, Carlo d'Adda e Cesare 
Giulini, « svenivano d’amore al primo sorriso di S. M. » dice 
sarcasticamente l'Archivio. Del governo l'accettavano princi- 
palmente Gabrio Casati, Vitaliano Borromeo, Giuseppe Dn- 
rini; la stampa piemontese proclamava ogni giorno Carlo 
Alberto re d'Italia. Ostili alla fusione dichiaravansi i repub- 
blicani, Carlo Cattaneo, Cernuschi, Perzaghi, Crivelli, s'intende 
Giuseppe Mazzini, ed anche Cesare Cantù. Nel seno stesso 
del governo Guerrieri, Litta Pompeo, Anelli, Cesare Correnti, 
non si mostravano favorevoli, una violenta lotta sorgeva tra 
gli opposti pareri. I maggiorenti lombardi e gli adulatori pie- 
montesi riuscivano a persuadere il re che la fusione era neces- 
saria e voluta, il re che del resto in aprile e maggio non aveva 
respinto le dedizioni di Parma e Modena, nè aveva sconfessato 
l'iniziativa di Brescia nè quella di Gioberti che lo compro- 
mettevano davanti ai principi italiani. L'opposizione otteneva 
questo che invece di una dedizione senza condizioni il go- 
verno lombardo era costretto ad imporre patti, i quali alla 
loro volta urtavano i piemontesi — un mondo di difficoltà, 
di attriti, di dispersioni di forze che non giovava se non 
agli austriaci. Mazzini narra (Scrifti, vin) che Cesare Cor- 
renti il giorno in cui ‘nel governo di Milano doveva discu- 
tersi della fusione parlava a lui della proposta come uomo 
che vi intravvede rovina. Era con lui Anselmo Guerrieri. 
Durini invece aveva tentato che Mazzini vi aderisse. Anelli 
di Lodi, « unico per fede, onestà incontaminata e senno an- 
tiveggente in quel gregge di servi », dichiaravasi pure con- 
trario. Mazzini lo consigliava a resistere, poi a dimettersi in4, 
una dimostrazione avrebbe ridotto il governo a ritirarsi « e 
sarebbero tornati soli n. Il giorno dopo firmavano la fusione, 
Guerrieri « natura buona ma debole », s'era lasciato travolgere 
dal compagno »;il solo Anelli fu saldo a negare, ma Anelli 
veniva appena tollerato (ANELLI, 11,177). Correnti in lettera 
del giugno stampata nell'Archivio scriveva: « io mi opposi 
alla legge del 12 maggio; mon potendo impedirla, riusciva 
a mutarla in un atto di audacia sublime... l'ho rimaneggiata 
io stesso ». Anelli confessa: « i repubblicani erano pochis- 
simi, l'aniversale aderiva al Re », e Mazzini lo riconosce: 
« i repubblicani erano fatti impercettibile minoranza ». 

La Congregazione provinciale di Bergamo diramava inviti 
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ai comuni perchè lavorassero; i macellai di Brescia la re- 
ciamavano; a Brescia dichiaravano che nom volevano come 
nel 1814 rimanere vittime del voto dei signori di Milano ed 
& Leopardi e Gioberti dicevano che avrebbero fatto partire i 
coscriti pel campo appena votata la fasione (Cantù, Croni- 
storia, 11, n). 

Il 9 maggio pubblicavasi il rapporto della Commissione 
che proponeva il disegno di legge per la convocazione di 
un’assemblea costituente a suffragio universale diretto che 
decidesse della composizione dello Stato, sulla forma del suo 
governo e determinasse la costituzione. Il 10 maggio anche 
îl Circolo costituzionale di Milano presieduto da Pietro Bor- 
sieri chiedeva un mezzo sollecito per dichiarare il voto sulla 
fusione, Il dodici invece il governo dicendosi, ed era, spinto 
dalla pubblica opinione, chiamava tutti i cittadini col seguente 
manifesto a votare entro il 29 maggio: « 1° Sono aperti i 
registri, della forma di qui abbasso (stc), presso tutte le par- 
rocchie è tutti i comuni di Lombardia all'effetto di ricevere 
le sottoscrizioni del popolo lombardo; 2° L'uomo (sic) che 
avrà ventun'anni compiuti avrà diritto di sottoscrivere. 








Formula per l'unione immediata. 


« Noi sottoscritti obbedendo alla estrema necessità che 
l’Italia intera sia liberata dallo straniero e all'intento prin- 
cipale di continuare la guerra dell'indipendenza colla mag- 
giore efficacia possibile, come lombardi in nome e nell’inte- 
resse di queste provincie e come italiani nell'interesse di tutta 
la nazione, votiamo fin d'ora ln immediata fusione delle pro- 
vincie lombarde cogli Stati sardi, semprechè (e questa con- 
dizione costituiva l'atto « di audacia sublime n di Cesare Cor- 
renti) sulle basi del suffragio universale sia convocata negli 
anzidetti paesi © in tutti gli aderenti a tale fusione, una co- 
mune assemblea costituente, la quale discuta e stabilisca le 
basi e le forme di una nuova monarchia costituzionale colla 
dinastia di Savoia ». 


Formula per la dilazione del voto. 


« Noi sottoscritti non riconoscendo l’urgenza di prendere su- 
bito una determinazione intendiamo che sia rimessa a causa 
vinta la determinazione dei nostri destini politici n. 

Allora usciva la protesta firmata da Mazzini, da Sirtori, 
dal dottor Pietro Maestri, da Romolo Griffini, F. G. Urbino, 
Giuseppe Piolti de Bianchi, Carlo Tenca, Filippo de Boni, 
Giuseppe Revere, Eimilio Visconti-Venosta, Riccardo Ceroni, 
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Enrico Cernuschi, prof. Francesco Brioschi, Agostino Bertani 
ed altri. Alessandro Manzoni non firmava, ma ricusava sot- 
toscrivere la fusione (Cawtò, Cromist., 1, 2). 

Il 13 maggio la Svizzera emanava un proclama per la 
neutralità che invitava i Comuni a non permettere gli ar- 
ruolamenti per la Lombardia; anche questa via si chiudeva 
nel caso cho il governo pella scarsezza di itgliani che si ar- 
Tuolassero avesse pensato ad ingaggiar svizzeri. 

Ma la questione che inveleniva era la fusione; da una 
parte gli intrighi degli albertisti, dall'altra la veemenza e 
le invettive dei repubblicani ; « gente, reca l’Anelli (17, 2), nel 
loro giudizio vanitosa © ciarliera e in buona parte malvagia n. 
Mazzioi nell'Italia del Popolo la combatteva vivamente op- 
ponendole l’unità e prevedendo che partorirebbe sospetti, ge- 
losie e desideri di forza equilibrata; voleva l'assemblea del 
popolo italiano e diceva la fusione consigliata solo dalla paura. 
Era una lotta senza ragione sufficiente, una propaganda, se- 
condo Manin (lettera nel 1853 al St2ele), origine di lentezze 
nella guerra, « causa principale del non successo ». La fusione 
faceva credere la guerra un interesse dinastico, mentre il 
disinteresse costituiva la maggior forza morale del re. 

In maggio il governo lombardo che aveva scritto in prin- 
cipio al francese « tocea alla nazione la più prode e generosa 
del mondo trovar il modo di aiutarci nelle più difficili con- 
giunture » faceva serivere dal suo inviato a Parigi al mi 
nistro degli esteri della repubblica che non vedeva con pia- 
cere l'ordinamento dei volontari francesi per l’Italia e che per 
sentimento nazionale si opponeva ad ogni intervento francese. 

A Milano Romani oratere facile e franco, sollerava in 
un’agitazione la questione della sede del governo; voleva le 
garanzie per la Guardia nazionale, la libertà di stampa, di 
associazione, e per la costituzione. Casati prometteva, poi un 
proclama di Mauri non concludeva, Mentre il re ed i suoi 
soldati si battevano, nei caffè si gridava al tradimento, pic- 
coli fogli attentavano alle reputazioni più pure, gli eroi di 
parata si pavoneggiavano per le strade con acconciamenti 
di fantasia, Il 27 maggio un avviso di un club repubblicano 
invitava il popolo a raccogliersi pel 29; il 29 accorreva in 
piazza San Fedele il battaglione universitario senz'armi; la 
folla, circa 3000 persone, capitanata da Urbino, ebreo con- 
vertito di Modena, cospiratore del 1833, uno degli assalitori 
della Savoia nell'aprile 1848, agitatore indefesso a Milano, 
invadeva il palazzo Marino, voleva le dimissioni del governo, 
strappava la fascia tricolore a Casati, e leggeva nel tumulto 
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la lista dei nuovi membri: Pompeo Litta, Anelli, Anselmo 
Guerrieri, Maestri, Mazzini, Cattaneo, Cernuschi, lo stesso 
Urbino, Bresciani, Romani; ma il tentativo come moto di 
lieve minoranza veniva facilmente soffocato dalla Guardia 
nazionale ed alla sera seguiva invece una grande dimostra- 
zione in favore del governo il quale rispondeva con l'arresto 
per poco di 73 fra austriacanti e repubblicani, tra i quali 
Cernuschi, Terzaghi, Perego, Agnelli. « Pensarono, dice 
Anelli, ma non osarono arrestare Cattaneo ». 

La Farina, che si trovava in Lombardia, afferma (11, 254) 
che si adoperavano i soliti mezzi elettorali, promesse e lu- 
singhe per far passare la fusione; però la schiacciante mag- 
gioranza che essa raccoglieva, 561,002, contro soli 681 per la 
dilazione, sopra una popolazione di 2,666,337 abitanti essendo 
i maschi maggiori di 21 anno 661,526 (Nicomene BrancHT, 
I Ducati Estensi, 11) provava che la fusione rispondeva al 
vivo desiderio del paese, 

L'8 giugno il presidente Casati proclamava il voto : dichia- 
rava ancora che nell'intervallo fino alla riunione della comune 
assemblea costituente il popolo lombardo avrebbe conservato 
tutte le sue franchigie: « libertà di stampa, diritto di associa- 
zione, guardia nazionale, nella forma ed estensione attuale 
di diritto e di fatto, e che la legge con la quale l'assemblea 
costituente sarà convocata avrà per base il suffragio univer- 
sale ». E il 13 giugno fra il governo di S. M. e i deputati 
del governo provvisorio di Lombardia si firmava una con- 
venzione per regolare i rapporti transitori fra le due pro- 
vincie: « Art. 1°: Tosto che il Re col parlamento sardo avrà 
dichiarato di accettare la fusione quale fu accettata dal po- 
polo lombardo in base alla legge 12 maggio scorso, la Lom- 
bardia e gli Stati sardi costituiranno un solo Stato; Art. 7°: 
Il governo del re non potrà conchiudere trattati politici 
o di commercio, senza concertarsi previamente con una 
consulta straordinaria composta dai membri attuali del go- 
verno provvisorio lombardo; Art, 8°: La legge elettorale per 
l'Assemblea costituente sarà promulgata entro un mese dalla 
accettazione della fusione. Contemporaneamente alla promul- 
gazione della legge stessa sarà convocata la comune assem- 
blea costituente, la quale dovrà effettivamente riunirsi nel 
più breve termine possibile e non più tardi del 1° novembre 
prossimo venturo ; Art, 9°: La legge elettorale sarà fondata 
sulle seguenti basi: a) Ogni cittadino che abbia compiuta 
l’età di anni 21 è elettore », In tal modo il governo lombardo 
credeva di aver provveduto ai destini della patria, mante 
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nendo per intanto in carica se stesso e facendo al partito de- 
moeratico le più ampie concessioni quanto al nuovo organismo 
ed alla nuova assemblea, salva la forma monarchica, ma non 
prevedeva che tanti sforzi, tanto lavoro per raggiungere lo 
scopo sarebbero in breve caduti a terra come un castello di 
carte. Il governo e la popolazione rimettendosi in Carlo Al- 
berto, confilando nell'esercito piemontese finivano col fare in 
ogni ramo della pubblica difesa meno di quanto avrebbero 
fatto sa non avessero sperato in nessuno. Le Cinque Giornate 
riuscivano quando non vi era da attendere aiuti da alcuna 
parte. Così Venezia dopo l’11 agosto lasciata sola, trovava in 
sè, benchè disponesse di minori risorse della Lombardia, ele- 
menti sufficienti per una difesa vigorosa. 

Il governo lombardo, dominato da mediocri patrizi ai quali 
non potevasi chiedere spiegassero un’energia che î suoi membri 
non avevano nel sangue, vagava incerto e provvedeva se- 
condo la necessità del giorno, senza considerare la situazione 
con larghezza di vedute; uno dei suoi primi atti era stato 
la creazione di una guardia di sicurezza pubblica di 600 da 
sostituire alla polizia, i capitani nominati dal Comitato 
che la comandava, gli altri ufficiali dai capitani, il che de- 
stava quell'accusa di consorteria che sorta a Milano nel 
1848 doveva poi allargarsi nei nuovi tempi: « tutto era 
intrigo, dice il Turotti (Storia d'Italia, 11) nel dispensare 
cariche e gradi ». 

Nella amministrazione finanziaria che avrebbe richiesto di- 
sposizione di mezzi rilevanti senza i quali una rivoluzione 
non si mantiene, il governo che, come dappertutto, aveva co- 
minciato col diminuire le imposte e s'era cullato nelle poe- 
tiche illusioni del prestito gratuito per poi passare al prestito 
obbligatorio con interessi, mantenendo però il dazio consumo 
murato, in data 7 aprile aveva dovato decretare l’anticipa- 
zione di un mese dell'imposta prediale, e in data 1° giugno 
aveva dovuto porre nuovo prestito forzoso al 5 per cento di 
5 milioni sul commercio e l'industria, 10 milioni sulla pos- 
sidenza, poi una tassa dell'uno per cento sui capitali ipote- 
cari, censi e livelli, decreto che sollevava malumori per la 
necessità della rivelazione dei propri debiti e per l'inoppor- 
tunità del momento, inoltre doveva diminuire gli stipendi agli 
impiegati e le pensioni, rimedi, come la sospensione dei pa- 
gamenti del Monte lombardo, peggiori del male cui dovevano 
riparare, ed aveva chiesto al clero una prestazione d’ar- 
genti, riscuotendo in tutto dal 18 marzo alla fine di giugno 
L. 29,931,743 12 e spendendo lire 28,549,890, delle quali per 





Google 


468 PARTE II 


la guerra lire 14,459,606 79, Il 28 luglio, pochi giorni prima 
del disastro, imponeva un nuovo prestito di 14 milioni, questa 
volta sulle famiglie più agiate e facoltose, che non avevano 
tempo di pagarlo; « piuttosto che colpire i ricchi, dice Anelli, 
si diè di piglio ai depositi giudiziali, agli argenti ed ori 
sacri ». 

Cesare Cantù deplora la licenza della stampa in questo 
periodo, che nell’inesperienza dell’epoca faceva gran danno ; 
« prevalso la sovranità del volgo il quale fa il vero nemico 
in tutta quella campagna » rendendosi specialmente urtanti i 
giornali umoristici, senza però considerare che in un periodo 
agitato non si può prentendere moderazione dalla stampa la 
quale si ottiene sempre quando. il governo sappia imporla 
colla riuscita. Il governo lombardo e per la necessità delle 
circostanze e per essere stato composto di elementi discordi, 
non sapendo e non potendo prendere deliberazioni risolute, 
spesso, anche neî casi importanti, stava incerto enon osava. 
La Farina nota che teneva inoperosi a lungo i polacchi di 
cui era capo Mickievie, che riceveva scortesemente gli i 
viati della Sicilia. Mazzini narra che dopo la caduta di 
Treviso veniva chiamato di notte a consiglio; suggeriva la 
creazione di un comitato di tre con pieni poteri sulla guerra 
e la chiamata sotto le armi delle classi di leva, aderivano, 
ma poi « fidando nell'esercito dell'Adige » nulla facevano. In 
luglio, quando si cominciava a temere dell'esito, quasi ogni 
sera la piazza San Fedele ove stava il palazzo del governo 
si empieva di popolo chiedente nuove dal campo e quasi ogni 
sera Casati ripeteva dalle finestre « non dubitassero, si vin- 
cerebbe e presto si avrebbe Verona e Mantova ». Man mano 
che le notizie divenivano gravi il credito degli albertisti ri- 
bassava, quello dei repubblicani tornava alto. Mazzini afferma 
che non volle mai provocare la caduta del governo per evi- 
tare la guerra civile e la conseguente divisione delle forze. 
I repubblicani negli ultimi tempi saliti in influenza, sempre 
illusi, « speravano di poter essi soli difendere Milano » (Maz- 
zivi, Cenni intorno all’insurrezione lombarda). 

Il 1° agosto si chiamava la levain massa, il 2 coasava il 
governo provvisorio. Aveva raccolto il potere in seguito ad 
un impeto di energia popolare e lo lasciava in un giorno di 
prostrazione; aveva disperso la miglior parte della sna at- 
tività disseminando discordie nella sterile opera della fusione, 
non aveva saputo imprimere nella popolazione la convin- 
zione della necessità ineluttabile di grandi sacrifici e non 
eredendovi esso stesso non ne aveva dato l'esempio e l’im- 
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pulso. Aveva navigato tra le difficoltà senza saperle supe- 
rare con quel vigore che viene più che dall’ingegno dalla 
forza di volontà, e poichè il caso voleva che i dirigenti lom- 
bardi appartenessero bensì alla categoria degli nomini di 
buona volontà ma non fossero forniti di quella fibra robusta 
che i tempi eccezionali richiedevano, il governo lombardo si 
ritirava lasciando il paese in ben maggiori difficoltà di quelle 
che si erano presentate nel giorno pur difficile in cui lo aveva 
assunto. 


5. L'esercito lombardo." 


Alla ritirata di Radetzky se Milano poteva credere di aver 
vinto per sempre, i suoi dirigenti, i membri del governo, 
presto dovevano accorgersi che un nemico al quale erano an- 
cora rimaste in mano le fortezze del Lombardo-Veneto do- 
veva considerarsi tutt'altro che distrutto. Una preoccupazione 
febbrile avrebbe dovuto invadere i dirigenti: creare soldati 
a qualunque costo. Senonchè l'aiuto piemontese veniva esso 
pure a togliere vigore alle volontà; a che spendere milioni 
@ disturbare i cittadini se l’esercito del Re bastava a spaz- 
zare i tedeschi dal territorio italiano ? A simili considera- 
zioni deve essersi ispirato il governo lombardo nei primi 
giorni dopo le Cinque Giornate e altresì al fatto che esso 
erasi assunto il mantenimento dell'esercito piemontese durante 
la -guerra, tre milioni circa probabili al mese: a rinforzare 
quello od a costituirne un altro nuovo di pianta occorrevano 
nuovi milioni. Chiamare tutte le classi tenute alla leva e 
tutte mandarle ai depositi piemontesi perchè servissero di 
vivaio ai reggimenti regolari, sarebbe stato semplice ed eco- 
nomico. Dandolo che era albertista lo dice: « dimesso lo 
stolido pensiero di creare în pochi mesi un esercito compinto, 
non incorporarono la gioventù lombarda nei reggimenti pie- 
montesi offrendo così la fusione coi fatti più che colle inop- 
portune parole n. Sarebbe stata appunto una fusione anti 
cipata alla quale in aprile si opponevano troppe resistenze 
per poterla adottare, Il Piemonte veniva alleato; la Lom- 
bardia doveva dunque essa pure avere il suo esercito come stato 
indipendente ; soltanto, per costituirlo, se la prendeva con 
calma, 

Un articolo comparso il 31 marzo nel 22 Marzo diceva 
che applicando alla Lombardia che aveva 2,700,000 abitanti, 
un sistema di levata analogo al prussiano. essa avrebbe po- 
tuto raccogliere senza la leva in massa un esercito di 103,000, 
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uomini, nel Veneto altri 90,000, tutta Italia sopra 25 mi- 
lioni di abitanti 971,600 armati. Adottando le proporzioni 
dell'esercito svizzero, la Lombardia sola avrebbe potuto dare 
121,000 armati, il Veneto 103,000 e tutta Italia 1,121,000. 
Il governo di Milano invece di cominciare col tener sotto 
le armi per incorporarli nei reggimenti piemontesi 0 servir- 
sene come nuclei di reggimenti propri, rimandava alle loro 
case 6000 soldati dai reggimenti austriaci Cecopieri, arciduca 
Alberto, Sigismondo, Haugwitz, che avevano aderito alla ri- 
voluziene e non chiamava subito sotto le armi tutti gli obbli- 
gati al servizio che stavano in congedo, 12,000 dai 25 ai 
30 anni, secondo Cantù, e 50,000 tra i 28 e i 38, Così si ri- 
maneva senza soldati e per rimediarvi in data 11 aprile or- 
dinavasi ogni cittadino dai 18 ai 60 anni dovesse far parte 
della guardia nazionale: « l’esercito doveva trarsi dalle classi 
della guardia dai 20 ai 25 anni », senza riflettere che la 
guardia nazionale avrebbe costato gravi spese ma non 
avrebbe giovato al servizio di campagna. In data 19 aprile, 
quasi un mese dopo la liberazione, si chiamavano finalmente 
le due classi 1826, 1827 con l’obbligo di servire tre anni, 
per avere il primo nucleo di soldati regolari. Sotto l'Austria 
servivano, secondo Willisen, da 16 a 18,000 soldati lombardi, 
25,000 secondo l’afficiale piemontese autore della Guerra per 
l'indipendenza, dei quali 6 ad 8000 rimanevano fedeli e un reg- 
gimento di cavalleria stava în lontana provincia dell'impero. 

Nei primi tempi per organizzare un esercito pel quale 
nulla avevasi in pronto, erano stati chiamati avanzi napo- 
leonici, Pompeo Litta, presidente del-Comitato e il 1° aprile 
ministro della guerra, Teodoro Lechi il 26 marzo coman- 
dante in capo, « vecchio e senza capacità per disimpegnare i 
propri doveri militari » (Mastasi, Storie della rivoluzione), 
Varesi, Vincenzi, Stampa, Sessa, Cima, Carnevali, Jacopetti, 
divenendo il ministero della guerra un vero gabinetto nu 
mismatico. Per attuare la leva in massa che un governo 
rivoluzionario conscio della potenza del nemico avrebbe do- 
vuto osare, avrebbe bisognato poter disporre di generali come 
Garibaldi; con gli ufficiali napoleonici mummificati non si 
poteva concepire che un esercito ordinato, regolare, compas- 
sato. Coi soldati in congedo, con una leva di 15,000 giovani, 
coi disertori, mobilizzando una parte della Guardia nazionale, 
si sarebbe almeno potuto raccogliere rapidamente (nella ra- 
pidità consisteva l'essenziale) da 40 a 30,000 uomini da man- 
dare al campo sia pure in riserva per addestrarli, 40,000 
effettivi, conferma il Lorenzini nelle Considerazioni sugli av- 
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venimenti del 1848 in Lombardia, soggetti alla leva, e nna 
doppia leva di 10,000 nomini del 1848, sarebbero stati 
50,000 uomini da chiamarsi entro aprile, qugsi tutti soldati vec- 
chi. Non se ne fece niente ; si ponevano ad ordinare un esercito 
lombardo... pel futuro, che appena alla fine di giugno po- 
teva mobilizzare una divisione e fornire un contingente per 
la seconda divisione di riserva piemontese « senza artiglieria, 
senza cavalli, senza vesti, nè arredi » dice La Farina » ed il 
Cantù « non bene nutrito, vestito, equipaggiato, istrutto, 
disciplinato, diretto » (Cronist., n, 11, 859)." 

Cristina di Belgioioso nell'Italia e Za Rivoluzione del 1848 
afferma che Carlo Alberto voleva far la guerra col solo eser- 
cito piemontese; invece è fatto che egli e Cesaro Balbo 
avrebbero desiderato tutti i soldati lombardi venissero iscritti 
nei battaglioni di deposito delle brigate piemontesi, tanto che 
non avendolo ottenuto finiva col trasferire, per raggiungere 
lo scopo, 12 battaglioni di deposito piemontese nelle città 
lombarde (Waurasen, Gli avvenimenti del 1848). I piemon- 
tesi mostravansi tutt'altro che soddisfatti del contegno del 
governo lombardo quanto all'esercito; l'ufficiale piemontese 
che ha scritto la Guerra dell’indipendenza del 1848-49 così 
ne riassume i reclami: « durante i quattro mesi da noi pas- 
sati in Lombardia, quel governo provvisorio sempre in so- 
spetto contro le cose nostre, andava compiendo moltissimi 
atti contrari all'unione caldamente richiesta dalle provincie, 
Ad ogni tratto assollava nuovi ufficiali forestieri, formava 
muovi corpi, conferiva gradi senza fine a uomini ignoranti, 
inetti, e qualche volta anzi diffamati; v'erano nell’ammini- 
strazione impiegati venali e corrotti che faorviando singo- 
larmente nelle cose militari, spendevano somme grossissime 
non solo disutilmente, ma eziandio con grave danno dello 
stato; le truppe furono vestite di verde, colore inviso ai 
nostri soldati che vi scorgevano un simbolo di separazione ». 
Nè Carlo Cattaneo a sua volta nell’Insurrezione di Milano 
esprime giudizi favorevoli al governo ed ai piemontesi; « ai 
posti più elevati furono nominati impiegati del ministero che 
mai avevano adoperate le armi... » arrivati i piemontesi, 
a fianco del colonnello Sessa proposto dal governo lombardo 
al primo reggimento in formazione fu mandato per luogote- 
nente colonnello un Farcito di Vinea cacciato dall'esercito 
piemontese e che dovette andarsene a documenti pubblicati...» 
« tutte le difficoltà vennero dal governo; 3000 disertati a 
Cremona rifiutati, 400 fucili comperati a Lugano trovati 
troppo cari, il color verde del regno d'Italia contestato alle 
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nuove truppe, poi permesso ». Surebbe stato vitale improv- 
visare 50,000 uomini da aggiungere ai piemontesi e dispu- 
tavano sul color verde; in realtà il governo credeva « di 
non aver bisogno di altro esercito fuori del piemontese ». 
Se il paese in 4 mesi non dava più di 10,000 volontari e di 
20,000 soldati, bisognava concludere che non era ancora ma- 
turo all'indipendenza la quale esigeva sacrifici di denaro e 
di uomini ben superiori a quelli che la Lombardia era di- 
sposta a sostenere. 

A Pompeo Litta succedeva nel ministero della guerra Gia- 
cinto dj Collegno, il compagno di Santarosa nel 1821 e in 
Grecia, reduce dalle campagne di Portogallo e di Spagna, 
dedicatosi poi a studi di geologia e divenuto professore a 
‘Bordeaux, ma come ministro neppure egli spiegava sufficiente 
energia nè pratica amministrativa (Bersezio, Il regno di 
Vittorio Emanuele, iv). Chiamato Collegno al ministero a 
‘Torino veniva sostituito dal generale Sobrero, « dotto, di 
rigido carattere, di riputazione anti-Jiberale n. 

Un altro patriota e soldato piemontese, il generale Ettore 
Perrone, avanzo egli pure napoleonico, costituzionale nel 1821, 
poi esule in Francia, aiutante del generale Gérard nella cam- 
pagna del Belgio e generale francese, veniva chiamato come 
ispettore generale nella divisione lombarda, ed abbandonava la 
sua posizione per rispondere all'appello, « sobrio, nutrendosi di 
poco latte, attivissimo, a cavallo di notte e di giorno », sollecitato 
a condurra la divisione al campo, rispondeva che « non aveva nè 
armi, nè vesti, nè istruttori, nè ufficiali; la sua essere un’ac- 
cozzaglia di gente che esposta al cimento si sarebbe sciolta ». 

La truppa regolare del governo milanese, riferisce il Wil. 
lisen, a mezzo maggio consisteva al sonimo in 5 a 6000 uo- 
mini di fanteria, tre reggimenti, ed un battaglione d'istruttori, 
in 600 cavalieri divisi in due reggimenti, uno di cavalleggeri 
ed uno di dragoni, con non più di 350 cavalli. L'artiglieria 
che venne detta eccellente aveva 40 cannoni ma 20 soli cas- 
soni e 400 cannonieri inesperti. Alcuni volontari, specialmente 
patrizi, militavano come volontari nell'esercito regio, nello 
stato maggiore i conti Battaglia, Taverna, Martini, Casati, 
il duca Visconti, il marchese Curioni, il barone Ballocanti, 
il signor Torelli, il principe Falcò, nei granatieri guardie 
un Litta. Viceversa il governo lombardo avendo chiesto al 
Piemonte istruttori gli venivano mandati il capitano Pet- 
tinongo, dotto ufficiale, per l'artiglieria, il colonnello Dosio 
per la fanteria, il capitano Porqueddu per la cavalleria, il 
capitano Cadorna per gli ingegneri, e gli allievi di Racconigi i 
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quali divenivano caporali e sergenti ». Ma poi, narra il Vecchi, 
cantanti, ballerini, suonatori di orchestra divennero capitani... 
la divisione lombarda voleva carrozze e carri e fiori per le 
vie ed aveva ufficiali inesperti o nulli » (La Italia. Storia 
di due anni, 1). Guidava una brigata il generale Raffaello 
Poerio, esule di Napoli del 1821 e colonnello al servizio di 
Francia in Napoli, l'altra Manfredo Fanti. 

« Fino all'istante in cui fu chiesta la riunione, scrive 
l’Ufficiale piemontese della Guerra dell'indipendenza italiana, 
non un corpo solo, non una compagnia regolare di lombardi 
raggiunse il nostro esercito » ...« il governo provvisorio 
di Lombardia, nonchè venirei in aiuto, pareva che diffidasse 
di noi ». Si aspettava il 25 giugno per chiamare sotto le 
armi i disponibili delle classi 1823, 1824, 1825, e il 12 lu- 
glio per accettare in servizio i già arruolati sotto l'Austria. 

Scorso il termine di gingno finalmente andava al campo 
una divisione di 8 a 9000 uomini, alla quale veniva asse- 
gnata la difesa della linea dell'Oglio, altri 12 battaglioni 
dovevano fornire un contingente per la seconda divisione 
di riserva piemontese, « senza artiglieria, senza cavalli, senza 
vesti, nè arredi », ognuno contando 300 piemontesi delle an- 
tiche classi. u Le reclute lombarde incorporate nei nostri 
quarti battaglioni, dice l’Ufficiale piemontese, formanti la 
seconda divisione di riserva, vestivano di tela, con berretto 
€ pantaloni celesti, sicchè agevolmente potevano esser tolte 
per truppe austriache ». Allorchè il generale Faa di Bruno 
voleva far loro prestar giuramento, tutte ricusavano, il che 
era amaramente udito dai piemontesi ». Quando poi comineia- 
rono le nostre sventure, quelle reclute disertarono, per modo 
che le rimanenti si dovettero mettere in coda all'esercito, 
onde almeno non dessero ai nostri cattivo esempio ». 

Nel luglio e nell'agosto le tabelle dello stato maggiore 
contavano 30,000 armati nominali, non più di 20,000 effettivi, 
e non tutti al campo. La Lombardia aveva dati aiuti infe- 
riori alla sua potenzialità ed al bisogno; Ceroni nell’appen- 
dice al Willisen dà le cifre degli armati lombardi in luglio ; 
d'Apice, napoletano, in Valtellina, disponeva di 280 volontari 
di Lecco, 180 di Bormio, 430 di Valtellina, 500 bersaglieri 
valtellinesi, 480 veliti lombardi, 30 artiglieri lombardi, totale 
1900 al Tonale; il colonnello Bonorandi disponeva di 500 
volontari di Valtellina, 500 bersaglieri bergamaschi, 60 di 
Vezza, 50 di Val Camonica, 2 compagnie del 1° di linea, 
300 uomini, svizzeri 90, artiglieri italiani 80, totale 1530 
momini, insieme dei due corpi 3430, con 8 pezzi. 
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L'esercito lombardo in luglio, comandante in capo Teodoro 
Lechi, con 19 ufficiali, disponeva a Milano del 5° battaglione 
del 1° reggimento di linea con 1111 uomini, del 4° batta- 
glione del 3° reggimento di linea 88 uomini, del reggimento 
dragoni col colonnello Solera con 491 uomini, del reggimento 
csvalleggeri col colonnello Caccia di 490 uomini, di un bat- 
taglione di deposito col colonnello Dosio di 1391 uomini, 
della gendarmeria nazionale col colonnello Rivaira, del corpo 
di artiglieria col colonnello Pettinengo di 1005 uomini, del 
battaglione zappatori col maggiore Cadorna di 334 momini, 
del battaglione istruttori, colonnello Della Campana, con 442 
womini, di una compagnia presso il comando di piazza di 131 
uomini, di un deposito di studenti 201, di un deposito di 
polacchi: 33, di un battaglione di volontari Carlo Barrieri, 
905, della colonna vicentina di 598, della colonna genovese 
di 75, totale 85)9 uomini; disponeva poi al campo col luo- 
gotenente generale di divisione Ettore Perrone e i generali 
di brigata Poerio e Fanti del 1° reggimento di linea coman- 
dato dal colonnello Sessa, del 2° col colonnello Rambosio, del 
3° col colonnello Visconti, del 1° reggimento cacciatori col 
colonnello Cresia, di una legione di studenti col colonnello 
Pasotti, di un battaglione comense col maggiore Bagolini, 
della colonna Griffini di 140 uomini, dei bersaglieri Simo- 
netta con 76 uomini, del corpo polacco con Kaminsky di 146, 
in tutto 10,725 uomini. 

Alle Alpi Giacomo Durando, generale di brigata, in luglio 
disponeva del battaglione della Morte di 705 uomini, di un 
corpo di osservazione Thannberg, Beretta, Manara, Borra, 
di 3541 nomini e della guardia mobile cremonese col mag- 
giore Tibaldi, totale 4443 uomini, un totale di 27,117 uo- 
mini, per quanto Cattaneo nell’Insurrezione di Milano faccia 
salire i volontari a 14,000 e quelli di linea a 28,000, insuf- 
ficienti sempre. 


6. — Milano ritorna agli austriaci. 


Come si era aspettato giugno e luglio per rinforzare se- 
riamente l’esercito, così il 28 luglio la ricca Lombardia or- ‘ 
dinava un prestito forzato di 8 milioni sulla capitale e di 6 
sulle provincie, pagabile in due rate, la prima entro il 10 ago- 
sto, le altre entro il mese, procurando il 4 agosto che pel 5 e 
il 6 vi fosse un'anticipazione di 4 milioni che gli avveni- 
menti rendevano inutile, mentre il 1° agosto, troppo tardi, fa- 
ceva appello alla leva in massa dai 18 ai 40 anui. 
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Narra Anelli (1, 217) che dopo la rotta di Custoza il go- 
verno di Torino mandava ancora al governo di Milano « per 
rattenerlo dal precipitogo consiglio di chiedere l’aiuto fran- 
cese », poi pregava Abercromby di interporsi mediatore di 
tregua e scriveva al governo inglese che « se non difendeva 
il Piemonte, questi si sarebbe gettato in braccio alla repub- 
blica francese, ingrato ma unico scampodi più terribili sven- 
ture ». Lo notizie dei disastri facevano invece domandare a 
Milano « a grandi grida » i soccorsi di Francia ed una 
dittatara; l'influenza degli albertisti era cessata ed essi si 
sbandavano; Anselmo Guerrieri correva a Parigi; si costituiva 
a Milano per incarico degli avanzi della Consulta, il 28 luglio 
un Comitato di difesa, il conte Arese, il medico Pietro Maestri, 
l'avvocato Restelli, ma poichè il repubblicano Maestri non 
voleva l’albertista Arese, « scarso di ingegno ed orgoglioso », 
lo si sostituiva col generale Manfredo Fanti. Si cacciavano da 
Milano quelli che avevano nome di austriacanti. L'eccita- 
mento dell'ora, la passione di parte traviava le più robuste 
intelligenze: « Arrivabene, diceva Carlo Cattaneo, buone 
nuove, i piemontesi sono stati battuti, ora saremo noi padroni 
di noi stessi, faremo noi la guerra popolare, caccetemo gli 
austriaci d’Italia e faremo la repubblica federale » (Anarva- 
BENE, Memorie della mia vita, 1. 254), Il Comitato impo- 
neva silenzio ai giornali; doveva, d’accordo col Re, fortificare 
la linea dell’alto Adda da Cassano a Lecco; il 31 luglio assi- 
curava: « Milano resisterà al nemico ». Resisterà come? col. 
l'antico sistema delle barricate? la popolazione non aveva più 
la febbre del marzo; « le moltitudini, constata Anelli, stavano 
fredde, inerte, divise »; colla doccia gelata di quel disastro. 
potevasi sperare che si rianimassero fino a quello stato di 
parossismo che cecorreva per una difesa in tali condizioni? 

Un rimedio possibile sarebbe stato che il re coll’esercito, 
traversato il Po, si fosse collocato a Piacenza per riordinarlo, 
come Sommariva, che aveva abbandonato senza ordine Grotta 
d'Adda e le artiglierie, e Milano chindessa le porte in faccia al 
nemico se era pronta a farsi distruggere, e tutti gli armati 
disponibili lombardi, leve, volontari, guardie nazionali, con- 
centrandosi avessero tentato di minacciare i fianchi del nemico. 
In quei giorni il re disponeva ancora di 25,000 soldati, Grif- 
fini nel Bresciano, Durando a Rocca d'Anfo, d’Apice in Val. 
tellina d'una decina di migliaia di uomini, Garibaldi era in 
‘marcia con 3000 senza i dispersi, tutti lasciati inoperosi e senza 
ordini; 13,000 volontari e 25,000 regolari, costituivano un 
40,000 nomini da opporre a Radetzky, il quale non disponeva di 
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più che 45,000 uomini in marcia. Ma chi aveva il vigore di or- 
ganizzare în quel disordine naturale, portato dalla sconfitta, 
chi nel campo regio credeva all'efficacia dell'aiuto dei volon- 
tari, chi sarebbe riuscito a scuotere in quei frangenti Milano? 

Il 3 agosto un decreto regio nominava commissario militare 
il generale Olivieri, quegli che nell'aprile 1848 aveva abban- 
donato Chambéry all'avvicinarsi delle bande francesi, il mar- 
chese Montezemolo per le finanze, Strigelli per gli affari 
politici amministrativi, commissari în partibus in tali distrette, 
senza alcuna azione effettiva. Olivieri incontrava tanti osta- 
coli che doveva rimanere fino all'arrivo del re come un ge- 
nerale forestiero (Guerra dell’indipendenza italiana). Narra 
Antonio Casati che nell'adunanza del 3 agosto degli antichi 
governanti, che avevano preso il nome di Consulta lombarda, 
col Comitato di difesa, coi comandanti militari e coi commissari 
di Carlo Alberto, Mazzini ponesse in campo la questione del 
grido di guerra e della bandiera cni dovesse il popolo seguire, 
— il che non poteva sorprendere se il re era vinto e la 
passione di parto faceva credere possibile una vittoria con la 
repubblica — mentre Garibaldi, sempre ricco di criterio, 
obbiettava non potersi ciò ragionevolmente trattare quando 
Carlo Alberto e il suo esercito erano soli a difendere Milano. 

Quei commissari del re, venuti quando il Comitato di difesa 
già agiva, non potevano produrre che conflitti; il Comitato 
voleva le barricate; non le volevano i commissari. 

Il 4 agosto l’osercito piemontese e il re entravano a Mi- 
lano, i soldati fuggenti a torme elaceri, « ma poi un grosso 
di combattenti in forma di saldo ese . Il 4 le brigate 
Cuneo ed Acqui attaccate alla Gambaloita, cascina fuori di 
Milano, Broglia combatteva al centro, pioveva, alcune case 
dei sobborghi d'ordine del ro, acconsentito dal Comitato di 
difesa, venivano incendiate con danno dî alcuni milioni, inu- 
tile se non si voleva persistere nella difesa, che, a quell'ora 
però ancora si voleva; vicino a Carlo Alberto cadevano il ca- 
pitano Avogadro ed il tenente Garelli. 

Carlo Alberto recavasi a Milano per difenderla. Era egli 
dunque deciso a morire gloriosamente sotto le rovine della 
metropoli lombarda in modo che il suo nome rimanesse im- 
mortale per lungo corso di secoli per una disperata resistenza ? 
La difesa di una città non fortificata non poteva aver impor- 
tanza se non a questa condizione. Ma a Milano il 4 l’eser- 
cito veniva accolto freddamente, sebbene fornito in abbondanza 
di viveri e di camicie. Le inondazioni che avrebbero facilitato 
la difesa non si ottenevano, le parrocchie non suonavano 
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le campane: « nel popolo era un misto di coraggio, di sfi- 
ducia, di indignazione, chi ricusava prestarsi ai servigi 
pei quali era destinato, chi provocava risse, chi prorompeva 
in deplorevoli escandescenze » (BrorreRIO, Storia del Par- 
lamento subalpino, 1). Chiamati alle armi i milanesi, i sol- 
dati trovavano miglior accoglienza, ma il punto capitale a 
decidere rimaneva sempre: Milano si poteva difendere? Il 
rumore del cannone faceva sciogliere i fusionisti della Con- 
sulta lombarda, a sua volta ombra di governo, della quale 
rimanevano i soli Litta ed Anelli. Quelli che non volevano 
la difesa, che la ritenevano inesegnibile, che non credevano 
utile, opportuno e patriottico sacrificare Milano e l’esercito 
in un'impresa senza possibilità di riuseita, dicevano al re 
mancare i viveri, le munizioni, il denaro. Invece il console 
inglese Campbell, in lettera 14 agosto a Palmerston, afferma 
che vi erano due milioni di lire nel tesoro, l'argenteria delle 
chiese © delle ricche famiglie alla zecca, viveri in abbondanza 
riuniti dal Comitato di difesa e munizioni di guerra per più 
mesi. Il Comitato verificava che nella città v'erano farine per 
8 giorni, altri generi e bestiame per 15 e procurava di as- 
sicurar farine e viveri per altri 15 giorni. Il generale Zucchi 
comandante la guardia nazionale conferma nelle Memorie 
(p. 138) che il 5 agosto così i capi del governo provvisorio 
come i membri del Comitato di difesa unanimi protestavano 
che i milanesi erano disposti a battersi disperatamente pint- 
tosto che a capitolare. Ma un Consiglio di generali piemon- 
tesi che non dividevano, come mon le divideva Zucchi, sif- 
fatto illusioni « determinava ilre a trattare con Radetzky la 
notte del 4 la capitolazione » che veniva firmata il 5. Nella 
conferenza del 5 col Municipio, il Comitato di difesa e il co- 
mando della guardia nazionale parlava Olivieri dimostrando 
la impossibilità della difesa, Restelli sostenendola insieme a 
Maestri, Enrico Besana e dott. Paolo Bonetti. Ne seguiva 
quella triste giornata del 5 agosto nella quale una turba di 
urlanti invece di gettarsi, se aveva voglia di combattere, 
contro il nemico, si scagliava contro il solo principe italiano 
che aveva tratto la spada contro gli austriaci, abbeverandolo 
di fiele con l'accusa di tradimento che egli aveva potuto 
meritare nel 1821, ma che nel 1848 costituiva una ingiu» 
stizia. contraria ai fatti più manifesti, una crudeltà che nel 
momento della crisi si poteva comprendere quando nel set- 
tombre Restelli e Maestri pubblicavano a Venezia Gli ul- 
timi tristissimi fatti di Milano, e che Carlo Cattaneo, Giu» 
seppe Ferrari e Giuseppe Mazzini hanno ereduto, senza ombra 
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di fondamento, solo per sforzo d'imaginazione turbata dalla 
passione di parte. Sotto alla pressione di quella folla minac- 
ciosa ed urlante, il re invece di disperderla chiamando i suoi 
soldati, pensando come Bava: « val meglio combattere l’au- 
striaco che dilaniarci fra noi avanti agli occhi stessi del ne- 
mico », lasciava passare imperturbato la tempesta che in certi 
momenti pareva volesse assumere l’aspetto della tragedia del 
20 aprile 1814; quei compagni del re chie lo assistevano, il 
duca di Genova, Moffa di Lisio, i generali Olivieri, Lazzari, 
Salasco, Alfonso Lamarmora, il duca di Dino, Guido Susani, 
Luigi Torelli, quegli oratori che arringavano il popolo per 
calmarlo, Cesare Cantù, Burigozzi, quel podestà Bassi che 
Anelli dice « freddo e pauroso peggio che donna », tutti com- 
pivano un nobile dovere salvando Milano da una terribile 
responsabilità, per quanto patriottico fosse l'impulso da cui 
erano spinte quelle turbe. 

L'ultimo manifesto di Milano in data 5 agosto che annun- 
ciava la capitolazione con le firme di Pompeo Litta, Anelli 
@ Cesare Cantù non era amaro per Carlo Alberto, vittima 
anch'egli nel recarsi a Milano come le turbe, del sogno che 
Milano potesse in quelle condizioni difendersi. 

Un'enorme quantità di cittadini abbandonava la città rioccu- 
pata il 6 agosto dagli austriaci accolti in silenzio; l'articolo 2° 
della capitolazione il quale prometteva: « per ciò che dipende da 
Sua Eccellenza il maresciallo di avere per riguardo al passato 
tutti i riguardi che l'equità esige », non rassicurava, L'Austria 
ricominciava le sue proscrizioni condannando nel 1849 all’esi- 
lio: della provincia di Milano: Casati conte Gabrio, Durini 
conte Giuseppe, Mauri Achille, Correnti Cesare, Broglio Emilio, 
Arese conte Francesco, Borromeo conte Vitaliano, Borromeo 
conte Gilberto, Litta duca Antonio, Litta conte Giulio, Arese, 
avv. Francesco Restelli, T'offetti Sangian conte Vincenzo, 
Raimondi marchese Giorgio, Fava dott. Angelo, Simonetta 
Francesco, Terzaghi nob. Giulio, Maestri dott. Pietro, Mar- 
tini conte Enrico, Camperio Filippo, Crivelli nob. Vitaliano, 
Paravicini Cesare, Sandrini Giuseppe, Polli Elia, Bianchi 
Giovini Aurelio, Beleredi dott. Gaspare, Greppi conte Marco 
di Antonio, Rosales d'Ordogno marchese Gaspare, Cristina 
Trivulzio principessa Belgioioso, Cernuschi dott. Enrico, Pal- 
lavicino Giorgio, Griffini comandaute, Oldofredi Tadini conte 
Ercole; della provincia di Como: prof. Pietro Nessi, Bram- 
billa abate Giuseppe, Facchinetti prete Abbondio, Giudici 
Vittorio, Tibaldi Ignazio, Strigelli dott. Cesare, Cattaneo 
Giovanni, Rezzonico dott. Francesco, Cesati barone Vincenzo, 
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Badoni Giuseppe; della provincia di Sondrio: Dolzini Fran- 
cesco, speditore; della provincia di Bergamo: Camozzi no- 
bile Gabriele, Camozzi nob. Battista, Tasca nob. Ottavio; 
della provincia di Cremona: Aporti sacerdote Ferrante, De 
Lugo nobile Ferdinando; della provincia di Brescia: Marti- 
mengo di Roccafranca, Contratti prof, Luigi, Cassola Carlo, 
impiegato giudiziario, Campana avv. Giuseppo, Borghetti Gin- 
seppe; della provincia di Mantova: Guerrieri avv. Anselmo. 
Radetzky tornato a Milano avrebbe detto al podestà: « ab- 
biamo fallato tutti, cerchiamo tutti di farlo dimenticare e di 
far meglio ». Certo, tranne gli esilii, che in quelle condi- 
zioni non potevano sembrare strani nè eccessivi, non si pren- 
deva vendetta dei fatti della rivoluzione. Anzi pareva che il 
governo viennese ritenesse per allora che il Lombardo-Veneto si 
potesse riguadagnare trattandolo meno duramente ; il 26 luglio 
Radetzky aveva annunciato che per essi pure si attuerebbero 
quei liberi miglioramenti governativi richiesti dai tempi, pre- 
scritti dai nuovi principi regolatori della monarchia austriaca. 
Ventidue giorni dopo il conte Montecuccoli, commissario ci- 
vile, garantiva în nome dell’imperatore alle provincie italiane 
governo costituzionale e leggi al tutto soddisfacenti ai loro 
sentimenti nazionali. Andava governatore il principe Schwar- 
tzemberg, intendente il conte Pachta, che durante la guerra 
aveva giovato come provveditore dell'esercito e che aveva 
vissuto tanti anni a Milano; subito, rileva Cantù, veniva ri- 
dotto il prezzo del sale, abolito il testatico, il dazio consumo 
sulle farine, abolita la berlina, il marchio, la bastonatura. Nel 
settembre il principe Schwartzemberg scriveva ai ministri di 
Francia e d'Inghilterra che l'Austria si impegnava a dare 
alle provincie italiane le più liberali istituzioni basate sulla 
nazionalità. Nello stesso mese E. Arago scriveva come un 
dispaccio del signor De La Cour annunciava che Schwartzem- 
berg proponeva la riunione del Lombardo-Veneto in un solo 
stato, assemblea largamente eletta e costituente, esercito na- 
zionale e finanze proprie (Braxoni NiconeDE, Storia della 
politica austriaca in Italia). L'Austria si dibatteva ancora in 
difficoltà non lievi, voleva evitare l’intervento anglo-francese, 
tranquillizzare i popoli pel caso di ripresa della guerra col 
Piemonte, epperciò il 20 settembre l’imperatore Ferdinando 
indirizzava da Vienna un manifesto al popolo italiano; « 
nostro volere sovrano che gli abitanti del regno lombardo» 
veneto abbiano una costituzione rispondente non meno alla 
rispettiva loro nazionalità el ai bisogni del paese che alla 
loro unione coll’impero austriaco. A tale effetto tosto che la 
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pace e la tranquillità saranno sufficientemente assicurate, 
convocheremo, in luogo da stabilirsi, dei rappresentanti della 
nazione da eleggersi liberamente da tutte le provincie del 
regno lombardo-veneto n. 

Assunta la corona da Francesco Giuseppe egli pure dichia» 
rava « di riconoscere per sentimento proprio l'alta importanza 
di istituzioni liberali e consentanse ai tempi », si chiamava 
a Vienna il Nazzari per consultarlo sullo statuto da concedere 
alle provincie rioccupate, e tre mesi dopo l'imperatore pro- 
clamava: « lo statuto costituzionale dell'impero d'Austria, 
uno ed indivisibile », che realmente veniva promulgato e che 
all’art. 76 prometteva uno statuto pel Lombardo-Veneto. 

Codeste assicurazioni costituzionali non poterano escludere 
le misure di ordine pubblico necessarie per mantenere la 
tranquillità dopo un così profondo turbamento, epperciò come 
naturali conseguenze seguivano lo stato d’assedio e il disarmo 
che affidati all'autorità militare non potevano non condurre 
a giudizi spietati. Se lo stato del paese abbandonato dai più 
ardenti non inquietava, inquietava ;l Piemonte dove il go- 
verno e gli esuli cercavano mantenere rapporti in Lombardia, 
e la Svizzera dove i rifugiati, per la maggior parte repubbli. 
cani, già preparavano nuove invasioni. Appunto in ottobre 1848 
il colonnello Arcioni e il capitano Medici disponevano un piano 
per occupare Val d'Intelvi, e con alcune centinaia di volontari 
la ocenpavano. Chiavenna, Sondrio e Val d'Intelvi insorgevano, 
i contadini di Arzegno si armavano; Medici, Daverio, Arcioni, 
D'Apice, Dolcino, provenienti da Lugano, si ponevano a capo 
del movimento, che mirava, colle illusioni degli avanzati, a 
sollevare tutta la Lombardia ed a cacciare gli austriaci a 
furia popolare. Invece sorgevano dissidi fra Arcioni e D’Apice, 
per cui 200 svizzeri si ritiravano dalla colonna; a monte 
Toro perivano di freddo il prof. Gavirati ed altri; dopo qualche 
scontro a Cernobbio, a Schignano, a monte Bisbino, sull’Alpi 
di Carate, Daverio combattendo al ponte di Germignano, 
Brenta sloggiando gli imperiali a S. Sisino, non rispondendo 
all'iniziativa né Varese nè Bergamo, gli austriaci riprende- 
vano Torriggia, Arzegno, Drenno, ponevano in rotta il go- 
verno di San Sisino, mentre i volontari fuggivano dal monte 
Bisbino. Una ventina d’insorti cadevano; D'Apice « incapa- 
cissimo generale, ma intrepido al fuoco n, rimaneva ferito; 
Andrea Brenta, oste a San Fedele, veniva preso e fucilato. 
Haynau con poche trappe dissipava le bande. 

Posti tra l'insurrezione del paese € il lavorio del Piemonte, 
gli austriaci crescevano i rigori; 1'11 novembre Radetzky 
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poneva una contribuzione straordinaria sui più ricchi lombardi 
che avevano aiutato la rivoluzione, sui membri dei cessati 
governi provvisori, su quelli che avevano preso parte preci= 
pua nei vari comitati, su coloro che avevano preso parte pre- 
cipua nella rivoluzione e vi avevano concorso colla loro opera 
o coi loro mezzi materiali od intellettuali, destinandola a pro 
dei bisognosi; 190 milanesi venivano tassati, di cui 5 in 
800,000 lire, 38 da 600 a 100,000, in tutto 20,815,000, ma 
il governo di Vienna cassava la imposta (Cantù, Cromist., 11, 
n, 998), ed anche delle multe a Milano nel 1849 « dai più 
non si cercò mai nulla, alcuni se ne acquietarono con tenui 
versamenti ». 

In Lombardia cominciava allora quel sistema che solo 
avrebbe sempre dovuto adottarsi da che v'erano stranieri in 
Italia finchè non si potevano cacciar con la forza, il quale 
esigeva largo consenso, cioè la resistenza passiva, il vuoto 
intorno al governo, quel sistema che doveva durare fino al 1859 
ed ormai rispondeva al sentimento nazionale più largamente 
diffusosi, alla coscienza pubblica in quella battaglia maturatasi. 

Gli storici italiani narrano dei giudizi marziali che pronun- 
ciavano invia sommaria, della pena del bastone o dol carcere 
a pane ed acqua prodigata per leggeri reati; Vannucci nei 
Martiri reca il nome di alcuni fucilati a Milano: i preti Giu- 
seppe Bertolaia e Domenico Pedroni fucilato il 13 ottobre 1848, 
Antonio de Marchi, Giuseppe Maestrazzi, Giovanni Lodovico 
Rossi mercante, Pietro Vigo sensale, Pietro Bordoni vetraio 
piemontese, per favoreggiamento di diserzione. « Due giovani 
e belle donne del popolo, per aver risposto con sdegno ad 
oseene parole di un ufficiale, furono trascinate al castello, 
tormentate, vituperate e uccise. A Luino cinque ragazze fu- 
Tono portate via dai tedeschi e straziate. Dopo l'insurrezione 
di Val d'Intelvi il parroco Gera fu percosso e la servente 
violata. La moglie di un oste fu derubata e gettata nel lago 
di Como. Nell’Albanico fu violata una donna e costretto il 
marito ad assistere al suo vituperio. A Padova fa fucilato un 
Ferrari per aver ferito un ufficiale che violava sua cognata, 
Ivi fu fatto morire il dott. Giuseppe Medoro, spirito arguto, 
che vestito da croato fu mandato via e mori mentre era con- 
dotto a piedi a Innspruck. A Pavia fu ucciso un Giovanni 
Morosi, ad Abbiategrasso un Dall’Uomo, a Brescia Attilio 
nobile Polesella, cappellano del santuario delle Grazie; a Monza 
un Berretta per aver nascosto armi, morì sotto il bastone, e 
furono fucilate due persone, padre e figlio. A Como fa fucilato 
un Antonio Crossieri da Arzegno perchè aveva una pistola; 
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un altro perchè al chi-vive d'una sentinella rispose con voce 
poco sonora. Il prete di Bugiallo fu battuto perchè conservava 
un cartoccio di polvere. A_ Vicenza fu fucilato un Trentin, a 
Bergamo un Motta e un Todeschini. Certo Cimetta di Porto- 
gruaro fu fucilato per detenzione di armi ». La Gazzetta di 
Milano dal 1849 al 1850 registrava i casi di morte. Altri 
afferma che în tre anni nel Lombardo-Veneto si mandassero 
a morte 342 persone, ma se tatti codesti particolari vanno 
presi con riserva, imperocchè Vannucci afferma spesso cose 
inesatte, certo fra austriaci ed italiani s'era ormai scavato 
un tale abisso che nulla più poteva colmare, che ogni inci» 
dente doveva scavare più profondo, Il 1848 aveva determinato 
una irreconciliabile ostilità che il 1849 doveva accrescere e 
che doveva mantenersi in istato acuto fino alla soluzione. 


7. — I Dieci Giorni di Brescia. 


A Brescia l'opposizione all'Austria aveva sempre avuto 
partigiani numerosi. Sotto il regno d'Italin molti bresciani 
avevano servito; nel 1821 e nel 1833 la cospirazione aveva 
esteso în città e în provincia larghe file; nel 1848 avevano 
governato gli uomini del 1821 che si dimostravano, secondo 
il Cocchetti, inetti, ma avevano caldamente spinto alla fu- 
sione col Piemonte, Brescia aveva accolto con amore i sol- 
dati, curato i feriti piemontesi, dato numerosi volontari alla 
guerra, e dopo i disastri avera mantenuto continui rapporti 
con Torino, perchè a Brescia più che dappertutto il regno del- 
l'alta Italia pareva un ideale desiderabile. Rientrati gli au- 
striaci, il commissario imperiale Montecuccoli imponeva al 
comune il pagamento di lire 5,158,843 07 pel mantenimento 
delle truppe. Gli austriaci irritavano Brescia con sequestri, 
multe, bastonature, più frequenti perchè meno in vista nelle 
provincie che nella capitale, con una tassa sulle pietre e sui 
mattoni trovati altrove che nei fondachi dei venditori, col 
richiamo di disertori, col sequestro di arredi militari già de- 
nunciati dal municipio, colla conseguente multa di mezzo 
milione di lire e coll’arresto di tutti i membri del municipio. 
La Congregazione provinciale rifiutava di mandar deputati a 
Vienna a promettere fedeltà e rifiutavano gli eletti avvocati 
Saleri e Sangervasio, A Brescia ordivasi una vasta con- 
giura per sorgere alla prima notizia di guerra indettata con 
chi agiva in Piemonte pel governo e col generale in capo 
i quali lavoravano per la sollevazione di tutta la Lombardia. 

Con 18,000 lire ricevute dal Piemonte si erano apparecchiati 
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400 fucili e 40,000 cartucce. Erano in castello 14 cannoni, 
500 soldati, 60 gendarmi. Il 19 marzo 1849 la vigilia della 
ripresa delle ostilità, comparivano sui colli suburbani 80 uo- 
mini in banda armata guidati dal curato di Serle don Pietro 
‘Boifava, altri col dottor Marelli, in tutto 300 uomini, Il 20, in 
seguito ad un manifesto del podestà che invitava alla calma per- 
chè la guarnigione poteva bombardare la città, una dimostra- 
zione acclamava capo del municipio il vecchio e probo avvocato 
Saleri in luogo di Giovanni Zambelli « ligio all'Austria » e « pau- 
roso n; lo stesso giorno arrivava un messo di Chrzanowsky 
che ordinava il moto pel 21 (I Dieci giorni dell’insurrezione 
di Brescia). Però il Municipio voleva attendere e chiedeva 
una guardia civica. Il 23 il Comando militare accordava si 
armassero 400 cittadini ma chiedeva 131),000 lire, porzione 
della multa inflitta dopo l'agosto. Mentre il Municipio trat- 
tava il da farsi con altri cittadini, il popolo invitato da av 
visi anonimi a raccogliersi sotto la Loggia, veduti pas- 
sare carri di viveri e legna pei soldati, si sollevava al grido: 
Viva il Piemonte, morte ai barbari. Appunto allora gian- 
gevano al Comune ufficiali ad incassare la multa; li salrava 
il popolano Moraffio pregato da Sangervasio: il comandante 
di piazza, fatto prigioniero, veniva costretto a comandare la 
consegna dei facili dei malati agli ospitali, verso 800; l'O- 
spitale di San Luca obbediva, quello di Sant'Eufemia rifiu- 
tava, 300 convalescenti ne uscivano armati aprendosi la via 
al Castello. I capi del Comitato esponevano le istrazioni di 
Torino, giungevano fuorusciti bresciani, Martinengo, Bor- 
ghetti, Maffei, con notizie esagerate di armi e di guerra, Il 
capitano del Castello Leshke che disponeva in tal modo di 
900 uomini gettava alcune bombe sulla città. A mezza. 
notte dopo lunghe trattative seguivano duo ore di bombarda- 
mento. Il popolo correva alle armi, La mattina del 24 San- 
gervasio in nome del Saleri ammalato annunciava che l’in- 
gegnere Luigi Contratti professore di fisica ed il dottor Carlo 
Cassola attuario al tribunale, avrebbero provveduto alla di- 
rezione della difesa alla quale davano tosto qualche ordine, 
disponendo delle 130,090 lire preparate per gli austriaci. Dalle 
valli venivano uomini a centinaia ma non nella moltitudine 
che si era sperata (Veconi, La Italia, 11). 

All’alba del 26 arrivava a Sant'Eufemia, grosso borgo a 
due miglia da Brescia, una colonna di 2000 austriaci con 
due cannoni, uscita da Mantova, comandata dal generale Nu- 
gent, la quale dopo tre ore di resistenza da parte di un cen- 
tinaio di bresciani comandati da Tito Speri, si ritirava. Chia- 
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mato il popolo a deliberare sulla intimata dedizione, si alzava 
il grido: guerra; giungeva un carico di armi delle predi- 
sposte dal governo di Torino, 5000 fucili, e notizia falsa di 
‘una grande vittoria piemontese. Il 27 gli austriaci movevano 
verso porta Torrelunga, il Castello bombardava, le campane 
suonavano a gloria, i bresciani sostenuti dalle bande di Bui. 
fava sostenevano l'urto; si eseguiva una sortita fortunata. 
L'entusiasmo prodotto da tali risultati faceva correre all’au- 
dacia ; il 28 una sortita spontanea guidata a malincuore da 
Speri moveva all'aperto verso San Francesco, dove cadeva 
ferito a morte il generale Nugent, e verso Sant'Eufemia, 
dove presi di fianco venivano tagliati a pezzi, la compagnia 
di 50 di Speri che aveva oltrepassato il borgo uccisa quasi 
tutta, 5 fucilati, Speri salvatosi, fu detto, occupando il ne- 
mico col gettargli parte del denaro che possedeva, perdendo i 
bresciani tra morti, feriti e prigioni quasi cento nomini. Il 
29 giungeva notizia da Cremona dell'armistizio di Novara e 
insieme di una grande vittoria di Chrzanowsky, che il Co- 
mitato raccoglieva in un manifesto nel quale dichiarando Carlo 
Alberto e la sua dinastia traditori, proclamava Chrzanowsky 
dittatore e inalberava la bandiera rossa. Quel giorno il ne- 
mico si avanzava verso la porta, poi si ritraeva, mentre il 
castello bombardava. Il 30 gli austriaci, superata la resi- 
sistenza delle bande, occupavano i ronchi e soccorrevano per 
essi il Castello che i bresciani senza artiglieria non si erano 
ereduti in forze per assalire. Giungevano ancora, si legge 
nei Dieci giorni dell'insurrezione di Brescia (p. 41), notizie 
di imaginarie vittorie dopo Novara che avrebbero condotto la 
cessione della Lombardia, « perfino una copia di questo nuovo 
Aruizio che mandavano corrispondenti autorevoli e cre- 
libili ». 

Il 31 arrivava il generale Haynau da Padova con altri 
3000 uomini intimando la resa a discrezione entro due ore, 
sotto comminatoria di assalto, saccheggio, devastazione ed 
estrema rovina: « Bresciani, voi mi conoscete, io mantengo 
la mia parola ». Il Comitato si sciogliera, rimaneva il Mu- 
nicipio. Una commissione di quattro andava da Haynau, Lo- 
dovico Borghetti, Pietro Parravieini, l'avvocato Baruchelli, 
Girolamo Rossa. Haynau, narra l'autore dei Dieci giorni che 
si crede sia Cesare Correnti, non faceva parola di Novara, 
non smentiva il preteso armistizio posteriore di cui la com- 
missione gli mostrava copia, mentre parlando avrebbe potuto 
indurre Brescia a cedere, e dichiarava solo che alle 2 po- 
meridiane avrebbe assalito. Parchè egli abbia taciuto in così 
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grave circostanza il fatto decisivo di Novara, mentre comu- 
nicandolo avrebbe potuto far cessare un'aspra reeistenza, 
nessuno sa. Sangervasio poneva al popolo illuso dalle false 
notizie le domande di Haynan ed otteneva in risposta: guerra. 
Verso le tre pomeridiane cominciava un attacco generale con 
2300 soldati e 4 cannoni fuori porta Torrelunga edal Castello. 
A piazza dell’Albera due assalti del Castello venivano ribut- 
tati, morto il tenente colonnello Milez; la porta Torrelunga 
presa di fianco da un battaglione dal Castello e di fronte 
dal colonnello Favancourt che poi cadeva morto, doveva venir 
sgombrata da Speri. -Assalite le barricate interne, gli au 
striaci venivano respinti, morendovi fra gli altri una giovane 
sposa. La notte gli austriaci si ponevano a bruciare le cage 
ed i bresciani raccolti a consiglio decidevano continuare a 
resistere, 

Il 1° aprile i cannoni finivano di domar Brescia: « testo di 
fanciulli, braccia di donne, e carni umane abbrustolate ca- 
devano in mezzo alle schiere bresciane »; alla sua volta il 
popolo si gettava nelle carceri e sbranava Bruto e Imiotti 
creduti spie. Anche dopo che il municipio aveva accettato la 
resa, tra porta Pila e porta San Giovanni i più determinati 
continuavano la lotta. Durante la notte arrivava Gabriele 
Camozzi con 800 bergamaschi; troppo tardi, La Lombardia 
mon si era mossa alla ripresa della guerra ad onta del Co- 
mitato sui lavori statistici con venti centri sul Lago Mag- 
giore sotto la direzione del deputato Josti; appena 150 per- 
sone entravano a Varese e a Como con Camozzi (Cantù, 
Cronist., n, 1014); l'antiguardo dei bergamaschi sorpreso ad 
Ospedaletto veniva battuto e la bande dovevano ritirarsi e 
sciogliersi. La notte del 1° aprile ed il giorno 2 Brescia 
veniva lasciata in balia dei soldati che la saccheggia- 
vano specialmente nelle case lontane; il colonnello Jellacich 
però « con prieghi, minacce e col pericolo della propria vita », 
riferiscono gli storici italiani a suo onore immortale, ed al- 
cuni altri ufficiali, difendendo le vite dei cittadini. Haynau 
nel suo rapporto a Radetzky riconosceva che il combattimento 
del 1° aprile era stato condotto di barricata in barricata, di 
casa in casa, colla massima ostinazione: « io non avrei mai 
creduto che una causa così cattiva fosse sostenuta con tanta 
perseveranza », ed aggiungeva: « io feci aprire subito un 
terribile bombardamento sulla città e ricominciare l'attacco. 
Attesa la grave perdita che avevamo di già sofferta, l'osti- 
mazione e il furore del nemico, si dovette procedere alla più 
rigorosa misura; comandai perciò che non si facessero pri- 
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gionieri e fossero immediatamente massacrati tutti coloro 
che venivano colti con le armi alla mano, le case da cui 
venisse sparato incendiate e così avvenne che il fuoco già 
incominciato parte per opera delle truppe e parte dal bom- 
bardamento, si appiccò în parecchi luoghi ». Incendio e sae- 
cheggio în una città presa d'assalto si sa che cosa signifi- 
chino; una lettera 8 aprile 1849 di G. Maifer al presidente 
Caffi (manoscritto presso l’autore) dice: « i soldati saccheg- 
giavano le case, incendiavano, uccidevano quanti incontravano, 
commettevano ropine »; la realtà superava l’imaginazione; 
ammazzavano uomini davanti alle mogli ed alle figlie, e i 
Dieci giorni aggiungono: « le membra lacerate delle vittime 
scagliavano giù dalle finestre e contro le barricate, come si 
getta ai cani l'avanzo di un pasto ... allora parvero mise- 
ricordiose le bombe. Sovratutto piacevansi i cannibali nelle 
convulsioni atrocissime dei morti per arsura; onde immollati 
i prigioni con acqua ragia li incendiavano e spesso obbliga- 
vano le donne dei martoriati ad assistere a siffatta festa, 
ovvero per pigliarsi giuoco del nobile sanguo bresciano ri- 
bollente alle magnanime ire, legati strettamente gli uomini, 
davanti agli occhi loro vituperavano e scannavano le mogli 
e i figliuoli. E alcuna volta (che Dio ci perdoni se serbiamo 
memoria dell’orribile fatto) si sforzarono di far inghiottire 
ai malvivi le sbranate viscere dei loro diletti, di che molti 
morirono d’angoscia e più assai impazzirono ». 

Haynau poneva una multa di 6 milioni sulla provincia e 
di 300,000 lire sulla città, a risarcimento dei militari feriti 
e degli orfani uccisi; la fama diceva che i fucilati fossero 
presso ad un centinaio; fucilato il prete Gabetti maestro di 
senola, fucilato Pietro Venturini legale, facilato in Castello 
il curato Boifava, fucilato il popolano Carlo Zima debole e 
sciancato, il quale impeciato ed infiammato « avvinghiò in tal 
modo un soldato che arsero e morirono insieme ». Si calcol> 
che Brescia perdesse nella difesa 600 fra morti e feriti « più 
della metà donne, fanciulli, inermi » I dieci giorni recano il 
nome di 137 morti in gran parte artigiani. Gli austriaci 
avrebbero avuto, secondo il rapporto di Haynan, 450 morti 
nel solo attacco e 450 feriti; secondo Ulloa in tutto 2113 
fra morti e feriti. Ancora îl 9 e 10 luglio dopo un processo 
avanti a commissione militare venivano fucilati altri 12 sui 
baluardi al cantone di Mombello: Maccarinelli Pietro detto 
Cicca di Brescia, d'anni 31, macellaio; 
Pittanziere di Brescia, d'anni 31, tintore; Bianchi Vincenzo 
di Pavia, d'anni 26, orefice; Gobbi Bartolo di Lumezzane, 
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provincia di Brescia, d'anni 19, calzolaio; Conegatti Gaetano 
d’anni 39, tintore; Dall’Era Giovanni detto Gobbo, d'anni 
27, di Brescia, macellaio; Avanzi Giovanni detto Pesta oss 
ed Inaci, di Brescia, di anni 46, calzolaio; Zanini Napoleone 
di Brescia, d’anni 29, muratore; Zanini Pietro di Villanova 
(Brescia), d'anni 45, frattivendolo; Zanini Pietro detto Peteo 
di Brescia, d'anni 30, fruttivendolo; Zappani Francesco di 
anni 31, falegname; Maggi Bonafino detto Barabba, di Mi- 
lano, d'anni 30, macchinista, tutti popolani. 

Jellacich aveva tentato di salvare: qualche bresciano, Nu- 
gent, morendo, nominava suo erede il municipio di Brescia, 
ma la repressione di Haynau, brutale © spietata, rimaneva 
incancellabile nella memoria di tutti gli italiani. Brescia 
guadagnava nella lotta il nome di Zeonessa, l'Italia la con- 
vinzione che ormai con l’Austria non v'era più componimento 
possibile. Essa non la reggeva più che col ferro e col fuoco 
e per gli oppressi diveniva necessità ineluttabile di liberar- 
sene ad ogni costo. Brescia come Novara provava che se gli 
oppressi avessero continuato nelle loro gare e divisioni, sareb- 
bero rimasti vittime in perpetuo: dimostrava ad evidenza 
la necessità della concordia. Il 1849 doveva produrre il 1859. 
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IL VENETO 


CAPITOLO L 
Il Veneto sotto l’Austria. 





1. — I primi ani. 


Venezia non aveva mai aderito con piacere al regno d'Ita- 
lia, durante il quale le pareva d'esser trattata come pro- 
vincia, con una sede di governo, Milano, di cui essa non si 
sentiva disposta a riconoscere la supremazia. Le memorie del- 
l'antica repubblica rimanevano ancora fresche, i sacrifici, spe- 
cialmente di uomini, imposti dal reggime napolsonico, non po- 
tevano riescirlo graditi, spesi per ‘altrui ambizioni. Venezia 
aveva provato anche il dominio austriaco dal 1798 al 1806 e 
per quanto straniero e provvisorio, le era riuscito meno pe- 
sante del francese per queste due caratteristiche : che acca- 
rezzava i nobili e non gravava il piccolo popolo. 

I democratici del 1797 avevano pressochè tutti preso ser- 
vizio con Napoleone e con Eugenio, i Dandolo, i Mengotti, i 
Gallino erano rimasti fedeli ma lontani ormai senza infuenza 
nel paese — l'onda di quella parte delle classi dirigenti che 
3 disposta a seguire tutti i governi, aveva seguito il fran- 
cese, e trovavasì pronta a seguire l'austriaco. Si trattava 
bensì ancora di un reggime straniero; ma non c'era rimedio; 
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la popolazione mite, non disposta ad una resistenza aspra 
che avrebbe richiesto straordinaria costanza, avrebbe finito 
«ol subire tranquillamente rassegnata l'austriaco governo più 
che il francese, appena esso si fosse mostrato umano e ra- 
gionevole, imperocchè nel 1814 pensare all’emancipazione d'I- 
talia non appariva pratico in un paese pacifico. Tutto proce- 
deva adunque per la sua via senza gravi ostacoli, la statua 
di Napoleone davanti al palazzo ducale passava nei magaze 
zini e recavansi a Vienna a render omaggio il podestà Gra- 
denigo con Renier e Giazzani, rappresentanti di Venezia, 

Il principe Reuss-Planen assumeva il governo provvisorio, 
l'arciduca Giovanni veniva a ricevere il giuramento delle au- 
torità a San Marco, che veniva prestato dai rappresentanti di 
ogni città del Veneto, come lo avevano pochi anni prima 
prestato a Napoleone: pel dipartimento di Venezia, da Bar- 
tolomeo Gradenigo, Alvise Querini Stampalia, Nicolò Vendra- 
min-Calergi, Giuseppe Giovanelli, Tommaso Guizzetti e Fran- 
cesco Banchieri — per Chioggia da Angelo Grassi, Angelo 
Zusto, gentiluomini di Venezia, Gio. Batta Pasquinelli, e 
Gio. Batta Naccari — per Adria da Giulio Lupati — Mac- 
chiavelli, Girolamo Molin, Giacinto dei Sardi — per Porto- 
gruaro dal conte Dalla Volta e dai gentiluomini veneziani 
Fausto Persico e Daniele Renier — per il dipartimento del- 
l'Adige (Verona) da Bonifacio marchese di Canossa, Orazio 
marchese Sagramoso, Giulio conte Sagramoso, Stefano Ven- 
turi, Antonio Carnesalli e Giovanni Mosell -— per Villafranca 
dai conti Bartolomeo Giuliari e Giulio Miniscalchi e dal si- 
gnor Pietro Presti — per Lonigo dal conte Alberto Serego, 
Antonio Caliari e Orazio Pieroboni — per Legnago da Ignazio 
conte Guastaverza, Luigi Castellani e Giuseppe De Stefani 
— pel dipartimento del Brenta (Padova) da Marcantonio 
Pasqualigo, veneziano, e dai conti Francesco Papafava, Gi- 
rolamo Da Rio, Benedetto Trevisan ed Antonio marchese 
Scovin — per Rovigo dal conte Giovanni Angeli, Emilio e 
Francesco Durazzo, Francesco Venezze e Bernardino Selva- 
tico — per Este da Giuseppe Gennari, Francesco Fracanzan, 
Giuseppe Facchini, Carlo Branchini — per Piove da Pietro 
conte Suman, Giovanni Pinato e Domenico dei marchesi Laz- 
zara — per Camposampiero dai conti Nicolò Da Rio, Fran- 
cesco Ferri e Benedetto Sangaletti — pel dipartimento del 
Bacchiglione (Vicenza) dai conti Andrea Tornieri, Giulio 
Cesare Barbaran, marchese Filippo Luigi Sale-Manfredi-Re- 
peta, Giovanni Bortolini, Giovanni Antonio Savi e Fedele 
Lampertico — per Bassano da Giuseppe Bombardini, Luigi 
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Caffo, Francesco conte Fietta, Giuseppe Baroncelli e Ales- 
sandro Bonicelli — per Schio da Domenico Delai, Ginseppe 
Fogazzaro, Guglielmo Vanzo, Giuseppe Chilesotti — per Ca- 
stelfranco da Matteo Puppati, Dionigio Bernardi, Pietro Fava, 
Anton Maria Bortoli — per Asiago da Giovanni Battista 
Bonomo e Bartolomeo Colpi — pel dipartimento del Passe- 
riano (Udine) dai conti Leonardo Manin, Gialio Zoppola, Riz- 
zardo della ‘Torre, Fabio Colloredo, e dai signori Vincenzo 
Follini e Giuseppe Tomaschi — per Cividale da Jacopo conte 
Portis, Antonio Puppi, Giovanni Battista Carli — per Tol- 
mezzo da Giuseppe Solero, Pietro barone Scotti, Benedetto 
Bartolini — pel dipartimento del Tagliamento (Treviso) da 
Ferrante Bomben, Giovanni Andrea Rusteghello, Girolamo Cao- 
torta, Bartolomeo conte Panigai, Giacomo Bortolan, Girolamo 
Alessandrini — per Conegliano dal conte Ernesto di Mon- 
talbano ed Angelo Amigoni — per Ceneda da Marino conte 
Zuliani, Giacomo Lucheschi e Giuseppe Anselmi — per Por- 
denone da Antonio conte di Forcia, Prospero Tollini ed 
Autonio Galvani — per Spilimbergo dai conti Giacomo e Nic- 
colò di Maniago, Livio Colossis e Giovanni Antonio Santo- 
rini — pel dipartimento dal Piave (Belluno) da Luigi Pa- 
gani, Francesco Miari, Antonio Manzoni — per Feltre dai 
conti Giovanni Norcen, Lucio Mezzan e Girolamo Bianco — 
per Cadore da Giuseppe Palatini ed Andrea Zandonella. Ar- 
ringava il vescovo di Chioggia Peruzzi che conchindeva : 
« Questo è il più felice, il più glorioso dei nostri giorni » 
dopo aver ricordato « gli anni felici della passata austriaca 
dominazione ». Gli rispondeva l'arciduca; poi parlava Alvise 
Querini Stampalia a nome dei rappresentanti delle provincie 
il quale accennava « sperare che Ìa costituzione (l'erezione 
a regno con la sovrana patente 7 aprile 1815) verrebbe în 
seguito assodata con leggi possibilmente conformi ai costumi, 
alle abitudini, ai bisogni loro convenienti », L’Arciduca get- 
tava monete d'una lira di nuovo conio al popolo. 

Venezia materialmente guadagnava un governo in luogo, 
una Congregazione centrale, una direzione generale di polizia, 
una del demanio, una delle dogane, una del censo, la conta- 
bilità, il fisco, con numerosi impiegati. Quando l’imperatore 
Francesco nel novembre 1815 recavasi a visitare il nuovo 
acquisto, accolto senza fervore, lo imploravano (De Castro, 
La caduta del regno d'Italia) di non farli rimanere dipen- 
denti da Milano, per cui correvano dispetti fra le due capi- 
tali. La tanto sospirata libertà sul mare principiava a far 
sentire la sua felice influenza coll'arrivo in porto di 378 legni 
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e colla partenza di altri 275 (Rapporto sul Quadro commer- 
ciale di Venezia nel maggio 1814 in Carte segrete della po- 
lizia austriaca, 1). 

Nel fondo, nelle viscere del paese, qualche cosa fermentava 
che poteva essere il malcontento, prodotto natarale di qual- 
siasi governo, o l’avanzo delle antiche memorie, ma che po- 
teva altresi, disconosciuto dal potere supremo, divenire fonte 
di future minaccie. La polizia vegliava e notava, e dalle sue 
Carte-segrete giova trarre il pensiero di quella parte di po- 
polo che non prestava giuramento e vegetava nella vita pri- 
vata. 

Un rapporto ottobre 1814 del direttore di polizia Mulaz- 
zani constatava essersi sparsa voce nel Veneto che l'Imperatore 
avrebbe ristabilito il regno d'Italia come Stato indipendente. 
« Lo spirito pubblico in Verona sembra attiepidito, in Vicenza 
è buono ma oppresso ed in attenzione di diminuzione di im- 
poste dopo il congresso. In Padova e Treviso continua la 
soddisfazione del cambiamento politico ma primeggia il desi- 
derio di sollievo d'imposte e di apertura del commercio di 
Venezia, essendo inattive quelle fabbriche di pannie fettuccie». 
I soldati mostravansi prepotenti. Due ufficiali avevano mal. 
trattato senza punizione la famiglia Ciotti di Conegliano. «I 
soldati devastavano i frutti delle campagne ». Si pubblica 
vano avvisi come questo: « I più potenti sovrani d’ Europa 
si armarono contro il comune oppressore. Genova ritorna re- 
pubblita e Venezia diverrà una provincia? . .. A tutti non 
ad un solo degli alleati dovete la speranza di felici destini... 
alle Alte Potenze alleate voi raccomandate una libera costi- 
tuzione.... Viva gli alleati, viva San Marco... Venezia deve 
esser libera... Noi veneziani abbiamo più forti ragioni di por- 
tare al cuore dei nostri redentori i Sovrani alleati i più fer- 
vidi voti per la nostra indipendenza, per lo stabilimento di 
un governo costituzionale n, e ancora : « Popoli d'Italia ! avete 
sentito la vostra terribile sentenza? Si tratta di condannarvi 
alla morte, di privarvi per tutta la vita della libertà. I car- 
bonari devono’ essere distrutti, cioè tutti i veri italiani, perchè 
conoscono i sacri diritti della società... I cuori degli nomini 
non sono più legati ai tiranni ... lo dicono i vostri soldati 
i vostri fanzionari istessi che anch'essi. gridano ad alta voee 
di voler scuotere il giogo del dispotismo, di atterrare i 
ranni e di difendere la ragione e la libertà. Questo è oggidi 
il grido del mondo. Popoli d'Italia, armatevi, è ormai tempo», 

Il rapporto dell’ I. R. consigliere direttore generale di po- 
lizia Raab in data 5 settembre 1815 rilevava; « è inespri- 
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mibile il malcontento che produsse generalmente la patente 
del 2 agosto che ordina la leva dei coscritti, misura che fu 
trovata tanto più strana e rigorosa, quanto che si faceva 
calcolo delle promesse fatte di abolirla interamente allorchè 
le truppe austriache si inoltravano in Italia »... « La tassa 
personale colpiva la classe villica e più indigente ». La pro- 
trazione della organizzazione dispiaceva; gli impiegati incerti 
della loro posizione erano malcontenti. Tl militare si permet- 
teva « maltrattamenti verso i contadini incaricati del loro 
trasporto ». Lo sbarco di Napoleone a Fréjus « destava nei 
mali intenzionati delle lusinghe di innovazioni ». La polizia 
diretta come il governo da un tedesco, era già in sospetto, pren- 
deva nota di ogni futilità, per esempio del pagamento eseguito 
da uno studente al caffè Pedrocehi in Padova con un mna- 
poleone, « accompagnato da uno sternuto e seguito da ev- 
viva n, « uno scherzo che sussistendo nei termini in cui venne 
esposto non potrebbe lasciarsi impunito r. La polizia rilevava 
nell'ottobre 1815 « conseguenze poco rispettose al governo 
per il permesso aggiotaggio del frumento » e l'universal mal- 
contento ». Nel gennaio 1816 la polizia di Venezia avvertiva 
che una gran parte della popolazione riconosceva con devo- 
zione il nuovo ordine di cose : « rassegnata docilmente l’altra 
parte ». Si sentivano « disprezzi infiniti contro le persone e 
la nazione francese n. È vero che v'erano ancora degli in- 
docili e dei maligni, « ma in numero così piccolo e tanto 
discreditati, che il governo può ridersi dei loro maligni 
sforzi ». Zurlo ex ministro napoletano erasi lasciato sfaggire 
che anche a Venezia potevasi calcolare su gente veramente 
italiana. « Il caro dei viveri, lo stagnamento del commercio, 
la linea intermediaria di finanza al Mincio, la scarsozza di 
circolazione del denaro, la gravosa contribuzione della pre- 
diale ritenuta onerosissima (ridotto l’estimo nel 1819 a scudi 
86,743,794 si pagavano austr. L. 16 milioni, 2,230,000 lire di 
meno, rileva Zajotti nella Semplice verità opposta alle men- 
zogne di Enrico Misley che sotto il dominio francese), l’oc- 
cupazione della maggior parte degli importanti impieghi 
dagli esteri, la lentezza delle giudiziarie magistrature nello 
sbrigo delle cause civili e criminali, gli assassini divenuti 
numerosissimi ed infine la connaturale diversità di costumi 
fra gli alemanni“e gli italici » ed inoltre l'opinione « ten- 
dente a stabilire una perfetta nullità di carattere e di vo- 
lontà del monarca e col ritenerlo alieno da sentimenti gene- 
rosi tanto verso gli infelici ed industriosi, non meno che a 
qualunque progetto di politica costituzionale liberalità » con- 
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ducevano « so non ad avversione almeno a mortificante 
differenza ». La polizia vedeva giusto e diceva chiaro, ii 
perocchè il sentimento vero che per lunghi anni dominò le 
popolazioni del Veneto di fronte al dominio austriaco, affidato 
nei posti principali a stranieri, nel 1815 governatore il conte 
Pietro di Goess, di indole e carattere affatto diversi dagli 
italiani, fa quello di una « mortificante indifferenza », che po- 
teva trasformarsi per opera di un buon governo in neutralità 
benevola e per opera di un cattivo in una ostilità latente. 
A quest'epoca « la promulgazione del regno di Polonia esal- 
tava gli animi » lunghe trattative seguivano tra Vienna e 
la corte pontificia per la nomina dei vescovi che Vienna re- 
clamava anche pel Veneto e si conveniva che 1’ Imperatore 
chiedesse al Papa il privilegio di nominarli e il Pontefice lo 
concedesse ; in realtà non potendosi ragionevolmente conce- 
pire speranza di emancipazione, di ricostituzione della patria, 
molta parte di popolazione amante del quieto vivere, non di- 
sposta ai gravi sacrificii che una ribellione avrebbe reso ne- 
cessari, si rassegnava all'inevitabile. L'Austria qualcosa fa- _ 
ceva, per esempio, nota Zajotti, sgombrava i tribunali dal 
palazzo ducale spendendo per nuovi edifici 340,463 lire, la- 
sciava sperare la concessione del porto franco a Venezia; ba» 
stava poco allora, davanti a quell’orizzonte chiuso d'ogni 
parte, a far tollerare il male per paura del peggio. 

Non tutti subivano, si comprende; in mezzo alla maggio- 
ranza rassegnata ed indifferente, una minorità che speculava 
con ardore un mutamento, vi era e vi doveva essere — un 
rapporto della polizia di Verona del 1817 distingueva « per 
alienazione dal governo » Gaspari ex-prefetto, il conte Schioppo 
il conte Rivelli, il conta San Bonifacio, Caperls, Angeli, Fiorio, 
Salomoni negoziante; « la gente di legge mostrasi egual 
mente infetta politicamentà » — in ogni modo l'opposizione 
veniva da pochi e delle classi superiori ; il popolo delle città 
e delle campagne, senza la cui adesione nulla di solido si 
costruisce, lasciava correre. Le classi superiori si dividevano 
in alcuni ardenti, decisi a contrastare în qualsiasi modo il 
governo straniero, e in molti seettici, i quali comprendevano 
bene i malanni del presente ma si accontentavano a deplo- 
rarli în privato. Ciò si rileva nella’ corrispondenza di Ci- 
cognara a'Canova, che si conserva manoscritta nel Museo 
civico di Bassano, nella quale si legge in data 11 marzo 
1815 « Come vanno lo cose di Roma? siete ben quieti, 
tranquilli, e non turbati nei vostri studi? Questo mi sta a 
cuore, specialmente pei giovani che debbono vivere da ar- 
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tisti » « non imbarazzati delle cose di questo mondo matto », 
e in data 1° agosto 1817 « succele una singolarissima cosa. 
Pià di 20 sonetti, fra i quali alcuni bellissimi, erano riuniti 
per stamparli in onore della Polinnia. Riusciva un libretto 
grazioso. La censura non lo ha permesso perchè quasi tutti 
si querelavano dei tempi tristi « delle adriache spondo di de- 
lizia vuote n. « E si pretenderebbe che si chiamassero questi 
tempi felici e che la letizia passeggi per tatto il mundo n... 
« Farò io tutto nella mia prosa e mi sentiranno senza. rime 
uso come sono a dir vero senza far la corte a nessuno », e 
il 22 ottobre 1817: « se Baruffaldi non restasse al palazzo 
di Venezia, io finirò di mettermi nel caso di ricevere dagli 
asini dell'Allemagna nuovi affronti, che ne ho ricevuti abba- 
stanza. Questo è ciò che guadagnasi in questi Stati », e il 
4 marzo 1820; « La Congregazione centrale mi ha seccato 
assai e fatto arrabbiare perchè composta di bestie ignoranti 
e presuntuose, più materiali a tedesche della stessa Germania 
personificata » e infine l’11 maggio 1822: « Saprete essere 
già stato nominato un tedesco per vescovo di Treviso, per 
conseguenza io credo il vostro Possagno germanizzato anche 
spiritualmente », ma poi andava a Vienna a portare all'im- 
peratrice, quarta moglie di Francesco, l'equivalente în oggetti 
d'arte che Venezia le donava invece dei 10,000 zecchini or- 
dinati per tale scopo. Molti trovavansi in situazione imba- 
razzante come Cicognara; combattere un governo, e più un 
governo straniero non è impresa adatta a tutte le anime, 
astrazione fatta dal bisogno che molti hanno di rendersi be- 
nevolo qualsiasi governo. 


R. — I Carbonari a Fratta. 


La congiura di alcuni delle classi dirigenti italiane per 
offrire l'impero d’Italia a Napoleone all'Elba, la congiura mi- 
litarè di Milano per un regno d'Italia indipendente e la guerra 
d'indipendenza di Murat erano state come le ultime faville 
dell’incendio acceso da Napoleone — l'ultimo guizzo del do- 
minio francese sepolto nel congresso di Vienna. 

Dopo d'allora negli anni 1816, 1817 e 1818 nessun inci. 
dente era venuto a rivelare che la decomposizione di quel 
cadavere producesse nuovi organismi vitali, che germoglias- 
sero neppur sotto terra. 

Si sapeva che a Napoli la carboneria aveva ancora radici 
— ma nell’Alta Italia tutto pareva quieto. I funzionari e gli 
ufficiali del reggime francese che non avevano accettato i nuovi 
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istituti o ne erano stati rejetti, ritiratisi a' vita privata non 
lasciavano sospettare aspirazioni di ribellione. Marescalchi , 
Fontanelli, Guicciardi servivano gli austriaci, Melzi, Pino, 
Venéri e taut'altri non si occupavano più di cose pubbliche. 
Ugo Foscolo solo s'era esiliato, isolato come un poeta disc: 
nosciuto dalla sua età. 

Il cadavere pareva ben sepolto — nessuna voce sorgeva 
d'oltre tomba: i governi potevano dormire i loro sonni tran- 
quilli: l’Italia poteva ritenersi soddisfatta d'essere tornata 
in pace... 

Ormai una grande potenza divenuta anch'essa moderna, 
poggiata ad un forte esercito e non facile ad abbandonare le 
prede, rassicurava chi aveva interesse a mantenere lo Stato, 
sgomentava chi avesse voluto rovesciarlo. 

Perchè l’Italia risorgesse bisognava abbattere l'Austria che 
l'aveva in mano come Napoleone nel periodo anteriore — 
l’Austria che non aveva più promesse lusingatrici nè altro 
scopo se non quello di tenerla bene. 

Eppure là in fondo a quel sepolero il leggero brulichio con- 
tinuava, invisibile ancora ad occhio nudo, ma che il micro- 
scopio avrebbe scoperto. Quegli ufficiali, quei soldati, quei 
funzionari, quei rappresentanti, quei giovani i quali in posi- 
zioni subordinate, avevano pur visto in attività un reggime 
che lasciava sperare, non era possibile rinunciassero a con- 
frontarlo col nuovo che tutti teneva proni in egual misura 
slavi, ungheresi e italiani, davanti al comando di un uomo 
solo, l'imperatore, il quale una cosa sola da tutti esigeva: 
l'obbedienza. 

Mentre ogni cosa pareva assettata e l’edificio austriaco 
saldamente piantato quei microcosmi silenziosamente si muo- 
"vevano. 

L'Austria per questo ordine di modesti lavoratori non po- 
teva accettarsi perchè significava il dominio straniero — la 
dinastia degli avventurieri era stata balestrata pel mondo 
dalla tempesta — non rimaneva che pensare all'Italia. Ed 
ecco che gli oscuri, gli sconosciuti, i piccoli sentivansi indotti 
ad agire per la realizzazione di un ideale. 

Il primo indizio, la prima rivelazione della nuova vita, 
veniva da un paesello poco distante dal Po, nel Polesine sog» 
getto all'Austria, confinante col territorio pontificio, con quella 
‘Romagna, dove l'indole vigorosa della popolazione faceva più 
fieramente odiare il governo dei preti e quello straniero. 

Fosse Giovanni Bacchiega, già sottotenente di Marat, tor- 
nato a casa dopo il 1815 che portasse la carboneria a Cre- 
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spino, il paese che s'era segnalato nemico al grande impe- 
ratore, o Cecilia Monti moglie del barone generale francese 
Avnand, già amante dell'arciduca Francesco d'Austria divenuta 
fervente bonapartista, fissatasi alla Fratta, parente di Paolo 
Monti gran maestro della vendita di Fermo, e in relazione 
col marchese Carcano di Milano (Dr Casto, La caduta del 
regno d’Italia) e secondo Foresti colla Spilla nera che si pro- 
poneva di mettere sul trono di Francia il figlio di Napoleone, 
certo la carboneria, da Napoli diffusasi nelle Marche, propa- 
gatasi în tutta Italia, cominciava la sua opera anche nel Ve 
neto coll’indirizzo imposto dalla condizione del tempo, vale a 
dire con impronta diversa dall'antica. 

Dei principi italiani nessuno lasciava trapelare neppur 
l’ombra di un sentimento nazionale; tutti piegavano il capo 
e subivano il dominio austriaco — la carboneria adunque do- 
veva aspirare a repubblica. Quando e come potesse realizzarsi 
un tal sogno, come una nazione colle ossa rotte e divisa in 
nove potesse risorgere, superando il formidabile ostacolo del- 
l’Austria, costituiva un’incognita. 

Ma bisognava risorgere, epperciò a Fratta ed a Crespino si 
cospirava per l’Italia e si vagheggiava repubblica. 

Nel luglio del 1817 si stabiliva a Ferrara una vendita di 
carbonari di cui facevano parte Antonio Solera di Milano il 
quale dopo aver coperto vari uffici nel regno, viveva pretore 
di Lovere nel Bergamasco, ascritto alla società dei Guelfi: 
Pietro Garvagni ed il dottor Bonetti, già massoni, Felice 
Foresti di Conselice, pretore a Crespino, Giuseppe ed Antonio 
Delfini, Cesare Armati, il marchese Giovanni Batt. Canonici, 
Ercole Bevilacqua, Francesco Raspi, Angelo Masi, Tommasi 
conté e avv. Giovanni, Giovanni conte e avv. Taveggi, Fran- 
cesco Brambilla, Carlo Greppi, Malavasi di Rovigo. Felice 
Foresti piantava una vendita secondaria a Crespino, d'accordo 
con Giovanni Bacchiega, aderenti Pietro Rinaldi ed il dot- 
tore Caravieri; Antonio Villa ne istituiva una alla Fratta alla 
quale aderivano il conte Fortunato Antonio Oroboni, gio- 
vane bello e gentile, il prete Autonio Fortini, uomo eccel- 
lente, corto, timidissimo (Bocc®i Fg. Ant., Il Polesine di Ro- 
vigo) ed un Cecchetti, con altre diramazioni in Polesine, come 
a Calto, Costantino Munari già membro della Consulta di 
Lione e che aveva coperto magistrature nel rogno; i ferraresi 
in relazione coi marchigiani per mezzo del dott. Zoli di Forlì 
e del cantante Siboni. Allora Luigi Roversi ed Antonio Solera 
diffondevano le vendite. Un referente da Ferrara il 5 maggio 
1818 (Carte segrete della polizia austriaca, 1, 88 e segg.) 
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indicava come capo di quella carboneria l'avv. Tommasi, coo- 
peratori Zoli, Raspi, Garvagni, e gli avvocati Caroli, Anzi, 
Bendai, convegni le case di Bortolo Picinnini, del conte Mosti, 
del Tommasi e della signora Scudellari. A Ferrara si fischiava 
il cardinale Arezzo senza cho nessuno si muovesse, la truppa 
si credeva tutta inclinata a favore dell’indipendenza. 

La società Guelfa, una delle propagini dei carbonari, aveva 
a sua volta per programma, come afferma il Canonici nell’o- 
puscolo Un tratto della mia vita, l'indipendenza d'Italia, con 
forma federativa costituzionale e presidenza per turno, con 
divisione in 5 parti (il fiora delle cinque foglie). Si pensava 
di ingrandire Modena con Parma e il Piemonte col Lombardo- 
Veneto. I carbonari forse miravano più schiettamente a re- 
pubblica con una costituzione latina, ma sempre con ordina- 
mento federale, non essendo allora concepibile, in mezzo a 
quell’enorme difficoltà di 9 Stati appena ristaurati, il pensiero 
unitario, in ogni modo guelfi e carbonari, tutte le società se- 
grete del tempo, col punto fermo dell'indipendenza, non po- 
tevano concretare sul resto, nè disponevano di mezzi potenti 
dovendosi le loro cospirazioni perciò ritenere piuttosto plato- 
niche cho seriamonte pericolose. 

La polizia austriaca avvertita da Roma, e si ritenne che 
il conte Taveggi e l'avv. Tommasi fossero stati rivelatori 
(Carte segrete della polizia) procedeva ad arresti il 7 gen- 
naio 1819 (Corpi, Annali xn, 174). Secondo Vannucci e La 
Farina venivano arrestate poi nel gennaio del 1820 parecchie 
persone di Rovigo ad nna festa da ballo in casa del conte 
Porcia delegato imperiale. Gli arrestati venivano tradotti a 
Venezia 6 sottoposti ad una Commissione straordinaria di 
prima istanza, presieduta dal conte Guglielmo Gardani, con- 
siglieri Salvotti e Tonetti. Si procedeva per alto tradimento 
in base ai $$ 54 e 55 del Codice dei delitti secondo i quali 
« chi non aveva impedito i progressi dei carbonari o aveva 
tralasciato di denunciarne i membri, era correo nel reato », e 
in base al $ 53 del detto codice secondo il quale era reo di 
alto tradimento: « chi intraprende qualche cosa tendente a 
fare una violenta rivoluzione del sistema dello Stato o ad 
attivare contro lo Stato un pericolo da fuori o ad accrescerlo 
sia che ciò venga fatto in pabblico o in segreto, da persone 
separate o collegate insieme, colla macchinazione, col consiglio 
o col proprio fatto, colla forza delle armi o senza, colla co- 
municazione di segreti conducenti a tal fine o di trame ad 
esso rivolte, coll'istigazione, leva di gente, spiazione, soccorso 
0 con qualunque altra azione diretta a simile intento », « pena 

22 — Tivatont, Storie critica, V. IL. 
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limiti di un mero attentato: ». Gli imputati ammettevano tutti 
di aver appartenuto a società segrete che avevano per pro- 
gramma l'indipendenza, molto più che si erano ad essi se- 
questrati statuti e segni di riconoscimento. — Canonici ad 
esempio negava di aver appartenuto ai carbonari ma ammet- 
teva di aver appartenuto all'associazione guelfa — e tentavano 
di difendersi colla data (25 agosto 1829) della notificazione 
dell'i. r. Governo di Venezia che aveva ricordato le disposi- 
gioni di legge contro i carbonari, sostenendo che le vendite 
erano state istituite prima di quella notificazione, ma non 
potendo rispondere all’obbiezione che il codice dei delitti era 
stato promulgato ed aveva forza di legge nel Veneto prima 
della notificazione. Salvotti anche in questo processo come in 
quello di Milano faceva da giudice inquirente: « alto di 
taglia, lo dipinse il Canonici, di struttura sottile, di spalle 
stirate, di viso oblungo e scolorito, di crine nero, spesso € 
ricciuto, occhi vivaci, vibrati ed irrequieti, sorriso forzato, 
voce maschile e sonora », « freddo ed inaccessibile » altri dice. 
Canonici registra che il suo primo interrogatorio durava dalle 
8 ant. alle 5 pom. e secondo le relazioni della polizia gli 
avrebbe detto: « jo non cangerei il di lei scanno di giudice 
con questa seggiola su cui mi si fa tenere la parte di reo ». 
Scopoli, Mestron, de Ronner, Menghini, Orefice, Della Porta, 
e Paride Zaiotti che ebbe arte a valore nella forma, facevano 
parte dell'inquisizione; molti imputati venivano rinviati ad 
altre sedi come sospetti di massoneria, di turbata quiete, di 
violenza. Don Marco Fortini cappellano della Fratta, doveva 
il carcere alla sua ami ja con Qroboni e Villa che gli aveva 
consegnato un pacco di carte da lui tenute in sacrestia. Buono, 
dolce, ingenuo, Salvotti lo straziava perchè taceva il nome 
dei carbonari, confidatogli da Villa. Il patriarca di Venezia 
lo sconsacrava dopo la condauna, mentre don Marco piangeva 
e sì proclamava innocente. 

Costantino Munari, nato nel 1772, aveva studiato linguo © 
storie antiche ed aveva esercitato l'avvocatura, Carlo Cavrial 
di Occhiobello, di 55 anni circa, stato anch'egli ai Comizi 
di Lione, era ricco possidente, ed il di lui genero, Vincenzo 
Saladini, di 40 anni, pure di Occhiobello, agiato negoziante, 
arrestati nel 1819. 

Dopo dne anni, îl 22 dicembre 1891 l'i. r. Commissione spe- 
ciale di prima istanza in Venezia pubblicava la decisone 18 
maggio 1521 del cesareo regio Senato lombardo-veneto del 
supremo Tribunale di giustizia, presa su consultiva sentenza 
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di essa Commissione speciale 29 agosto 1820 e sulla con- 
sultiva sentenza della Commissione di seconda istanza 22 
gennaio 1821, colla quale si condannavano a morte per de- 
litto di alto tradimento: 1° Antonio Solera, nativo di Milano, 
pretore di Lovere; 20 il dottor Felice Foresti di Conselice 
(Ferrara) pretore di Crespino; 3° Costantino Munari di Calto; 
4° Antonio Villa di Fratta; 5° Giovanni Bacchiega di Cre- 
spino; 6° prete Marco Fortini della Fratta; 7° conte Forta- 
nato Oroboni della Fratta; S° marchese Giovanni Battista 
Canonici di Ferrara; 9° Giuseppe Delfini di Ferrara; 10 Pie- 
tro Rinaldi di Casalnuovo; 11° Francesco Cecchetti di Rw 
ii 2° Giovanni Monti "della Fratta; 130 Vincenzo Cara- 
vieri di Crespino; condannava poi « per grave trasgres- 
sione di polizia contro la sicurezza dello Stato » a sei mesi 
di arresto rigoroso; 14° Girolamo Lombardi di Poleselli; 
15° Benvenuto Tisi di Garofolo (comune di Copparo); 16° prete 
Gaotano Caprara di Crespino; 17° o 18° Natalo e Luigi 
Maneo di Polesella ; 19° Luigi Antonio Viviani di Fiesso del 
Polesine, pretore a Malcesine; 20° Domenico Zon: 
Martino del Polesine alunno al tribunale di Rovigo 
renzo Vincenzo Gobbetti di Rovigo, aggiunto all’Ufi 
ipoteche; 220 Domenico Guindatti della Fratta; 23 Giacomo 
Monti della Fratta; 21° e 250 Antonio e Carlo Poli della 
Fratta; 26° Vincenzo Zerbini della Fratta; 27° Antonio 
Lenta di Rovigo cancelliere provvisorio presso la prima 
istanza politica; 28° a tre mesi Vincenzo Saladini di Oe- 
chiobello; 29° ad un mese Maregola Francesco di S. Maria 
d’Aviano; 30° ad un mese d'arresto Federico Monti della 
Fratta; 31° Carlo Cavriani di Occhiobello; 320 Domenicu 
Collamarini di Ancona. 

« Subordinati gli atti colle relative sentenze a Sua Sacra 
Cesarea Regia Maestà Apostolica, l'altefatta Maestà Sua con 
Veneratissima Sovrana Risoluzione 29 ottobre 1821 » aveva 
firmato le sentenze, « e solo in via di grazia si era clementissi- 
mamente degnata » di condonare al Villa, al Bacchiega, al 
Fortini, all'Oroboni, al Canonici, al Delfini, al Rinaldi, al 
Cecchetti, a Giovanni Monti, a Caravieri la pena di morte, 
con questo che dovessero subire la pena del duro carcere il 
Villa per venti anni, il Bacchiega, il Fortini e l’Oroboni 
per quindici, il Canonici ed il Delfini per dicci, il Rinaldi, 
il Cecchetti, Giovanni Monti ed il Caravieri per sei, tutti in 
una fortezza; quelli condannati ad un carcere più lungo, 
cioè: Villa, Bacchiega, Fortini ed Oroboni allo Spielberg, € 
quelli condannati ad un tempo minore, cioè Canonici, Delfini, 
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Rinaldi, Cecchetti, Giovanni Monti e Caravieri nel castello 
di Lubiana. Solera, Foresti e Munari non compresi in tale 
Veneratissima sovrana risoluzione avevano dovuto attendere 
altri due mesi il rescritto dell'Imperatore a cui nome si co- 
municava ad essi che avrebbe accordato la grazia « se ma- 
nifestassero cose di alto rilievo ». Foresti aveva tentato di 
uccidersi; Munari aveva inghiottito allo stesso scopo i vetri 
rotti di un bicchiere. Eccitati a dire ciò che sapevano, i tre 
disgraziati avevano confessato, Foresti interrogato dal Maz- 
ziutti presidente del tribunale di Verona, 

Anche nel processo della Fratta come in quello di Milano si 
erano interrogati gli imputati su relazioni che avessero avuto 
col principe di Carignano, col duca di Calabria, o col cardinale 
Consalvi, tutti sospetti all'Austria, senza ottenerne, s'intende, 
fratto alcuno, pel fatto che i carbonavi del Polesine non ave- 
vano avuto con essi rapporti di sorta. Finalmente con osse 
quiatissima sovrana risoluzione 11 dicembre 1821 la pena di 
morte anche per essi era stata commutata alla pena di ven- 
t'anni di carcere duro allo Spielberg, sospeso il processo per 
difetto di prove legali a carico di Annibale Dal Fiume della 
Badia e dell'ex prete Giuseppe Mantovani di Ficcarolo, per 
titolo di aiuto prestato ai delinquenti, presidente della i. r. Com- 
missione speciale di prima istanza Guglielmo conte Gardani, 
segretario De Rosmini. 

Il marchese Canonici narra che mentre gli leggevano in 
privato la sentenza uno dei giudici piangeva dirottamente. 
Il 24 dicembre 1821 essa veniva solennemente e pubblica- 
mente letta ai condannati in piazza San Marco dall'alto di un 
poggiuolo del palazzo ducale mentre gli imputati stavano iu 
un palco în piazza. Un gran silenzio si manteneva dal po- 
pelo, tenuto lontano dai soldati, ma accorso al tristo spetta- 
colo, Trattati bene, afferma il Canonici, nelle carceri a Ve- 
nezia, anzi ricevute cortesie dai parenti, e da altri cittadini 
« per viaggio portammo tutti le catene ai polsi ed ai piedi. 
Munari pareva impazzito e portava sempre in mano un map: 
pamondo ». Nei Inoghi di pena ricevevano vesti da forzati e 
le catene inchiodate ai piedi: mesi e mesi passavano senza 
che ricevessero e potessero dare notizie alle famiglie. Tut- 
tavia l’imperatore Francesco mostravasi cortese ai parenti 
di Canonici il quale scriveva, buon uomo com'era, « L’impe- 
ratore aveva un cuore che sentiva, ma spesso gli faceva 
egli stesso ostinata guerra, ligio a quelle opinioni che istil- 
lategli credeva adottare » Don Marco Fortini non perdeva 
allo Spielberg nè la tranquillità, nè la pazienza. La morte 
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di Oroboni e di Villa lo amareggiava e gli distarbava la 
salute, poi un po' per volta si rimetteva al pensiero che 
erano in cielo. Liberato con Solera nel 1828, tornava al 
paese nativo ove moriva nel 1848, consolato di aver visto 
cacciati gli austriaci. Antonio Solera dopo essere stato sette 
anni in carcere, veniva graziato nel 1828 e si recava ad abitare 
A Brescia. Nel 1842 Andryane nelle Memorie lo accusava, 
in eiò d'accordo con Foresti e Moretti, di aver fatto la spia 
e il traditore nel processo. Lo dedncevano da ciò : che aveva 
confessato in danno proprio e di altri, che non era stato 
tradotto allo Spielberg, che la sna famiglia aveva rice- 
vuto durante la sua prigionia benefizi dal governo, che era 
stato posto in libertà prima degli altri, Solera non poteva difen- 
dersi fino al 1848. Allora pubblicava una + Risposta n (Brescia, 
tip. del Pio Istituto, in San Barnaba) con lettere di Confalo- 
nieri, Ducco bresciano e Fortini, che persuadevano lo stesso 
Andryane, Solera lanciando a sua volta accuse contro altri in 
egual modo destituite di prove. Non vi è quasi processo po- 
litico nel quale non siano sorti simili sospetti, egnali voci ed 
accuse a carico di uno o più imputati. JI governo li acere- 
ditava, e spesso sorgevano come naturale conseguenza delle 
confessioni che quasi tutti gli imputati o per inesperienza 
o per mancanza di energia, lasciavansi strappare. Per resi» 
stere e tacere bisognava essere abilissimi 0 forniti di un ee- 
cezionale organismo. Ma la storia non ha trovato prova di 
spionaggi o tradimenti dei condannati, bensì spesso di im- 
prudenze, talvolta di leggerezze. Foresti, dopo essere stato 
14 anni allo Spielberg, uscito per l’amnistia di Ferdinando 
nel 1835, recavasi agli Stati Uniti, dove diveniva professore 
di lingna e letteratura italiana nell'Università di Colombia, 
poi si stabiliva a Ginevra ove moriva in fortuna nel 185% 
di 65 anni; Bacchiega, tornato dall'esilio per combattere, mo- 
riva a Firenze nel gennaio 1848. Invece il conte Oroboni, 
dopo aver patito materialmente la fame allo Spielberg, dive- 
nuto magrissimo e d'un pallore cadavorico, spirava in carcere 
nel 1823, come vi soccombeva di dolore e di fame confortato 
dal prete Fortini Antonio il Villa, dilettante di poesia, di 
nobile ed agiata famiglia, quegli che essendo calvo ed avendo 
richiesto il permesso di coprirsi di una parrucca, aveva avuto 
dopo molti mesi la facoltà di portare il berretto di lana da 
galeotto, è dopo altri mesi, poichè esso gli riusciva pesanté, 
di coprirsi il capo con una parrucca di peli di cano. Costan- 
tino Munari uscito dallo Spielberg nel 1835, tornato in patria 
con pensione di nn fiorino al giorno concessagli dall'imperatore 
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Ferdinando (Ms. del signor Vittorio Fattori presso l'autore), 
affetto da malanni fisici, visse per poco in casa di nn nepote 
presso il quale morì il 3 ottobre 1837. Il conte Taveggi di 
Ferrara, ritenuto spia di Canonici, per essere di Finale era 
stato consegnato al Duca di Modena, il quale lo poneva in 
libertà, ma poi visse miseramente. Il Tommasi altro rivelatore 
vegetò pauroso, ricevette una schioppettata nel 1847 e morì 
nel 1851. 

Il processo e le condanne e la dignità nel sopportarle la- 
sciavano nel Polesine tracce profonde per cni rimaneva im- 
pressa nelle nuove generazioni la memoria ed il culto pei 
martiri e diveniva impossibile al governo anstriaco di trovar 
iavore in quella provincia, Il processo e la condanna accomu- 
navano veneti e lombardi e servivano ad accrescere le sim- 
patie, ad avvicinare i patriotti delle due regioni, non ostili 
fra loro ma un po’ gelose l’una dell'altra. 


2. — Lunga quiete. 


Dal processo dei carbonari di Fratta fino alla diserzione dei 
fratelli Bandiera, rivelazione aperta di nna ostilità sotterranea 
non presentita, cioè dal 1820 al 1844, il Veneto passava 24 anni 
in quiet profonda, come se nessuno o almeno pochissimi rom- 
picolli, eccezioni non allarmanti, ricordassero che il Veneto 
faceva parte d’Italia e che il reggime austriaco era reggime 
straniero. Che se taluno, nell'intimità della propria casa, vi pen- 
sava, non trovando un rimedio possibile, finiva col rassegnarsi. 
Ognuno attendeva ai propri affari, studiava o si divertiva, 
la vita pubblica limitandosi a discorsi senza importanza 
nei caffè frequentatissimi, L'Austria continuava a mandare i 
suoi alti funzionari fedelissimi; nel 1819 governatore il conte 
di Inzaghi. In quell’anno l’imperatore tornava a Venezia con 
una nuova moglie; nel 1820 nasceva il caso dell'elefante 
precipitato col terreno in una buca, e dovuto accoppare enl 
cannone, che occupava esso tutte intere le ciarle dei vene- 
ziani ed ispirava l’Elefanteide a Pietro Buratti. Mentre le 
carceri di Venezia alloggiavano i carbonari del Polesine, 
ilvio Pellico, îl quale doveva anch'egli dopo poco albergarri, 
essendo là in viaggio, scriveva a Marchisio nel 1820 che 
Venezia era una città cadente «e ciò che più mi attrista è 
il vedere che in mezzo a questo deperimento, i veneziani vi- 
vono scioperati e ridenti dimentichi di ognî dignità». « Qui 
niî annoio. I veneziani sono troppo chiacchierini, la loro vita 
di piazza e di caffè è molto svaporata; non pensano, non 
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sentono. To erro le intere giornate elle gallerie di quadri, 
nelle chiese, nei palazzi crollanti, dappertutto mi colpisce lo 
spettacolo della passata forza e ricchezza veneziana e della 
presente miseria. Come mai non vedo in ciascun volto il di- 
amitoso sentimento del dolore? ad ogni sghignazzare panta- 
lonesco io fremo » (Cawru', I Coneiliatore, Arch. storico 
ilal., 1876). 
Ta polizia in ogni modo non smetteva la sna sorveglianza; 
ma non ne valeva la pena, A Padova nel 1821 si tenevano 
aperti gli occhi sn certo signor Marco Sanfermo « che stette 
molto tempo in Monaco presso il fa vicerè d’Italia », e sul 
signor Costantin Zacco, e sopratutto sul mantovano professor 
Montesanto e si prendeva nota che « il vice-delegato Roner 
era in amicizia con questi male intenzionati n; nell'agosto 
1822 la polizia di Rovigo dava come sospetti Carlo Poli e 
Federico Monti della Fratta, Lorenzo Gobbetti e Domenico 
Zona di Rovigo ed anche Cavriani Carlo e Saladini di 0e- 
chiobello, impenitenti del processo di Fratta, e quella di Ve- 
nezia avvertiva che i settari avevano come segno convenzio- 
nale « di lasciar cadere alcune monete d'oro insieme a monete 
di rame, possibilmente dei centesimi » e che altri corrispon- 
devano con note di musica (Carte segrete della polizia an- 
striaca, 1); ma ciò non poteva turbare gran fatto. 
Darante il Congresso di Verona, in dicembre del 1829, 
l’imperatore Francesco, l’imperatore di Russia e il re di Na- 
poli recavansi a Venezia per distrarsi dalle gravi cure di 
Stato, e Lancetti in una relazione del 1823 al governatore 
di Venezia faceva elogio « alle buone disposizioni delle ve- 
nete provincie, dove alla riserva di qualche testa esaltata, 
che però non si perde di vista, la generalità si palesa sempre 
fedele e devota e riconoscente verso il proprio augustissimo 
sovrano ». Pure lo stesso ufficio, strumento sempre più im- 
portante della macchina governativa, in data 26 aprile 1894 
riferiva come una delle principali cause della emigrazione 
che si lamentava fosse « lo stato di assoluta decadenza, in 
cui, non si può tacerlo, trovasi attualmente il porto di Ve- 
nezia ».... «il commercio di Venezia è quasi annientato » 
ed ‘inoltre « impoverita la classe dei possidenti dalle passate 
avventure come non meno dalle attuali forti contribuzioni, 
poste al confronto: del vilissimo prezzo delle derrate ». In 
questo senso insisteva una relazione 4 aprile 1827 di Lan- 
cetti al governatore: « In Venezia il popolo si mostra alieno 
da notizie politiche; per nulla alimentato dallo spirito di 
partito non pensandosi qui che ai divertimenti ed alle mol- 
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lezze per parte della classe agiata, ed ai mezzi di guadagno 
e di risorse per parte di quella dei commercianti, degli ar- 
tieri e dei professionisti » ; si notava tuttavia che nell’apa- 
tica Venezia le allarmanti notizio alteravano « quello spirito 
di calma e di rassegnazione politica che forma in ultima ana- 
lisi lo stato attuale del nostro spirito pubblico », e si avver- 
tiva «il peso prediale pareva già grave in causa massime 
della decadenza somma e sempre più crescente dei prezzi 
delle derrate agricole ». Qui si constatava il fenomeno che 
le popolazioni erano malcontente perchè le derrate costavano 
poco; come è noto che esse sono malcontente quando costano 
molto, per la ragione chiara che per le derrate a prezzo basso 
lamentansi i produttori, a derrate a prezzo alto i consuma- 
tori, di guisa che essendo pressochè impossibile che si man- 
tenga a lungo un prezzo medio per tutti opportuno, una 
causa di malcontento esiste sempre nel mondo, con tutti i 
reggimi, 

Realmente le industrie scarseggiavano, si lavorava qualche 
poco in seta e panni. Nel 1824 si spendevano, afferma il 
Cantù nella Cronistoria (37, 1, 378) 7 milioni s mezzo in 
acque e strade, proseguiva la sistemazione dei fiumi che im- 
mettono nella laguna. Le famiglie patrizie decadute riceve- 
vano sussidi, come ai tempi della vecchia repubblica. Dal 
1814 al 1821 affermano che si spendessero 4 milioni e mezzo 
in più stabilimenti, ospizi per le partorienti, per gli esposti, 
per i pazzi i quali costavano un milione e mezzo l’anno; 
una casa di industria, una Commissione generale di pubblica 
beneficenza. Pel seminario veniva ceduto il convento della 
Salute colla spesa di mezzo milione per ristauro ed adatta- 
menti; il convento della Carità serviva all'Accademia di 
belle arti. Ma gli operai da 30,000 erano scesi a 6000, i 
gondolieri privati da 3000 a 300 (Cantu', Cronist., 11, 1). 
Il patriarca Picker e la Camera di commercio esponevano 
all'imperatore dal 1825 al 1829 la miseria crescente. 

La Commissione di pubblica beneficenza erogava ogni anno 
verso tre milioni, Il numero dei poveri registrati cd ammessi 
alla pubblica beneficenza durante tutto il periodo austriaco, 
indicato dallo Sceriman nello studio Inforno all'amministra- 
zione della pubblica beneficenza in Venezia, ai quali si prov- 
vedeva con lire 477,000 all'anno delle rendite della pubblica 
beneficenza, si manteneva sempre intorno a 35,000 a 40,000 
sopra una popolazione di 107 a 115,000. 

Nel 1825 l’imperatore Francesco era tornato a Venezia e 
in tale occasione, avverte il Mutinelli (Annali veneti) mentre 
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alla Fenice si accoglieva con gran festa il vicer, il porto- 
franco concesso nel 1806 all’isola di San Giorgio, s'allargava 
a tutta la città, e qualche miglioramento con ciò si otteneva. 
I 175,240 abitanti del 1811, nel 1843 erano 126,626; nel 
1843 si calcolavano arrivati 112.644 forestieri: per cui la 
città giovavasi dell'essere divenuta una grande locanda. 

La polizia, sebbene il Veneto lasciasse passare il 1820, il 
1821 e il 1831 senza commozione di sorta, quasi accorgen- 
dosi che un tale stato d’abbattimento doveva favorire lo svi- 
luppo dei sentimenti ostili al governo, ed assumendo ogni 
giorno più ingerenza in tutte le manifestazioni della vita con 
quella caratteristica di vessazione noiosa, pedantesca e bra- 
tale che la rese un po' per volta sempre più uggiosa alle 
popolazioni, nelle istruzioni ai commissari superiori delle pro- 
vincie prescriveva « di sorvegliare quelli che avessero mag- 
giore infinenza sulla pubblica opinione », e la « corrispondenza 
epistolare », e scrupolosamente tener d'occhio « tutti gl’isti- 
tuti Jetterari od accademie scientifiche e le conventicole di 
letterati quale si fosse il loro nome ». Nel 1896 era direttore 
generale di polizia a Venezia il barone Kubeck, imperiale 
regio consigliere anlico ; nel 1831 l’imperiale regio consigliere 
di governo nobile De Amberg; nel 1828 era venuto gover- 
natore il conte Gio. Batta di Spaur, tutta buona gente te- 
desca ; e sebbene i rapporti del 1830 dicessero « pacifiche » 
le provincie venete poste in confronto a quelle della Lombar- 
dia, spauracchio costante rimanevano quei letterati i quali 
senza che si potesse nè sospettare, nè prevedere, ad ogni 
qual tratto scattavano in qualche sospetta manifestazione come 
il pur considerato abate Pier Alessandro Paravia, il quale 
nel 1831 all’inaugurazione del monumento a Carlo Goldoni 
leggeva un discorso che conteneva parole franche (Tommasto, 
Secondo esilio). A 

Nel 1833 si aveva il piacere di avere un direttore gene- 
rale di polizia italiano, l'imperiale regio consigliere aulico 
De Cattanei ; ma ecco che nello stesso anno giungeva sentore 
nientemeno che di un disegno di sollevazione pel 24 marzo a 
Padova, a Verona, ed a Vicenza ; nel 1834 trovavansi affisse 
coccarle e bandiere tricolori, scomunicate, e si aveva notizia 
che all’osteria dei due Mori a Vicenza raccoglievansi alcuni 
malintenzionati che avevano per grido: « Italia e repubblica 
di San Marco », e un tal Braghetti aveva loro detto : « prima 
parlare di bandiera, bisogna pensare ad essere nazione n 
(CANTÙ, Cronistoria, 11, 1, 330). 

Fortunatamente nel 1835 l'elevazione al trono dell'impera- 
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tore Ferdinando offriva occasione di manifestare i propri senti- 
menti alla parte « ben pensante » del paese ; la Congregazione 
centrale di Venezia mandava a Vienna una Deputazione com- 
posta di Pier Angelo Caldogno, conte palatino di Vicenza, 
Antonio conte Zen di Venezia, Andrea nobile Saggini di Pa- 
dova, Giulio Cesare Sagramoso conte palatino di Verona, 
Alessandro Casalini di Rovigo, Niccolò conte Vendramin Ca- 
lergi di Venezia ed il dott. Antonio Conati di Verona. 
narra che alla Commissione pel riconoscimento dei 
i nobiltà in Pisani di Venezia richiesto di non man- 
care a produrre .i suoi titoli, mandasse due lettere di Rodolfo 
d'Absburgo ad un suo antenato chiedenti an imprestito (Poag1, 
Storia d'Italia, 1, 224), certo altresi della Commissione di conti 
mandata all'imperatore, Caldogno per rendergli omaggio in- 
vocava « il diritto dei sudditi di aspirare al suo amore » 
(Mernesnri, Annali veneti) 

Nel 1837 si costituiva la Società per la ferrovia da Venezia 
a Milano, direttori pel Veneto Giuseppe Reali, Francesco 
Zachelli, Pietro Bigaglia, Giacomo Treves dei Bonfili e Spi- 
ridione Papadopoli, la quale per cinque anni nulla faceva. 

Nel 1838 arrivava l'imperatore Ferdinando elio poneva 
la prima pietra alla diga di Malamocco. Per manifestazione 
di pubblica esu!tanza si spendevano lire 583,393 e si costi 
tuiva la Guardia nobile che doveva risiedere a Vienna, L’im- 
peratore fondava a Venezia l'istituto di scienze, lettere ed 
arti, nominava nobili, profondeva onerificenze « con catena e 
senza catena » ai non nobili, diguisachè « il sospirato fanstis- 
simo avvenimento » secondo il manifesto del podestà di Ve- 
nezia, fruttava in compenso delle genuflessioni, ciondoli în 
abbondanza. Ferdinando mominava cavalieri della Corona di 
ferro Monico patriarca, Spaur governatore, Lodi vescovo di 
Udine, Grasser vescovo di Verona, Francesco di Galvagna 
presidente della Camera di commercio, Pietro conte di Ma- 
niago consigliere di governo, Lodovico Salvioli presidente del 
Tribunale, Domenico conte Michiel delegato di Vicenza, An- 
area nobile Saggini direttore dei ginnasi, i podestà di Venezia 
e di Udine, il conte Giovanni Correr, Antonio Berretta ed 
Andrea Valmarana, l’intendente di Verona nobile Marin, il 
direttore delle costruzioni Ventarelli, il vice delegato di Ve- 
nezia barone Pascotini, il segretario dell'Accademia nobile 
Diedo, il bibliotecario della Marciana Pietro Bettio, l'abate 
Dal Negro professore di Padova. Evidentemente una parte 
delle classi dirigenti, senza tener conto degli impiegati, fedeli 
al governo finchò dnra, aderiva al dominio austriaco; molti 





























infatti lo ritenevano incrollabile ed inattaccabile per la sua 
forza, il suo esercito, il suo quadrilatero, le sue alleanze. 

Non tutti s'inchinavano al potere per quanto in apparenza 
robuste. Qualcosa cominciava a sorgere di indistinto ancora, 
ma con tendenze ostili, chè il tempo non poteva passare senza 
conseguenze anche nel Veneto. 

La polizia se ne inquietava; già nel 1833 Sedlintzky aveva 
chiesto da Vienna alla polizia del Veneto se si trovava oppor- 
tnno di invitare tatti i possessori di scritti seùiziosi a con- 
segnarli sotto comminatoria di una pena; nel 1837 il com- 
missario di Verona denunziava alla polizia superiore che il 
conte Emilij aveva fatto leggere ad un banchetto nuziale una 
pagina dell'Assedio di Firenze di Guerrazzi. Era rigorosa- 
mente vietita la Bibbia tradotta da Deodati. Nel 1841 ese- 
guivansi perquisizioni nelle librerie Bernardini e del Gondo- 
Niere, e vi si trovavano libri proibiti, I girovaghi, i commessi 
viaggiatori si sorvegliavano. I prefetti dei ginnasi venivano 
eccitati a sorvegliare i giovani e promettevano di farlo, Si 
stabiliva nel 1839 che nessuno giornale potesse inserire ar- 
ticoli che avessero riferimento « ai professori ed altre persone 
appartenenti all'Università di Padova »; si prescriveva nel 
1841 che le sentenze giudiziali si pubblicassero senza nome 
di parti, senza osservazioni nè di lode nè di biasimo, senza 
nessuna eritica, confutazione o difesa. 

La tragedia Resmunda di Nicolini conteneva parole come 
queste: « tiranno, popoli oppressi, destatevi, sorgete n, la 
polizia scriveva nel 1839 in terraferma perchè non si per: 
mettesse (Carte segrete della polizia austriaca, n1). 

Nel 1836 la polizia indicava lo persone colte e svegliate 
di Venezia che sarebbero state adatte a collaborare nella 
Gazzetta: Erminio Correr, Nicolò Tommaseo, Luigi Pezzoli, 
Spiro Castelli, Daniele Manin, Bartolommeo Gamba, Antonio 
nobile Diedo, il conte Maniago consigliere di governo, i se- 
gretari governativi Quadri, Beltrame ed Arrigoni, il vice. 
segretario conte Dandolo, il segretario della Camera di com- 
mercio, Lodovico Alberti, Emilio de Tipaldi, Luigi Cesarini, 
Giuseppe Dembscher, ma non taceva « non potersi sperare 
che accettassero l’incarico ». La letteratura e la scienza nel 
"Veneto non mancavano di intelligenti cultori, ma in generale 
tenevansi aliene dalla manifestazione di sentimenti pericolosi. 
La Renier fino al 1832, Ja Albrizzi fino al 1536, avevano 
continuato Je amenissime loro conversazioni ; verseggiavano 
Luigi Correr, Cabianca, Betelloni, Lamberti, il Buratti in 
dialetto e il frinlano Zarut, senza alzarsi al disopra della 
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mediocrità; Mutinelli, Romanin e Cappelletti cominciavano i 
loro studi sulla veczhia ropubblica , Emannelo Cicogna rac- 
coglieva documenti patrii ; l'Università di Padova fioriva di 
colti ingegni, como il Santini astronomo, jl predicatore Bar- 
bieri, l'idraulico Paleocapa; Paolo Marzolo iniziava i suoi 
arditi studi filologici, il barone Achille De Zigno, pure pa- 
dovano, i geologici. Treviso si onorava degli scritti di Giu- 
seppe Bianchetti pubblicati sul (Fiornale delle scienze e lettere . 
delle provincie venete fondato dall'abate Monico nel 1821, poi 
nel Poligrafo di Verona edito dal conte Girolamo Manara. 
Nel 1836 Bianchetti pubblicava nove discorsi sullo Scrittore 
italiano, nel 1839 Quattro libri degli uomini di lettere, nel 
1858 il’ Saggio sui lettori e parlatori e una Memoria al- 
l'Istituto Veneto su Francesco Lomonaco che rivelava il culto 
della italianità che lo ispirava nel 1818 a volere fin dai primi 
giorni l'unione del Veneto alla Lombardia. Un solo giornale 
politico pubblicavasi, la Z. R. Gazzetta di Venezia, ufticiale, 
diretta da Tommaso Locatelli che non odiava l'Italia, ma non 
poteva non essere austriacante. 

Il Veneto nel 1835 aveva 1,900,000 abitanti, 274 per mi- 
glio quadrato, l’estimo ridotto ad 86 milioni di scudi, îl pre 
dotto dei fondi calcolato în 60 milioni, sui quali pagavan: 
12 milioni per tassa fonliaria. Secondo Giovanni Battista 
Zannini in una memoria Sulla ristorazione economica delle 
provincie venete, il Veneto pagava in più del Lombardo dal 
1814 al 1823 la tassa del registro, dal 1814 in poi le ga- 
belle dei consumi in misura maggiore, In fondiaria dal 1810 
in poi « ferse un terzo di più ».I veneti pagavano în rela- 
zione alle altre provincie dell'impero il 104 1/2 per 0/0 oltre 
la misura della quota che loro incombeva come perequazione. 
Per notificazione governativa 28 ottobre 1815 il Veneto în 
vista dei gravi mali portati dall’eccesso dell'imposta sulle terre 
fissuta dal governo antecedente, aveva ottenuto Ja concessione 
di pagare soli 12 milioni di franchi per imposta sni terreni, 
dei quali 10,440,000 per l’erario, 1,560,000 per spese di 
esazione e pei Comuni; ma poi era stata gettata una” rei 
posta di lire 2,500,000 per saldare i debiti ‘arretrati, per cui 
la quota annua del Veneto fino al 1848 rimaneva di anstria- 
che lire 15,811,336 56. Andrea Meneghini nello Studio sulla 
condizione finanziaria delle provincie italiane soggette al- 
l'Austria rileva che le sovrimposte comunali del Veneto nel 
1847 fruttavano lire 7,983,334, rose e fiori in confronto ai 
periodi posteriori, ma della cni gravezza i contribuenti lagna- 
vansi allora come sempre, Nel 1840 contavansi 1818 scuole 
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Nel 1840 verificavasi un fatto nuovo; alcuni Veneti di- 
scutevano nun più pei caffè 6 nelle case private di interessi 
pubblici. 

Nella seduta 30 luglio a Venezia della i. r. Sucietà per 
la strada ferdinandea lombardo-veneta, per maneggio del- 
l’avv, Jacopo Castelli e con l'assenso del viverè, si votava 
la più langa linea da Venezia a Milano, quella per Bergamo, 
patrocinata dal governo come favorevole agli interessi locali; 
Uattaneo, Possenti ed altri milanesi, mirando con intendi 
menti nazionali alla linea per Genova, combattevano la di 
sione a Milano; la combattevano a Venezia, Manin, Paleocapa, 
Tommaseo e Valentino Pasini. Nel Congresso di Milano del 
12 agosto 1840 i lombardo-veneti Manin. Pasini, Broglio, 
Borromeo, Durini, Mocenigo, sustenevano dovere i bergamaschi 
giustificare i poteri, essendo ciascuno di essi fornito di sei 
voti per procura dei viennesi. All'intimazione di tacere del 
commissario imperiale, Manin rispomleva: « È consiglio o 
comando? Se è consiglio non lo accetto, sè è comando, perchè 
ingiusto, non mi piegherò che alla forza » (Bosoun, La vita 
e i tempi di Valentino Pasini). Manin mirava già a strin- 
gere i Veneti ai Lombardi. Nel 28 aprile 1842 in un nuovo 
Congresso parlavano Possenti, Durini, Pasini, per la Società 
veneta avevano rappresentanza Giacomo Treves, il conte 
P. Giovanelli, A. Errera, il conte Mocenigo e Lodovico Pa- 
sini, segretario Pezzato, consulente Daniele Manin: per la 
sezione lombarda il conte Vitaliano Borromeo, il duca Al- 
berto Visconti, Carlo Edoardo Postner, il dott, Gaetano Suri. 
welli, il nobile Vitaliano Crivelli, consulente il conte Dur 
Dopo nuove battaglie nel 1843 ‘e nel 1845 veniva ceduta 
ullo Stato la costruzione e la gestione della strada ferrata 
tino a lavoro compiuto, il che Manin diceva « una grande 
conciliazione nazionale »: avevano trattato a Vienna Lodo- 
vico Pasini e il conte Borromeo. La linea non fu compiuta 
che il 12 ottobre 1857. Ma intanto dal 1840 in poi conti- 
nuava una discussione d'interessi pubblici non oziosa, @ si 
presentava sull'arena uno stato maggiore di uomini, nè cu- 
spiratori, nè rivoluzionari, ma pronti a valersi di ogni occa- 
sione per ricordare che l’Italia non si componeva più di un 
branco di umili schiavi. Frattanto nel 1842 si eostruiva il 
tronco di ferrovia da Mostre a Padova, fino a Vicenza. 

Il commissario esuperiore di polizia in Venezia Cattanei, 
scriveva nel 1813 ai commissari dei sestieri mettendoli in 
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guardia contro l’opera del sacerdote Giuderti iutitolata = 77 
primo atto (sic) morale e civile degli italiami e a Padova 
nello stesso anno si notava una collezione di libri proibiti 
in casa di Leone Trieste, si denunciavano come venditori di 
tali libri Rusconi e Zambeccari, molto sospetti il graziato 
Testa e gli assessori municipali Orologio e Cristina. 

Nel 1844 scoppiava come una bomba un nuovo avveni- 
mento, più scandaloso di tutti, e che rivelava aspetti ignoti 
delle condizioni del Veneto, la diserzione di tre ufficiali di 
marina, i due Bandiera e Moro, e il loro sbareo in Ca- 
làbria. Non si sapeva o non si voleva sapere che altri ufii- 
ciali, Baldisserotto, Canal, Bontempelli, Marianni, Fincati, 
Chinea, Bonetti, Manolesso, Radaelli e il conte Michiel che 
nel 1848 rimaneva con l’Austria, « due terzi degli ufficiali n 
afferma il Radaelli, erano stati atfiliati dai fratelli Bandiera 
alla Giovane Italia, Emilio Bandiera essendo cassiere per 
essa; ma un confidente austriaco scriveva da Livorno il 
29 gennaio 1844 « l'arresto dei ‘fratelli Bandiera nella 
maggior parte accrebbe l'arditezza prodotta dallo spirito di 
vendetta n. Dal 1844 in poi lo spirito pubblico si rial- 
zava anche nel Veneto; la corrente ostile al governo cu- 
minciava ad apparire in mille maniere; invano l'Austria si 
adoperava ad accrescere la prosperità materiale di Venezia, 
— se il permesso di rompere il ghiaccio nella laguna arrivato 
in luglio faceva ridere, le vessazioni della polizia, le perse- 
cazioni politiche, l'arroganza di una parte dei funzionari e 
degli ufficiali invelenivano ogni giorno più l'irritazione di 
una buona parte della borghesia, la quale cominciava a pen- 
sare che l’Austria in Italia era un governo innatarale ; l'au- 
dace tentativo dei Bandiera apriva molti occhi. Il direttore 
di polizia di Venezia lo constatava francamente nel 1846: 
« la battaglia del progresso si è trasportata dal terreno 
della violenza a quello morale di un lavoro pacifico ed assiduo. 
Il veleno della propaganda letteraria si insinua goccia a goccia 
negli spiriti; esso opera lentamente, ma si impadronisce in 
modo irresistibilo degli uomini i più pacifici ‘ed amici dell'or- 
dine, sovratutto poi della gioventù, tanto accessibile alle idee 
nazionali ». In realtà quale cammino dello spirito pubblico 
nel Veneto dal 1814, anno nel quale prostrati e stanchi del 
dominio napoleonico si erano accolti gli alleati quasi come 
liberatori, al 1844 nel quale si rivelava che la marina ve- 
neta e molta parte di borghesia e di gioventù, la parte colta 
del paese, non volevano più saperne dell'Austria? 

Il 17 settembre 1845 Daniele Manin con un'insolita ini- 
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vono aver giudicato pura sfacciataggine, chiedeva con una 
franca lettera la liberazione da San Servilio di un Padovani 
da Rovigo che non era pazzo ed era stato là condotto, dice- 
vasi, per parole liberali. Nello stesso anno la polizia espri- 
meva la sua diffidenza verso la società detta dei cattolici, 
prima ancora dell’avvenimento di Fio IX, e verso le sucietà 
ginnastiche germaniche, delle quali non voleva i membri in 
Austria; pareva che l'istinto di conservazione facesse pre- 
sentire il 1848. « L’attenzione universale non si divideva 
più, come avveniva prima, rileva Lampertico ( Vicenza e il 
suo territorio) il quale accenna a Vicenza ma la cui osser- 
vazione si può allargare a tutto il Veneto, tra i municipali 
pettegolezzi e le seducenti novità di feste e di teatri. Bel- 
lini e Verdi, la Hunger e la Grisi, l'Ellsler e la Taglioni, 
non erano più gli oggetti che meglio d’ogni altro appassio» 
navano le genti », il campo si apriva a questioni ed a parti, un 
paese ingrato, sconoscente di tutti i benefizi ricevuti dal pa- 
terno governo austriaco non si lagnava più che il governa- 
tore Palffy venuto nel 1841 o il delegato conte Gio. Battista 
di Thurn fossero austriaci, non si consolava più nel 1847 
che venisse un delegato italiano, il Marzani, bensì discuteva 
tutto il reggime austriaco e tendeva a conchiudere essere 
tempo che tutti ripassassero le Alpi. Ora ciò avveniva nel 
Veneto tranquillo, 6 prima cho l'elezione di Pio IX seate- 
nasse addosso al governo straniero i preti e tutto il fervore 
dei cattolici italiani. 

In realtà l'Austria quel che aveva potuto aveva fatto per 
la prosperità materiale del paese. La semplice verità che è 
una apologia, vanta 53 milioni spesi dall'Austria per il Ve- 
neto, pei murazzi 2,798,181 per la strada del Cadore da 
‘Treviso al Trentino 5,619,000, per quella da Peschiera alla 
Pontebba 2,381.600, per quella di Padova a Rovigo 835,000; 
per strade 29 milioni: molte chiese riaperte, ristaurate, ri- 
fatti molti ponti ed uno di ferro sul Canalaz: la Fenice 
bruciata nel 1836 rifabbricata con 622,000 lire. Il ponte 
della ferrovia sulla laguna, dal 1841 al 1846 di 3600 metri 
costava 6 milioni. Dal' 1829 in cui si attivava il porto franco, 
e pei lavori dei murazzi a Malamocco cominciati nel 1838, 
e pel nuovo catasto che lentamente si andava ordinando, seb- 
bene rimanessero i fidecomessi e molte terre soggette al vago 
pascolo, qualche miglioramento erasi prodotto. Nelle provincie 
le strade ben tenute ed aumentate, il prodotto dei bachi da 
seta curato ed accresciuto, lo sviluppo agricolo ed industriale, 
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città che si abbellivano di edifici municipali e privati, la 
strada ferrata iniziata fra Milano e Venezia, costituivano 
altrettanti elementi di prosperità, sebbene il Morpurgo nei 
Saggi statistici ed ecmomici affermi che per l'agricoltara e 
la proprietà fondiaria questo può dirsi « un periodo di im- 
mobilità rovinosa; potrebbersi bene ricordare parecchi tenta- 
tivi per raggiungere il meglio, ma essi compendiansi pres: 
sochè tutti in qualche pubblicazione che non trovava eco nel 
torpore generale dello: spirito pubblico, in qualche tentativo 
di associazione non riuscito, ed in qualche novità tecnica cui 
mancava l'appoggio degli sforzi concordi e delle volontà per- 
severanti ». In ogni modo certo è che la prosperità mate» 
riale di un paese quando viene raggiunta nei tempi moderni 
non serve che a rendere più forte il bisogno della soddisfa- 
zione degli interessi e dei sentimenti morali, primo dei quali 
in un popolo civile quello di governarsi da sè. L'Austria che 
aveva raccolto nel 1814 il Veneto stracco e stiaccolato, che 
aveva cercato di mantenerlo tale con una amministrazione 
ordinata, ma fieramente avversa ad ogni tendenza nazionale, 
non aveva potuto, per quanti sforzi avesse fatto nella istra- 
zione e nella direzione della polizia, soffocare gli impulsi 
naturali. Il 1847 stava per rivelarle un risveglio di cui i 
veneti stessi non avevano la piena coscienza. 








CaPITOLO Il. 


La rivoluzione di Venezia. 


1. — I prodromi. 


Per chi guardava alla superficie, anche nel 1846 l'apparenza 
nel Veneto non sembrava però del tutto mutata: la stessa tran- 
quillità, la stessa cura esclusiva degli interessi materiali, le 
stesse frivolo occupazioni del tempo disponibile, facevano cre- 
dere a molti che il Veneto subisse indifferente il dominio stra- 
niero con quella mollezza per cui i suoi abitanti si distingue- 
vano da un secolo ormai, cosicchè una relazione lombarda 
del 1846 a Carlo Alberto il quale andava serutando l'anima 
dei popoli dell'alta Italia, riferita da Brofferio nella Storia 
del Parlamento Subalpino (1, docum. n. 4), informava: « A 
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Venezia ci sono molti inattivi prostrati dalle disgrazie e dal 
tempo, che lascierebbero fare, che sarebbero contenti, ma che 
non muoverebbero un dito». Invece i sintomi a chi indagasse 
con attenzione dovevano condurre a deduzioni diverse. Così 
un rapporto del retiore Magnifico dell'università di Padova, 
rendendo conto dell'andamento degli studi nell’anno 1845-46 
esponeva che il numero degli studenti in 1945 sembrava ec- 
cessivo e proponeva « non si iscrivesse niuno nell'Università 
che non provi con un ‘certificato del proprio commissario di- 
strettuale di possedere un dato censo da determinarsi è altre 
rendite sicure ». E nel 1847 si riadottava il sistema « ra- 
ramente preso di arruolare forzatamente al militare individui 
sospetti per motivi politici » (Carte segrete della polizia au- 
striaca, 11), E il commissario superiore di Venezia cav. Call 
di Rosembure sostituito al pensionato Cattanei, inenleava « il 
sacro dovere della polizia di dirigere ogni suo sforzo per 
arrestare il corso della corruzione dello spirito pubblico ». 

La Gazzetta di Venezia che in principio aveva esaltato 
Pio IX per le promesse riforine, avendo disapprovato le san- 
guinose dimostrazioni di Faenza passava per reazionaria, del 
che Tommaso Locatelli si doleva, rileva il Cantù, nel giu- 
gno 1847. 

Nello stesso mese di giugno 1847 Daniele Manin sosteneva 
doversi provvedere a rialzare le condizioni commerciali di 
Venezia « non si potrà sperare migliore destino, chiedeva, 
dei bassi guadagni degli infermieri, dei locandieri, degli im- 
presari teatrali? n. 

Ancora in giugno si dava un banchetto a Cobden, sot- 
toscrittori Manin, Avesani, il principe Giovanelli, il dottor 
Namias, Leone Pincherle, l'avvocato Benvenuti, Giuseppe 
Mondolfo, il dottor Tommasoni di Padova, il console fran- 
ceso; il governatore Palffy non voleva che Manin par- 
lasse al banchetto; brindavano invece il conte Niccolò 
Priuli, Tommaso Locatelli: Tommaseo mandava un indi 
rizzo. Dopo Cobden recavasi a Venezia Cormenin che 
aveva colloqui, alla polizia sospetti, con Manin e Tommaseo. 
Nel luglio l'avv. Avesani leggeva all'Ateneo, divenuto il 
centro e lo strumento dei pubblici leciti reclami, contro la 
protezione al ferro estero, Paleocapa trattava dell'avvenire 
marittimo di Venezia, il conte Gherardo Freschi dell’agri- 
coltura. 

Il 13 settembre si inaugnrava il IX congresso dei dotti, 
non volendo l'Austria apparire meno amica del progresso delle 
scienze della Toscana, del Piemonte e di Napoli, lo presie- 
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conto Andrea Giovanelli, vi si trattava d'incoraggia- 
menti agricoli, di istruzione, dei liberati dal carcere, di be- 
neficenza, ma con un’intonazione punto anstriaca, Il principe 
di Canino il quale era venuto coll’uniforme della guardia 
nazionale romana e come presidente di nna sezione di z00- 
logia aveva nel suo discorso d'inaugurazione aperta una di 
gressione applaudita su Pio IX, riceveva ordine di uscire 
ambito dallo Stato, insieme al suo compagno il poeta ro- 
mano Masi. 

Veniva proibita la stampa di in discorso di Cesare Cantu 
sulla repubblica di Venezia, in senso nazionale, il che serviva 
(i pretesto a Manin per nuove dichiarazioni, e il vicerè di 
contraccolpo non riceveva applausi. 

Frattanto a Milano il deputato Nazzari aveva presentato 
la sua domanda alla Congregazione centrale per invocare ri. 
forme dal governo centrale. Nessuna congiura, nessuna intel- 
ligenza effettiva fra veneti e lombardi era corsa, nessuno pre: 
vedeva che fra poco potesse sorgerne il bisogno, appena il 
processo di Manin rivelava qualche senmbio di veduto gene- 
rali dei veneti con Bresc pure coloro che la condizione 
ilelle ense indicava come dirigenti del partito nazionale non 
potevano lasciar senza seguito l'iniziativa lombarda, profon- 
dlamente convinti come erano, che si dovesse rimanere nelle 
vie legali, che in esse si dovesse insistere, se non altro, per 
mantenere desto lo spirito pubblico: epperciò Manin « dopo 
aver fatti vani sforzi per ottenere che nn membro della Con- 
grerazione centrale veneta si decidesse a presentarla ». 
(Praxat ne ra Fave, Dormments laissés par D. Manin) 
presentava egli come cittadino l'istanza nella quale diceva: 
« Il silenzio delle Congre; oni centrali provenne dalla tema 
di far cosn che al governo rinscisse sgradita, ma ingiusto c 
ingiurioso è il supporre che il governo abbia concesso una 
rappresentanza nazionale da burla, che abbia ingannato cd 
inganni questo pacse e l'Europa fiicendo leggi che non sieno 
osservate, perseguitando e castigando coloro che intendono 
osservarle », E chiedeva « si rimettessero lealmente in vigore 
le leegi costitutive di questo regno date nel 1815 per le quali 
doveva essere rispettata Ja nostra nazionalità =, i territori 
lombardo-veneti dovevano costituire un regno separato « non 
una provincia anzi una borgata di Vienna r, « essere governati 
secondo Ja nostra indole e le nostre abitudini; avere una 
sincora rappresentanza nazionale, una stampa moderatamente 
Libera », 

Spinto da nn tale esempio, che non a 
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guenzo immediate pericoloso, il deputato provinciale nobile 
Nicolà Giovanni Battista Morosini, scriveva nello stesso senso 
il 28 dicembre alla stessa Congregazione una domanda an- 
cora più franca nella quale lagnavasi che il governo non 
fosse italiano, gli impiegati non italiani, il vicerè soggetto 
ai dicasteri aulici « i quali lontani, ignari delle condizioni 
nostre locali, è malagevole che possano convenientemente 
giudicare; poi sapracaricati da sterminato facconde, non 
possono degli affari nostri decidere speditamente ». Il 29 i 
consiglieri comunali A. F. D. Mocenigo, Pietro Zen, Antonio 
dottor Manetti, Carlo Albrizzi, Leonardo Dolfin rivolgevansi 
al mmnicipio perchè instasse presso ln Congregazione centrale 
e il 3) dicembre il municipio alla sua volta instava. 

Lo stesso giorno 30 dicembre Niccolò Tommaseo leggeva 
all'Ateneo sullo stato delle lettere italiane in relazione con la 
censura austriaca e voleva provare che la legge di censura 
del 1815 non veniva più rispettata e chiedeva una censura 
pello locale aprendo una sottoscrizione per nna domanda 
in tal senso al governo. Il 4 gennaio 1848 egli spediva il 
suo discorso al ministro barone De Kiibeck a Vienna, con 
una lettera in cui diceva occorrere nel Lombardo-Veneto tre 
cose: governo conforme all'indole della nazione, deputati che 
rappresentino efficacemente la volontà di essere nazione, fa- 
coltà di manifestare i propri e comnni desideri in stampa ; © 
mandava la istanza per la quale chiedeva la facoltà di stampa 
firmata « da molti di colto ingegno, di nome chiaro, di non 
smodato sentire ». L'avevano infatti firmata 321 cittadini 
fra i quali Daniele, Giorgio ed Emilia Manin, Tommaso Gar, 
Leone Pincherle, Giov. Batt. avv. Varè, il conte Giov. Bat- 
tista Giustinian, Paolo Fambri, Federico Seismith-Doda e il 
marchese Pietro Selvatico di Padova. Il piano del partito 
nazionale, senza che un'occulta direzione si costituisse for- 
malmente, ma guidato da coloro che avevano maggior vo- 
lontà di azione, si svolgeva nel moltiplicare i reclami dei 
privati, dei municipi, delle Congregazioni, mandandoli a Ve- 
nezia, a Milano, a Vienna, espressione di ana pubblica co- 
scienza che andava formandosi e che doveva essere divenuta 
matura e contare su larga adesione nel paese, se osava af: 
frontare il governo con tanta moltiplicità e continuità di 
manifestazioni. 

Il 4 gennaio stesso il deputato Morosini leggeva alla Con- 
gregazione provinciale un voto esteso da Manin (esame Mo- 
rosini col processo Manin), nel quale facendo capo alle leggi 
del 1815 sosteneva che il sentimento della nazionalità era 
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ormai considerato e trattato come ostile e sedizioso, che i 
governo non era italiano nè conforme all'indole, alle abitu- 
dini degli italiani, « il vicerè non dipendeva dall'imperatore 
ma anche in affari secondari dai dicasteri aulici in Vienna, 
gli impieghi principali e molti minori affidati a non ita- 
liani, i rappresentanti nazionali si erano comportati come se 
fossero regi impiegati e le loro Congregazioni farono dal 
governo e da essi medesimi considerate e trattate come regi 
dicasteri, la stampa era ridotta schiava, quindi salvo poche 
generose e pericolose eccezioni, fatta abbietta e dall'Europa 
tutta disprezzata e derisa ». 

Tutto codesto movimento veramente straordinario nelle 
provincie venete, abituate a tacere ed a subire rassegnata- 
mente, non doveva lasciarsi raffreddare; e perciò poichè la 
Commissione dei 5 scelta dal governatore si sapeva avversa 
ad ogni mutamento, Manin il 5 gennaio presentava nuova 
istanza in nome proprio alla Congregazione centrale nella 
quale coneretava così le sue domande, il massimo cioè di 
quanto si poteva avere il coraggio di chiedere allora all’Au- 
strin: Il regno lombardo-veneto separato e distinto, ve- 
ramente nazionale ed italiano, con un monarca austriaco, 
un vicerè assistito da un Consiglio di ministri che abbia i 
poteri dei dicasteri aulici di Vienna, esercito e marina in- 
teramente italiani, separate le finanze, con una somma annua 
fissa per le spese generali, ridotto il debito pubblico secondo 
i trattati, ampliate le attribuzioni delle Congregazioni pro- 
vinciali, fuse le due centrali in una dieta di regno che riveda 

. l’annuo budget, voti le imposte, i prestiti, le leggi nuove, 
esteso il diritto di elezione, allentata la tutela alle ammini- 
strazioni comunali, riformato il processo penale con difesa, 

pubblicità e giurati, determinate con legge le attri- 
buzioni della polizia e frenatone l’arbitrio, libertà delle stampa, 
guardia civica, adesione alla lega doganale italiana, emanci- 
pati gli israeliti, oralità e pubblicità nel processo civile, svin- 
colo dei feudi, generale revisione delle leggi per togliere le 
repugnanti alla ragione, al senso morale, all'attuale civiltà, 
all’indole o alle abitudini italiane; nell'ordine materiale la 
costruzione di una strada ferrata da Verona per Trento ed 

Innspruck alla Baviera con gli stessi favori che Carlo Alberto 

concedeva ai costruttori della strada ferrata pel Luckmagno, 
la costruzione della diga contro diga e faro di Malamocco, 
l'indipendenza da Trieste del magistrato di sanità di Venezia. 

Il 14 gennaio Giovanni Francesco Avesani, uno dei più 
accreditati avvocati della città, presentava alla sua volta una 
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sua istanza alla Congregazione centrale in sostegno di quella 
di Manin nella quale accennava che i veneti chiedevano ciò 
che un despota, Napoleone, aveva loro concesso 40 an 

Il 15 Tommaseo rispondendo all'arcivescovo Bi 
Udine che aveva pubblicato una pastorale nella quale aveva 
vantato « la santa pace che godevasi sotto il dolce impero 
di un monarea diletto a Dio ed agli uomini, buono quanto 
potente » gli diceva: « Rammenti le promesse dell'Austria date 
nel 1815 di un governo nazionale all'Italia, di un vicerè nou 
suddito agli aulici dicasteri, di deputati rappresentanti non 
per ischerno i diritti e le necessità dell’Italia, di censori ob- 
bligati a permettere che i difetti e gli errori del governo 
sieno pubblicamente additati ». « Non è l'impero che La ha 
fatta un vescovo, è la chiesa. Non è l’Austria che La paga, 
è il popolo, i beneficii dell'Austria fossero gratuiti, non sa- 
rebbero più grandi dei benet i Dio ». 

L’11 gennaio la Congregazione provinciale di Verona, Ca- 
nossa, Giov. Battista Fumanelli, Luigi Miniscalchi, Cesa 
Bernasconi, Antonio Pompei, Carlo Pellegrini, Giovanni Gaz 
zola, Antonio Conati, Da Lisca relatore, aveva spedito alla 
centrale una momoria in cui dopo aver lodato i primi anni 
del governo austriaco aveva soggiunto: « ma per imprevisi- 
bili circostanze nel decorso del tempo molte cose soggiacquero 
a mutazione n, 

Poteva l’Austria permettere che un tale movimento si al- 
largasse, che tutti i municipii ed i privati dello Stato trovas- 
sero la via aperta per esprimere i loro voti diversi da quelli 
del governo, in un momento in cui tutta l’Italia  trovavasi 
agitata da una specie di febbrile impazienza di ottenere ri- 
forme, le quali, l'Austria lo sentiva bene, non costituivano 
che passi per servir poi di base contro essa? « Formi: noci, 
scriveva Tummaseo, non in partito moderato, ma in opinione 
legale, stringiamo corrispondenze onorate da municipio a mu- 
nicipio, da paese a paese ». 

Il governo austriaco decideva di troncare con un esempio 
d'energia i nervi di codesta contagiosa smania di novità e il 
18 gennaio procedeva all'arresto di Manin e Tummaseo. Dopo 
una tale lezione, i malintenzionati rimarrebbero sgomenti. 

Ma lo stesso giorno il console inglese a Venezia Dawkins 
scriveva al suo governo, che se le provincie venete erano 
state fino allora più tranquille della Lombardia « fa stupore 
il mutamento che in breve tempo avvenne n — « ormai non 
V'era più casa in cui si ricevessero austriaci » « le persone 
che si suppongono favorevoli all'Austria vengono segnalate 
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all’esecrazione pubblica, e i loro nomi sono scritti sulle mu- 
raglie come traditori del loro paese ». A Treviso erano av- 
venuti torbidi; « credo che i militari fossero aggressori ». 

Il direttore generale della polizia chiedeva si processassero 
Manin e ‘l'ommaseo per titolo di perturbazione della tran- 
quillità interna dello Stato e scriveva al tribunale il 19 gen- 
naio che seppare non si trovassero motivi sufficienti per pro- 
nunciare una condanna, Manin e Tommaseo fossero trattenuti 
in carcere. Manin nell’interrogatorio 21 gennaio spiegava la 
sus condotta; narrava che aveva pregato invano il deputato 
nobile Stecchini a presentare un'istanza simile a quella di 
Nazzari alla Congregazione centrale; affermava che il conte 
delegato Marzani aveva avuto espressioni sconvenienti a suo 
riguardo, e i membri della Congregazione centrale ritenersi 
ostili ad ogni riforma; accennava ad un suo colloquio di due 
ore col direttore generale di polizia Call il quale aveva chiesto 
non fosse turbato l'ordine. Nominata dal conte governatore 
la Commissione per riferire sulle proposte, il conte Nani Mo- 
cenigo che ne faceva parte aveva detto al caffè Suttil come 
la domanda era un atto di follia e che nessuna riforma era 
necessaria. A Treviso erasi fatto un charivari al deputato 
Agostini ritenuto ostile. Tutto ciù giustificava la sua insi- 
stenza nel chiedere cose legittime, se si voleva evitare il 
peggio. Il direttore della polizia seriveva in nota cunfiden- 
zialo: « Manin gode della stima pubblica per la sua condotta 
morale, pel suo talento e pel suo carattere disinteressato. 
Nondimeno a fianco di queste belle qualità si è potuto ri- 
marcare in lui un.carattere altero, irritabile, puntigliuso, 
tigante, e abbastanza pieno di sè. Profondo legista, sa esporre 
le sue idee con ordine e lucidità ammirabile »; Tommaseo, 
ammistiato nel 1839 « mon ha mai cessato di mostrarsi pieno 
d'orgoglio e di se stesso n. 

Mentre durante la carcerazione di Manin un signor Toffoli 
che non lo conosceva faceva alla di lui famiglia generose 
offerte di aiuto, la polizia denunciava la marchesa Benti- 
voglio nata Da Mula, e la contessa Giustinian nata Michi 
che andavano in giro a raccogliere sottoscrizioni pei f 
del 3 gennaio in Milano; intimava al conduttore del caffè 
Florian che il caffè sarebbe chinso «u ove la gente che vi 
pratica, si permettesse di detrarre l'i. r. governo, criticare 
le autorità, e spargere i semi di malcontento nella popola» 
zione n. La polizia denunciava il figlio di S. E. il conte 
podestà Correr come contrario a suo padre, e le contese 
Bentivoglio e Polcastro, centri di agitazione, L’i. 1. Com- 
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missariato di polizia del sestiere di Sana Croce scriveva il 
10 febbraio al consigliere aulico direttore generale di polizia : 
« non può dirsi che l’amore di questi popoli dipenda da uu 
tilo, ma sì vi dipende da indissolubile nervea fune ». I libe- 
rali prescrivevano « la fibbia del cappello sul davanti » gli 
studenti di filosofia dell'istituto di Santa Caterina befteggia- 
vano, deridevano, fischiavano quasi tutti i loro professori, si 
raccomandavano guanti neri ed astensione dai sigari. Intatri 
Teresa Manin scriveva che molte signore dopo l'arresto di 
suo marito e di Tommaseo andavano a teatro in lutto, gli 
uomini tatti in guanti neri « non si canta, non si balla, non 
si fanno mascherate ». 

Un banchetto di 400 coperti tra Castellani e Nicolotti, 
popolani rivali di due quartieri di Venezia, aveva luogo per 
suggellare la loro pace, preceduto da una messa alla chiesa 
della salute. 

Anche a Verona la polizia prendeva nota della disposizione 
di non dare ‘divertimenti con invito al Casino degli Antioni 
è Filocorei composto di 3300 soci delle primarie famiglie « allo 
scopo di non invitare l'ufficialità », della questua a favore 
dei feriti milanosi esognita da sei signore delle primo famiglie 
e dell’insistenza contro il fumare. Il conte Emilij veniva 
arrestato. In gennaio La Patria di Firenze annunciava che 
le signore veneziane avevano spedito al podestà di Milano 
5000 lire pei feriti e insieme la breve nota delle persone che 
non avevano voluto sottoscrivere, fra le quali il conte Andrea 
Giovanelli, un Moeenizo, ed un nobile Manin; a Vicenza il 
podestà Costantini spediva 100 mapolconi d'oro pei feriti; le 
signore di Treviso avevano mandato 3000 live, indizio grave 
della maturità di un'opinione, quando le donne si mettono 
della partita, Il 6 febbraio alla Fenice, pel ballo la Siciziana 
che faceva ricordare la costituzione di Napoli, aveva luogo 
una vivace dimostrazione, si formava dai palchi coi fazzoletti 
una grande catena tricolore, e il teatro era fatto sgombrare 
dai soldati. La banda militare si lasciava suonare in piazza 
deserta. 

A Padova l'agitazione era cominciata da novembre per 
un'istanza degli studenti al rettore tendente a porre in dubbio 
le facoltà dell’ autorità politica. L'i. r. delegato Piombazzi 
denune che il caffè San Garlo era stato abbandonato dai 
civili, che in chiesa al Santo si faceva nna funzione in snf- 
fragio dei morti per la patria, e sospettava un progetto degli 
studenti di liberare gli arrestati politici dalle carceri di San 
Matteo, Le signore Giustinian, Mario, Sartori e Mantrin ra 
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cuglievano le offerte pei feriti di Milano: avvenivano dimo- 
strazioni a sfregio del direttore Spongia, del prof, Meniu il 
quale ad un invito di firmare una domanda di riforme aveva 
risposto che di firme egli non conosceva che quella del foglio 
pagatoriale. 

Un funerale solenne allo studente Plaeco con intervento 
delle torcie delle principali famiglie in segno di fratellanza, 
aceresceva gli urti coi militari. 

Il 7 febbraio al caffè della Vittoria eravi stata una rissa 
fra militari e studenti in causa dello zigaro: la notte era 
stato ferito da studenti un soldato domestico del medico mi- 
litare Korda. L'autorità di polizia insisteva perchè si chiu- 
desse l'Università : i militari erano irritati. L'8 febbraio alla 
mattina presentavansi al delegato e al generale Wimpfen 
deputazioni di signore, del municipio e della provincia, in- 
sieme al vescovo, chiedenti che fosse cambiata la guarnigione, 
richiamati per le 5 p. m. nelle caserme i soldati. Verso le 
54), due ufficiali dei cacciatori ricevevano per la strada 
intimazione di gettare lo zigaro: accorrevano soldati, poi 
pattuglie, taluni ricoveravansi al caffè Pedrocchi, l’agitazione 
diveniva vivissima; i soldati facevano fuoco. Cadeva morto 
lo studente Anghinoni Giovanni di Bozzolo, feriti gli studenti 
Francesco Beltrame, Bigai Giov. Batt., Rocco Sanfermo, il 
fabbro Luigi Canossa, l'agente merciaio Borsotti, l'agente 
cartolaio Deanesi. Un popolano Zoia uccideva un ufficiale con 
un colpo di ginocchio nella schiena. Venivano arrestati il 
dott. Stefani redattore del periodico IZ Pedrocchi e il notaiv 
Meneghini, i professori Bazzini e de Castro sospesi ed allon- 
tanati entro 24 ore dalla città. 

In data 9 febbraio la polizia proibiva a Venezia « la fab- 
brica, lo smercio, e l'uso dei cappelli neri e di colore dal- 
l'ala larga da un lato puntata, e dal cocuzzolo uniforme 
ornati di piume e con fibbie lucenti » e nella stessa mira 
relegava in campagna famiglie che riteneva infette da idee 
liberali come i Da Mula ed i Bentivoglio. Il 10 febbraio scop- 
piava un tumulto che causava feriti anche a Treviso, dove 
il 18 si cantava un Tedeura, con discorso applaudito del prete 
Damin. Arrestati i capi, rilegate famiglie sospette, fatto fuoco 
sopra i più arditi, l'agitazione non sce Bisognava dunque 
ricorrere a mezzi più energici. 

Il 25 febbraio l'i. r. governo notificava che S, M, nel 
proclama 9 gennaio « s'era degnata manifestare la dolorosa 
sensazione în lei prodotta dall'agitazione in cui trovasi il suo 
regno lombardo-veneto per opera di irrequieti individui, di- 
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chiarando essere sua ferma volontà di assicurare la sicurezza 
@ quiete interna ed esterna, con tutti i mezzi datile dalla 
provvidenza, « epperciò proibiva n ogni qualvolta assumesse 
il carattere di una dimostrazione politica, il portare certi co- 
lori, il metterli in vista, il portar certi distintivi o segnali, 
il cantare o declumare certe canzoni 0 poesie, l'applaudire 0 
il fischiare certi passi di un'azione drammatica o mimica, 
l'afiluire ad un dato luogo di convegno, il dissuadere dal 
trattare con certe persone, il far collette o raccogliere sot- 
toscrizioni e così via; e nello stesso giorno pubblicava le 
norme di procedura abbreviata del giudizio statario. 

Se ad una popolazione dolce, affabile, prudente si credeva 
necessaria l'applicuzione del giudizio statario, diveniva mani- 
festo che le tendenze dei dirigenti ia moltitudine, poichè l’im- 
dole ed il carattere di questa non potevano essersi trasformati 
in soli 33 anni, avevano almeno esse mutato. Quel Veneto che 
pareva si fosse adattato al dominio austriaco, ora s'impentava. 
E così il giudizio statario non impediva che il 10 marzo un 
fanciullo seguito da popolo acclamante portasse per la prima 
volta in San Marco la bandiera tricolore, segnacolo del nuovo 
indirizzo. 








®. — La rivoluzione (22 marzo). 


Dal 25 febbraio al 10 marzo 1848 pareva che il giudizio 
statario avesse avuto l’effetto dell’applicazione di ghiaccio 
sulle teste calde, imperacchè se l'ostilità di buona parte della 
popolazione continuava, nessuna manifestazione grave avevano 
a deplorare le autorità. Se il Veneto fosse stato isolato dalle 
altre parti del mondo, probabilmente a nessuno sarebbe sorto 
in mente che una popolazione quieta ed inerme potesse cac- 
ciare in verun modo la potenza dell'Austria. Ma invece l’agi- 
tazione crescente ogni giorno più nel resto d’Italia si riper- 
cuoteva sul Veneto, come gli avvenimenti del Veneto servivano 
quale pungolo nella penisola. E perchè la misura delle seduzioni 
divenisse colma, doveva il 16 marzo giungere a Venezia verso 
le 4 p. un vapore del Lloyd il qualo portava da Trieste la 
notizia che era scoppiata la rivoluzione a Vienna, Diffusasi la 
voce con la rapidità della folgore, naturale nello stato d'ir- 
requietudine in cui la città trovavasi, e avendo i direttori del 
movimento il notaio Giuriati, Avesani, Benvenuti, Varè, una 
sera ed una notte davanti a Joro per diffondere la parola 
d'ordine, il giorno 17 marzo mattina, la moltitudine accorreva 
in piazza San Marco ed in piazzetta col grido : la liberazione 
di Manin e Tommaseo. La domanda riusciva così improvvisa, 
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così categorica ed imperiosa, la moglie del governatore uscita 
a passeggio in piazza verso quell'ora venendo tischiata (AS. 
di Michele Caffi, uno dei quaranta esiliati, in mano dell'au- 
tore); le notizie da Vienna riuscivano così atte a recar con- 
fusione e debolezza negli agenti del governo nelle provincie, i 
motivi dell'arresto di Manin e Tommaseo erano stati giudicati 
così poco fondati dal Tribunale, che il governatore Paltfy giu- 
dicava prudente di ottemperare alla domanda. Era un atto di 
debolezza, ma come resistere senza preoccuparsi del peggzio 
Manin, Tommaseo, il notaio Meneghini, Guglielmo Stefani € 
Marco Lanza di Venezia strappati al carcere, nel quale non 
avevano sentore della novità, trovavansi tra le braccia dél po- 
polo in un mondo nuovo. Qualcosa era avvenuto di grave, sc 
essi si trovavano in quel modo liberi. Che era? Tommaseo per 
la commozione sveniva; Manin prudentemente rivolgeva puche 
e riservate parole al popolo, per raccomandare l'ordine, ag- 
giungendo soltanto: « vi sono mumenti e circostanze supreme 
in cui l'insurrezione diviene non solo un diritto, ma un do 
vere ». Dicono che il conte Palffy, il quale guardava dal bal- 
cone del suo palazzo nella piazza sottoposta, a tali parole si 
ritirasse chiudendo con violenza la finestra, con che interrom- 
peva il discorso. 

Una coccarda nazionale veniva issata il dopo pranzo dal 
conte Revedin e da un ufficiale austriaco aiutati da arseni 
lotti e facchini su una delle antenne della piazza; i soldati 
del Kinsky che volevano strappare la bandicra, tischiati, ca- 
ricavano la folla; un giovane annoverese di anni 26 Giovanni 
Digelaar rimaneva morto, uno ferito (Ms. Michele Caf). 

Ecco adunque Daniele Manin e Niccolò Tommaseo resti» 
tuiti, l'uno alla sua adorata famiglia, tutti e due alla città 
alla quale la polizia li aveva indicati come vessilliferi, e dei 
quali aveva ingrandito il prestigio cul carcere. Che fare? 
Planat de la Faye afferma che i patriotti caldi volevano la 
lotta immediata con la gnarnizione austriaca e che Manin vi 
si rifintava. Giorgio Manin attribuisce a 'Tummaseo questa 
risposta a Manin che gli chiedeva dopo usciti dal carcere : 
« che cosa faremo domani se la città fusse nostra? n — «A 
questa ipotesi in non rispondo » (Ernkra e Fivzr, La vita 
e itenpi di D. Manin, C. 111, nota). E ‘Tommaseo nel Secondo 
esilio (111, 321) conferma che s igliava il moto; « Voi met- 
tete, diceva a Manin, a repentaglio la sorte di milioni di 
nomini », ma sentiva rispondersi : « voi non mi spaventate ». 
Certo qualcosa bisognava fare, dirigere con prudenza e fer- 
mezza gli avvenimenti che ormai si susseguivano fatalmente 
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l'un l'altro. Quella sera alla Fenice, il pubblico ingenuo gri- 
dava nell'entusiasmo : « evviva il re costituzionale », e il buon 
Palfiy rispondeva : « viva Venezia ». 

L'indomani 18 marzo mentre il governatore riteneva supe- 
rate le maggiori difficoltà e rimandava al vicerè Pietro Fa- 
bris della Congregazione centrale 6 Niccolò Giov. Baîtista 
Morosini della provinciale, recatisi da lui per chiedere la 
guardia civica, un editto della polizia che vietava gli attrup- 
pamenti, gettava olio sulle fiamme dell’agitazione sempre viva; 
il popolo accorreva in piazza e questa volta con bandiere tri- 
colori. Il colonnello Bianchi ordinava il fuoco ai soldati del 
Kinsky che custodivano la gran guardia; era verso mezzo- 
giorno, Winekler e Czekowsky ufficiali austriaci tentavano 
stornarlo, 6 cadevano morti, 5 feriti (Ms. Caffi Michele) tra 
i quali Eugenio Zen; la piuzza che il popolo aveva cercato 
di disselciare gettandone i sassi contro la truppa (3{s. presso 
l’autore dell'ingegnere Giovanni Malaman, testimonio oculare) 
veniva sgombrata, ma il popolo gettatosi nelle calli, maltrat- 
tava o gettava nei canali i soldati che incontrava, mentre dai 
tetti lanciavansi contro di essi tegole che ne ferivano qual- 
cuno. Manin. che appena liberato aveva tasteggiato il gene 
rale Paolucci, e col mezzo di Radaelli già ufticiale di marina 
aveva aperto pratiche d'intellizenze con Bucchia, Fincati, 
Fabio Mainardi, Ponti il quale esercitava influenza sugli 
operai dell’arsenale e Mathieu, ufficiali di marina, mentre 
l’altro ufficiale di marina Salvini tastava gli arsenalotti, la 
fanteria di marina e l'artiglieria marittima, tutti essendosi 
mostrati disposti ad aderire, dopo aver conferito a casa sua 
con alcuni amici, recavasi tosto al municipio colla petizione 
già pronta per la guardia civica, firmata da lui, da Avesani, 
Giuriati, Benvenuti, dall'avv. Mengaldo, da un signor Levi, 
dall'avv. Costi, dal notaio Canetti. 

Il podestà conte Correr accorreva dal governatore egli pure 
commosso per gli avvenimenti che mai a Venezia eransi ve- 
riticati, e ne otteneva, nella speranza di giovare così alla calma, 
il perwesso di armare duecento cittadini per la difesa del- 
l'ordine. Così un primo e decisivo passo era fatto, i cittadini 
potevano armarsi. Alle 3 pom. la guardia veniva concessa ; 
alle 6 già giravano per le strade distaccamenti di cittadini 
vestiti coi loro soliti abiti, ma con fucile e con sciarpe bian- 
che come distintivo. Anche questa era fatta, e il conte Palffy 
il quale riceveva col mezzo di un vapore del Lloyd espressa. 
mente fatto partire da Trieste per domanda iniziata da Fe- 
derico Seismith-Doda, affinchè la notizia arrivasse più presto, 
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l'avviso che non solo Vienna si era sollevata, ma che l’im- 
peratore aveva promesso concessioni costituzionali, ed aveva 
convocate lo Congregazioni centrali, leggeva dal verone di 
quel palazzo ducale dal quale nel 1821 erasi data lettura 
della sentenza contro i carbonari, l'annuncio della costitu- 
zione imperiale che veniva accolto tra gli evviva; taluno 
gridava : viva l'imperatore, altri: morte a Kinsky (Ms. inge- 
gnere Giovanni Malaman). Al direttore di polizia Strobach che 
rimproverava Manin perchè la guardia civica concessa în 
numero di 200 persone fosse divenuta di 2000, quegli rispon> 
deva: « se voi voleste opporvi alle misure necessarie per 
mantenere l'ordine, io stesso mi metterò alla testa del ovi- 
mento e sarete voi che avrete voluto la rivolta che tanto te- 
mete » (Ravaenti, Storia dell'assedio di Venezia). 

Il 19 passava senza tumulti, il 20 giungeva qualche sen- 
tore della rivoluzione di Milano scoppiata il 18. Non era pos- 
sibile che una notizia simile non esercitasse anche a Venezia 
una grande influenza. Le signore Manin nelle varie loro co- 
municazioni ben particolareggiate sulle attitudini e il contegno 
di Daniele Manin nei giorni di crisi, 21 e 22 marzo, non 
fanno motto di questa notizia che pure avrebbe dovuto essere 
importante per lui, che ormai aveva preso in mano la dire» 
ziona del movimento ; Pasini però in lettera 1° maggio 1848 
al conte Durini (ErggRrA e Finzi, La vita e i tempi di Da- 
miele Manin) ammette che il 19 alle 1 pom. si conosceva a 
Vicenza l'insurrezione di Milano del 18. Danque è lecito cre- 
dere ehe si conoscesse anche a Venezia. L'ingegnere Giovanni 
Malaman, uno dei processati di Mantova e che viveva nel 
1848 a Venezia e vi rimaneva per tutto l'assedio, în mano» 
seritto presso l’autore afferma: « la notizia dell’insurrezione 
di Milano circolò il 20 ». Evidentemente questa notizia deve 
avere avuto conferma il 21 e più il 29 

Il 21 correva voco per Venezia che il governo avesse di- 
sposto materie incendiarie sulle navi e in alenne case, per 
bruciare la città ad ogni bisogno, e che il colonnello di ma- 
rina Marinovich comandante dell'arsenale avesse dato opera 
ul trasporto di tali materie. Marinovich di Cattaro, già ca- 
detto nella marina francese, prigioniero in Inghilterra, più 
tardi severo e brusco precettore del printipe Federico, era, 
secondo rileva Tommaseo, un sapiente e probo ufticiale, che 
aveva però urtato gli arsenalotti con i suoi modi egualmente 
bruschi e severi verso di loro come un tempo verso il prin- 
cipe suo allievo, per le multe frequenti che loro imponeva 
nello irregolarità del servizio e per la voce della sua avarizia, 








Google cari on 


It, VENETO 595 





Aggiuntasi a tale antipatia l'accusa che egli si prestasse a 
raccogliere razzi alla congrève per bruciare Venezia, gli ar 
senalotti irritati eransi posti all'uscita dell’arsenale coll’inten- 
zione di ammazzarlo. Fu la guardia civica, affermano Errera 
e Finzi, che, invitata dagli ufticiali austriaci, persuadeva gli 
operai ad andarsene alle loro case. La guardia civica adunque 
che fa In più abile delle trovate di Manin, non solo era co- 
ituita, non solo serviva a salvare la vita agli ufficiali au- 
, ma ciò che più importava, il 19, 20 e 21, aveva 
occupato tutti i posti più adatti alla difesa, la gran guardia 
insieme agli austriaci, il palazzo ducale, la caserma di San 
Benedetto, il teatro la Fenice, dividendo la custodia coi 
granai e rendendo sempre più difticile la condizione dei 
soldati (Pranat px na Pays, Documents laissés par Daniel 
Manin). 

Gli arsonalotti s'erano dispersi, ma In loro irritazione du- 
rava. Il 21 il cav. Mondolfo otteneva da Palffy che fosse fatta 
sgombrare dalle truppe la caserma vicina al palazzo reale 
(Enrera e Finzi, La vitae i tempi di D. Manin). La sera 
del 21 alle 9, narra la signora Teresa Manin ed è confermato 
dall'avv. Benvenuti e da Degli Antonii, una conferenza aveva 
luogo in casa Manin alla quale prendevano parte Tommaseo, 
Pincherle, Benvenuti e qualche altro. Si trattava di concer- 
tarsi sul da fare. « Lo pregai la notte del 21, dice il Tom- 
maseo nel Secondo esilio, che pensasse bane a quel che ei 
voleva ». Egli voleva una cosa semplice e chiara. Sapeva di 
aver con sè la marina, gli arsenalotti e la truppa italiana, 
proponeva perciò di impadronirsi dell'arsenale e di proclamare 
la repubblica ; « il nome di San Marco avrebbe avnta eco 
in Dalmazia ». 

Teresa Manin afferma: « dopo lunghe discussioni rimase 
pattuito che si gridasse: Piva San Marco; la potenza della 
parola di Manin aveva persuaso essere questo il grido più 
conveniente. Ma Degli Antony, presente alla conferenza, 
espone: « questo progetto sembrava a tutti senza eccezione 
menochè a Degli Antony ed al patrizio Zilio Bragadin, troppo 
audace e anche privo di buon senso ». Henry Martin sul 
Daniel Manin aggiunge che in quella seduta taluno proponeva 
di gridare: « Viva il Piemonte », i più: « Viva Ranieri re 
ituzionale », il che è probabile perchè costituiva una tran- 
sazione rispondente alla prudenza di molti nomini. Senonchè 
Manin, il quale un giorno (prima ad un amico che gli aveva 
detto: u questo popolo è ineapace di saerifici », « Voi non 
lo conoscete -, aveva risposto, « io lo conosco, è il mio solo 
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ito; vedrete », Manin il quale aveva fissato, riferisca Dagli 
Antony, alla costituzione della civica, di impadronirsi del- 
l'arsenale, credeva nella possibilità di eseguire il suo piano. 
E quindi mandava avviso del suo progetto a Giuriati, Oli 
vieri, Radaelli, Cannetti, Marcello, Michele Caffi, Grandoi 








‘Tomio Soranzo, Lattrada, Napoleone Albrizzi, Arnoldo Leon, 
Valsecchi, Rossi e prete Simonetti (Manoscr. Caff) vale a dire 


ai più risoluti: e mandava pure ad avvertire la marina 
(Raparnti, St. dell'assedio di Venezia). 

Manin per la decisione di proclamare la repubblica di 
San Marco ebbe a soffrire per lungo tempo i biasimi e lc 
diffilenze della parte monarchica che lo accusò di aver con- 
tribuito efficacemente a dividere gli italinni in monarchici e 
repubblicani. quando più si presentava nrgento il bisogno 
dell'unione. A Milano dove il gruppo repubblicano aveva di. 
retto Ie barricate erasi pur adottato di riservare alla fine 
della gnerra ogni questione di forma di governo. In realtà 
Manin conosceva un precedente; Ja rivoluzione di Sicilia 
avvenuta in gennaio pur rinnegando i Borboni e i legami 
con Napoli, non aveva proclamato repubblica. Proclamaria a 
Venezia non era creare un dissidio? il 21 e il 22 marzo Manin 
ignorava l'esito della lutta di Milano e sembra certo, tanto 
poco si prevedeva una rivoluzione, che fra Lombardia e Ve: 
neto nessun piano comune corresse. Non deveva egli anche 
per ciù riservare il più possibile l'avvenire? Non aveva Manin 
sentore delle recenti tendenze di Carlo Alberto e della pro- 
babilità ch'egli scendesse in campo a pro dell’indipendenza? 
Creare la repubblica non era dar lnoxo a sorgenti inesanri- 
bili di sospetti e di gelosie? È stato detto, e certo Manin, 
Avesani, Pincherle, Degli Antony determinavano in tale cre- 
denza il loro indirizzo, che « il popolo non avrebbe risposto 
ad aliro grido che a quello di San Marco » (Cawrò, Cron 
storia, n, n, 811), ma per chi registra le manifestazioni ve 
nete dal 1796 in poi, risulta indubitato che se nn tal grido 
riusciva popolare e penetrava fin nelle viscere della città e 
poteva aver eco in Istria e in Dalmazia, (non nel Veneto dove 
quel name poteva riaprire la memoria poco lusinghiera del- 
l'antica duminante), risulta pur fuor di dubbio che non gi 
il grido di Carlo Alberto, allora affatto ignoto, ma quello di 
Italia e governo provrisorio, Manin capo, e riservata ogni 
questione di forma all'avvenire, avrebbe sollevato Venezia 
mell'identico mado come quello di San Marco; e avrebbe avuto 
il vantaggio di risparmiare molte discordie e fors'anche per- 
mettendo l'unione stretta ai lombardi di evitare quella que- 
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stione sulla fusione che fa una delle cause principali della 
debolezza nell'aprile e nel maggio. Epperciò la decisione di 
Manin di fronte all'Italia devesi giudicare un errore grave 
di conseguenze per quanto adottata în buona fede e col con- 
cetto esatto che Venezia avrebbe aderito con maggior entu- 
siasmo. 

Un'altra questione diede campo n discussione: Palfiy e 
Zichy furono imputati di aver ceduto troppo facilmente. Ma 
la verità storica spiega e fa comprendere la necessità della 
capitolazione; Venezia era bensì occupata da circa 7000 sol- 
dati, divisi fra la città e i forti; ma sela marina trovavasi 
disposta ad abbandonare l’Austria, se il battaglione italiano 
cli Wimpfen e il battaglione italiano dei granatieri di An- 
gelmajer, erano disposti a seguirne l'esempio od almeno a non 
battersi, il comandante militare in realtà non disponeva, se- 
condo rileva il Willisen nella Storia della campagna del 1848, 
che di due battaglioni, non un reggimento, di stiriani del 
Kinsky, di due compagnie di invalidi, tutt'altro che infervo- 
rati a difendere il governo, e di un battaglione di confinari 
croati. Erano dunque in tutto tre battaglioni e me; capaci 
di resistenza; di fronte la guardia civica con qualcho fucile 
e tutta Ja città. 

Alle 7 ‘/, del mattino del 22 marzo Manin che s'era cori- 
cato tardi riceveva a letto Zanetti in lungo colloquio, poi uno 
per uno gli altri del colloquio della sera e con Avesani e 
le, riferisce Degli Antony, raffermava il grido di San 
Marco. Contemporaneamente alle 7 del mattino il Municipio 
invitava per studiare il modo di mantenere l'ordine e alle 10 si 
raccoglievano. Avesani, Castelli, Reali, Pincherle, Lantana, 
Revedin, Costi, Mengaldo, non Manin che s'era astenuto dal 
recarsi alle antecedenti riunioni municipali e che voleva an- 
dare più avanti (PLawat pr LA Fave, Docum. laissés par 
D. Manin). Il conte Correr erasi recato da Manin alle 7 e 
gli aveva esposto i suoi progetti. Alle 8 erasi recato în casa 
Manin il console di Sardegna Antonio Faccanoni e non po- 
tendo parlare con l'avvocato impedito diceva a Casarini nel- 
l’avanstulio che Manin doveva proclamare la repubblica e far- 
sene nominare presidente e lo scriveva su un foglio di carta 
(Relaz. Casarini a Manin in Prasar pu ra Faye, Docu- 
ments lai: par D. Manin). In tal modo Manîn poteva ri- 
tenere che la Sardegna spontaneamente convenisse nel sno 
proposito di gridare San Marco. Alle dieci Manin stava an- 
cora a letto quando arrivava l'ufficiale di marina Salvini per 
annunciargli l'assassinio di Marinovich, avvenuto allora al 
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l’arsenale e per predisporlo al accorrervi. Manin colpito dal- 
l’importanza del fatto e deciso di approfittarne, si vestiva, di- 
ceva a su0 figlio Giorgio « vieni con me all’arsenale n,... « a 
farvi ammazzare n osservava inquieta sua moglie, « anche, 
se occorresse » concludeva Manin (ErrERA x Finzi, La vita 
e è tempi di Daniele Manin, Docum. 861, 366; Manoger. di 
Teresa Manin in PLANAT Dr LA Faye, Documents). 

Mengaldo, Benvenuti e Castelli avevano dichiarato impos- 
sibile il progetto di impadronirsi dell’arsenale, Mengaldo anzi 
aveva tolto a Manin anche la compagnia che di solito stan- 
ziava in sua casa « non volendo lasciarla in balìa di un 
pazzo n (Manoscritto di Emilia Manin in PLANAT DE LA 
Benvenuti mandava a dirgli che non gli voleva dar 
per cui Manin si irritava e decideva di andar anche 
solo. All’arsenale dunque era avvenuto un fatto grave: Ma- 
rinovich uomo di coraggio aveva voluto ad ogni costo tor- 
narvi ed alle 8 di mattina del 22 appena giunto era stato 
tosto assalito dagli operai, s'era difeso, poi corso, sperando 
salvezza, în nna delle torri; il colonnello Graziani ed il ca- 
pitano Paolucci avevano impiegato tutta la loro popolarità ; 
« esposto la loro vita per tentar di salvarlo » (TommASEO, 
Secondo esilio) invano; gli arsenalotti lo avevano insegnito, 
circondato, e senza misericordia ammazzato! Olivieri subito 
aveva fatto entrare colla scusa-di coadiuvare al mantenimento 
dell'ordine, la guardia civica del sestiere di Castello pronta 
fino dalle 8 di mattina; vi era accorso Giuriati, e Salvini 
era andato ad avvisare Manin (PLawat pE LA FayE, Docw- 
ments; RapAELLI, Assedio di Venezia). 

Quando adunque giungeva Manin sul mezzogiorno, il più 
importante era fatto; compromessi senza possibilità di penti- 
mento gli arsenalotti, che però avevano agito spontaneamente, 
in modo che nessuna goccia del sangue di Marinovich poteva 
cadere sui dirigenti del movimento, occupato l'arsenale che 
custodito alla porta detta della Campagna da un certo numero 
di croati ed artiglieri, veniva ora occupato da una frazione di 
guardia civica. Allo 12 '/, pom. arrivava Manin con altre circa 
100 guardie civiche raccozzate per via e con alcuni amici, 
Curti Eugenio, Serena, Leon Arnoldo, Scarpa, Grondoni, Te. 
deschi, Borlini, Reor, Su, Polo ufficiale di marina, Albrizzi 
Napoleone, Lattuada, Valsucco, Cattieh, Ferrari, Olivieri Fran- 
cesco (Ms. Cafî) epperciò poteva entrare. Ivi conferiva subito 
col contrammiraglio Martini che smentiva ogni intenzione 
ostile, e con gli ufficiali di marina Ponti, Burovich e Palla, 
con gli ufficiali della civica Canetti, Zanetti, Giorgio Manin 
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@ Degli Antony percorreva ‘l’arsenale, dava disposizioni di 
difesa, e di fronte a Martini che si opponeva faceva suo- 
nare la campana di richiamo degli operai, faceva prender 
possesso del corpo di guardia principale, imponendo all’am- 
miraglio entro cinque minuti la consegna della chiave della 
sala d'armi (ore 1,5). Parlava da un gradino di una scala a 
mano intimando che aftidava il comando delle artiglierie a 
Paolncci, quello della marina a Marsich, quello dell'arsenale al 
capitano di vascello Graziani, poi usciva, mentre Ginriati non 
lasciava uscire Martini. Graziani esitava e voleva l'assenso 
di Martini e glielo chiedera in ginocchio; non avendolo ot- 
tenuto si decideva ad accettare (PLANAT DE LA Fay, Do 
euments). L'unghereso Boday arrivava col battaglione di fan- 
teria marina e davanti alla piazzetta in via dei Giardini 
vistosi chiudere in faccia i cancelli di ferro, ordinava il fuoco. 
Baldisserotto ordinava invece ai soldati di posare le armi. 
Boday si slanciava su lui e lo feriva, ma il sergente Ghisetti 
da Crema lo feriva a sua volta, Allora ogni ostilità cessava, 
il battaglione fraternizzava colla guardia civica. Anche Tom- 
maseo andava poi all'arsenale e vi pronunciava calorose pa- 
role. Manin uscito, si dirigeva verso piazza San Marco, per- 
correndo a piedi la lunga via, e riposandosi una mezz'ora in 
un'osteria allo scopo che Ja notizia dell'occupazione dell'ar- 
senale avesse tempo di circolare ed egli potesse trovare tutti 
in piazza dove non arrivava che alle quattro pomeridiane. 

Nel frattempo la riunione al municipio aveva incaricato 
Mengaldo come comandante della guardia civica di recarsi 
dal governatore per chiedere la consegna dell’arsenale. Il 
conte Luigi Palffy aveva espresso desiderio di conferire col 
municipio. Epperciò una deputazione composta dal conte Gio- 
vanni Correr podestà, da Mengaldo, Avesani (impopolare per- 
chè non arrestato sebbene avesse anch'egli presentato una 
mozione alla Congregazione centrale come Manin e To 
maseo), dagli assessori Michiel e conte Dataico Medin, Pin- 
cherle, Pietro Fabris deputato proviuciale, si recava da lui, 
Reali aveva rifiutato di far parte della Commissione « non 
volendo arrischiare la testa » (PLanar pe La Fave, Do- 
euments). Prima che la Commissione si muovesse, il palazzo 
del governatore era stato occupato dalla guardia civica. Ra- 
daelli con guardia civica occupava il corpo di guardia in 
piazza vigilato con cannoni da una compagnia di granatieri 
italiani, che lasciavano fare. Altra civica sbarrava le calli 
da cui potevasi venire dalle zattere ove erano i battaglioni 
Kinsky (Rapa&LLI, Storia dell'assedio di Venezia). Perciò 
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quando aveva luogo verso le 3 '/, pom. la conferenza tra 
Palfiy e la Commissione municipale, le autorità austriache 
trovavansi già in condizioni difficili, però ignoravano ancora 
la perdita dell’arsenale. 

Palffy riceveva la deputazione con sussiego ed accusava il 
municipio di essere istigatore dei disordini. Avesani il quale 
con Mengaldo conosceva in quel momento da Benvenuti la 
oceupazione dell’arsenale (lettera Benvenuti a Degli Antony 
27 giugno 1850 in Prawar pe a Favs, ErnezA x Finzi) 
lo interrompeva dicendogli: « Non siamo venuti questa volta 
per ricevere le solite ammonizioni, ma per negoziare ». Poi 
sopra invito di Correr esponeva la situazione e chiedeva che 
il governo rinunciasse. Durante la diseussione Palffy riceveva 
notizia dell'occupazione dell’arsenale e allora dichiarava di 
cedere i suoi poteri al comandante della città e fortezza conte 
Ferdinando Zichy che essendo in palazzo durante l'intervista 
era stato chiamato, raccomandandogli Palffy « questa bella 
monumentale città » nella quale abitava da anni e da dove 
aveva contratto parentele nel Veneto, Venne affermato che Îl . 
conte Zichy fosse senza forze di volontà ed avesse le facoltà 
intellettuali indebolite dall'età. Pure Zichy per quanto d'indole 
umana e mite e affezionato a Venezia, tentava resistere. Avesani 
lo dichiarava responsabile di ciò che potesse accadere. « Eb- 
bene, ci batteremo », esclamava Zichy, presente anche il gene- 
rale Culoz, « Ci batteremo », replicava Avesani. Ma mentre 
stavano discutendo, ecco arrivare poco dopo le 4 in piazza 
Daniele Manin alla testa di molti armati, e allora solo Zichy, 
credendo a ragione tutto finito e comprendendo la jmpossibi- 
lità di una resistenza, la quale non avrebbe condotto che ad 
un inutile sacrificio di sangue ed a perdere anche le ultime 
scarse forze austriache a Venezia, accettava quella capitola- 
zione per la quale fu poi condannato a morte colla commu- 
tazione in carcere perpetuo e che gli faceva dire secondo 
taluno: « Lasciando Venezia segno forse la mia sentenza di 
morte; ricordatevi che io ho pagato all'Italia il mio debito 
di riconoscenza », ma poi la diseuteva articolo per articolo 
per finalmente concludere : « Art, 1° Cessa in questo mo- 
mento il governo civile e militare sì di terra che di mare 
che viene rimesso nelle mani del governo provvisorio che va 
ad istituirsi e che istantaneamente verrà assunto dai sotto- 
scritti cittadini (i membri della Commissione, i quali si eri. 
gevano così in governo, senza accordo nè con Manin nè col 
municipio). Art. 2° Le truppe del reggimento Kinsky e quelle 
dei croati, l'artiglieria di terra, il corpo del genio abbando- 











Google me TUE Ponti 





IL VENETO 531 








neranno la città e i forti, restando in Venezia le truppe ita- 
liane tutte e gli ufficiali italiani. Art. 3° Il materiale da 
guerra d’ogni sorta resterà a Venezia ». Con ciò 4000 s0]- 
dati italiani, i quali non si sarebbero battuti, predisposti 
come erano, contro Î veneziani, rimanevano in città con 
36,000 fucili nell'arsenale, cannoni e munizioni, 3000 an- 
striaci dovevano partire. 

Mentre in palazzo si firmavano tali patti, Manin in piazza 
diceva al popolo: « Il miglior governo sembrami la repub- 
blica, poichè essa ci ricondurrà le nostre antiche glorie e 
sarà migliorata dalle moderne libertà. Con ciò noi non inten- 
diamo separarci dai nostri fratelli italiani, anzi al contrario 
noi formeremo uno dei centri che serviranno alla fusione gra- 
duale successiva della nostra amata Italia, in un solo tutto n 
(Rapartir, St. dell'assedio di Venezia), e il popolo procla- 
mava cal più vivo entusiasmo la repubblica, intendendo con 
tal nome la sna vecchia repubblica di San Marco, con edi. 
zione da rivedere @ correggere, ma con concetto federale, non 
unitario: alle bandiere austriache sostituivasi sulle antenne 
dolla piazza la rossa-amaranto, colori della vecchia re- 
pubblica. 

In tal modo cessava il governo austriaco senza che i go- 
vernanti i quali sottoscrivevano la capitolazione potessero 
meritare l’acensa di viltà, imperocchè al punto in cui per 
una fatale serie di circostanze erano le cose, la resistenza da 
parte di 3000 soldati di fronte a 4000 italiani ed alla ma- 
rina che li abbandonavano, di fronte ad una città ostile e nd 
una guardia civica in armi, non avrebbe potuto condurre che 
ad una piena disfatta. 

Invece avveniva lo strano fatto che Daniele Manin, l’an- 
tore più efficace della rivoluzione, in causa dell’auto-procla- 
mazione in governo provvisorio della Commissione municipale 
che aveva trattato con Palffy e Zichy, si trovava escluso dal 
governo stesso. Una riunione dei membri più influenti della 
borghesia aveva Inogo alle 3 di notte dal 22 al 23 al caffè 
Florian e mandava al governo municipale l'avv. Bellinato a 
consigliare le dimissioni (Prawat DE na Fare, Docwm.). Il 
governo saputo da Mengaldo che la guardia nazionale divi 
deva nn tale avviso non si faceva pregare a deporre nello 
mani dal comandante della ica il potere, per cui Angelo 
Mengaldo dopo una conferenza con Manin nella di lui casa 
alla presenza del podestà conte Correr, e dopo che Manin 
recatosi al mmuicipio aveva proposto il suo piano e la sna 
lista, racenlti la civica ed il popolo in piazza San Marco, 
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proponeva il governo provvisorio nuovo che vaniva acelamato. 
così compasto: Daniele Manin, presidente, Niccolò Tommaseo. 
Antonio Paolucci, Jacopo Castelli, Francesco Solera, Pietro 
Paleocapa, Francesco Camerata, Leone Pincherle, l’artiere 
Toffoli, sartore galantuomo e di versatile ingegno; sanzione 
in piazza preceduta dunque dalle intelligenze in palazzo. 

Ma era stata sufficiente quella mezza giornata di potere 
della deputazione municipale perchè essa commettesse per ir- 
riflessione un irrimediabile e fatale errore. La flotta austriaca 
servita in gran parte da marinai e da ufficiali veneti com- 
posta del Vulcano, l'Adria, la Querriera, la Bellona ed alti 
minori, trovavasi a Pola (a Venezia non essendovi che qual- 
che corvetta, qualche brigantino non armato, alcune barche 
cannoniere e piccoli legni); bastava avvertirla di ci) ch'era 
accaduto in Venezia perchè essa spiegasse le vele e venisse a 
difendere il suo mare adriatico. Ora invece di mandare imme- 
diatamente il più fido messaggero a Pola con la più veloce 
nave disponibile, il governo municipale infelicemente pensava 
d’incaricare del dispaccio che richiamava la flotta il capitano 
del Lloyd Mattei che l'indomani recavasi a Trieste, portando 
a bordo il conte Palffy. Mengaldo, afferma Benvenuti, non vo- 
leva che nessun vapore sortisse. « Il maggiore della marina 
Paolucci mandava l'ordine (manoscritto Caf Michele) per la 
flotta al capitano Mattei ». Achille Bucchia, Baldisserotto, 
Fincati, si offrivano di imbarcarsi sopra quel legno. Un altro 
del governo invece garantiva potersi fidare in quel capitano, 
che nella Gazzetta di Venezia del 15 aprile pubblicava come 
i passeggieri di bordo i quali conoscevano l'ordine che gli era 
stato consegnato alla loro presenza la notte da un membro 
del governo, l'avevano obbligato a non fermarsi a Pola. Luigi 
Fincati s'era imbareato per sno conto su una barca per Pola 
il 23, ma veniva arrestato dagli austriaci. Quando adunque 
il dispaccio arrivava, il governo anstriaco aveva già prov- 
visto perchè fosse impedita la partenza alla flottà la quale 
in tal modo mancò a Venezia, producendo un disastroso vuoto 
che le tolse la possibilità di resistere più ancora di quanto 
resistè. 

Il generale Culoz comandante del Kinsky dopo la firma 
della capitolazione aveva fatto rientrare i suoi uomini nella 
caserma sulle Zattere e pareva non volesse aderirvi; «il go- 
verno mandava una cannoniera di fronte alla caserma ed 
uomini armati per terra ai fianchi, dignisachè i Kinsky parti- 
vano essi pure, ma con le proprie armi. Il forte di Marghera 
veniva occupato la stessa sera del 22 marzo senza resistenza 
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da una sessantina di veterani e da un certo numero di bor- 
ghesi e di operai di Mestre, pochi soldati ed alcuni ufficiali 
in gran parte italiani lo lasciavano prendere. Gli ocenpatori 
sparavano fucilate contro barche che quella sera portavano 
altri soldati austriaci con pagliericci pel forte e che si arren 
devano (Evstoxeio Carri, Un episodio della prima guerra 
dell'’indipendenza italiana). Il 23 i chioggiotti si facevano 
cedere il castello di San Felice. 

Nella provincia di Padova il notaio Meneghini liberato a 
Venezia con Manin veniva accolto il 18 marzo in trionfo, 
staccatigli i cavalli dalla carrozza, la polizia si lagnava del- 
l'inazione e dell’egoismo dei preposti all'università. Il 18 stesso 
a Treviso l'abate Da Camin predicava in duomo l'Italia; la 
mattina del 18 istituiva in Udine la guardia civica e, 
narra il Vecchi, si obbligava il barone Rcichlin di Melldegg, 
comandante il presidio che aveva condannato alle verghe al- 
cuni soldati per aver gridato Viva Pio IX, a ripetere lu 
stesso grido insieme al comandante di piazza barone Maar- 
burg. Ma l'avv. Giov. Battista Billiani riusciva ad imper 
collisioni ed a far passare le truppe italiane sotto il comandu 
degli antichi ufficiali del regno Alfonso Conti e Tommaso 
Ottelio, custodito il generale Auer comandante militare e gli 
ufficiali. Trasformatosi il municipio in governo provvisorio, 
con Antonio Caimi Dragoni presidente, membri il negoziante 
Luzzatto, il deputato * provinciale Lucio Sigismondo della 
Torre, Prospero Antonini magistrato, gli avvocati Corvetta, 
Billiani, Canclanini, Plateo e De Nardo, lo stagnalo Fabris 
@ l’ostiere Domenico Pletti, mentre Cavedalis, Conti e Luigi 
Duodo costituivansi in comitato di guerra, ottenevano lo 
sgombro dal generale Auer. Duodo, Vigoni ed Antonini re- 
cavansi tosto a Palmanuova il cui comandante si adattava 
alla convenzione di WVdine ed ove installavano al comando il 
fin allora prigioniero generale Zucchi, trovandovi 900 vecchi 
fucili. Beretta, Locatelli e Piccoli occupavano Osoppo. 

Il 23 gli austriaci scombravano Belluno, e vi si costituiva 
un governo provvisorio composto da Palatini presidente, Agosti, 
Sperti, Sergnano, Pagani, Miari, Palatini-Tasso, Schiavo, De 
Menech, Corte, Longana. A Treviso lo stesso giorno il municipio 
divenuto governo provvisorio con Olivi podestà, presidente e 
Barea, Toscan, Florian, Avogadro, Fassadoni, Giacomelli, 
Ferro, Giacoboli, Monterumici, Perazzolo, abate Sartorio, ca- 
nonico Casagrande, De Luca, Zava, Corabbio, membri, sti. 
pulava lo sgombro col generale Ludolf che perciò veniva poi 
condannato a tre anni di fortezza. A Rovigo 400 dell'ottavo 
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cacciatori quasi tutti italiani si disperdevano, uno squadrune 
di ussari e pochi tedeschi partivano il 23; a Padova il ge- 
nerale D'Aspre con 6000 uomini circa e col denaro della 
cassa di finanza partiva il 23 per Vicenza, costituendovisi un 
comitato dipartimentale provvisorio con Andrea Meneghini, 
presidente, Cotta, Gradenigo, Zambelli, conte Ferdinando Ca- 
valli, conte Carlo Leoni. A_Vicenza si istituiva la guardia 
civica che vccupava le perte contro la volontà del principe 
Thurn-Taxis che vi comandava parte del reggimento stiriano 
Piret, uno squadrone di dragoni, alcune compagnie di croati 
e 15 pezzi: giuntovi D'Aspre che voleva la cassa, Pasini gli 
diceva: « Alla forza non abbiamo forza da opporre, ma non 
crediamo che l’ultimo vostro atto in questa città possa essere 
nn atto di violenza per togliere del denaro, ciò vi disonore. 
rebbe di troppo ». Allora D'Aspre si accontentava di 14,000 fiv- 
vini e si ritirava verso Verona il 26, e vi si costituiva un 
governo provvisorio e fra esso un Comitato di dipartimento, 
Bonollo presidente, canonico Fogazzaro, Loschi, Pasini, il 
sacerdote Rossi, Tecchio, Tognato. Perfino Ala -e Bolzano 
disarmavano i gendarmi, e il municipio di Trento scriveva a 
quello di Mantova che perdeva tempo, come esso voleva ag- 
gregarsi al Lombardo-Veneto ed « essere separato dalla parte 
boreale di una provincia totalmente diversa di lingua, di 
stirpe, di paese » (La Farima, n, 240). Ma Verona, la for- 
tezza più importante del Veneto, rimaneva all'Austria. Il 
19 marzo il popolo spinto dalla notizia della rivoluzione di 
Vienna acclamava anche là all'Italia ed a Pio IX ed otte 
neva 400 guardie civiche. Si ‘ha da una lettera in questa 
data del figlio dell'arciduca Ranieri al fratello Ernesto che 
il vicerè aveva anche dato l'ordine di partenza per Mantova: 
« Noi dobbiamo questa bella condizione al nostro governo di 
donne, che è composto di un idiota per imperatore, di un 
avaro per successore presuntivo e di un birichino per priu- 
cipe ereditario, e dietro a costoro un governo di donne, l’im- 
peratrice madre e Sofia », ma i generali facevano disdire 
l'arciduca. 

Il 20 il vicerè, tanto premeva mantenere quieta Verona, 
aboliva il dazio sui commestibili, il 22 sempre più inquieto, 
diminuiva di un quarto la tassa sul sale e la tassa perso 
nale, e pubblicava parole di pace; dal 19 al 25 le sorti 
d’Italia potevano decidersi se i capi dell'agitazione veronese 
avessero compiuto uno sforzo per far sgombrare la città, ma 
così afferma La Farina (11, 238) « frenarono il popolo, gli 
fecero accettare la coccarda bianca invece della tricolore, si 
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sfogarono nel cacciare i gesuiti, e il 26 chiudevano le porte 
ai lavoratori della’ strada ferrata », ben diversamente da 
quanto avevano fatto i capi del movimento veronese contro 
i francesi nella pasqua del 1797. Qui la rinnovazione delle 
pasque avrebbe salvata l'indipendenza italiana. All'arrivo di 
Radetzky la guardia nazionale veniva sciolta, il conte Pietro 
degli Emilij nipote del fucilato dai francesi arrestato col 
colto e ealdo patriota Giovanni Scopoli, già ministro della 
pubblica istruzione del regno, insieme a quasi tutti i membri 
della Commissione civica ed altri cittadini, tutti tradotti a 
Salisburgo (Betvionneri, Verona e la sua provincia). 

Così il Veneto, meno Verona, veniva sgombrato senza 
combattimento dagli austriaci; nessuno attaccava le truppe, 
le quali pacificamente potevano recarsi, come osserva il Cu- 
sani (Venezia e le città venete) o a rinforzare Verona 0 a 
concentrarsi a Gradisca; e le città venete potevano prepa- 
rarsi a trovar prematura la proclamazione a Venezia della 
repubblica, e memori dell'antica antipatia per la dominante, 
a disporre invece per l'unione alla Lombardia ed al Pie- 
monte, sfogandosi frattanto in canti infelici al gran Pio che 
la fortuna della rima congiungeva al gran Dio; 


Nel nome di Dio 
Sull'Alpi ti colloca 
La destra di Pio. 
All'ermi, o popolo! 
Invade l'anime 
Fiamma di patria, 
Soffio di Dio 

1 colpi volano, 

Li dirizza un angelo 
Angel d'Italia, 
Viva il Gran Pio. 


3. — La repubblica di Manin. 


Il governo del 23 marzo trovava Milano liberata, la Lom- 
bardia ed il Veneto sgombri, la repubblica in Francia, ma 
Mantova è Verona in mano agli austriaci, il che coi confini 
aperti e prossimi significava tutt'altro che finita la lotta anzi 
cominciata appena. Vero è che pochi giorni dopo si sapeva 
come l’esercito piemontese venisse contro gli austriaci, e fi 
dando nei suoi successi sull’esercito austriaco sgominato e 
demoralizzato, riuseiva più comodo confidare nella vittoria 
altrui di quello che concorrervi con gravi sacritici propri. 
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Ecco perchè nei primi tempi il governo della repubblica non 
si sentiva spinto ad armare il paese con quel fervore febbrile, 
di cui i successivi e allora non prevedibili avvenimenti di- 
mostrarono la necessità. Il 24 marzo Padova, Treviso, Udine, 
aderivano alla repubblica, e il governo si distribuiva gli 
carichi; Carlo Prolli assumeva il portafoglio dell'interno per 
dimettersi il 26, Manin assumeva gli esteri e la presidenza, 
Tommaseo il culto e l’istrazione, Castelli la giustizia, Came- 
rata le finanze, Solera la guerra, Paolucci la marina, Paleo- 
capa le costruzioni, Pincherle il commercio, Toffoli senza 
portafogli. Il governo prendeva il nome di governo provvi- 
sorio della repubblica veneta, e il 25 sopprimeva la tassa 
personale nella provincia di Venezia, il 27 decretava la for- 
mazione di 10 battaglioni di guardie civiche mobili, da 600 
uomini ciascuno, chiamati inoltre a serivere i loro nomi sui 
ruoli della guardia civica tutti i cittadini dai 18 aî 55 anni. 
S'invocava il concorso degli antichi ufficiali italiani, si au- 
torizzavano i comuni a far le spese necessarie pel manteni- 
mento delle truppe italiane, e si mandavano in Francia de- 
legati per l'acquisto di 10,000 fucili, assegnando e distribuendo 
senza controllo i fucili trovati all’arsenale alla civica, e 
lasciando disperdere le munizioni. Il 28, seguendo il sistema 
dei governi improvvisati di farsi ben volere con sgravi d'im- 
posta, senza riflettere alle necessità dell'avvenire, ribassava 
di un terzo fl prezzo del sale, e contemporaneamente dopo 
aver invocato « la forza delle benedizioni di Pio IX » seri. 
veva nella notificazione alla repubblica francese: « il tempo 
dell'intervento è passato e non sarebbe un soccorso pericoloso 
che ci venisso da un paese dove Lamartine è ministro », il 
che bastava ad indurre Massari a declamare nella Patria del 
5 aprile: « quale vertigine, quale delirio ha turbato lo spirito 
dei ministri della repubblica di Venezia! noi non troviamo 
parole abbastanza severe per deplorare la loro condotta ». 
Insieme al dispaccio di Manin a Lamartine che invocava 
il riconoscimento, Tommaseo scriveva una lettera particolare 
chiedendo invio di facili e cessione di una navo da guerra; 
le repubbliche non dovevano aiutarsi fra loro? E al governo 
provvisorio di Milano il quale il 26 marzo aveva spedito un 
indirizzo in cui esponeva la speranza che Venezia pensasse 
all'indipendenza e all'unità, Manin rispondeva il 29: « noi 
non coltiviamo nessun sentimento municipale, siamo sopratutto 
italiani e l'insegna di San Marco sta sulla bandiera tricolore. 
Quando non vi saranno più stranieri noi penseremo concordi ad 
operare ciò che torni di comune protitto ed a gloria comune ». 
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Le prime difficoltà cominciavano subito, dipendenti da ciò 
che Carlo Alberto entrava in quei giorni in Lombardia in- 
timando la guerra all'Austria, e non poteva piacergli di in- 
contrare una repubblica, seppur non ostile non certamente 
ubbidiente ai suoi cenni, e da ciò altresi che egli aveva fis- 
sato di vincere senza l’aiuto straniero, mentre probabilmente 
la repubblica pur di vincere avrebbe chiesto volentieri l’in- 
tervento della repubblica francese, sebbene per tali ragione- 
voli riguardi verso il re e verso l'opinione pubblica fidente 
nel valore italiano, contraria all'intervento, non lo chiedeva. 

l 29 marzo venivano dichiarati eguali i cittadini di qua- 
Janque culto e il 30 creavasi un comitato di difesa con gli 
elementi che avevansi sotto mano: Giorgio Bua generale 
vecchio e debole, Galeazzo Fontana capo battaglione, Pietro 
Stecchîni capo battaglione del genio, Lodovico Boniotti co- 
lonnello, Ermolao Federigo, capo battaglione, ufficiali del 
regno o dell'Austria. 

Frattanto le provincie venete almeno quelle verso Verona, 
nei pochi giorni dal 23 in poi, avevano facilmente compreso 
un fatto indubitabile, che cioè esse trovavansi in prossimo 
pericolo, e che da Venezia non potevano attendere aiuto. 

Perciò fino dal 29 marzo i rappresentanti di Vicenza, Pa- 
dova, Treviso e Rovigo segnavano a Ferrara, rileva Valen- 
tino Pasini nell'Archivio triennale, l'invito al generale Du- 
rando di entrare nel Veneto. Il 30 marzo il governo di Venezia 
costituiva nna consulta di Stato con tre consultori per ogni 
provincia, chiamati a Venezia pel 10 aprile, accrescendo i 
malumori di esse che avrebbero preferito l'elezione di un’as- 
semblea e temevano il predominio della capitale. 

Il 30 marzo Manin parlando ad un assembramento che 
voleva impadronirsi del vapore del Lloyd perchè a Trieste 
erano stati maltrattati alcuni volontari chioggiotti che vi 
avevano condotto prigionieri austriaci, e dicendo che finchè 
egli governava non sarebbesi permesso alcuna pirateria, dando 
così nuova prova della sua fermezza, iniziava quei frequenti, 
quasj fomigliari rapporti e scambi di vedute fra popolo è 
governo che rispondevano alla conformazione speciale di Ve. 
nezia e divenivano la caratteristica del governo bonariamente 
paterno di Manin, il quale valendosi della sua grande popo- 
larità esercitava in Venezia un forte ascendente, Già però 
secondo il console inglese Dakwins cominciava a formarsi 
cn partito che accusava Manin di moderazione, di scarsa se- 
verità verso gli austriaci. 

11 1°aprile il governo accettava la dimissione da ministro della 
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guerra di Solera, debole e incapace; — i 
nistri dimissionari ; e riduceva il dazio di entrata sui vini sardi. 

Le provincie, conviene riconoscere i fatti, non rimanevano 
inerti di fronte alla situazione. Il 29 marzo, il governo prov- 
visorio del Friuli ordinava la mobilizzazione di 10,000 guardie 
civiche e ne affidava il comando al colonnello Conti. Il 30 
già partiva da Treviso la legione trevigiana di circa 4000 
uomini, raccolta, in pochi giorni adunque, dall’ex-ufficiale di 
cavalleria austriaca Giovanni Gritti fra i soldati italiani che 
Ludolf aveva dovuto lasciare; il 1° aprile un drappelio di 
circa 200 crociati moveva da Rovigo alla volta di Badia per 
opporsi alle scorrerie dei nemici; un drappello di 270 fra bel- 
lunesi ed agordini benedetti dal proprio vescovo, partiva pel 
Friuli onde porsi agli ordini del generale Zucchi. 

N 2 aprile partiva da Padova Îa legione Euganea costi- 
tuita per cura del generale Sanfermo e di Paolo Da Zara 
(Ms. Caffi), comandante il colonnello Zanellato ex-uficiale na- 
poleonico di Monselice con l'ing. Alberto Cavalletto. A Feltre 
si raccoglieva una crociata di 400 giovani dietro eccitamento 
del prof. Zanghellini, Il 5 aprile a Valvasone si radunava 
un corpo di 300 crociati armati di lancie e fucili. A Treviso 
si formavano col capitano Grheltoff i cacciatori del Sile e 
l’Italia libera. Il 6 aprile anche da Venezia partiva per 
Palmanuova la prima crociata veneziana diretta da Ernesto 
Grondoni, l'8 la seconda, un corpo coi fratelli Zerman, l'altro 
con Girolamo Michiel. I vicentini s'erano formati ed avan- 
zati verso Lonigo e la Favorita, i padovani a Montebello, i 
trevigiani a Meledo coi bassanesi. Numericamente codesti 
volontari avrebbero dovuto essere molti di più, se si confron- 
tavano coi discorsi, le bravate e la moltiplicità degli inni e 
dei canti; ma poichè sorgevano spontaneamente più dalle 
città che dalle campagne, poichè eransi già vestiti, armati e 
mossi in 15 giorni, poichè nessuna unità dirigeva i loro 
sforzi, e nessun gran nome di capitano era venuto ad acere- 
scere l'entusiasmo dei giovani, questi volontari che a 15 giorni 
di distanza dall'abbandono delle loro città da parte delle 
truppe austriache, le affrontavano, sebbene disciplinate ed 
agguerrite, in campo aperto, uscendone senza disonore, costi- 
tuivano un altro serio sintomo del fatto che nella coscienza 
nazionale il dominio straniero era condannato. Il 7 aprile i 
crociati padovani scontravansi con gli austriaci a Montebello 
sulla strada da Vicenza a Verona e non si sgomentavano al 
battesimo del fuoco. L'8 il generale, principe di Lichtenstei 
con circa 2000 uomini ed alcuni cannoni, nel fare una ric 
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gnizione da San Bonifacio all’Alpone sulla strada di Vicenza, 
‘lle spalle delle posizioni austriache, incontrava presso a 
Sorio, a cinque ore da Verona un corpo di volontari veneti, 
vosi costituito secondo la relazione del loro ottantaquattrenne 
comandante generale Sanfermo, pubblicata nel Pedrocchi di 
Padova in risposta a critiche del generale Zucchi: 500 vi 
centini col colonnello Zanellato, tre cannoni venuti da Venezia 
guidati dal professore Bucchia e dal capitano Chiavacci, una 
compagnia di 120 cacciatori di Schio con Fusinato, 600 in 
te studenti di Padova, ed alcuni del Polesine divisi in 
6 compagnie col capitano Bernardi, 500 trevisani, 200 soldati 
e 300 armati di picche col colonnello Gritti. 60 feltrini col 
prof. abate Zanghellini Antonio, in tutto 1800 circa, alcuni 
« con eleganti mantelli fregiati di una eroce rossa » nota l'an- 
striaco Willisen; gli austriaci girato il colle di Sorio sulle cui 
falde combattevano î volontari guadagnavano la cima facendo 
tacere il cannone che la guardava. I volontari « cho avevano 
tenuto costantemente testa al principe n conferma il Willisen, 
trovatisi fra due fuochi, sbandavansi, parte pella strada di 
Vicenza, parte per quella di Arzignano, surrogando il profes- 
sore Bucchia che aveva diretto l'artiglieria al generale San- 
fermo e perdendo circa 60 fra morti e feriti, e 60 prigionieri 
(200 afferma Sanfermo motti e feriti, dei quali 50 vicentini 
@ 30 prigionieri), e 2 cannoni: 51 trovati morti, avverte il 
Contarini nel Memoriale veneto a Sorio, ed altri 30 sotto le 
macerie delle case incendiate. Non era una grande giornata 
anzi i volontari erano stati battuti, ma per giovani appena 
usciti dalle scuole, dagli agi della vita e dalle officine, pro- 
vava che gli italiani si battevano tanto e meglio degli au- 
striaci, A Vicenza però pel panico, rileva Le Masson ( Venise) 
« tutto le autorità prendevano la fuga senza che gli austriaci 
avanzassero di un passo n. 

Il 9 aprile una nuova compagnia di crociati moveva da 
Belluno per unirsi alla civica del Cadore; un corpo di 210 
da Ceneda moveva per Conegliano comandato da Daniele Fran- 
cesconi. Il 10 arrivava a Palmanova il corpo dei crociati 
veneziani unitamente ad un corpo di truppe di cirea 300 uo- 
mini provenienti da Udine, alla testa dei quali stava Gustavo 
Modena la cui moglie portava la bandiera tricolore con lo 
stemma della repubblica, La guarnigione di Palmanova con- 
sisteva in 3000 uomini, oltre a 100 artiglieri, elementi misti 
come sempre nei volontari, buoni e cattivi, giovani entusiasti 
e vecchi avventurieri, tutti poco teneri della disciplina, biso- 
gnosi di ragionare col proprio cervello non sempre adatto alla 
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riflessione, bisognosi sopratutto di un capo autorevole perchè 
se ne potesse trarre tutto il frutto che potevano dare, in 
del vecchio e debole Zucchi il quale, tra le altre cose, ri 
tava di riconoscere il governo di Venezia e solo voleva ob- 
bedire a quello di Udine. Quanti siano stati i volontari che 
il Veneto ha dato in questi primi mesi non è possibile sta- 
bilire, in causa della mobilità di quei corpi ; non si deve an- 
dar molto lontani dal vero fissandoli in alcune migliaia, infe- 
riori al bisogno ed al clamore che la causa italiana provocava. 
Il 17 aprile i crociati si spingevano da Palmanova fin sotto 
a Visco, paese di confine illirico occupato dagli austriaci e 
sotto gli ordini di Palatini attaccavano, divisi in tre, 400 
per la via maestra, gli altri spiegati alla bersagliera per i 
campi. Prima gli austriaci sgombravano il paese, poi rinfor- 
zati obbligavano i crociati alla ritirata (ConrArINI, Me- 
moriale veneto) perdendo 23 prigionieri fra i quali il pittore 
Uafti. IL 21 aprile un’altra colonna di volontari « la colonna 
del riscatto » composta di romagnoli sotto gli ordini del co-- 
lonnello Zambeccari di Bologna, penetrata al castello di He- 
vilacqua sotto Legnago, veniva sorpresa e sbaragliata dalla 
stessa colonna che aveva vinto a Sorio, Al generale Alberto 
Lamarmora che Carlo Alberto aveva messo a disposizione 
del governo veneto, giunto a Venezia il. 4 aprile, si aftidava 
il comando delle forze sul Tagliamento, dove egli recavasi 
tosto, scarse forze per poter resistere al corpo austriaco di 
Nugent che si organizzava al cOnfine illirico allo scopo di inva- 
dere il Veneto, punto importante in ogni modo în tale momento 
così da far comprendere come si preferisse di spedire ad organiz- 
zare i volontari quell’unico generale esperto che arrivava 
invece di tenerlo a Venezia, dove l’organizzazione doveva pro- 
cedere più lenta perchè meno urgente. A_ Venezia nei primi 
giorni d'aprile il governo mandava a casa sopra loro domanda, 
afferma l’Ulloa, i 3000 e più soldati anstriaci che la capitola- 
zione gli aveva lasciato, provvedimento dovuto probabilmente 
‘alla poca speranza di poter valersi di quegli uomini demo- 
ralizzati non disposti a battersi per la patria, ma che lasciava 
la repubblica senza l’unica forza organizzata di terra di cui 
disponesse. Licenziati i soldati austriaci, non numerosi i vo- 
lontari, in formazione i 6000 uomini di guardia civica mobile, 
Venezia non aveva forze per resistere all'Austria, e invece 
di crearne a costo di ogni sacrificio il maggior numero pos- 
sibile, invocava l’aiuto di Carlo Alberto e di Durando contro 
l’esercito di Nugent, in formazione fin dalla fine di marzo, 
nucleo di truppe che avevano sgombrato il Veneto. 
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Il 12 aprile arrivava Lazzaro Rebizzo, mandato dal go- 
verno sardo che riconosceva la repubblica. Ma già cominciava 
a chiarirsi un indirizzo per forza di cose egoistico delle pro- 
vincie di terraferma, contro il quale tentava reagire il go- 
o veneziano, il 9 destituendo Giulio Carlotti delegato di 
Vicenza e Gactano Costantini podestà di quella città, che nel 
momento del falso allarme di Sorio avevano abbandonato la loro 
residenza, qualche giorno dopo venendo revocato il provve- 
dimento contro il podestà, e 1'11 aprile annullando un aumento 
di imposte prediali deliberato dal Comitato di Padova (Bortart, 
Fasti legislativi e parlanuntari della rivoluzione italiana, 1). 

Frattanto si raccoglieva la consulta per le provincie ve- 
nete composta da Leonardo Martinengo, Giuseppe Reali e 
Niccolò Chiereghin per Venezia, Giacomo Brusoni, Benedetto 
Dal Vecchio, Girolamo Faccioli per Padova, Gaspare Luigi 
Gaspari, Gherardo Freschi, Giandomenico Cicconi per Udine, 
Gaetano Sbardellà, Valentino Pasini, Luigi Caffo per Vicenza; 
Lorenzo Gobbati, dott. Giuseppe Vincenzo Tedeschi, dott. Gio. 
Battista Lupati pet Rovizo, Giuseppe Palatini, Sante Van 
Alessandro Miari per Belluno, Aleardo Aleardi e Gio. Bat- 
tista Malenza per Verona ; consulta la quale e in cansa delle 
dissensioni sorte in breve tra Venezia e le provincie, e in 
causa della scarsa autorità dei suoi membri, non riuscì mai 
ad esercitare alcuna influenza, diversamente dal governo loi 
bardo costituito con gli stessi criteri del quale però i membri 
delle provincie facevano parte integrante. 

Uno dei primi atti di governo era stato di ordinare libera 
e diretta la corrispondenza dei vescovi colla Corte di Roma ; 
il clero dovanque ispirato dall'esempio del pontefice pronan: 
ciavasi in favore della causa nazionale, e raccoglieva tra i 
fedeli offerte per la patria e predicava come Gavazzi e Bassi 
contro lo straniero. Ad uno dei difetti principali del dominio 
straniero riparava sollecitamente il governo introducendo e 
disciplinando la difesa nei giudizi penali. 

N 19 aprile Vicenza pubblicava un indirizzo al re nel 
quale invocava il di Iui patrocinio e taceva affatto della sua 
adesione alla repubblica; Treviso domandava voto delibera- 
tivo ai snoi deputati nei Consigli, e poichè il governo non 
intendeva accordarlo, li richiamava. 

Il 22 aprile Udine si arrendeva agli austriaci è appena il 
26 Venezia apriva il ruolo per }a formazione di un corpo 
di volontari per la difesa sun, mentre nello stesso giorno 
Padova doveva reprimere una rivolta dei condannati alla casa 
di forza, tre uccisi, molti arrestati quando tentavano la faga. 
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Il Veneto stava per trovarsi in balia degli anstriaci; Du- 
rando il 22 passava il Po, ma invece di marciare sul Taglia- 
mento collocavasi ad Ostiglia. 

Afferma Brofferio nella Storia del Parlamento Subalpino 
(1, 104), che i delegati di Vicenza, Padova, Treviso e Ro 
vigo, avendo chiesto al re che passasse l'Adige in loro difesa, 
il generale Franzini dicesse: « come vogliono lor signori che 
il re protegga un paese dove sventola la bandiera della 
repubblica ? » Ferrari solo accorreva coi snoi volontari finchè 
gli scongiuri di Manin e l’invio di Paleocapa al campo del 
re con istruzioni che si accetterebbe la forma di governo 
decretata dalla nazione e la fusione se deliberata dall’assem- 
blea costituente, ottenevano dal generale Franzini l'ordine 
a Durando di recarsi nel Veneto, che questi eseguiva giun- 
gendo a Padova il 28 aprile con circa 6000 uomini. 

L'avy. Francesco Restelli, inviato del governo lombardo, 
arrivava in aprile a Venezia per chiedere l'adesione ad una 
costituente lombardo-veneta e in sostanza per favorire la fu- 
sione del Veneto e del Lombardo col Piemonte. ‘Tummasen 
aveva scritto in marzo a Cesare Cantù che la repubblica gli 
pareva inevitabile e che i principi di Savoia non potevano 
accontentare alla lunga nè i genovesi, nè i sardi, nè i veneti, 
nè i lombardi (Cantù, Crorist., 1r, 1, 881). Manin riteneva 
la fasione un errore gravissimo perchè intiepidiva il fervore 
dei repubblicani contro lo straniero, perchè ingelosiva il pon- 
tefice, il granduca di Toscana e il re di Napoli, il cui con- 
corso nella lotta si manifestava sempre più necessario, perchè 

«in caso di sconfitta era inutile e nel caso di vittoria sarebbe 
stata imposta dalla gratitudine verso il re. Bastide consigliava 
non si fondesse, rimanesse repubblica; Manin perciò cercava 
evitarla (nota 23 maggio a Calneci a Milano) rimettendosi alla 
decisione dell'assemblea dei deputati del Veneto che sarebbe 
stata eletta a suffragio universale per deliberare sulla que- 
stione, pronti a sacrificare anche la repubblica, ma per voto 
dell'assemblea. 

Senonchè le provincie di terraferma, minacciate dall’oceu- 
pazione del corpo di Nugent che procedeva în avanti, senti- 

vansi in nrgente pericolo, è Restelli seriveva il 27 aprile al 
suo governo che esse si accordavano nell'idea dell'immediata 
nnione alla Lombardia e nel mandare un indirizzo in questo 
senso al governo di Milano, chiedendo un'assemblea unica e 
la sospensione di quella già ordinata da Venezia. Restelli ag- 
giungeva che nelle provincie la proclamazione della repubblica 
a Venezia non aveva incontrato molta simpatia, perchè ri- 
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cordava nn dominio passato tutt'altro che libero, e perchè 
«alle provincie premeva essere difese e ciò speravano dal Pie- 
monte e non da Venezia, infine « per un po’ di municipalismo 
che si fa tanto più sentire quanto maggiore è la vicinanza 
dei municipi ». 

Le diffidenze crescevano per le informazioni e le notizie 
che ciascuna delle parti riceveva dai propri inviati; Zanar- 
dini e Giacomo Nani spediti a Parigi nell'aprile coll’incarien 
di comprar armi e di scandagliare le disposizioni del governo 
francese, scrivevano il 4 maggio: « che un regno dell'alta 
Italia mon era voluto dalla Francia disposta a dare la Venezia 
all’Austria », mentre il ministro sardo a Parigi (BrancHÙi, 
Storia della diplomazia europea, v, 224. Dispaccio Brignole, 
25 aprile) riferiva al suo guverno che il ministro degli estel 
di Francia aveva ricevuto dal suo collega di Venezia un di 
spaccio nel quale lo pregava di usare la sua influenza per 
impedire che il re di Sardegna prendesse possesso della Lom- 
Vbardia. Urtava i costituzionali che mentre Nugent moveva 
sopra Udine e Carlo Alberto stava sull’Adige, la veneta con- 
sulta discutesse ed approvasse un progetto sulla repubblica 
federativa italiana ; il 18 maggio Restelli scriveva al suo go- 
verno, che al banchetto alla marina napoletana Manin aveva 
proposto due evviva inopportuni, uno alla Sicilia in presenza 
ni napoletani festeggiati, un altro a coloro che accorrevano a 
combattere per la causa dell' Indipendenza non per Interesse 
proprio 0 dinastico, appunto nel momento în eni si trattava 
dell’unione al Piemonte. Mezzo aprile e tutto maggio durava 
la lotta per la fusione. Restelli, Rebizzo, oltre ad emissari 
speciali, e Durando e d’Azeglio influenzavano, instigavano 
per decidere le provincie. Gioberti, Massari, il governo lom- 
bardo attaccavano Manin e Tommaseo, colpevoli di non voler 
rinunciare alla repubblica. 

Tl 24 aprile a Cittadella 80 crociati guidati da Francesco 
Zerman facevano prigionieri 10 austriaci; in Cadore cro- 
rdini dell’ex-capitano con l’Au 
stria Pietro Fortunato Calvi mandato dalla repubblica, male 
armati, disputavano il passaggio a Welden il 29 aprile, il 
2, il 26, il 28 maggio. Ma il Veneto în maggio veniva at- 
traversato dal corpo di Nugent che superava tutti gli ostacoli 
e appena Vicenza il 24 poteva resistere all'attacco di Thum 
retroceluto sui suoi passi nel Veronese, per espugnarla. 

11 10 maggio arrivava a Venezia la fregata francese l’Asmodé 
che destava mille speranze, il 16 arrivava le? squadra n 
poletana di 2 fregate, 1 brick, 5 battelli a vapore, coll'am- 
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miraglio Cosa, il 22 dopo due mesi di preparativi la squa- 
dra sarda col contrammiraglio Albini barone Ginseppe; sulla 
fregata San Michele « abile marino, dice il Vecchi, di ca- 
rattore indeciso. ed amico ai suoi interessi come a quelli di 
Italia », la fregata il Beroldo comandata dal capitano Villa 
Rey cav. Maurizio « indifferente », il Des Geneys col ca 
pitano Giorgio Mameli, « ‘amatore di gloria ed azione », men- 
tre Carlo Pellion di Persano « valentissimo e costante » co. 
mandava il brigantino I! Daino. Venezia aveva disponibili 
sotto gli ordini del vecchio ammiraglio Bua, 2 corvette, 2 
brick, 12 barche cannoniere, 2 piroscafi, molti piccoli legni 
el una fregata in costruzione; vra poichè all'Austria erano 
rimaste 3 fregate, 3 corvette, 5 brick, 1 piroscafo, 2 golette, 
8 barche cannoniere, 19 penici, in tutto 40 legni (Wiuisen. 
Gli avvenimenti militari d' Italia nel 1848), le 3 squadre 
unite trovavansi ben superiori all'austriaca che il 23 mag- 
gio inseguivano verso Trieste. Anzi poichè l'ammiraglio na- 
poletano Cosa sapeva che il suo re non amava battaglia con- 
tro l'Austria, le sole due squadre sarda e veneta bastavano a 
distruggere la nemica che si ritirava. Senonchè dal 23 al 23 
Albini inseguitala fino nella rada di Trieste non osava dar 
addosso alla squadra austriaca ivi ricoverata e poichè il 98 
il console della Confederazione Germanica dichiarava che un 
attacco contro Trieste sarebbe stato considerato come un at- 
tacco contro la Confederazione, Albini e Bua senza obiettare 
che la squadra austriaca non era Trieste, avesse o non avesse 
Albini istruzioni officiose di non combattere se non assalito, 
come affermò Anelli (11 184), per rispondere con tale inerzia 
alle riluttanze per la fusione del governo di Venezia, co- 
glieva il pretesto per nulla operare, perdendo così l'occasione 
di distruggere la squadra nemica e di far libere per lungo 
tempo le comunicazioni marittime di Venezia. Il ‘7 giugno 
la squadra napoletana riceveva l'ordine di ritirarsi e le altre 
due continuavano a rimanere in blocco senza combattimento. 

Il 2 maggio il governo di Venezia aveva soppresso il Co- 
mitato di difesa e costituito un Comitato di guerra composto 
dal vecchio e testardo ufticiale italico generale Armandi, ro- 
magnolo, presidente, e dai colonelli Milani, Cavedalis, Fede- 
rico e Gialeazzo Fontana; il 23 aveva aperto un arruolamento 
volontario per la milizia sopprimendo la leva. Era facile eri- 
ticare come fece l’Anelli: (Storia d'Italia, 11, 114,115) « niuno 
fiero, niuno poderoso di senno politico che pensasse alla ne- 
cessità di tosto dar addosso al neinico mentre era sorpreso. 
Aveva Venezia armi per 36,000 uomini e le dissipò fanciul- 
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leggiando nella guardia nazionale, sperdette i cannoni in di- 
fese impossibili, Manin e Tommaseo nulla provvidero, nulla 
mossero a difesa comune »; il difficile consisteva nel prov- 
vedere e nell'agire in una condizione di cose nella quale ab- 
bisognavano subito molti uomini e molti denari. Alla partenza 
del governo austriaco, secondo la relazione del ministro Ca- 
stelli all'assemblea di Venezia il 4 luglio, si erano trovate 
nelle casse il 23 marzo austriache L. 5,660,143, s'erano ri- 
cavata fino allora in tre mesi per imposte diretto dalla pro- 
vincia L. 467,297, per indirette 995,620; îl governo aveva 
ritirato dal Comitato della strada ferrata fondi per 3 mi- 
lioni, aveva ricevuto L. 250,000 per offerte dai cittadini (il 
9 maggio da casa Treves 100,000 lire, 60,000 da casa Gio- 
vanelli), aveva deliberato un prestito per la provincia di 4 
milioni e mezzo susseguito da un altro di nn milione e mezzo; 
aveva ritirato dal tribunale 100,000 lire di depositi giudi- 
ziali, con un'entrata complessiva di L. 13,565,584 e un'u- 
scita di 12,129,255, Venezia non poteva contare sopra un 
reddito maggiore di mensili L. 190,000: la guerra e marina 
costavano sole due milioni e mezzo al mese. Bene Luigi 
brario nella relazione 24 agosto 1848 sull’amministrazione 
di Venezia rileva « che la repubblica pagava senza guar- 
dar pel sottilo soldati e generali improvvisati », diguisachè 
non tardavano a dissiparsi i milioni trovati e i nuovi riscossi; 
ma il governo poteva rispondere che aveva dovuto provve- 
dere a 18,000 uomini iscritti nei ruoli fra i combattenti di 
terra e di mare, colla terraferma che lo abbandonava, limi- 
tato alle sole contribuzioni dell’antico Dogado. Secondo il 
tesoconto del ministro della marina alla stessa assemblea, il 
governo aveva dovuto mantenere 77 legni armati, e 327 
bocche da fuoco. Dal 5 aprile al 19giugno erano uscite dal- 
l'arsenale 3 corvette e 2 brick. Secondo la rolazione del mi- 
nistro della guerra le truppe alleate alle quali dovevasi prov- 
vedere in giugno annoveravano 7934 nomini, veneti 9647, in 
tutto 17,581. La guerra aveva costato fino allora 6,860,000. 

Le provincie di Padova, Vicenza, Rovigo e Treviso frat- 
tanto di fronte alle vittorie di Nugent da una parte e di 
Carlo Alberto dall'altra, di fronte alla disillusione dell’opera 
dei volontari, non avevano potuto più oltre esitare ed avevano 
aperto i registri come in Lombardia per la votazione per la 
fusione , sebbene Valentino Pasini dicesse il voto inopportuno 
ed indecoroso , e sebbene Manin alle sollecitazioni in quel 
senso del governo di Milano richiesto dalle provincie venete 
di aiuto morale presso il governo di Venezia, dicesse în 

35 — Tivanow, Storia critica, V. IL 
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una nota a Calueci incaricato a Milano « la domanda ille- 
gittima e scioccamente esposta n (Cantù, Cronist., 11, 11, 881). 
Tuttavia il 31 maggio firmando Carlo Leoni per Padova, Se- 
Vastiano Tecchio per Vicenza, Luigi Perazzolo per Treviso, 
@ Alessandro Cervesato per Rovigo, si mandava un indirizzo 
al governo di Venezia invitandolo ad accedere entro il 8 giu- 
gno alla fusione. 

Il 4 eravi seduta a Milano dei rappresentanti veneti per 
determinare il modo di amministrazione finchè si convocasse 
la Costituente. Manin rispondeva il 9 (e si può immaginare 
quanto irritato da cosiffatta pressione) che il governo di Ve- 
nezia aveva deliberato fino dal 12 maggio di interrogare la 
volontà del popolo a mezzo di un'assemblea di rappresentanti 
eletta a suffragio universale e che Calueci a Milano poteva 
rappresentare le provincie. Il 18 maggio v'era stata a Ve- 
nezia una dimostrazione per opera di una settantina di pesca- 
tori armati di fiocine, biasimati da Manin, a favore della 
repubblica, Il 3 giugno una folla si recava sotto la casa di 
Manin per gridaro contro la convocazione dell'assemelea per 
la fusione. Manin diceva: « come ho sempre parlato e sem- 
pre resistito coraggiosamente alle minaccia dei potenti, così 
parlerò a volaltri che venite a dirmi che voi siete il popolo 
sovrano. Ma io non riconosco affatto per tale un pugno di 
clamorosi ; la sovranità del popolo risiede nell'assomblea dei 
deputati che esso sta per eleggere e non altrove. Di più io 
vedo tra woi dei giovani ben conformati e robusti che sono 
là a gridare libertà mentre vi è legge di arruolamento che 
li chiama alle armi, wnico mezzo per conquistare la libertà 
e per esserne degni » (Rebizzo al ministro Pareto). Le pro- 
vincie venete passavano oltre e la. votazione per la fusione 
in quelle di Padova, Treviso, Vicenza e Rovigo dava su 
143,536 votanti: per l'unione immediata suffragi 140,726, 
per la dilazione 2810 (Brawomi Nicom,, I ducati Estensi, 11). 

Ciò ottenuto, il lavoro per la fusione sì estendeva a Ve- 
nezia. Rebizzo e poi il conte Enrico Martini, il vecchio con- 
sole sardo Faccanoni, Prati, Fantuzzi, Soler, l'avv. Dionigi 
Zannini di Ferrara (Ms. Caffi) erano attivissimi emissari 
piemontesi (Sunto storico degli avvenimenti di Venezia, Vi. 
cenza, 1850). In principio la popolazione, afferma Radaelli, 
meno una piccola parte, pensava con Manin inopportuna la 
fusione. Manin faceva ripartire Dall'Ongaro venuto per inca» 
rico di Correnti a promuoverla ; un Pico che pubblicava un 
articolo contro Manin, perchè contrario alla fusione, veniva 
arrestato dal Comitato di sorveglianza. Ma poi un po’ per 
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volta l'esempio delle provincie, i vantaggi vantati alla difesa 
che Carlo Alberto avrebbs recato e il lavoro di tante per- 
sone di buona volontà facevano guadagnar terreno al concetto, 
si diffondevano scritte con: « Viva Carlo Alberto la spada 
d'Italia » ; si predicava per i caffè, per le bettole, si pagavano 
pranzi e cene a persuadere il popolo (Sunto degli avvenimenti 
di Venezia, Vicenza, 1850) e degli uomini influenti Paleo- 
capa orava in piazza per la fusione, Avesani e Castelli se 
ne facevano promotori. Tentava resistere il notaio Giuriati. 
Manin scriveva in giugno al deputato francese Cormenin che 
non credeva possibile per allora l’unità d’Italia « ma è ne- 
cessario che essa sia almeno unificata, vale a dire che vi sia 
una confederazione di Stati italiani, epperciò che nessuno degli 
Stati confederati sia troppo più forte degli altri, perchè una 
associazione nom può esistere con sicurezza là ove esiste 
troppo grande disparità di forze. Bisogna inoltre che i diversi 
Stati nella loro composizione e nella loro estensione si fon- 
dino ancora su tradizioni storiche e non si uniscano insieme 
popoli diversi di costumi ed origine, perchè altrimenti alla 
guerra d’indipendenza si vedrebbe succedere la guerra civile » 
(Pranat DE LA Farr, Documents). Egli insisteva viva- 
mente perchè la repubblica francese riconoscesse la repnb- 
blica di Ven Planat de la Faye ritiene che se la Francia 
avesse riconosciuto Venezia in gprile o in maggio, l'Austria 
avrebbs sgombrato l'Italia e che ancora in giugno o in laglio 
se la Francia si fosse unita all'Inghilterra nel ritenere inac- 
cettabile la sola cessione della Lombardia ed avesse insistito 
per Venezia, come Palmerston che aveva dichiarato non voler 
occuparsi della sola cessione della Lombardia, l'Austria avrebbe 
ceduto. Ma chi conosce le tenacie dell'Austria nell’occupazione 
italiana e le resistenze di Radetzky ad ogni abbandono, deve 
coneludera che solo l'intervento militare della Francia avrebbe 
potuto ottenere lo sgombro. In ogni modo e Lamartine e Ba- 
stide, tutti e due non vedevano volontieri l'ingrandimento 
del Piemonte e propendevano per lasciar Venezia all'Austria. 
Nè Manin aveva potuto chiedere formalmente l'intervento per- 
chè gli si dichiaravano contrari © il Piemonte o la Toscana 
e Roma, quando egli li interrogava del loro avviso su tale 
questione. Manin nutriva così scarse simpatie per la fusione, 
che urtato dal contegno delle provincie aveva sospeso la con- 
vocazione dell'assemblea indetta per lo scopo, ma poi visto 
crescere le grida degli albertisti, il 21 doveva riconvocarla 
pel 3 luglio. 

Nuovi avvenimenti sorgevano a consigliare la fusione, L'aser- 
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cito napoletano guidato da Pepe che si sapeva ai confini e si 
sperava ainto efficace nella guerra, scompariva come neve al 
sole. Guglielmo Pepe , arrivato con molta pace, da aprile a 
maggio, coi suoi 14,000 buoni soldati sul Po, mentre dal 
Tronto al Po si possono impiegare dodici giorni, aveva ricevuto 
l’11 maggio lettera da Manin che chiedeva il suo soccorso. 
Ma il 22 senza che Pepe osasse decidere, mancando degli 
ordini del suo governo, era arrivato il generale Statella da 
Napoli latore di un dispaccio del principe d'Ischitella che 
richiamava le truppe meno i volontari ; Pepe alla prima im- 
pressione s'era dimesso, ma poi pel fermento dei bolognesi 
aveva ritirato la dimissione e cercato di trascinare l’esercito. 
Statella doveva andarsene. Ma dell’esercito 6000 nomini tor- 
navano indietro risolutamente, il colonnello Lahalle dispera- 
tamente si bruciava le cervella, il colonnello Testa era colpito 
d’apoplessia, il generale Klein raccoglieva gli altri presso Cento 
e li conduceva a Napoli. 

Pepe l'11 giugno aveva passato il Po con un battaglione 
di bolognesi, 2 battaglioni di volontari napoletani comandati 
dai maggiori Matterazzo e Vaccaro, uno di cacciatori co- 
mandato dal suo amico Ritucci, una batteria comandata da 
Boldoni, 2000 uomini in tutto, bellissima gente, bene equi 
paggiata, istrutta, guidata da'valenti uficiali quali Ulloa, 
Cosenz, Mezzacapo, Carrano, Rossaroll. A Pontelagoscuro la 
colonna lombarda del maggiore Noaro di circa 800 uomini si 
univa ad essi. In tal modo anche il grande aiuto sperato 
dall'esercito napoletano sfuggiva a Carlo Alberto od a Ve- 
nezia appunto nel momento in cui avrebbe potuto riuscire più 
utile. Il governo di Venezia che mancava d’un generale in 
capo, che non aveva voluto valersi per tale ufficio del pie- 
montese Alberto Lamarmora, ed aveva invano fatto offerte 
a Mazzuchelli ed a Zucchi, coglieva l'occasione per affidare 
tale comando a Guglielmo Pepe della cui fede per la libertà 
nessuno poteva dubitare. 

Nel mese di giugno non solo cadeva Vicenza ma alla 
Mauria i Cadorini piegavano di fronte agli austriaci che dal 
Tagliamento avevano spedito verso Ampezzo una colonna per 
attaccare da quel lato il Cadore e così si assicuravano la 
strada della Carinzia e solo il 6 giugno la fortuna gettava 
un pallido sorriso sui volontari che a Solagna fortificata e 
tagliata la strada respingevano i croati mossi da Bassano 
per Canal di Brenta, facendone macello colle mine e coi 
sassi, di 600 ritornandone a Bassano 356 (ConraRINI, Me- 
moriale veneto). Il 7 giugno a Monselice fucilavano il diret- 
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toro di polizia del Duca di Modena e due suoi compagni per 
sospetto di spionaggio. Il 9 una resistenza di tre ore dei 
volontari ad Enego era stata superata; la linea di Val d’Arsa 
che riunisce il Trentino al Vicentino occupata con breve com- 
battimento a Chiesa poi vi a Plano; il 12 il generale 
Simbschen forzava il passaggio di Val d'Arsa dopo avere oc- 
cupata Schio. Tutte le comunicazioni fra l’Italia e l’Austria 
tornavano libere, 

Il 13 giugno i deputati Callegari, Tecchio, Perazzolo e 
Cervesato per le quattro provincie venete di terraferma fir- 
mavano a Torino la convenzione per la fusione la quale as- 
sicurava come per la Lombardia la costituente da eleggersi 
da ogni cittadino che avesse compiuta l'età di 21 anno. Una 
consulta straordinaria di due membri per ciascuno dei Co- 
mitati delle quattro provincie doveva rimanere fino alla co- 
stituente. Il 14 giugno cedeva Treviso ove il dottor Olivo 
riusciva ad ottenere che i volontari partissero colle armi e 
cogli onori di guerra, il 26 giugno si arrendeva a Kerpen 
che disponeva di 2500 uomini, Palmanova, dopo 20 giorni 
di bombardamento (Zuccni, Memorie) ma senza breccia e 
con 1800 fra disertori e volontari, 100 artiglieri piemontesi 
@ 100 cannoni, dove era caduto il pittore Antonio Dall'Ongaro, 
e dove Giulia Modena (non la sola donna che militasse nel 
Veneto per la causa dell’indipendenza perchè Giacinta Luc- 
chinati da Genova aveva combattuto come caporale nella 
legione universitaria genovese a Cornuda, a Treviso, a Vi- 
cenza), si era opposta tre volte alla resa, dove verso la fine 
dell'assedio scoppiavano discordie vivaci che il maggiore An- 
saldi mandato dal Piemonte coi cannonieri domava, e per la 
qual resa sorgevano in quest'epoca feconda di accuse, impu- 
tazioni di debolezza a Zucchi, Il 24 giugno la i. r. Com- 
missione delle sussistenze militari in Vicenza intimava un 
prestito forzato di 1,093,864 lire, mentre ai primi di luglio 
d'Aspre ordinava la esecuzione fiscale contro gli otto membri 
del Comitato dipartimentale per 169,000 lire che avevano 
costato le barricate e per 159,000 lire importo di spese di 
casermaggio degli ultimi tre mesi. 

In tali condizioni, il grido della fusione ingrossava a Ve- 
mezia. Enrico Martini persuadeva Mengaldo ad indire una 
rivista della guardia civica per farla pronunciare a favore. 
Pepe aveva persuaso Mengaldo a rimandare la rivjsta, ma îl 
conte Mocenigo, colonnello della civica, spinto da Dionigi Zan- 
nini, aveva fatto battere la generala; il 29 giugno la rivista 
aveva luogo in campo di Marte, vi assisteva Mengaldo e la 
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guardia civica sfilava alle grida di Viva la fusione, abbasso 
la repubblica, tra gli applausi del popolo. Mengaldo recatosi 
da Manin, i ministri dichiaravansi- essi puro favorevoli; si 
gridava contro Manin e Tommaseo. Il 3 luglio sotto la in- 
faenza di tali disposizioni, l'assemblea dei rappresentanti di 
Venezia” eletti alla fine di giugno, raccoglievasi in palazzo 
ducale dopo la messa a San Marco, presenti 133 su 193 
doputati.. 

Manin rendeva conto delle ragioni per cui era convocata, 
per concludere cioè: « se la questione relativa alla presente 
condizione politica debba essere decisa subito od a guerra finita, 
e nel caso sia ammessa la decisione istantanea se Venezia 
deve formare uno Stato a sè od associarsi al Piemonte n. 

Avesani tosto proponeva che prima della stessa verifica 
dei poteri si procedesse alla decisione sulla fusione; vi si 
opponevano con calda discnasione Manin e Tommaseo e si 
rinviava la decisione all'indomani. 

L'indomani 4 luglio Manin come ministro degli esteri espo- 
neva lo stato delle amichevoli relazioni con le potenze stra- 
niere. Camerata rendeva conto dello stato finanziario ed av- 
vertiva che il prestito sulle provincie di 10 milioni ne aveva 
reso tre. Il ministro Paolucci riferiva sulle truppe, pro- 
metteva presto altre navi; 2000 operai lavoravano nell'ar- 
senale. Il conte Martini distribuiva un fogliuccio annunciante 
che il Parlamento di Torino aveva votato la unione delle 
provincie venete e della Lombardia e che il re avrebbe spe- 
dito rinforzi a Venezia. Sorgeva allora Tommaseo e leggeva 
un discorso contro la fusione « un partito che poteva parere 
non libero, nè utile, nè onorevole ». Era ingiurioso a Carlo 
Alberto il proclamare che non avrebbe aiutata Venezia se 
Venezia non si fosse data a lui. « Le generose opere mosse 
da fine ingeneroso sono speculazioni usuraie, nè chi scese a 
combattere senza prestabilire alcun patto ha dato ad alcuno 
ragione di trattarlo come mercadante di anime umane, in- 
cettatore di popoli » ,., « Se Carlo Alberto sapesse quale 
onta gli facciano quelli che a guisa di pubblicani estorguono 
dai popoli contributo di mutuo disonore, rinnegherebbe il re 
la mediazione non degna e Zoloro che gl’infliggono si tristi 
premi come rei di lesa maestà e di lesa nmanità punirebbe n. 
« L'’annessione significava il timore che Carlo Alberto, l’Italia 
e le nazioni tutte d'Europa congiurino ad abbandonarci al- 
l'Austria ». Ribatteva l'accusa che Venezia avesse abbando- 
nato le provincia se erano le provincie che l'avevano abban- 
donata. Dalla repubblica provvisoria di Venezia l'unità di 
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Italia non soffriva danno, « L'unità vera si farà, non te- 
mete, ma per altri modi più degni, e se un grande e forte 
Stato si ha da comporre, saprà ben comporlo il pensato 
amore e la spontanea riconoscenza dei popoli n. Concludeva 
sostenendo doversi differire la decisione a guerra finita. 

Tommaseo affrontava i rumori del pubblico e le interru- 
zioni dei colleghi, ma l'integrità della sua vita, l’austerità 
della sua parola e il disinteresse delle sue convinzioni accre- 
scevano il prestigio della opposizione. 

Il ministro Paleocapa tra gli applausi sosteneva la fusione, 
Dopo dì lui sorgeva Manin il quale pronunciava brevi parole. 
Egli affermò dipoi secondo Planat de la Faye che aveva 
consentito alla fusione perchè le elezioni avevano dato all’as- 
semblea due partiti, nessuno dei quali disponeva di notevole 
maggioranza, di guisa che la lotta avrebbe potuto produrre 
dissensioni e dilaniamenti. Ma dalle sue parole il concetto ri- 
sulta più preciso, mentre d'altronde è probabile che la mag= 
gioranza per la fusione fosse allora notevole nell'assemblea. 
« Io serbo, egli diceva, la stessa opinione che nel 22 marzo 
mi mosse a proclamare la repubblica. Unanime era allora il 
consentimento nostro in questa sentenza, ma tutti non lo man- 
tennero. Domando un grande sacrificio, e lo domando al par: 
tito mio, al generoso partito repubblicano. Dimentichiamo 
oggi tutti i partiti: non siamo parziali nè di repubblica nè 
di re, ma solamente italiani. Ai repubblicani dico: nostro è 
l'avvenire, Tutto quello che si è fatto e che si fa è transi- 
torio. Deciderà la Dieta italiana a Roma n. Dopo aver par- 
lato tra le acclamazioni e l'entusiasmo dell'assemblea ed aver 
ricevuto l'abbraccio di Castelli che esclamava « la patria è 
salva, viva Manin », era preso da soffocazione e doveva per 
mezz'ora riposarsi, per cui la seduta si sospendeva. Proce 
dutosi alla votazione sulla prima proposta « se la condizione 
politica di Venezia doveva decidersi subito o no», votavano 
pel si 130, pel no 8, sull'anione di Venezia al Piemonte, 127 
pel sì, 6 pel no. È stato detto che Manin abbia faito cenno 
a Tommaseo di parlare e che questi esclamasse: « dunque 
se io non parlassi, nessuno assumerebbe qui la parola »; 
certo fra Tommaseo onesto, ma pedante e formalista, e Manin 
egualmente onesto ma abile e più disinvolto, essendo disso- 
nanza di carattere, non vi fu mai armonia completa di in- 
tendimenti. In quelle condizioni, aveva ragione Manin di non 
volere la responsabilità di più aspri dissidi. La condotta di 
Manin venne giudicata in modo diverso — lo si accusava 
di contraddizione; i repubblicani rigidi non gli perdonarono 





s00gle Ù 


552 PARTE NI 





mai le sue transazioni. Anelli lo dà per uomo di minor in- 
gegno di Tommaseo, l'Archivio triennale nel fascicolo Daniele 
Manin lo presenta come uomo di piccolo intendimento, tutto 
occupato dei piccoli interessi di Venezia, « insuperabile nel 
saper far nulla », Brofferio lo accusa di non essersi opposto 
alla fusione « per soverchiare Tommaseo n, ma certo è in- 
vece che in quell'ora, in quelle condizioni stava nel giusto 
Manin nel richiedere ed imporre abnegazione per la patria 
‘al partito repubblicano. 


4. — D'11 agosto. 


115 luglio l’assemblea eleggeva il nuovo governo che doveva 
dirigere fino a compiuta fusione, primo Manin, poi Castelli, 
Paleocapa, Camerata, Paolucci, Martinengo, Cavedalis, Reali. 
Manin ricusava, e dichiarato benemerito della patria ritornava 
a vita privata. Castelli ministro di giustizia diveniva presi. 
dente, Paleocapa e Reali partivano per Torino, Donà dalle 
Rose, Francesco Boldi-Dolfin e Michele Grimani pel campo. 
Il re accoglieva i Veneziani con freddezza, mentre il 7 lu- 
glio aveva comunicata al conte Castagnetto per Abercromby 
la sua opinione che se la guerra gli portasse il confine al 
l'Adige credeva che l’esito sarebbe stato fortunatissimo. Ma 
a Torino la fusione riceveva il 27 luglio sanzione di logge, 
dovendo far parte della Consulta veneta i membri del governo 
provvisorio di Venezia. 

Lo stesso giorno 7 luglio nel quale Carlo Alberto scriveva 
al conte Castagnetto, da parte dei Veneziani si eseguiva una 
sortita contro le prime opere di attacco tentate dagli au- 
striaci, i quali dopo la presa di Vicenza avevano il 18 luglio 
‘occupata Mestre e disposto 7000 uomini sulle lagune, inter- 
cettando le comunicazioni da terraferma. Pepe aveva da poco 
assunto il comando dell'esercito, mentre il generale Antonini 
comandava la città e i forti. Disponeva di sette battaglioni 
di guardia civica mobile, di sette battaglioni di volontari ve- 
neti, lombardi e napoletani, di due battaglioni di vecchi sol- 
dati, di un battaglione di gendarmi già granatieri con l'Au- 
stria, di 6000 romani, di una compagnia di svizzeri, di 
parecchie compagnie di artiglieri, in tutto 18,000 uomini 
senza la marina. Questo esercito trovavasi troppo poco orga- 
nizzato e disciplinato perchè Pepe appena giunto osasse lan- 
ciarlo contro Welden. Già il 27 giugno Tommaseo, anch'egli 
ingegnandosi a suggerire mosse militari, aveva scritto a Pepe: 
« Questa truppa di gente oziosa, indisciplinata e diversa è a Ve. 
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nezia più pericolo che salvezza. Traetenela, vi preghiamo, fuori 
al più presto; fate al più presto un campo » e il 21 giugno 
aveva indicato una mossa verso Palmanova accennando « alle 
trepidazioni n di Zucchi (Tomxasro, Secondo esilio, 1). Il 
7 luglio adunquo aveva luogo il primo assaggio — il gene- 
rale Andrea Ferrari sortiva da Brondolo con truppe raccolte 
a Chioggia, per esplorare il forte di Cavanella dell'Adige oc- 
cupato da 250 austriaci, poi rinforzato da altri 250 (CaR- 
rawo, Della difesa di Venezia). Una colonna era guidata da 
Girolamo Ulloa con un battaglione lombardo, un'altra con 
un battaglione bolognese ed uno napoletano, una terza col bat- 
taglione cacciatori del Sile trevisani col colonnello ligure 
d’Amigo, in tutto 1600 combattenti con due pezzi. Ma l’im- 
presa, perchè il grosso giungeva troppo tardi, invece di ot- 
tenere la distrazione delle opere austriache, non riusciva ; le 
colonne ributtate perdevano una quarantina di uomini e Ferrari, 
narra De Brunner nelle Aventures de lo compagnie Suisse 
« per non aver permesso ai suoi uomini di assalire il forte 
della Cavanella protetto da un largo fosso pieno d’acqua e 
da un bastione di 15 piedi di altezza », e più probabilmente 
per non aver disposto in modo da riuscire, perdeva il suo 
prestigio presso i volontari. Il 9 luglio un’altra ricognizione 
usciva da Marghera verso Mestre col colonnello Pianciani 
con 600 romani, napoletani ed una compagnia svizzera, riu- 
scendo a cacciare gli austriaci dall'argine, ma neppure de- 
molendo i ripari (Pimstut, Storia militare del Piemonte, n), 
e perdendo una ventina fra morti e feriti. Così Pepe comin- 
ciava con piccoli fatti d'armi ad addestrare al fuoco i vo- 
lontari. 

Il governo creava una Banca nazionale col capitale di 4 
milioni alla quale chiedeva un prestito di un milione e mezzo 
contro deposito di buoni del Tesoro, così potendo calcolare 
su 3,800,000 di entrate, mentre per settembre non poteva 
far conto che sugli argenti privati richiesti e dichiarati per 
un milione e quando le azioni dei duo prestiti forzati già 
conclusi erano scese a 47. Frattanto i repubblicani non dor- 
mivano, avevano subito la rinuncia fatta in loro nome dal 
loro capo, ma già si poteva credere che lo consideravano 
troppo poco repubblicano, e costretti a rimanere in disparte 
non si trovavano disposti a passare nel campo opposto. Il 25 
Inglio infatti aveva luogo un pranzo a Santa Margherita nel 
così detto Casino dei Cento; presiedeva Bartolomeo Malfatti; 
parlavano Nicoletti, Merdini, Falconi, Giuriati, Sirtori, Ar- 
pesani, Anserini e fu l'origine del Circolo italiano che si 
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fondava con programma nazionale italiano, col proposito di 
stabilire a Venezia il centro- di un governo nazionale, membri 
principali Mordini, Fabrizi, Dall'Ongaro, Revere (Ms. Caf) 
Era un nucleo che si disponeva per ogni eventuale bisogno, 
con Manin occorrendo, ed eventualmente senza di lui. 

In realtà gli avvenimenti si succedevano in modo da to- 
gliere ogni efficacia al voto dell'assemblea veneziana, ed alla 
legge sarda di fusione, poichò la battaglia di Custoza dava 
il tracollo alla fortuna di Carlo Alberto, Il 27 luglio il ge- 
nerale Welden capo degli austriaci a Mestre comunicava al 
governo Veneto la vittoria austriaca avvertendo essere quel 
momento l’ultimo per trattare di pace. Il governo rispondeva 
che non poteva trattare se non în comune con tutti i popoli 
d’Italia e che « se la causa nazionale fosse ridotta alla sola 
Venezia », « noi speriamo vi si proverebbe esser molto lon- 
tana dal potersi dire perduta ». Sotto così poco lieti auspici 
il 29 luglio Luigi Cibrario veniva nominato. commissario stra- 
ordinario in Venezia pel re di Sardegna. 

Il 1° agosto il partito repubblicano raccoglievasi in assem- 
blea politica a Santa Margherita, presidente Giuriati, con 
Ponzoni, Varè, dall’Ongaro © il 3 aveva luogo una seduta 
in casa di Manin con Mordini, DallOngaro, Giariati, Caff, 
Contarini (Me. Caffi) per intendersi sul da farsi di fronte alle 
emergenze. Già il 4 agosto Castelli, spinto dalle notizie sfa- 
vorevoli al re aveva fatto domanda dell'intervento francese. 
il 5 arrivavano in Venezia commissari pel re, Cibrario e il 
generale Vittorio Colli, vecchio soldato mutilato nelle guerre 
francesi e padre di combattenti e il 6 assumevano insieme a 
Castelli il governo, pubblicavano la legge di fusione, inalbe- 
ravano la bandiera sabauda, acconsentendo che il governo 
provvisorio il quale aveva richiesto una legge transitoria sulla 
fusione rimanesse come provvisoria Consulta, il 7 afiggendo 
un manifesto in cui annunciavano che « chiamato dal loro 
libero voto il ra Carlo Alberto accoglieva i veneti e li pro- 
clamava eletta parte della sua grande rigenerata famiglia n. 

Il 7 usciva il proclama e già l'8 i commissari ricevevano 
avviso da Welden (Relaz. Cibrario al Ministero) dello sgombro 
di Milano, situazione difficile e imbarazzante. 

Il 9 agosto Daniele Manin recavasi da Cibrario e gli chie- 
deva che farebbe se ricevesse l'ordine di consegnar Venezia 
agli austriaci : « Piuttosto mi farei tagliare a pezzi n ri- 
spondeva Cibrario. « Penso, egli scrive, che questa conver- 
sazione contribuì a salvarci nel tumulto dell'11 n. Il 9 Welden 
scriveva ai commissari che l’armistizio aveva fissato l’abban- 
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dono di Venezia. Essi decidevano di chiudere i passaggi della 
laguna, e sentiti alcuni cittadini di creare alla prima domanda 
della popolazione, un comitato di difesa. Venezia ignorava 
ancora l'armistizio, così che il 10 agosto la lasciavano d’or- 
«ine del loro re i due battaglioni napoletani regolari, rima- 
nendo solo due battaglioni di volontari con alquanti ufficiali 
‘ormai ribelli, non curando i partenti che il 9 gli austriaci 
dalle porte di Fusina avessero cominciate le loro ostilità col 
gettare alcune zattere con materie incendiarie © canne di 
pistola col proposito di danneggiare le piroghe napoletane 
(Vsccni, Storia di due anni, 1), e che lo stesso 10 agosto, spe- 
rando decidere alla resa, quattro batterie avessero fatto fuoco 
dalla strada ferrata contro Marghera, ritirandosi dopo 4 ore. 

Il 10 e l’11 di mattina voci vaghe e giornali, diffondevano 
la notizia dei disastri di Carlo Alberto. Una viva agita- 
zione si impadroniva della città e l’11 una grande moltitu- 
dine e i volontari lombardi e pontifici accorrevano sotto il 
palazzo del governo. I capi del partito repubblicano avevano 
deciso di rovesciare i commissari. Il popolo gridava: « fummo 
traditi, venduti vilmente : abbasso il governo regio, morte ai 
commissari. Vogliamo Manin, viva Manin salvatore della pa- 
tria ». Vi era Manîn; non si poteva farne senza. Mordîni, 
Sirtori e Dall'Ongaro interpreti della moltitudine che fluttuava 
come mare in burrasca, salivano in palazzo, poichè Colli, 
chiamato alla finestra aveva detto di nulla sapere. Fra la 
deputazione popolare e i commissari seguiva un dialogo con- 
citato : « Lasciate il posto e subito, intimava Mordini, o noi 
non vi garantiamo la vita », Colli non ‘voleva, diceva che 
‘avrebbero deliberato quando vi fossero notizie precise, « Cre- 
dete voi spaventarmi? ho lasciato una gamba, ho consacrato 
tre figliuoli alla patria. Non mi ritiro davanti al pericolo; 
saprei morire al mio posto; non mi importa il modo » (ANeLLI, 
1» 821). Sirtori veemente replicava: « non si tratta di per- 
sone; noi rispettiamo il marchese Colli ; ora il potere è del 
popolo. L'armistizio che ha tradito la Lombardia, non deve 
tradire Venezia. Ogni patto è infranto. In nome del popolo 
noi vi ordiniamo di cedere ». « Che popolo, obbiettava Colli, 
dov'è il vostro mandato ? Io qui non vedo che alcuni faziosin, 
Sirtori d'un colpo violento spalancava le imposte: « Ecco il 
popolo che vi comanda d'andarvene. Obbedite ». « Sirtori 
tentò porci le mani addosso, afferma Cibrario nella relazione, e 
‘trascinarci al balcone per obbligarci a rinunciare al governo », 
« Popolo di Venezia, chiedeva Colli, dobbiamo noi dimetterci ? » 
Un immenso coro di sì -— abbasso il governo regio, viva 
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Manin, gli rispondeva, Coloro che avevano invaso il palazzo 
offrivano il governo a Tommaseo, che si rifiutava (Ms. Caffi). 
Si mandava a chiamare Manin cho già era d'accordo coi capi 
del Circolo italiano promotori della dimostrazione (Ms. Caffi) 
e che arrivava dopo circa un'ora. Manin conferiva coi com- 
missari, Castelli dichiarava di rinunciare e Manin rispon- 
deva sul suo capo del loro patriottismo. Infine, comprendendo 
impossibile ogni ulteriore resistenza, dichiaravano che non 
si sarebbero più occupati del governo. Allora Daniele Manin 
compariva al verone accolto da immensi applausi ; e diceva : 
« I commissari regi dichiarano di astenersi fino da questo 
momento dal governo; dopo domani si radunerà l'assemblea 
della città e provincia di Venezia ed essa nominerà il nuovo 
governo », poi « con accento indescrivibile »: « per qua- 
rant'otto ore governo io ». Fu un entusiasmo frenetico. Quindi 
ricompariva due volta chiamato dal popolo per assicurare 
che la guardia civica sarebbesi tosto recata a Marghera e 
per dire: « Armi ne avrete. Tutto è un'arma ad nn popolo 
che vuole difendersi. Ricordatevi del 292 marzo! con quali 
armi avete scacciato di qui gli austriaci ? Ora sgombrate la 
piazza. Ho d'uopo di silenzio e di calma per provvedere ai 
bisogni della patria » e il popolo si ritirava. La mattina dopo 
i commissari salivano sul Goito e Luigi Cibrario non dimen- 
ticava l'amarezza del brusco licenziamento quando nella me- 
moria La vie et la mort de Charles Albert scriveva u Due 
giorni dopo l'assemblea li nominava dittatori insieme a quel 
Daniele Manin che non certo di proprio movimento ma do- 
minato egli pure dalla fazione, da un lato sollecitava ed ot- 
teneva i soccorsi del governo piemontese, dall'altro faceva 
coniare una medaglia con la data dell'11 agosto, giorno in 
cui aveva cessato l'autorità dei commissari regi ». Eppure non 
vi può essere questione — l'11 agosto i commissari regi non 
avevano più ragione d'essere a Venezia — e poichè l'uomo 
adatto a sostituirli esisteva, avrebbero dovuto essi stessi in- 
vitarlo ad assumere il governo. 

La sera, con misura eccessiva, conseguenza dell'eccitamento 
dell'ora, venivano arrestati come sospetti gli albertisti dottor 
Soler, Prati, l'avv. Dionigi Zannini, Zanchi trentino ed al- 
cuni altri (Ms. Caf). Il regno dell’alta Italia aveva durato 
un mese e sei giorni — ed imposto come una necessità, pure 
bastava a far comprendere che le idee degli italiani andavano 
maturandosi e che in un altro dato momento Venazia non 
sarebbe più stata un ostacolo all'unità d’Italia. 
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5. — Penezia bloccata. 


L’11 agosto alle 11 pom. Manin scriveva a Bastide per 
chiedere l'intervento francese. Era in ogni caso troppo tardi, 
Il 13 l'assemblea eletta per la fusione, riconvocata, sopra 
proposta di Antonio Bellinato votava ad unanimità la ditta- 
tura di fiducia in Manin, e poichè egli non pratico di cose 
di guerra esitava, o chiedeva dividere la responsabilità il vice- 
ammiraglio Leone Graziani e il colonello Gio. Batt. Cave- 
dalis, glieli dava a compagni, approvando nello stesso giorno 
la domanda di intervento francese, Si poteva notare che l’as- 
semblea non proclamava nuovamente la repubblica. riservando 
così, ammaestrata dall'esperienza, la questione di forma. In 
una memoria 20 agosto a Palmerston che Cesare Cantù dice 
« capolavoro di limpida, calma e piena esposizione », Manin 
spiegava perchè si era tornati al governo vigente nel 1797 
ed avvertiva che anche il nuovo governo era provvisorio, 
durerebbe soltanto fino alla decisione italiana. In qrei giorni 
‘Tommaseo partiva in onorevole e importante missione per 
Parigi coll’incarico di persuadere la Francia all'intervento, 
. occasione propizia per l’abile Manin di liberarsi di un emulo 
noioso. Subito il triumvirato revocava gli impiegati nominati 
dai commissari regi, ordinava la consegna di tutte le armi 
e la cessione degli ori e degli argenti alla Zecca. Del trium- 
virato, Cavedalis sortiva dal collegio militare di Modena, « at 
tivo ed energico, afferma Ulloa, amministratore intelligente 
e probo, brusco nel linguaggio e nei modi, disposto all’in- 
dulgenza colle apparenze della severità, con idee giuste, no- 
tevole talento e volontà inflessibile, fece per Venezia più di 
tutti i ministri della guerra che lo precedettero n, Graziani 
« un ufficiale sperimentato, di grande probità e di prodigiosa 
attività (neghittoso, dice il Pinelli), buono, onesto, leale, ap- 
passionato per Venezia, ma con idee limitate » (ULLoA, Gerre 
de l'indép. ital., 11, 142); due uomini dei quali uno, Cave» 
dalis, divenne impopolare pei modi, per l'impossibilità di vin- 
cere e sospetto per una relazione con la figlia del generale 
Vitaliani già colonnello della veneta marina rimasto con l'Au- 
stria, e poi incontrò il biasimo di molti per non aver abban- 
donato il Veneto durante la ristorazione austriaca; l'altro, 
Graziani, per l'inerzia della marina, fu detto inerte. 
Di fronte alla situazione delle cose, in agosto, con l’eser- 
cito austriaco, che dopo aver respinto dalla Lombardia Carlo 
Alberto si raccoglieva, sì rinforzava, si fortificava sui margini 
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della laguna, la cura essenziale del governo doveva divenire 
l'esercito e la marina, ed i mezzi necessari per mantenerli. 
Finchè v'era stata speranza del concorso della squadra napo- 
letana e della sarda, non si era pensato, nella scarsezza del 
denaro che affiggeva la repubblica, ad aumentare seriamente 
la squadra veneziana, per esempio con acquisti all’estero, Il 
15 agosto l'assemblea all'antico comitato di guerra sostituiva 
un consiglio di difesa già deliberato dal Circolo Italiano e 
che essa confermava nelle persone del generale Bua, dei co- 
lonnelli Ulloa e Milani, del maggiore Mezzacapo e del tenente 
di fregata Mainardi. La squadra veneziana abbandonata dalla 
napoletana e dalla sarda rimaneva con tre corvette in tutto, 
da 20 a 24 cannoni, due brigantini ed un piroscafo, ricca solo 
di 77 piccole navi, golette, piroghe e pontoni, ottime per guar- 
dare le coste ed i forti. Bisognava ora aumentarla, provve- 
dendo in ritardo, e limitarsi frattanto a mantenere libero un 
raggio di mare il più largo possibile, non certo ad assalire 
l'austriaca composta di tre piceole fregate, 2 corvette, 2 go- 
lette, 5 brick, ed alcuui battelli a vapore del Lloyd, epperciò 
smperiore alla veneziana, secondando d'altronde con tale atti- 
tudine riservata le raccomandazioni della Francia e dell'In- 
ghilterra. 

Verso la fino d'agosto, narra Ulloa, si teneva un consiglio 
di guerra per decidere sulla difesa che Paolucci, il marito 
dell'altra figlia del generale Vitaliani, credeva impossibile; vi 
assistevano il triumvirato, Pepe, i membri del comitato di 
difesa, il generale Armandi, l'intendente Marcello, i colonnelli 
Fontana e Paolucci, si constatava che Venezia poteva resi- 
stere a lungo, che era approvigionata per un anno, mercà 
la precauzione di Pincherle il quale aveva acquistato în mag- 
gio con intelligente operazione da una casa inglese 100,000 
sacchi di frumento tenuti in serbo e si deliberava di approvi- 
gionarla per altri quattro mesi. 

Provveduto alle sussistenze della città e ventilate le even- 
tualità della difesa, le cure più importanti rimanevano l'esercito 
e le finanze — le finanze di una sola e non grande città 
per tenere in piedi un esercito eufficiento ad uno Stato. 
presto detto che bisegnava vettovagliare per lungo tempo 
Venezia, ma dove prendere il denaro necessario? Il 81 agosto 
il governo apriva un prestito nazionale di 10 milioni in azioni 
da 500 lire dando in cauzione ipotecaria il palazzo ducale e 
le procuratie nuove; il 2 settembre cominciava una questua 
per la patria nelle chiese, il 7 si vendevano azioni della fer- 
rovia lombardo-veneta, il 19 si decretava il corso forzoso per 
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tre milioni di biglietti ceduti dallo Stato alla Banca nazionale, 
la prima moneta patriottica. 

Se dal giugno al 6 agosto quando l’esercito austriaco si bat- 
teva tutto contro Carlo Alberto e in agosto quando parte della 
divisione Welden trovavasi nelle Legazioni di guisa che Wel- 
den non disponeva a Mestre neppure di 10,000 uomini, l’eser- 
cito veneto avesse operato di fianco, avrebbe potuto procurare 
seri vantaggi. Ma come aveva rilevato Tommaseo, esso non 
era ancora un esercito. bensi un’accozzaglia irregolare di uo- 
mini non organizzati. Dopo l'armistizio del re, le potenze 
raccomandavano prudenza e Îl governo procurava porre or- 
dine nei soldati. In giugno stavano in Venezia circa 18,000 
womini, 14,000 veneti, 1800 napoletani, 884 lombardi, 4054 
romani (Uroa, Guerre de l’indép. ital.), « tatti bene armati 
e muniti », « male esercitati e monturati » conferma Cantù, con 
un'infinità’ di uficiali nominatisi da sè (Cron, mr, 11); « pochi 
facevano vero esercito ». Dei capi che avevano provveduto 
a raccogliere codeste truppe, Solera, secondo Ulloa, era me- 
diocrissimo, Armandi vecchio, stordito e testardo, e Paolucci 
della marina, ingegnoso nei particolari, ma senza alcuna ve- 
duta larga. A capo dell'esercito ora stava Guglielmo Pepo 
con talenti militari mediocri, indebolito dall’età e quindi privo 
dell’attività e dell'energia necessarie, volubile, fantastico, pa- 
rolaio eterno, secondo il Pinelli, pieno di piani imaginari, che 
camminava, dice il De Bruner, con non imponente andatura, 
presentava occhi languidi e linee del viso attestanti scarsezza 
di forze in contrasto col cappello a piume riccamente ornato, 
il calzone rosso e la grande spada che doveva dare al ve- 
gliardo un aspetto militare, ma rispettato per la sua bontà, 
per la buona volontà, per il caldo amore di patria, per l’ in- 
tegrità e pel disinteresse che lo faceva rinunciare in agosto 
alla metà del suo assegno di 60,000 lire, in ottobre a 
tutto e ad ogni indennizzo, infine a regalare un dipinto 
di Leonardo da Vinci in considerazione delle condizioni 
della finanza. Pepe mon avendo il comando delle forze di 
mare non poteva mutare il concetto anteriore della difesa 
limitata alla laguna, ma riordinava le sue truppe che in 
luglio erano ancora 22,000 uomini, fra terra e mare, con 
16 pezzi leggeri, ponendo nello stato maggiore come capo il 
tenente colonnello Ulloa, napoletano, i capitani di artiglieria 
napoletani Carlo Mezzacapo e Virgili, il capitano Sirtori 
lombardo, il capitano di marina Paolucci veneto, i luogote- 
nenti romani Pigozzi e Cattabene, il luogotenente napoletano 
Carrano. Fu detto che Pepe preferisse gli ufficiali napoletani e 
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diffidasse dei provenienti dall'Austria, invece di questi promosse 
Seismith-Doda, Graziani, Ancajani, ma certo gli ufficiali na- 
poletani a Venezia brillavano per intelligenza, coltura e co- 
raggio. Ricevevano comandi di vario genere ufficiali d'ogni 
regione, il colonnello Oliva, il maggiore Luigi Mezzacapo, 
il maggiore Mosti, il capitano Boldoni, il capitano Cosenz, il 
capitano Diaz, il capo battaglione di marina Belli, il luogo- 
tenente colonnello di marina Raffaelli, il luogotenente colon= 
nello Avesani, mentre afferma Ulloa, il generale Antonini vo- 
leva essere indipendente e non ottenutolo lasciava Venezia e 
il generale Ferrari pretendeva di venir considerato come capo 
di una truppa alleata. Il 17 agosto si ordinava l'esercito 
in 5 legioni: la prima col colonnello Giuseppe Jehan, mag- 
giori Cirifoglio e Torriani, la 2 colonnello Vandoni, mag- 
giori Dea, Zamboni, Spangaro ; la 3a tenente colonnello Za- 
nellato, maggiori Sartori, Stucchi, Alessandro Jehan; la 48 
tenente colonnello San Martino, maggiori, Galateo e Caval- 
letto comandante il battaglione Brenta e Bacchiglione: la 5a 
colonnello Amigo, maggiori Rodanich e Francesconi: i generali 
San Fermo e Rizzardi ispettori, il luogotenente colonnello 
Ronzelli al genio, braccio destro di Cavedalis, l'ing. colonnello 
Milani « istrutto, dolce, ameno, infaticabile e modesto », eppure ‘ 
secondo Ulloa, crudelmente trattato dalla pubblica opinione. 
L'esercito costava verso 80,000 lire al giorno ma aveva da 
difendere tanti forti, fortini, in territori malsani, dominati 
dalla febbre malarica, che la sua resistenza riuscì meravigliosa 
imperocchè si riteneva che il solo presidio di quella gran linea 
da Chioggia al Tagliamento esigesse 12,000 uomini, con fre- 
quenti cambi. Condurre una tale difesa, prolungarla sino al- 
l'estremo limite, con quegli elementi e quelle condizioni, non 
era impresa facile. Chi la eseguì, ha diritto che la storia lo 
riconosea. Venezia separata quasi completamente dalla terra- 
ferma dal cordone austriaco, ridotta alle sole comunicazioni per 
mare, costituiva una specie di isola fuori del mondo, dove 
però con tenace serenità tenevasi alto il vessillo nazionale 
ad onta di ogni genere di difficoltà crescenti. Quando l'11 
agosto Manin aveva assunto il governo, aveva trovato in cassa 
800,000 Lire. Bisognava abbandonare il sistema della diminu- 
zione delle imposte adottato in marzo; accrescere il prezzo 
dei tabacchi, porre un dazio sulla fabbricazione della birra, 
rincarare il porto delle lettere. L'Europa avrebbe lasciato che 
il potente impero austriaco schiacciasse la debole Venezia? 
finchè si resisteva si poteva sperare! La Francia non solo 
non rifiutava chiaramente il suo concorso, ma lusingava. In 
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agosto Francia ed Inghilterra avevano offerto la loro media- 
zione tra il Piemonte e l'Austria; Carlo Alberto l'aveva ac- 
cettata, l’Austria esitava. 

In settembre la Francia aveva ordinato l'imbarco di 3000 
soldati da Tolone per Venezia (Lettera 12 settembre del con- 
sole francese di Venezia al console inglese. Corresp. respec- 
ting tho affairs of Italy, p. xxx), ma non serviva che a de- 
terminare l’Austria ad accettare la mediazione, il che faceva 
ritirare gli ordini di imbarco. 

In tali imbarazzi il Circolo italiano Insistere. perchè fosse 
convocata una nuova assemblea pella quale fossero elettori 
ed eletti anche i lombardi e i veneti per costituire un go- 
verno con intendimenti più larghi. Venezia, secondo il capi- 
tano Mordini era un governo circondato da una camera nera 
e: doveva assumere invece un'iniziativa rivoluzionaria con 
programma nazionale. Revere formulava un indirizzo nello 
stesso senso. Manin intollerante di opposizione cacciava Mor- 
dini, Maestri, Revere e Fabrizi, ottenendo dagli avanzati la 
taccia di tiranno e di inquisitore di Stato. 

L’11 ottobre l'Assemblea con 105 voti contro 13 deliberava 
la continuazione della dittatura; Cavedalis diceva che si 
avevano 13,373 veneti sotto le armi e 3122 sussidiari romani 
e lombardi, in tutto 19,885 uomini. Il 12 il governo poneva 
‘un prestito forzoso di 2 milioni di lire correnti. Il 13 il mo- 
denese Licurgo Zannini comandante di Osoppo dopo quasi 
cinque mesi di resistenza capitolava, dando prova col difen- 
dere in tal modo con pochi uomini un piccolo isolato forte di 
ciò che poteva la convinzione del dovere ed il proposito di 
giovare alla patria. 


6. — La sortita di Mestre. 
(27 ottobre 1848) 





Dall'11 agosto al 20 ottobre nessuna azione venendo diretta 
contro gli austriaci che frattanto continuavano a stabilirsi sal- 
damente sui margini della laguna, si cominciava a mormorare 
a Venezia contro l'inerzia del Governo il quale non ordinava 
attacchi, ignorandosi che così faceva in considerazione delle 
trattative della mediazione. D'altra parte, un piccolo partito 
austriaco esisteva a Venezia di antichi funzionari e beneficati 
dall'Austria o di uomini i quali ritenevano una follia che una 
città si opponesse ad un colosso, ed un tale partito sapeva 
di godere le simpatie del console inglese Dawkins. D'altronde 
in un esercito costituito quasi tutto da volontari, gli elementi 
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dovevano trovarsi misti; insieme a valorosi e disinteressati 
ufficiali e militi, avventurieri e poltroni ai quali alludeva la 
lettera di Manin 26 ottobre 1848 col deplorare che gridando 
Pio IX e Italia, più giustamente avessero a cuore le buone 
mense; « l’assalto dei pollai, il foraggiare per lo terre della 
Venezia, e il rimanere continuamente a guardia della città 
piuttostochè andare alla difesa dei posti ove tutto il giorno 
altri si travagliavano e perivano, imprecando intanto nei lu- 
panari e nelle bische alla povera Venezia che a fiero @ di- 
stemperato prezzo li aveva satollati e vestiti n. 

In settembre erano partiti i 700 piemontesi con Lamarmora 
dei quali fu detto e smentito che Pepe volesse indurli a man- 
care di fede al loro re per rimanere a servizio di Venezia, 
come erano partiti senza opposizione in agosto i napole- 
tani regolari, trattenuta soltanto colla scusa del credito del 
governo pel loro mantenimento la batteria napoletana di 8 
cannoni che sarebbe stato stolto in quelle condizioni riman- 
dare; erano pure partiti alcuni drappelli di truppe pontificie 
ma giungevano un battaglione dell'alto Reno di volontari roma- 
gnoli comandato da Zambeccari nel quale militava Felice Orsini 
e 400 modenesi col colonnello Antonio Morandi. in ottobre, 
quegli che s'era dichiarato autore dell'assassinio di Besini a 
Modena nel 1822 e poi aveva combattuto in Spagna ed era co- 
lonnello di gendarmeria in Grecia, quegli che, ad Italia risorta, 
dava L. 20,000 al monumento a Ciro Menotti a Modena, giun- 
gevano il battaglione trevisano l’Italia Libera comandato da 

. Meneghetti e 80 volontari della colonna Manara con 6000 fu- 
cili, ufticiali Enrico Gallardi, Giuseppe Guttierez, Achille Bussi, 
Annibale Correnti fratello di Cesare, truppe in gran parte buone, 

Rimanevano in tal modo sempre verso 20,000 nomini sotto 
le armi oltre la marina, dei quali 6000 circa non veneti. Pepe 
teneva gran discorsi e faceva leggere ordini del giorno; il 
Piemonte con nota 9 ottobre di Perrone dichiarava il blocco 
di Venezia contrario all'art. 4 dell'armistizio, ma frattanto 
un tal blocco si restringeva ogni giorno più. Qualcosa biso- 
gnava fare per tentar di danneggiare le opere nemiche e per 
esercitare e dar vigore alle truppe. Pepe decideva adunque pel 
22 ottobre una sortita in modeste proporzioni, che si eseguiva 
dal forte di Treporti, verso il Cavallino che si poteva attaccare 
solo di fronte sull’argine del canale di Mestre, e la eseguiva 
con 400 cacciatori del Sile comandati dal colonnello d'Amigo e 
dal capo di Stato maggiore Ulloa. Si respingeva il nemico 
fino al Piave, si prendevano due cannoni e non si perdeva 
nessun uomo. «eVa © 
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Incoraggiati da un tale risultato e mentre Vienna era in- 
sorta, il governo, con lo scopo di mostrare, secondo scriveva 
Manin a Tommaseo il 3 novembre, « che noi eravamo là, 
l'orecchio teso 6 tutti pronti a sollevare il Veneto » decideva 
un'impresa in proporzioni maggiori, la sortita di Mestre, sopra 
disegno del maggiore Radaelli presidente dol comitato di esplo- 
razione, la quale seguiva il 27 ottobre: uscivano dal forte di 
Marghera 2000 uomini in tre colonne coll’obbiettivo di assalire 
Mestre, la prima con 1209 uomini in due battaglioni, uno Jom: 
bardo l’altro bolognese e 2 pezzi col colonnello Morandi costi- 
tuiva il centro dirigendosi verso le trincee della strada ferrata ; 
la seconda a destra col battaglione dei cacciatori delle Alpi, tre 
compagnie della legione Italia Libera, 2 pezzi e 50 dragoni, 
650 uomini con Zambeccari ; la terza sulla sinistra, 800 cac- 
ciatori del Sile con d'Amigo e Bignami e piroghe, che sbar- 
cava a Fusina. Comandava Pepe in persona su un alto ca- 
vallo bianco con in capo un gran cappello a piume pure bianche, 
Ulloa conduceva 100 gendarmi di riserva; i 4 pezzi che 
Pepe aveva ordinato si portassero dal Lido arrivavano troppo 
tardi. Una nebbia fitta oscurava l’aria. La colonna del centro, 
afferma Ulloa, dapprima si disperdeva al tuono del cannone, 
poi sostenuta dai gendarmi di Ulloa si rianimava, gli italiani 
assalivano con vigore le barricate e il ponte sul canale di 
Mestre e guidati da Sirtori, Rossaroll e Cattabene penetravano 
in città, 1500 austriaci che presidiavano Mestre venivano 
ributtati perdendo 150 morti, 150 feriti, 6 cannoni (CarRANO, 
Della difesa di Venezia) e 587 prigionieri, sebbene la co- 
lonna di sinistra non arrivasse ad aiutare. Cadevano morti 
87 italiani, feriti 169 fra i quali îl sergente polacco Dem- 
browski, il maggiore Fontana perdeva un braccio. Il batta- 
glione lombardo, la compagnia gendarmi, i cacciatori del 
Reno, l'Italia Libera, della quale moriva il tenente Olivi figlio 
del podestà di Treviso, Zambeccari, Morandi, Noaro, Vincenzo 
Cattabene, Bonetti, Ulloa, Cosenz, Sirtori, Carrano, Assanti, 
Boldoni, Rossaroll, Felice Orsini, Mezzacapo, il capitano Mir- 
kovich, Ugo Bassi, si distinguevano per slancio. Trovate tra 
le carte del generale Mittis alcune comunicazioni da Venezia 
fa ritenuto che Mittis fosse stato preavvertito della sortita, 
di guisachè corsero sospetti crudeli sopra tutti coloro che 
potevano aver relazioni nel campo austriaco, ma, come osserva 
Radaelli, sospetti dimostrati infondati dal fatto che Mittis non 
aveva avuto rinforzi da Padova, da dove li avrebbe facilmente 
e tosto ottenuti se avesse avuto notizia dell'attacco. Fra le 
perdite più gravi della sortita di Mestre nella quale i volon- 
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tari italiani s'erano battuti con impeto e coraggio, dovevasi 
deplorare quella di Alessandro Poerio ferito da una scheggia 
di mitraglia nella gamba e morto il 3 novembre. Alessandro 
Poerio, figlio dell'avvocato Giuseppe patriota napoletano del 
1799 e del 1821, anch'egli nel 1821 aveva a 18 anni com- 
battuto a Rieti, poi col padre era stato in esilio in Germania, . 
in Francia, in Toscana, aveva studiato greco, latino, filo- 
sofia, storia e il sanscrito, parlava molte lingue , scriveva 
con eleganza l'italiano, aveva composto versi e mentre suo 
fratello Carlo nel 1847 stava incarcerato a Napoli, egli- nelle 
sale del generale Florestano Pepe aveva cantato: 





Non fori, non carmi 
Degli avi sull’ossa, 
Ma il suono sia d'armi, 
Ma i serti sien l'opré, 
Ma tutta sia scossa 
Da guerra la terra 
Che quelle ricopre: 
Sia guerra tremenda 
Sia guerra che scuota 
La rea servitù. 

Agli avi rimonti 

Ai posteri scenda 

La nostra virtù. 


Aveva ricusato l'incarico di ministro a Roma e in Toscana 
nel 1848, e sebbene fosse debole, infermiccio, miope e sordo, 
ed avesse 46 anni, aveva voluto andare con Pepe a Venezia. 
i pe ed a coloro che lo circondavano al letto di morte 
di « fine al pianto; celebrate i miei funerali con una 
ittoria sugli austriaci e fate che io nel seno di Dio esulti 
dalla gloria di esservi stato compagno » (Nisco, St. d'Italia, 
mn). Così morivano i migliori degli italiani ma attestando 
con la vita e con la morte che la loro patria era divenuta 
degna di esistere. 

Mentre si combatteva a Mestre la guardia civica era ac- 
corsa sotto le finestre del governo chiedendo di combattere 
anch'essa e al sopragiungere della squadra di Albini si vo- 
leva tentare un’ altra sortita verso Caorle sospesa per sug- 
gerimento del console francese perchè la diplomazia accusava 
Venezia di turbare le trattative di pace: Teresa Papadopoli 
Elisabetta Giustinian, Maddalena Comello, Teresa Manin, 
Antonietta Benvenuti ed altre molte signore attendevano ad 
aîutare i feriti negli ospedali. 
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"?. — La resistenza ad ogni costo. 


Dalla fine di ottobre alla metà di marzo durante le trat- 
tative della mediazione, Venezia bloccata doveva pensare a 
vivero. Dove prendere i tro milioni al mese necessari a tale 
semplice scopo e quando tutto il resto d’Italia mandava so- 
nore parole d’incoraggiamento, ma non denari? Il prestito 
volontario di 3 milioni era stato garantito da 40 dei più 
ricchi cittadini, un altro di 2 milioni da altre 150 firme di 
meno doviziosi: il 15 novembre si decretava un altro prestito 
di un milione sopra garanzia di ditte diverse da quelle che 
avevano assicurato i due primi. Ma poichè non bastava, è 
poichè il prestito tentato con ipoteca sul palazzo ducale e le 
Procuratie non aveva trovato sottoscrittori , il 22 novembre 
il governo decretava una sovraimposta di cent. 25 per ogni 
lira d’estimo la quale in 20 anni doveva dare la somma com- 
plessiva di circa 12 milioni. Il comune di Venezia insieme 
agli altri non occupati dal nemico, aveva un estimo di 2,600,009 
lire. Il governo cedeva tale sovraimposta al Comune di Ve- 
nezia il quale si obbligava di corrispondere l'importo com- 
plessivo mediante l'emissione di altrettanta carta moneta da 
nominarsi moneta del Comune di Venezia che doveva andare 
in corso col lo dicembre, alla quale ingegnosa combinazione, 
dopo un discorso di Nicolò Priuli al Consiglio Comunale, non 
solo il Comune aderiva ma dichiarava di garantire la sovven- 
zione che 192 cittadini avevano fatta al governo della mo- 
neta patriottica per 5 milioni mediante obbligazioni cambiarie 
girate alla banca di garanzia, sui quali espedienti è giusto 
notare che se così gravi sacrifici venivano assunti da citta- 
dini e dal Comune, in modo da render possibile lo svolgimento 
della difesa, il merito di operazioni sempre difficili quando si 
tratta di creare denaro, doveva attribuirsi a Daniele Manin 
ed agli uomini che lo circondavano capaci di ispirare così 
grande fidacia e di comandare così gravi responsabilità. In 
novembre essendosi gravemente ammalato Manin, tutta la 
città si commoveva — lo chiamavano « il nostro Manin, il 
nostro padre Manin » avendo egli saputo guadagnare la sim- 
patia e la fiducia delle alte classi come delle inferiori. Lo 
stesso Clinton Dawkins che deplorava la resistenza, riferendo 
al suo governo avergli Manin dichiarato in dicembre che 
Venezia sopporterebbe le più crudeli estremità, farebbe tutto 
piuttostochè sottomettersi volontariamente al giogo austriaco, 
@ che non tratterebbe mai con l'Austria che non aveva mai 
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mantenuto la sna parola, aggiungeva: « io credo il signor 
Manin un uomo onesto e convinto. Certo è un uomo corag- 
gioso ed energico » (PLanAT Di LA Fave, Documents, 11). 
Tuttavia anch'egli aveva i suoi difetti ed i suoi avversari; 
lo si accusava di mancar dilarghezza d'animo, di divenir quasi 
municipale pur di salvar Venezia, di essere ombroso, intol- 
lerante di opposizioni, ed altero di fronte ai suoi avversari, 
di trattarli duramente. Il Circolo italiano non amava Cave- 
dalis ed egli lo sosteneva ostinatamente; il Circolo avrebbe 
voluto che accettasse la unione con la Toscana e Roma, ed 
egli non voleva confuse questioni dissimili. Così i regi non 
gli perdonavano che scrivesse nella Gazzetta Ufficiale del 
22 gennaio 1849 frasi come questa: « Venezia protesta gior- 
nalmente contro il principe che volle consegnarla all'Austria n. 
Nelle condizioni in'cui si trovava Venezia, Manin non com- 
prendeva il vantaggio di fonderla con Toscana e Roma dove 
si parlava molto e si agiva troppo poco; ormai non si po- 
teva più senza essere folli sperare risultati decisivi, e a lui 
rimaneva ancora la speranza di salvare almeno Venezia dal 
grande naufragio italiano. 

Ancora il 17 novembre Bastide scriveva a Manin: « finchè 
dirigerò la sua politica, la Francia non abbandonerà la sorte 
di Venezia perchè voi siete uomini di coraggio che una na- 
zione di cuore non può lasciar perire n, Il presidente Cavai- 
gnac esitava, mostravasi incerto e mentre Palmerston consi- 
gliava francamente a cedere, Cavaignac imponeva all’Anstria 
che sospendesse le ostilità contro Venezia, mandava navi 
nell’Adriatico per impedire il blocco, epperciò Manin si lusin- 
gava ancora di non venir del tutto abbandonato dalla Francia 
e non poteva far tacere la sua antipatia pel Piemonte che 
aveva così mal trattato la fusione di Venezia, e certo molto 
fiducioso în se stesso non amava le opposizioni specialmente 
in casa ed in una situazione tale, in una città assediata, 
che richiedeva un'azione costante senza sovracapi di critiche. 

Gli austriaci continuavano implacabili la loro via; biso- 
gnava impedire ogni comunicazione per terra con Venezia e 
per ottenerlo giovava il terrore; il 3 dicembre fucilavano a 
Padova il giovanetto Giuseppe Ferrari, d'anni 15, e a Por- 
togruaro un Cimatta padrone di barca colto mentre passava 
a Venezia, refrattari di leva, e per lo stesso titolo l'avvocato 
Tasso a Treviso (Ms. Ca/fi). Nel febbraio 1849 il maresciallo 
Haynau, succeduto a Welden nel comando del blocco di Ve- 
nezia, comminava la facilazione a chiunque portasse viveri 0 
corrispondenze al di là della linea del blocco ed a chiunque 
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aiutasse un disertore. Î comuni cui appartenevano i disertori 
dovevano mandare altri a sostituirli sotto pena di multe o 

i occupazione militare a loro spese. Ai Veneziani non rima- 
neva che accrescere le proprie forze. Ma il 27 dicembre i 
romani chiamati dal loro governo che ne abbisognava, lascia- 
vano Venezia. Allora a riempiere un tal vuoto si formava 
un reggimento Friuli, comandato dal tenente colonnello Giup- 
poni già ufficiale austriaco, e con l'opera e con l'ispirazione 
del cadorino prof. don Natale Talamini, fervente italiano, un 
reggimento di cacciatori delle Alpi, coi reduci del Cadore al 
comando del tenente colonnello Pietro Fortunato Calvi, ed un 
reggimento Euganeo, aggiunto un battaglione al Galateo ; 
dalmati, ungheresi, svizzeri non oltrepassavano i 700, gli 
‘ungheresi comandati dall’ex-Inogotenente austriaco Winckler 
non raggiunsero mai la mezza compagnia, 250 appartenevano 
all'ingegneria militare. L'artiglieria di campagna disponeva 
di due sole batterie con 12 cannoni e 400 uomini col mag- 
giore Boldoni ; invece l'artiglieria di posizione distribuita in 
70 forti e fortini, batterie, trincee, contava 550 bocche con 
1400 artiglieri, artiglieria civica, artiglieria di Chioggia, Ban- 
diera e Moro, comandata dal generale Armandi. La legione 
Bandiera e Moro, non molto gradita, fu detto, a Manin, e 
costituita per ispirazione di Alessandro Levi e Luigi Tolotti 
fino dall'aprile con giovani agiati, studenti, ingegneri, possi- 
denti, dava agli ufficiali stipendio eguale a quello dei militi 
e li eleggeva, ed erano tutti divenuti servendo nei forti espe- 
rimentati artiglieri. Così in principio del 1849 le truppo di 
terra sommavano a circa 18,000, e a 4000 quelle di mare, 
prestavano inoltre servizio al bisogno da 7 ad 8000 guardie 
civiche, un insieme apparentemente molto forte e certamente 
molto costoso, ma un esercito tormentato dalle febbri, e con 
disponibile effettivo, dovendosi rinunciare per servigi fuori 
città alla guardia civica e provvedere a molte guarnigioni, 
al massimo di circa 16,000 uomini, De Bruner rileva che i 
volontari del battaglione universitario da lui trovati a Chioggia 
non si distinguevano per virtù militari, imperocchè manca- 
vane di costanza e di disciplina. Gli ufficiali nominati da essi 
Stessi non esercitavano alcuna autorità « le querele intestine 
dilaniavano sempre più questo bel battaglione che finì col- 
l’esser sciolto dal governo ». Il generale Rizzardi a Chioggia 
era di facile accesso, parlava famigliarmente ad ogni soldato: 
« la sua tinta di un rosso cupo annunziava che i suoi gusti 
non erano tutti al militare e infatti lo si trovava frequente- 
mente mal disposto sopratutto dopo mezzogiorno ». Una com- 








Google sro Fon 


568 PARTE II 





pagnia di sotto ufficiali a Chioggia poteva servire come tipo 
di disordine e di indisciplina. Per giudicare del merito della 
difesa di Venezia occorre tener conto di tutti codesti elementi 
che la rendevano ben più difficile di una difesa sostenuta da 
vecchi soldati e da generali esperimentati e autorevoli; qui 
ogni fiducia dovevasi conquistare a forza di autorità morale. 
Manin avrebbe condotto volentieri il governo senza assemblea, 
ma essa giovava al prestigio della direzione delle cose; ep- 
perciò il 24 dicembre egli ne aveva convocato una, da eleg» 
gersi a suffragio universale, un deputato per ogni 1500 elet- 
tori, col nome di Assemblea di rappresentanti dello Stato 
Veneto. Pei bisogni minuti del mercato ponevansi in corso 
cedole da una lira che si potevano dividere in due. 

In dicembre arrivavano da Torino il generale del genio 
Olivieri e Cesare Correnti per annunciare che il governo pie- 
montese era deciso a rinnovare la guerra ed intendersi sopra 
un piano d'accordo. Manin accoglieva con piacere la notizia, 
Pepe proponeva che l’esercito sardo si dividesse in due, uno 
sui confini del Piemonte, l’altro si volgesse verso Padova per 
congiungersi col Veneto; si concertava che una divisione 
piemontese, che fu poi la divisione Lamarmora, procedesse 
lungo il Po per unirsi ad una divisiono veneta che Pepe 
avrebbe condotto verso di essa e ad una divisione romana 
che si stava formando a Bologna, costituendo così un corpo 
di oltre 20,00) uomini che avrebbe agito sui fianchi degli 
austriaci. I romani dovevano impadronirsi di Ferrara. I ca- 
pitani Pigozzi e Cattabene andavano a Roma per intendersi 
con quel governo (ULLoa, Guerre de l’indép. ital, 11). Dan- 
que nè da parte del Piemonte, nè da parte di Venezia tra- 
scuravasi ciò che poteva riuscir utile alla causa comune. 
Venezia mandava al Congresso di Braxelles Valentino Pasini 
con istruzioni di respingere qualsiasi dipendenza dall'impero 
austriaco fosse anche quale principato autonomo con principe 
austriaco e di chiedere o l'indipendenza assoluta o l'unione 
al Piemonte o un principato sotto il duca di Leuchtamberg 
col cardine della federazione. 

Il 6 febbraio Dawkins scriveva a Palmerston : « Il governo 
pubblicò un deereto per autorizzare il Monte di pietà d’im- 
padronirsi in servizio dello Stato di tutti gli articoli d'oro @ 
d’argento, salvi gliarticoli d'ornamento personale attualmente 
in pegno, che non fossero disimpegnati avanti del 15 febbraio 
compensando i proprietari col prezzo del valore intrinseco e 
col 15 ‘/, pella mano d'opera, deducendo lessomme anticipate 
dal Monte ». Il governo riceveva oro ed argento e dava carta 
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quando l'aggio dell'argento era del 9 /, © poi saliva al 16. 
Gli uomini del governo dicevano a Carlo Finzi, inviato to- 
scano, che essi in linea finanziaria credevano arrivare a stento 
fino a marzo se non venivano efficacemente aiutati; Manin 
diceva a Castiglia inviato siciliano che aveva poca fiducia in 
Roma ed in Toscana dove si facevano molti bei discorsi senza 
però provvedere seriamente uomini e denaro (BrancH®t Nic., 
Storia della diplomazia europea, va). 

In febbraio seguivano le elezioni, votanti 29,000 sopra 
42,000 « la qual cosa palesa una gran tiepidezza politica » 
ritiene Le Masson (Venise en 1848-49), più del 50 per cento 
invecs che non si raggiunge neppure nei tempi tranquilli ; 
Manin era eletto in 9 collegi, Cavelalis in 8 — riuscivano 
anche Ulloa e Sirtori uno dei capi della opposizione. 

Il 13 febbraio il Circolo italiano aveva promosso una di- 
mostrazione per la costituente; Manin il quale sapeva Carlo 
Alberto deciso alla guerra invocava concordia, Il municipio 
spendeva 60,00) lire al mese per far lavorare i poveri. 

Il 15 febbraio si apriva l'assemblea coll’invocazione dello Spi- 
rito Santo fatta dal Patriarca. La nuova assemblea aveva man- 
dato illimitato. Manin le esponeva il passato, i negoziati, Francia 
ed Inghilterra eransi înterposte presso l’Austria perchè Venezia 
non fosse assalita durante la mediazione, armunciava che doveva 
deliberare sul punto di concentrare tutte le forze e le volontà 
sotto la direzione di un potere unico e sul principio € l'opportu- 
nità dell'adesione alla Costituente italiana, proposta dal governo 
toscano. Si discuteva sull’estensione delle facoltà da concedersi 
al potere esecutivo; il 17 anzi su proposta Benvenuti l'assem- 
blea deliberava cessato il potere dittatoriale. All’adunanza del 
26 febbraio Manin esponeva il risultato finanziario dell’anno 
1848 dal 2% marzo al 81 dicembre; incassi 37,029,783 42, 
spese 35,661,110 49: le cifre erano piene di altissimo signi- 
ficato; segnavano la debolezza della mendica, ma in pari 
tempo l'incrollabile proposito di superare ogni ostacolo. 

Nelle entrate si notavano: 

Prestito prelevato dai depositi gtuliz. del Tri. 

bunale . . » de 620,924 00 
Monetazione dello argenterie tolte a prestito » 1,051,113 01 
Offerte spontanee dei cittadini e trattenute 





stipendi . o... 0.0.0...» 587,488 33 
quasi parrocchiali . . sile BI 21,544 63 
Doni dalle altre parti d'Italia | ‘| ‘ » 90/217 11 
Ricavato del prestito nazionale italiano di 10 

milioni . . . . . PATTI 508,702 76 
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Prestiti interni e carta moneta . . . . L. 14,963,075 96 
Dal Governo di Piemonte. . . . . n 1,355,042 73 





Prestito dalla strada ferrata. . . . n 3,000,000 — 
Prediali e contributo arti e commercio di 
Venezia . . . . n 875415 99 


Le spese di guerra e marina erano salite,a n 24,259,295 21 

Graziani riferiva che la squadra disponeva ormai di poco 
meno che 100 navi; l’arsenale aveva armato il piroscafo Pio LX, 
la grande corvetta La Veloce, i brick Camaleonte e Delfino, 
la goletta Fenice: Cavedalis annunciava che sui parapetti di 
Venezia stavano 550 cannoni difesi da 14,600 soldati veneti 
e soli 1830 del resto d'Italia, ma in pari tempo accennava al 
bisogno di maggior disciplina e da parte dei soldati e degli 
ufficiali — disciplina da ottesersi con severo rigore. I circoli 
Italiano e Popolare chiedevano frequenti sortite e l’accetta- 
zione della Costituente Toscana; le proposte Sirtori ottene- 
vano all'assemblea da 25 a 85 voti sopra oltre a 100 vo- 
tanti; Tommaseo votava spesso con la minoranza, Tanto più 
Manin di fronte all'opposizione e al voto dell'assemblea sulla 
cessazione dei poteri dittatoriali, insisteva per ottenere larghe 
facoltà. Avendo l'assemblea il 6 marzo respinto l'urgenza 
sulla proposta del conferimento di tali poteri — un tal voto 
ritenuto ostile a Manin provocava una grande dimostrazione 
popolare a di lui favore al grido: Vogliamo Mania, e contro 
Sirtori e Benvenuti, Un affisso contro Sirtori sulla porta del- 
l'assemblea veniva strappato da Manin stesso che affrontava 
più volte la folla quando stava per invadere l'assemblea ; 
Manin ponendosi l’ultima volta alla testa della guardia civica 
esclamando che prima dovevano passare sul cadavere suo e 
del suo figliuolo. « Se voi mi amate, se siete italiani, sgom- 
brate ». 

'Tummaseo nella seduta rivolgeva qualche rimprovero al 
Comitato di vigilanza per aver lasciato libero corso alla di- 
mostrazione e ai manifesti. Attribuiva la liberazione della 
patria al popolo e a Dio « siamo tutti piccoli, tutti dappoco, 
solo una cosa è grande: la patria n. Manin difendeva le au- 
torità e se stesso ; finita la seduta Sirtori usciva solo e at- 
traversava tranquillo la piazza minacciosa senza che nessuno 
lo offendesse. Il 7 marzo l'assemblea con voti 108 contro 2 
(Sirtori e Tommaseo) accerdava pieni poteri per la difesa 
esterna ed interna al governo, meno il diritto di scioglimento 
e nominava presidente Manin con voti 95 contro 18 (Boxtari, 
Pasti legisl. e parlam., t). Manin teneva per sè il diparti. 
mento degli esteri e nominava Isacco Pesaro Maurogonato 
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alle finanze e commercio, il quale « severo ordine ed abilità 
con merito eminente spiegava » disse poi Manin, Giuseppe 
Caluei alla giustizia ed interni, Giuseppe da Camin al culto, 
istruzione e beneficenza, Leone Graziani alla marina, Cave- 
dalis alla guerra. 

Il 9 marzo Tecchio scriveva da Torino a Manin che la 
guerra ricominciava il 20 e chiedeva che Venezia inquietasse 
jì nemico tre o quattro giorni prima, poi Paleocapa mandava 
a mezzo del suo segretario Giovannini una lettera che co- 
municava denuncia dell'armistizio (Planat de la Fayo ed 
Ulloa), di guisachè non regge l'affermazione di Carrano che 
‘Venezia ignorasse il giorno in cui dovessero cominciare le 
ostilità: Manin il quale il 14 marzo aveva lasciata cadere 
all'assemblea la domanda di Sirtori per un assenso di unifica- 
zione con Toscana e Roma, « progetto platonico » accoglieva 
con piacere la partecipazione alla ripresa della guerra, e di- 
sponeva con Pepe la sortita da Brondolo. 

In marzo Venezia disponeva con nuovo ordinamento del 1° 
reggimento comandato dal colonnello Torriani, del 2” col co- 
Jlonnello Vandoni, del 3° col colonnello Zanellato, del 4° col 
colonnello Galateo, della legione cacciatori del Sile col mag- 
giore Francesconi, del corpo di guardia civica mobilizzata 
lombarda col colonnello Noaro, del battaglione veneto-napo- 
letano col maggiore Vacearo, del battaglione Italia Libera, 
col maggiore Meneghetti, della legione Euganea col maggiore 
Stucchi, della legione friulana col tenente colonnello Giupponi, 
della legione Cacciatori delle Alpi col tenente colonnello Calvi, 
della coorte dei veliti col generale Mengaldo, della piccola 
coorte ungherese col capitano Winekler, della compagnia 
svizzera col capitano De Bruner, del corpo di gendarmeria 
col colonnello Sommini, di 2 batterie di campagna con Bol- 
doni, di due batterie di razzi alla congréve, di tre compagnie 
di artiglieria terrestre col colonnello Bertacchi, di dne com- 
pagnie di artiglieria Bandiera e Moro col maggiore Tolotti, 
di due squadroni di cavalleria col Diaz, capo del genio il 
colonnello Ronzelli, comandante del corpo marinai il capitano 
di fregata Vittorio Zambelli, comandante della squadra il con- 
trammiraglio Bua, del genio marittimo il tenante colonnello 
Coccon, 6 compagnie di artiglieria marina col tenente colon- 
nello Marchesi, sei compagnie di fanteria marina col niaggiore 
Licodi, in tutto non più di 16,000 uomini disponibili per 
terra senza la guardia civica (RapaELLI, Storia dell'assedio 
di Venezia). Pepe il 19 marzo soltanto recavasi a Chioggia 
— disponeva due corpi di complessivi 7500 combattenti col 
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proposito, non approvato da molti generali, di marciare su 
Rovigo per dar la mano ad una divisione di romani che Luigi 
Mezzacapo avrebbe condotta da Bologna su Ferrara e quindi 
alla divisione piemontese che si sarebbe spedita da questo 
lato ; l'ala destra col generale Paolucci in Marghera, la si- 
nistra col colonnello Belluzzi in Brondolo, il centro col ge- 
nerale Giorgio Rizzardi, secondo Ulloa, poco disposto, in 
Chioggia. Ulloa afferma che mentre Pepe stava per sortire 
Cavedalis gli ordinava con un dispaccio di non entrare in 
campagna. Îl giorno dopo, dunque il 21, Pepe occupava Conche 
ma il 22 perchè assalito da una divisione nemica la sgom- 
brava e non la riprendeva che il 24 con 300 lombardi e ro- 
mani condotti da Sirtori, quando cioè ogni azione da questo 
lato per la battaglia di Novara diveniva inutile : ma prima 
che arrivasse la notizia della disfatta, non si marciava tut- 
tavia avanti, e la sortita non riusciva in nessuna maniera, 
nuova prova dello scarso affidamento che si poteva fare sulle 
forze che il Piemonte avrebbe dovuto aver alleate, mentre 
Orsini afferma nella Memorie che solo il 22 marzo a Roma, 
per vero ‘dire meno precisamente avvertita, davansi gli ordini 
per spingere la divisione Mezzacapo. 

Frattanto Haynau comunicava la notizia di Novara che 
Manin tratteneva fino a maggior conferma, rinviando la se- 
duta dal 1° al 2 aprile. Il due aprile 1849 all'assemblea rac- 
colta in Comitato segreto egli narrava la sconfitta di Novara, 
l'armistizio, l’abdicazione di Carlo Alberto. Ormai non più 
speranze, non più esercito piemontese sul quale contare, Ve- 
nezia sola di fronte all'Austria — sola imperocchè da Toscana 
e Roma nessun aiuto poteva aspettare. 

Benvenuti chiedeva che il governo proponesse. Manin escla- 
mava: « L'assemblea vuole essa resistere al nemico? ». Una 
acclamazione generale rispondeva; tutti si alzavano in piedi. 
Manin soggiungeva chiedendo : « ad ogni costo? »I rappre- 
sentanti rispondevano: « si, ad ogni costo ». Allora Manin: 
« badate che per resistere ad ogni costo il governo deve essere 
forte, badate che la nostra situazione può divenir grave, che 
la stessa popolazione potrebbe opporsi in qualche momento 
alla resistenza, che vi sarà bisogno di una mano di ferro, 
che io vi imporrò sacrifici immensi ». « Li faremo » si gri- 
dava. « Ora siete voi disposti a dare al governo i poteri 
tutti per reprimere, occorrendo, la popolazione ? » Unanimi 
acelamazioni di assentimento rispondevano (RaparLLI, Del: 
l'assedio di Venezia — Bonati, Fasti legisl. e parlam. — 
PLANAT DE LA FAYE). 
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Dopo ciò si adottava il segnenta decreto: 


2 aprile 1349 

L'Assemblea dei Rappresentanti 
dello Stato di Venezia 
In nomo di Dio e del Popolo 
Unanimementa 
Decreta 
l'austriaco nd ogni costo. 
A talo scopo il presidente Manin è rivestito di poteri ilimitati. 
Il Presidente 
Giovansi Mivotto 








Venesia resisterà al 





1 Vicepresidenti 
Lonovico Past 
Grov. Barr. Varè 
1 Segretari 
@. Pastor + G. B. Rurriai - A. Sowma - P. Varvser 


Il popolo acclamava Manin che tosto gli annunciava la de» 
liberazione. 

Quale differenza nella stessa sala fra il 2 aprilo 1849 e 
il 12 maggio 1797! Allora un Manin doge e patrizio invocava 
per la cessione la paura « del fero e del fogo n, e faceva 
disperato appello alla vergine, ora un Manin borghese e 
patriotta in nome del sentimento della nazionalità faceva 
balenare come pungolo il pericolo di « enormi sacrificii », 
allora un'assemblea di patrizi votava la resa ai francesi, qui 
un'assemblea di eletti dal suffragio universalo deliberava la 
resistenza ad ogni costo, grave, serena, calma, quasi fredda nel 
suo riflessivo risoluto entusiasmo, e in quel molle veneto am- 
biente che aveva per tanti anni subito l'austriaco, prorompeva 
iindomabile la fede in una speranza: l'avvenire della patria. 

Muoia Venezia ma sì salvi l'onore italiano e la rovina in- 
segni a risorgere; non frasi rettoriche, maledetta eredità del 
seicento, non declamazioni quarantottesche; serio il pericolo, 
seri e degni dell'Italia nuova assemblea e popolo. 

Poco prima Edmondo Flagg, console americano a Venezia, 
testimonio dell'ambiente, agli ultimi di marzo, aveva scritto 
al giungere delle tristi notizie: « Venezia non era preparata 
alle ultine calamità, essa non si era elevata ancora all'al- 
tezza della sua cupa risoluzione; il suo cuore intrepido pie- 
gava quasi sotto il peso delle sue deluse speranze e dei pre- 
sentimenti fanesti, conservando bastante vitalità, per sentire 
la tortura di un vago avvenire che sembrava arrecare mali 
‘maggiori che la più crudele realtà saprebbe recare », ma 
giunto il momento della decisione, convocata un'assemblea 
cittadina, un dirigente semplice avvocato, un popolo positivo, 
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pratico, tranquillo, appena uscito dalle abitudini del dolce far 
niente, rivelavano un paese maturo alla libertà e rinnovavano 
coll’impronta dell'eroisno moderno la biblica lotta fra David 
e Golia. 


8. — Marghera. 


Il 9 aprile Manin poneva un nuovo prestito di tre milioni 
su tutte quelle ditte più doviziose, circa 40, le quali nei pre- 
atiti precedenti erano state tassate per 24,000 lire ognuna: 
la resistenza ad ogni costo non doveva essere un decreto pla- 
tonico. Il 29 aprile il governo si recava processionalmente 
nella chiesa di S. Marco a visitarvi la benedetta imagine della 
Madonna la quale riceveva ogni giorno l'adorazione e le offerte 
di una diversa parrocchia; poichè poteva giovare tener ecci- 
tato anche il sentimento religioso della popolazione in questa 
arrischiata partita, il governo vi si prestava. 

Davanti a Venezia s'erano ormai raccolti e fortificati 30,000 
austriaci con 151 pezzi comandati dal generale Haynau coi 
generali Kerpan, Coronîni, Vittor e Vitaliani, la direzione 
dei lavori di assedio affidata al luogotenente colonnello del 
genio Kautch coi maggiori Bellrupt e Henickstein, con 2000 
artiglieri e pontonieri. 

Non potendo agire con forza per mare in causa della in: 
sufficienza della flotta avevano stabilito di prender Venezia 
per terra dalla parte di Mestre, epperciò di cominciare dal 
forte di Marghera che stava di fronte a loro a sinistra in 
difesa del ponte della ferrovia, In aprile Girolamo Ulloa 
« dolce, modesto, simpatico, sensato, giudizioso, sapiente, buon 
politico quanto brillante soldato » (MagnanD Feux, Étude 
Sur Manin) « anima buona e volontà di ferro, dotato di una 
grande docilità nei consigli quando si trattava di preparare 
qualche intrapresa ma poi di una intrattabile ostinazione a 
proseguire fino alla fine ciò che aveva una volta cominciato r, 
aveva sostituito al comando di Marghera il generale Paolucci. 
Ferrari, Belluzzi, Matthey e Paolucci, un dopo l'altro coman- 
danti di Marghera, tutti avevano incontrato i morbosi sospetti 
dei diffidenti; contro quest'ultimo anzi eransi affissi avvisi : 
« caro Manin guardati dal Paolucci » cosicchè aveva dovuto 
essere richiamato come malato, sebbene avesse disciplinato la 
guarnigione. Il maggiore Francesconi comandava al forte 
Manin, Antonio Furlan capitano dell'artiglieria di marina la 
lunetta 12, Antonio Grifti capitano dell'artiglieria di marina 
la lunetta ‘13, Rossaroll le due prime lunette e i loro avam- 
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posti, Bucci luogotenente d'artiglieria Ja lunetta 14, Bozzi 
capitano di Bandiera e Moro poi sostituito dal tenente Bosi 
l'artiglieria dei bastioni 5 e 6, il capitano Dolfi dello stesso 
corpo ai bastioni 7 e 8, il capitano Cosenz, secondo Ulloa, 
« generoso, disinteressato, entusiasta, intrepido, mente diritta 
e giusta con molto talento ed istruzione, modesto fino all'e- 
sagerazione, italiano nell’anima », dirigeva la difesa locale 
di Marghera, il capitano Virgili poi il maggior Sirtori co- 
mandava il ridotto Rizzardi alla batteria dei 5 archi, il luo- 
gotenente Francesco Barberani l'artiglieria di quel ridotto, 
Giovanni Andreasi anch'egli come Barberini dell'artiglieria di 
marina quella del forte Manin detto anche O. Il maggiore 
Carlo Mezzacapo aveva la direzione di tutta l'artiglieria, af- 
fidate le munizioni ed il materiale al capitano di artiglieria 
Antonio Griffi. Il capitano del genio Merlo che sostituiva il 
maggiore Ponti nella direzione dei lavori del genio aveva 
sotto i suoi ordini i capitani Novello, Acton e 4 ingegneri 
lombardi, il maggior Sartori sostituiva come comandante di 
piazza il tenente colonnello Fontana che alla sua volta aveva 
sostituito Ulloa allo Stato maggior generale, comandante in 
seconda il capitano Talento. Il 4 maggio poco prima di mez- 
zodì tuonavano 47 bocche da fuoco contro Marghera (Ms. 
ing. Malaman); era il saluto della prima parallela, al quale 
assistevano gli Arciduchi Carlo, Ferdinando, Leopoldo e Gu- 
glielmo — dopo un po' di panico tutti i difensori trovavansi 
ai loro posti € rispondevano bravamente; Pepe accorreva. 
Marghera con opere non rivestite a muraglia, ribatteva ar- 
mata di 74 cannoni, 7 obici, 16 mortai, con le opere distac- 
cate disponendo di 94 cannoni, 9 obici, 16 mortai, 2 petrieri, 
130 bocche in tutto, San Giuliano con altre 16 più addietro; 
la presidiavano 2400 militi, una parte dei quali doveva ac- 
campare all'aperto, narra Ulloa, per mancanza di sufficienti 
caserme, il che smentisce l'accusa (Histoire de la campagne 
de Novare) che avrebbesi dovuto mandare a Marghera un 
numero d’uomini maggiore per poter inquietare il nemico con 
frequenti sortite. Allora si iniziava un formidabile duello di 
artiglieria che da una parte e dall'altra veniva sostenuto con 
onore, con tanto maggior merito dei Veneziani quasi tutti 
volontari e dei loro ufficiali, una parte dei quali, specialmente 
i napoletani, duvevano all'assedio l'occasione d'aver potuto 
spiegare le loro qualità eminenti. 

Radetzky il 5 maggio faceva intimare la resa a Manin 
il quale rispondeva accortamente che Venezia entrerebbe in 
negoziati « solo quando le si assicurasse una politica esi- 
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stenza in accordo colla sua nazionalità e i suoi costumi ». 
La notte dal 5 al 6 il nemico scopriva la seconda parallela, 
« lavoro stupendo, riconosce il Carrano, in poco spazio di 
tempo alla scoperta ». Era tempo di seguire i precetti del- 
l’arte col disturbare l’assedio con qualche sortita; il 9 mag- 
gio infatti usciva da Marghera una ricognizione di 500 uomini 
in due colonne, cacciatori del Sile da un lato con due pezzi, 
compagnia svizzera, due compagnie di veliti volontari dal- 
l’altro, che rompendo il canale di Mestre annegavano ilavori 
delle parallele austriache, guastando ed inondando la trincea, 
con perdita di 30 uomini. Il 16 maggio arrivava a Mestre 
il conte di Thurn, che sostituiva l’Haynan chiamato al co- 
mando dell'esercito di Ungheria. Il 20 Baldisserotto usciva 
da Treporti e rientrava con un centinaio di bovi; il 22 il 
colonnello Morandi usciva da Brondolo con lo stesso scopo. 
il 24 uno spaventevole fuoco di 151 cannoni austriaci inve. 
stiva e straziava i fianchi di Marghera. « La pioggia di 
proiettili, narra il Carrano che in quel giorno cadde in Mar- 
ghera, fu tale che pochi vecchi soldati ricordano aver veduto 
altra simile ». « Era un non mai interrotto succedersi di palle 
che o laceravano i parapetti o ti passavano fischianti all’o- 
recchio con la rapidità della folgore, e di granate e di bombe 
che conficcandosi nelle difese di terra, ovvero in muri, face- 
vano strazio di uomini e di cose, o scoppianti in aria feri- 
vano od uccidevano molti in un punto, o di razzi infiniti che 
non minor danno arrecavano ai nostri valorosi, Era un tuonar 
continuo che assordava, un denso nembo di fumo da cui di 
frequente eri involto, un trovarti spesso coperto di terreno 
che, alto scagliato per gli scoppiati proietti, ti ricadeva sul 
capo. Era un tumulto di voci di comando, di plausi a fortu- 
nati colpi, di parole d'ira e maledizione al nemico per ogni 
nostro caduto morto o ferito. Era un andare e venire solle- 
cito di uomini e di carri apportanti munizioni, proiettili, 
acqua, ovvero apportanti feriti all'ospedale ambulante, ovvero 
accorrenti ai freschi guasti che più importava riparare. Era 
un rincuorarsi scambievole, una gara di tirar presto e meglio, 
uno sfidare arditi e ritti sui pezzi le offese nemiche. E in 
mezzo a tanto variar di fatti e di voci, uno era il comando 
quello del capo, uno il grido che discernevasi: Viva l'Italia, 
viva Venezia ». Il fuoco continuava violento per 60 ore. 
« Una palla nemica uccideva un artigliere dei Bandiera e 
Moro che serviva nel pezzo e tosto veniva rimpiazzato da 
un compagno. Preso di mira quel punto dal nemico, un'altra 
palla uccideva il nuovo venuto. In meno di un'ora quattro 
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uomini perdevano la vita în quel posto, ma il quinto li rim- 
piazzava ed il pezzo continuava il suo fuoco n (RADAELLI, 
Storia dell'assedio di Venezia). Così De Bruner narra che 
durante il combattimento di artiglieria, allorchè la bandiera 
tricolore che sventolava su ciascuna opera, cadeva colpita dalle 
palle, si trovava sempre un soldato od un uficiale intrepido 
che a pericolo della sua vita montava sul bastione per pian- 
tare un’altra pertica in mezzo alle nubi di polvere prodotte 
dalle palle. IL popolo di Venezia assisteva dai tetti a quel 
bombardamento. Tutti compievano adunque il loro dovere. 
Cosenz, Sirtori e Rossaroll eccitavano l'ammirazione univer- 
sale. Il 16 maggio era stato ferito il luogotenente del genio 
Luigi Valli, il 24 alla casamatta n. 1 il maggiore Tolotti 
comandante la compagnia Bandiera e Moro, e poi il maggiore 
Francesconi, il luogotenente Barberani; in tutto 49 morti e 
100 feriti (ULLoa, Guerre de l’indép. ital , 11), (secondo Car- 
rano 150 morti e 250 feriti). Il 26 notte costretti allo sgom- 
bro per essere Marghera ridotta ad un cumulo di macerie, 
sebbene Le Masson sostenga che avrebbero potuto resistere 
ancora « perchè un assalto contro parapetti ancora saldi e 
preceduti da fosse piene d’acqua, era facile a regpingersi n, 
accese le micce ai cannoni perchè continuassero a sparare, 
il maggior Merighi conduceva la perigliosa ritirata che aveva 
laogo senza che so ne accorgessero gli austriaci. I soldati 
uno ad uno correvano per arrivar presto în salvo, e vi ar- 
rivavano senza la perdita di un uomo, Sirtori disponeva una 
miccia alla polveriera del fortino San Giuliano, sgombrato 
senza ordine, che il 27 ocenpatodagli anstriaci saltava in aria 
con 50 di essi. Fu ripetuto che Marghera non era necessaria 
alla difesa di Venezia, e che fu difesa solo per l'onore, ma 
non è vero ; finchè Marghera resistette, Venezia non ebbe 
bombe; caduta, essa ne fu gravemente colpita; la caduta dî 
Marghera segnava la caduta di Venezia. Fu invece ritenuto 
grave errore il non avere disfatto il ponte fino al piazzale 
del centro @ l’essersene solo rotto alcuni archi per rispetto 
all'opera magnifica, lasciando in tal modo i nemici stabilirsi 
sulle prime tagliate. Le perdite a Marghera si calcolarono in 
400 italiani fra morti e feriti, 700 austriaci senza i malati. 


9. — La fine. 


Giulio Bastide divenuto privato aveva scritto in maggio a 
Manin: « Voi mi chiamate vostro amico, ed io sono fiero 
di questo titolo, poichè voi siete del piccolo numero di coloro 
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che in un tempo di miseria e di bassezza sollevano ed ono- 
rano l'umanità » ; il governo vendeva al municipio 3,165,943 78 
di tabacchi e sali, autorizzandolo ad emettere altrettanta 
nuova carta-moneta, il governo avrebbe poi comperato a sua 
volta dal comune i tabacchi e sali che abbisognassero al 
consumo dello Stato; giri per tentar di tener alta la carta 
patriottica che in maggio perdeva il 33 per cento, in luglio 
il 60 per cento. I giornali austriaci avendo insinuato che il 
voto del 2 aprile era stato tumultuario, l'assemblea lo rin- 
novava il 31 maggio a serutinio segreto con voti 97 contro &, 
astenuti 4. Nello stesso giorno Manin riceveva una lettera 
da Kossnth da Debreczin a mezzo di un ufficiale ungherese 
giunto în Aneona che lo invitava a perseverare per due mesi 
— l'ufficiale prometteva a Lodovico Pasini, recatosi a con- 
ferire con lui, denaro, due fregate a vapore comperate in 
Inghilterra e un corpo d’esercito; fra i due firmavasi un con- 
vegno che non doveva aver esenzione, ma che serviva a 
tener vive quelle speranze di cui avevasi tanto bisogno. Manin 
il 1° giugno parlando al popolo diceva: « Persistete nella 
vostra perseveranza, abbiamo fiducia in Maria Vergine e 
trionferemo » (De BRUNER), 

Ormai la difesa aveva dovnto ritirarsi sul ponte della fer- 
1ovia minato, comandata da Ulloa divenuto generale. Sul piaz- 
zale maggiore stavano 7 cannoni, 2 mortai in barricata; 7 
pezzi, 4 mortai nell’isoletta di San Secondo a 2500 metri da 
San Giuliano. Gli austriaci piantavano 2 mortai in testa del 
ponte e batterie a San Giuliano e Bottenigo. La baruffa, se- 
condo il linguaggio popolare, fra i tre santi, San Giuliano, 
San Secondo e Sant'Antonio durava 70 giorni. La batteria 
di Sant'Antonio sul ponte, prima difesa da Cosenz che aveva 
comandato i bastioni di fronte a Marghera, Ini ferito, veniva 
assunta dal capitano di artiglieria Andreasi, veneto. IL 30 
maggio il muratore Agostino Stefani offertosi a Cosenz per 
recarsi a dar fuoco al ponte dove era il nemico, avviato per 
la pericolosa via, sospettato di essere spia dagli inconsci del 
suo incarico, veniva trucidato dal popolo a colpi so € 
di vanga. Il 31 maggio De Bruck, ministro austriaco, va- 
lendosi delle parole di Manin a Radetzky, spedite il 5 in 
risposta all’intimazione di resa, chiedeva che cosa egli volesse. 
L'assemblea autorizzava le trattative, e andavano da De Brock 
a Mestre Foscolo e Calucci. 

Il 3 giugno Manin chindeva i cireoli — in quelle condi. 
zioni l'opposizione lo urtava più del solito; pur l'opposizione 
cresceva accusando il governo di applicare troppo debolmente 
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la difesa ad ogni costo, e trovava adesione nei membri dei 
coli, nella popolazione, nella stessa assemblea. L’ing. Manzini, 
il prete Lazzaneo, Michele Caffi ed aleuni altri, i quali reclama. 
vano la costituzione di un comitato di difesa con pieni poteri, 
venivano arrestati. Mawnn1 MaRtINO (Michele Caf), nell'opu- 
scolo La commissione militare dittatoriale afferma che nel mag- 
gio era stato dato l'ordine di allontanare da Venezia Sirtori, 
che veniva chiamato l'Ajace della Lagrna, ordine non ese- 
guito per interposizione di Pepe ad evitare malumori militari. 
Tommaseo, il quale più tardi nel Secondo esilio alludeva a 
Manin scrivendo: « Quando altri, dopo aver fatto deliberare 
il resistere ad ogni costo, cominciava a tentennare, fui di co- 
loro che tennero fermo », Sirtori, Zilio Bragadin, Andrea Da 
Mula, Girolamo Michiel, Niccolò Morosini, il maggiore Pietro 
Rovelli, Francesco Baldisserotto, Emilio Tipaldo, Luigi Fin- 
cati, i sacerdoti Talamini, Rota, Torniello e Dall'Ongaro, 
Ferdinando Feraccini ed altri, insistevano; il 13 giugno l'as: 
semblea, fiducioso nella resistenza anche Avesani, deliberava, 
tanto il trascorso del tempo e l’uso del potere avevano lo- 
gorato la fiducia più specialmente in Pepe, Cavedalis e Gira- 
zianî, gli uomini militari del potere, e un po’ anche in Manin, 
ritenuto incompetente in tali materie e come uomo pratico quale 
era, in qualche modo scoraggiato, la nomina di una Commis- 
sione di guerra che eleggeva nelle persone del colonnello Sir- 
tori, del colonnello Ulloa, del capitano di corvetta Baldisse- 
rotto, ritenuti i più energici soldati ui Venezia potesse 
disporre, segretario generale Luigi Seismith-Doda. Se Manin 
si fosse offeso di tale segno di diminuta fiducia in Lui e nei suoi 
amici, e si fosse dimesso, una grande divisione ed una seria 
debolezza nella difesa ne sarebbero conseguite; qui si rivelava 
tutta l’altezza del suo animo e l'abilità dei suoi espedienti, chè 
egli induceva la Commissione ad accettare Pepe come presi- 
dente e Pepe a subire senza ribellarsi la Commissione, raffor- 
zando così la indispensabile concordia. È dovuto certamente, 
constata De Bruner, alla sola moderazione patriottica di Manin 
se non si viddero i conflitti i più pericolosi sorgere fra le 
due autorità. 

Sirtori freddo e sereno in mezzo alle bombe, impassibile 
nella sua intrepidità, giovane, ardente, fantastico, entusiasta, 
eppure poco espansivo, prima prete poi mazziniano, dotato di 
una grande potenza di esaltazione a freddo e concentrata, 
anima nobile, sincera, carattere d’oro, incorruttibile, con 
parola da inspirato, voce cupa, aspetto da frate-soldato del 
medio evo, non aveva forse equilibrio completo nel cervello 
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tra una sterminata ampiezza di concetti ed uua esigua po- 
tenzialità di mezzi, ma fatto, come rileva l’Ulloa, più per 
comandare che per obbedire, accettando difficilmente le opinioni 
degli altri, sottile e profondo nella discussione, incline all'oppo- 
‘sizione, da capitano salito per prove effettive a tenente colon- 
nello, rappresentava tra gli ardenti la fede e la sicurezza nel 
fatto che Venezia non sarebbe caduta un giorno prima della 
assoluta necessità. Il 16 giugno stesso la commissione mili- 
tare proclamava energicamente: « Peran le fortune e la vita 
ma sîa salvo l'onore di questa grande ed infelice patria. In 
Venezia è rifugiato l'onore d'Italia n. In realtà mancavano 
munizioni e polveri; una Commissione di ufficiali raccoglieva un 
20,000 libbre di nitro dalle feci delle botti, dai suoli delle stalle. 

L'assedio aveva rivelato molti valori, che senza quella oc- 
casione sarebbero rimasti ignoti, oltre all’Ulloa ed al Sirtori, 
Baldisserotto « ragionevole, calmo e riflessivo negli affari », 
quanto inclinato a far l'opposizione all'assemblea, Cosenz, suc 
ceduto il 18 giugno all’Ulloa nel comando della seconda linea 
e sul ponte, e Rossaroll e Virgili, Carrano, Cattabeni, e 
Seismith-Doda. 

Il luogotenente colonnello Sartori assumeva il comando di 
Brondolo, Boldoni « ardente, bravo, severo » la difesa del Brenta, 
Rizzardi e Morandi collocati a riposo. Il 19 giugno saltava 
in aria la polveriera dell’isolotto La Grazia; il popolo da ciò 
eccitato si accalcava sotto il palazzo ducale gridando contro 
la Commissione degli approvvigionamenti, Manin parlava seve- 
ramente: « Voi non siete il popolo, non ne siete che il ri- 
finto; sgombrate », 

Tl 23 giugno saltava in aria la polveriera di Sant'Antonio, 
e il 27 giugno moriva il comandante (insieme a Giuseppe 
Toscanelli di Pisa che lo alternava nel servizio) della batteria 
del piazzale, tenente colonnello Cesare Rossaroll, napoletano, 
condannato a morte nel 1833 a Napoli, che aveva avuta la 
commutazione di pena mentre saliva al patibolo, che aveva 
passato 15 anni nei ferri, e combattuto giovanetto col padre 
in Grecia, e di recente ferito ad una gamba a Curtatone, 
morto fedele a.due profonde convinzioni: la religione e la pa- 
tria. Narrano che Rossaroll colpito mentre puntava i suoi 
cannoni esclamasse: u Abbassate di più la mira di quel can- 
none; l’altro a destra va a meraviglia. Viva l’Italia ». Ros- 
saroll violento, agitato, melanconico, detto l’Argante della la- 
guna, veniva sostitnito dal boemo capitano Kolauscheck (Colucci) 
pacato, considerato, grave (CarrANO, Difesa di Venezia), 
che incontrava la stessa sorte. 
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Mentre il cannone tuonava, il governo viveva inquieto 
pel grave imbarazzo di continuare a trovare i mezzi finan- 
ziari per sostenere la difesa e studiare espedienti per prov 
vedervi. Il 28 giugno, sopra voto quasi unanime del Consiglio 
comunale, decretava un’altra sovrimposta di 6 milioni a carico 
di tutti gli immobili compresi nei comuni soggetti al governo 
veneto, da pagarsi mediante un’addizionale di 93 centesimi 
sopra ciascuna lira d'èstimo, divisa in rate trimestrali a 
decorrere appena pagati i 12 milioni imposti col decreto 
22 novembre 1848, e il governo cedeva anche questa im- 
posta al comune che anticipava la somma coll’emissione di 
nuova cartamoneta. Ma fino a quando poteva durare un tale 
sistema che consisteva nello scontare in erba anticipazioni 
sopra imposte future? Il 20 giugno succedeva un tumulto 
per la cattiva fabbrica del pane, la popolazione sentiva gli 
effetti della carestia che andava determinandosi sempre più 
acuta; le carni ed il burro in agosto salivano ad un prezzo 
tale che ai più doviziosi soltanto era riservato l’usarne ; il 
vino mancava affatto; « la carne di cavallo negli ultimi tempi, 
narra Michele Caffi nel Bacchiglione del 26 settembre 177, 
costava due o tre lire alla libbra, un novo una lira »; « non 
vi erano altri cibi che cereali o legumi, spazzatare di granai, 
del pane o veramente fango che le bestie rifuggivano dal 
mangiare, però venduto durante tutto l'assedio un soldo al 
pezzo; un po' di cattivo olio, delle arringhe, dei merluzzi 
cattivi o carissimi n (Storia dell'assedio di Venezia). In sif- 
fatte condizioni l'assemblea il 30 giugno passava all’ordine 
del giorno sulle proposte De Bruck che si riducevano a sem- 
plici promesse prive di qualunque garanzia e mon assicura- 
vano i diritti nè rispettavano la dignità della nazione. De 
Bruck a Foscolo e Calucci, i quali chiedevano garanzia di 
indipendenza, aveva parlato di rappresentanti liberamente 
eletti al Parlamento dell'impero per gli interessi generali 
della monarchia, di una dieta nazionale del regno e di una 
legge comunale basata sui più larghi principi di autonomia 
dei comuni, In complesso l’Austria offriva di allargare al 
Lombardo-Veneto la costituzione promessa il 4 marzo a tutto 
l'impero, revocabile, s'intende, a volontà, con la formazione 
per apposito statuto di un regno Lombardo-Veneto, diviso in 
due sezioni, e di dichiarare Veriezia città imperiale con pro- 
prio reggime municipale, assoggettata provvisoriamente a reg- 
Bime militare; concessioni che non potevano soddisfare Ve- 
nezia ribelle, 

Gli austriaci alla loro volta continnavano i lavori e le 
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bombe; la notte del 6 luglio con un drappello di arditi, 60 
uomini con barche, comandati non già come narrano Ulloa e 
Radaelli, dal capitano Bruhl del 23° battaglione stiriano, il 
quale aveva condotto un antecedente tentativo non riuscito, 
bensi dal capitano Auesperg o dal tenente Prelogg (Ms. Caffî) 
sorprendevano ed occupavano per mezz'ora inchiodando i can- 
noni la batteria di Sant'Antouio, tentativo secondo Pisacane 
non importante neppur se riuscito perchè Sant’ Antonio era 
dominato da San Secondo, ma in ogni modo tosto ributtati, 
gettati in mare da Cosenz e dai suoi gendarmi accorsi al- 
l'allarme. La nuova Commissione delle sussistenze sotto la pre- 
sidenza di Lodovico Pasini successa a quella che aveva date 
le dimissioni per soddisfare il popolo il quale con qualcuno 
doveva prendersela per la scarsezza dei viveri che andava 
aumentando, avvertiva il 7 luglio segretamente Manin e la 
Commissione militare che Venezia non avrebbe grano se non 
fino al 24 agosto. Il 18 luglio saltava in aria, per la seconda 
volta, la fabbrica di polvere all'isola La Grazia, destando so- 
spetti infiniti di tradimento, feriti 12 disgraziati, uno dei quali 
morente diceva all'ospitale : « Si fu Manin che mi ha con. 
dotto qui, perchè fa lui che mi la detto di farmi soldato, ma 
io non rimprovero la mia sorte a Daniele Manin; no, viva 
Manin, viva l’Italia: e tutti i feriti ripetevano il grido » (H. 
Marin, Daniele Manin). La notte dal 16 al 17 un brulotto 
veneziano tentava di dar fuoco alla fregata La Venere presso 
al Lido ma colava a fondo perchè mal caricato. 

Nell'adunanza dell'assemblea del 28 luglio, Maurogonato 
annunciava che col 20 agosto andavano ad esaurirsi i fondi 
dello Stato, quindi o nuovo prestito forzoso o nuovo gettito 
di sovraimposta. La nuova, assemblea convocata pel 15 agosto 
per decreto 17 luglio essendo spirati i poteri della vecchia, 
non si sarebbe a sua volta trovata in un letto di rose. 

Il 29 luglio cominciava il fuoco di bombe con palle infuocate 
contro la città, alcune dozzine delle quali giungevano fino ai 
quartieri di Cannareggio, obbligando i loro abitanti a sgom- 
brare dalle case per cercar ricovero in Piazza, sulla riva 
degli Schiavoni, a Castello, al Lido, dove non arrivavano, 
con un esodo di vecchi e di donne, ma senza che i ven 
ziani perdessero la lorò abituale arguzia. Si dovevano est 
guere 40 incendi: parecchi palazzi e capi d’arte ricevevano 
danno senzachè la una volta molle Venezia si spaventasse, 
per quanto alla carestia si aggiungessero le bombe che i 
ragazzi raccoglievano dopo cadute e portavano all’arsenale 
che le pagava. Il 1° agosto Sirtori colla cooperazione di Noaro 
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guidava una sortita da Brondolo verso Conche e Santa Mar- 
gherita di Calcinara con 1200 fanti. Boldoni conduceva 
due colonne e si spingeva fino a Brenta dell'Abbà e la sortita 
procurava 200 buoi, alquanto vino, ed una bandiera, mentre 
la sera del 2 una sortita da Treporti non riusciva. Brondolo 
era stata durante tutto l'assedio ben difesa e bene assalita. 
Il piano militare austriaco per l'assedio di Venezia aveva 
sempre mirato all'attacco del punto centrale che era il forte di 
Marghera, giacchè l’altro all'est, il forte Treporti, presentava 
somma difficoltà e quello al sud, Brondolo, non avrebbe giovato 
che per Chioggia. Però nel giugno avevano divisato di tentare 
anche questo. Brondolo a 4 chilometri da Chioggia giace sulla 
duna o lingua di terra compresa fra il porto di Chioggia e 
la vecchia foce del Brenta ed è costituito da due forti bastio- 
nati aventi per forte esterno quello di San Michele. Durante 
l'assedio i Veneziani avevano eretto un campo trincerato con 
lunette, cammini coperti e poste le batterie sull’arginatura del 
Brenta fino alla vecchia foce dove avevano costruito il forte 
Pentagono. L'assedio presentava somme difficoltà, dovendo gli 
austriaci passare il Brenta ed in seguito fare i lavori di ap- 
proccio oppure limitarsi al bombardamento del forte senza 
speranza di grandi risultati. Il terreno su cui dovevano la- 
vorare era molle; levate poche zolle trovavano l’acqua in tutto 
il triangolo compreso fra l'Adige, il canal di Valle e il Brenta, 
di strade una sola, e per trasportare il parco d'assedio conve- 
niva praticarne delle altre, col meschino paesello di Sant'Anna 
a deposito delle trincee. La stagione estiva e calda fnori del- 
l'ordinario e i miasmi malarici, davano subito molti malati 
al campo austriaco, tuttavia non si scoraggiavano e costrui- 
vano strade con rotaie di ferro per trasporto di cannoni, ten- 
tando anche di sbarrare il passo a Porto Fossone, più vicino. 
impediti dalle artiglierie del forte Pentagono. Fino al 15 
luglio non vi furono che scambi di cannonate e fucilate; il 
16 tentavano di passare il Brenta ma dovevano desistere, 
dopo di che toglievano il campo, avendo perduto per malattia 
un migliaio di nomini (Malaman, ms.). 

Senonchè ‘a Venezia mancava nua forza importante che 
avrebbe potuto grandemente aiutarla ad allargare la sfera 
degli approvigionamenti — la marina. Non si può affermare 
con taluno che Venezia fosse imprendibile per terra; ma cer- 
tamente si deve ammettere che ove essa avesse potuto man- 
tenere liberi approvigionamenti per mare, la resistenza avrebbe 
potuto durare ancora di più. Senonchè la squadra veneta si 
sentiva impotente ad assalire l'austriaca — sebbene più nu- 
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merosa di essa; si diceva che le corvette e i brick i quali 
non avevano batterie coperte sul ponte fossero troppo mal 
montate per lottare contro fregate (De BrunnER, Venise en 
1848-49) le quali la tenevano bloccata. Invano la Commissione 
militare aveva sostituito al comando al vecchio ed inetto vice- 
ammiraglio Bua il capitano Achille Bucchia ritenuto più ar- 
dito; invano tutta Venezia gridava contro l'inerzia della 
squadra ; invano in seduta del 27 luglio l'assemblea la ecci- 
tava con un apposito ordine del giorno ad agire; invano la 
Commissione militare dava ordine a Bucchia di rompere il 
blocco. Bucchia adduceva l'indisciplina delle ciurme, attestata 
dalla condotta dell'equipaggio del Pio JX che aveva ad alta 
voce reclamato un altro capitano così da provocare la fauci 
lazione di uno dei colpevoli, il solo sacrificato alla legge della 
disciplina durante tutto l'assedio. Destituire Bucchia avrebbe 
potuto produrre Ja demoralizzazione della squadra, e d’altronde 
chiede Ulloa, con chi sostituirlo? L'esercito trovavasi ridotto 
a 14,224 uomini di cui 2000 ammalati (UnLoa, Guerre de 
l'indép. ital.). 

In una tale situazione e di fronte alle privazioni imposte 
dall'assedio ed alle bombe che percnotevano la città, tre di- 
verse tendenze si andavano formando — una, quella del go- 
verno, che voleva resistere fino all'ultimo boccone di pane, 
l’altra composta degli impazienti che reclamava una grande 
sortita per rompere il blocco, ed una terza, dei timidi, che 
credeva giunto il momento di cedere, ed intorno alla quale 
raccoglievansi tutti gli nomini che credevano necessario farsi 
buona l’Austria poichè l'Austria doveva tornare. Verso i primi 
di agosto circolava una petizione, opera di Girolamo Dandolo 
ciambellano imperiale e già delegato a Rovigo, per chiedere 
i motivi al governo che lo potessero indurre alla resistenza ad 
ogni costo ad onta delle aggravate circostanze. La firmavano 
il patrizio Daniele Renier, alcuni milionari, il Dandolo, il pa- 
triarca Monico e pochi altri. Alla notizia di tale petizione una 
turba, capi il notaio Giuriati e il pittore Ippolito Craffi (Mr- 
CHELE Carri nel Bacchiglione 25 settembre 1877), assaliva 
il tre agosto il palazzo del patriarca e gettava nel vicino 
canale molta preziose suppellettili. Tommaseo arringava il 
popolo dissuadendolo dalla violenza e i gendarmi disperdevano 
la folla. Una Puttianato di Bozzolo ordiva anch'essa col conte 
Giulio Pullè una trama per trattative di resa che Manin 
scopriva. 

In tali condizioni per opera del partito degli impazienti 
girava una Memoria attribuita al generale Morandi che chie- 
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deva la leva in massa di 6000 uomini per rompere col loro 
aiuto il blocco e si credeva che altri ufticiali la sostenessero 
e Sirtori e Tommaseo, Emilio Tipaldo, Fincati, Sandri, Chinea, 
il marcheso Rovelli di Como, Calvi, Winckler, il prete Ta- 
lamini, il prete Torniello, il padre Masurachi dei greci, An- 
tumovich dei dalmati, Michele Caffi (Ms. Ca/fi). Mentre lo due 
opposizioni si agitavano in senso diverso, nell'adunanza del- 
l'assemblea del 6 agosto Tommaseo chiedeva si studiasse il 
da farsi in un consiglio di ufficiali che Ulloa rifiutava dimo- 
strando i pericoli di una sortita; Manin faceva comprendere 
ch'egli non nutriva più speranze, meutre Sirtori sosteneva che 
si poteva ancora resistere ed affermava che Manin aveva per- 
duto lo fiducia del popolo e dell'assemblea. Senonchè l'assem- 
blea sopra proposta Minotto deliberava con voti Sb contro 
27 di concentrare i pieni poteri nel presidente Manin, che 
aveva dichiarato di voler trattare ; i 27 volevano la difesa 
ad oltranza! Anche il 6 Manin parlava al popolo — ormai 
il dialogo fra popolo e Governo diveniva permanente : il.7 una 
dimostrazione reclamava leva e battaglia in massa, divenute 
lo afogo dell'inquietadine degli animi per la prossimità della 
fine che si sentiva. Manin rispondeva alla folla che i registri 
erano sempre aperti: « fino ad ora le vostre parole non cor- 
risposero ai fatti », e poichè la folla insisteva, faceva porre 
una tavola in piazza perchè chi voleva si iscrivesse — 6 in 
te giorni raccoglievansi 18 firme, Caduta così l'illusione della 
leva in massa, rimaneva quella della grande sortita, almeno 
per cercare approvigionamenti, della quale era caldo eccitatore 
Demetrio Mircovich, medico dalmata. Il 10 gli artiglieri Ban: 
diera e Moro vociferavano in piazza contro la commissione, 
Ulloa li tranquillizzava. L'11 ufficiali e militi rompendo le 
regole della disciplina si adunavano numerosi in una sala 
dell'albergo della Gran Brettagna per disporre sulla sortita 
in massa; si era agli sgoccioli, eppure il partito della resi- 
stenza continuava ad agitarsi; e mandava una commissione 
di 7 a Pepe il quale dimostrava la impossibilità della sortita 
e concludeva dichiarando che aveva ancora abbastanza soldati 
fedeli per far fucilare gl'intriganti e faceva infatti arrestare 
15 ufficiali, con la quale energia soffocava l'agitazione mili- 
tare, Manin sapeva che bisognava finire col cedere ma lo vo- 
leva fare all'ultima ora possibile, in modo che l'onore di Ve- 
nezia fosse salvo e rimanesse la memoria alle nuove gene- 
razioni di quanto potesse un popolo risoluto, e al commodoro 
di Francia il quale voleva ad ogni costo che la città capi-' 
tolasse a cagione dei molti proiettili che vi cadevano dentro 
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« queste palle che a voi militare impongono tanto, ser- 
vono di trastallo ai nostri ragazzi » (Carrano, Difesa di 
Venezia). Il calore della stagione s'era fatto intensissimo, 
l’accalcamento delle persone per l'abbandono dei quartieri mi- 
nacciati dalle bombe pericoloso, il cholera, penetrato dalla 
terraferma ad onta del rigoroso cordone anstriaco — e credesi 
introdotto a Brondolo e a Chioggia per la sortita di Brondolo 
sui campi già occupati dagli austriaci — si levava in tutta la 
sua terribile possanza ; a Venezia non mancava che questo: — 
bombe, fame e colera. L’Il agosto si cominciava a trovarsi 
agli estremi e Manin riprendeva le trattative con De Bruck 
a Mestre. Il 12 l'assemblea dopo l'accettazione da parte del 
Consiglio comunale votava una nuova addizionale di 6 milioni, 
l’ultima, 25 centesimi l’anno sopra ogni lira d'estimo, divise 
trimestrali, decorribili appena terminati a pagare i 
i imposti coi decreti 22 novembre 1848 e 28 giugno 
1849, con la solita cessione al comune e con la solita emis- 
sione da sua parte di nuova carta moneta, il che portava a 
24 milioni la moneta comunale. Questa volta la somma ritrai- 
bile doveva servire non più per la resistenza, ma per non 
lasciare senza soccorso i feriti e senza un soldo le truppe, 
una gran parte delle quali congedata non avrebbe più potuto 
rimanere a Venezia. Pel 13 agosto Manin convocava in piazza 
la guardia nazionale, la passava in rassegna e le parlava. 
Ormai tutti comprendevano che si era prossimi ad una deci- 
sione, che si trattava di giorni; Manin lo lasciava inten- 
dere è soggiungeva : « noi abbiamo seminato ; la buona semenza 
fruttificherà in buon terreno » « domando francamente alla 
guardia civica, ha essa fiducia nella mia lealtà? (sì, sì). 
Questo amore infinito mi contrista, mi fa sentire ancora più 
vivamente, se possibile, come questo popolo soffre. Voi non 
potete contare sul mio spirito, sulle mie forze fisiche, morali 
ed intellettuali, ma calcolate sempre sul mio affetto grande, 
intimo, immortale, e checchè arrivi dite: quest'uomo si è in- 
gannato, non dite mai: quest'uomo vi ha ingannato » (no, 
mai). To non ho mai ingannato nessuno, non ho mai ispirato 
illusioni che non aveva, non ho mai detto di sperare quando 
non speravo » (Dr Bruner, Venise en 1818-49). Accolto con 
fiducia dalla guardia civica anche in tali estremi momenti, 
dopo la rivista, sul balcone del palazzo, cadeva a terra in de- 
liquio, e prorompeva in pianto desolato e battendo le mani 
sul suolo esclamava rendendo meritata giustizia a questo po- 
polo un tempo così pacifico che con tanta serena fermezza 
affrontava lasua rovina: « con questo popolo bisogna cedere!» 
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Tatti in piazza piangevano. (Zennari în Puanar pe na 
Fave, Docun., mr — RaAbARLLI, Assedio di Venezia). Il 
15 agosto i casi di colera erano 402, i morti 270 ; in tutto i 
morti di colera salirono a 3839. il 16 Manin le cui trattative, 
neppur adesso codarde, con de Bruck non concludevano, im- 
perocchè l'Austria non voleva rinunciare al suo dominio e i 
plenipotenziari veneziani sebbene ridotti all'estremo non lo 
volevano accettare per quanto si dicesse costituzionale, arrin- 
gava ancora la folla e a chi esclamava fame rispondeva: 
« chi ha fame venga fuori »; nessun si presentava. 

Le elezioni per la nuova assemblea in sostituzione della 
cessante per estinzione del mandato con scarso concorso pur 
sì eseguivano come si trattasse di creare una rappresentanza 
ancora vitale. La notte del 19 al 20 nella quale si aveva 
notizia della capitolazione di Villagos, finis Ungariae, egli 
dovevnsi recare in Cannaregio per tranquillizzare l'agitazione ; 
400 in gran parte ex-soldati austriaci che temevano non es- 
sere compresi nella capitolazione epperciò volevano tre mesi 
di soldo per la partenza, si impadronivano della batteria Roma 
alla stazione e puntavano i cannoni contro la città. Che la 
indisciplina invadease tutti i corpi dell'esercito in quelle 
estreme giornate non poteva recar sorpresa, Ulloa e Manin 
chiamata la guardia nazionale facevano circondare i 400 a 
ottenevano di tranquillizzarli senza spargimento di sangue. 
Frattanto a Mestre si trattava la resa col generale Gorz- 
kowsky. Il 24 Manin rinunziava il governo al municipio , una 
di cui deputazione composta di Niccolò Priuli, conte Dataico 
Medin, avv. Calneci, Cavedalis per la parte armata, Antonini 
pel commercio, firmava lo stesso giorno la capitolazione che 
recava l'esilio di 40 cittadini. Manin esigeva un’ assolata si- 
curezza da Gorzkowsky che oltre ai quaranta non vi sareb- 
bero altri inquietati e gli mandava perciò Cavedalis che 
teneva una dichiarazione scritta in tal senso, Il municipio 
convertiva un milione di carta comunale in denaro pei sol- 
dati e faceva accettare a Manin che aveva sempre gratuita- 
mente prestato l’opera sua, ora che partiva per l'esilio, 24,000 
lire in oro, accompagnate da una nobilissima lettera firmata 
Correr podestà, F. Donà, L. Michiel, Dataico Medin, C. Mar- 
zani assessori i quali neppure davanti alla resa volevano smen- 
tire il carattere della città. Il 27 agosto Manin, Pepe, Tom- 
maseo con parte dei 40 proscritti ed altri abbandonavano 
Venezia mentre il console francese Vasseur aveva fino dal 
luglio noleggiato otto navi mercantili per raccogliere al bi- 
sogno i difensori di Venezia. 
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La lista dei quaranta, compilata senza molto criterio da 
Gorzkowsky e suoi con Cavedalia, deve venir ricordata come 
il libro d’oro del patriottismo veneziano, comprendendo în 
gran parte il nome di cittadini che più avevano cooperato 
alla liberazione del loro paese, qualcuno insertovi per puro 
caso, qualche altro, come Cavedalis, escluso per concessione 
alui che trattava, e perciò e perchè non inquietato dall'Anstria 
rimasto sospetto. Questi i nomi: 5 

1.vAvesani Francesco, avvocato. — 2Benvenuti Barto- 
lomeo, avvocato. — 3. Giuriati Giuseppe, notaio. — 4. Mi- 
notto Giovanni. — 5. Mengaldo Angelo, avvocato. — 6. Pin- 







cherle Leone. — 7. Manin Daniele, avvocato. Tom- 
maseo Niccolò. — 9. Zerman dottor Pietro. Zanetti 
11. Avv. Vergottini nobile Nicolò di 





(Gognato di Manin). 
’arenzo in Istria. — 12. Seismith-Doda Federico. — 13. Varè 
Giovanni Battista, avvocato. --- 14. Morosini G. B. (già de- 
putato provinciale). — 15. Malfatti Bartolomeo. — 16. Tor- 
niello (frate cappuccino). — 17, Degli Antonj (proprietario dello 
stabilimento Bagni a San Samuele). — 18. Mircovich Demetrio. 
— 19, Mazzucchetto (frate di San Francesco della Vigna). 
— 20. Comello Angelo. — 21. Canetti Antonio, notaio. — 
22. Giustinian Augusto (estens. del giorn. Sior Antonio Rioba). 
— 23. Levi dottor Cesare (estensore del Libero Italiano). 
— 24. Standler Augusto. — 25. Lanza Marco. — 26. Pon- 
zoni Pietro. — 27. Soler Giuseppe. — 28. Mattei Giacomo, 
—‘29. Bernardi Giuseppe, avvocato. — 30. Grondoni Er- 
nesto, — 31. Fabris Domenico (già deputato centrale). — 
32. Sirtori (prete lombardo) — 38. Serena Leone. — 34 e 
35. Fratelli Da Mula, nobili. — 36Y Bellinato Angelo. — 
87. Manetti Dario. — 38. Lazzareo, sacerdote. — 39. Man- 
zini ingegnere. — 40 Caffi Michele, impiegato. 

Inoltre venivano esclusi dall'amnistia gli ufficiali che in 
tale qualità avevano già militato con l’Austria e delle pro- 
vincie venete: — di Padovo, Meneghini Andrea, Stefani Gu- 
glielmo, Cotta don Carlo, Negri dottor Cristoforo, Magarotto 
Cesare, Testa Girolamo; — di Vicenza, Pasini Valentino, 
Tecchio Sebastiano, Bonolo dottor Girolamo Paolo, Caffo no- 
bile Luigi, Pisani Carlo; — di Udine, Freschi cav. Ghe- 
rardo, Beltrame, commiss. distrett. di Spilimbergo, Casatti 
dottor Agostino, Dall’Ongaro ab. Francesco; — di Rovigo, 
Anau Salvatore, Maggi Giuseppe, Gobbati Antonio, Bassati 
avv. di Badia; — di Treviso: Da Camin Giuseppe, sacer- 
dote, Ferro Francesco, avvocato, Gritti nob. Giovanni, Onigo 
nob. Guglielmo, Varisco Giuseppe, medico, Modena Gu- 
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stavo; — di Verona, Zaughi Antonio, Milani Giovanni, Me- 
righi Vittorio, Canella dottor Costantino, Papesso, medico, — 
di Belluno De Boni Filippo. I morti italiani nella difesa fu- 
rono calcolati in circa 2000 (Carrer, Bacchiglione, 26 set- 
tembre 1877), secondo altri 900 di ferro e 2000 di malattia; 
la spesa complessiva fu ritenuta da Radaelli di 58 milioni, 
dei quali dal di fuori solo lire 2,775,147. Gli austriaci fra 
morti, feriti ed ammalati, confessavano ufficialmente perdite 
più forti degli italiani, non certo i 20,000 cui accenna H. 
Martin, ma approssimativamente gli 8000 dello storico mili- 
tare Pinelli. Il governo provvisorio lombardo aveva mandato 
250,000 lire, il Piemonte 1,200,000 durante la fusione, la 
Camera di Torino aveva votato un sussidio mensile di 60,000 
lire che non arrivavano; ‘mentre i soli argenti richiesti ai 
privati veneziani dichiarati per lire 1,200,000, restituiti ren- 
devano 1,700,000 lire. Toscana aveva contribuito 72,000 lire, 
‘Roma decretava ma non spediva 600,000 lire, mentre fatto 
appello, dopo il decreto di resistenza, alla carità cittadina, si 
raccoglievano in città L. 415,000 le quali servivano a creare 
una cassa di cambio per i mercanti forestieri che non pote- 
vano accettar carta. La storia dimostra che Venezia, isolata 
e abbandonata, una sola città nella lotta contro il potente 
impero austriaco, si manteneva senza frasi, seria, calma, ma 
indomabile. « Ho dimostrato, scriveva Manin nel 1856, che 
questa nostra terra natale produce non solo soldati da com- 
battere virilmente sul campo e martiri che muoiono eroica- 
mente sul patibolo, ma uomini di Stato e diplomatici di primo 
ordine », Il principe di Metternich riteneva e lo ripete nello 
Memorie (vu, 567) che Venezia non potesse sostenersi se- 
parata dall'Austria. Venezia dava la prova del fatto che gli 
italiani potevano ormai reggersi da sè come i francesi, 
come i tedeschi, come gli spagnuoli; la campagna dell’indi- 
pendenza germanica del 1818 e la lotta degli spagnuoli contro 
Napoleone trovavano nel 1849 una ripetizione italiana — 
Venezia aveva rivaleggiato con Saragozza. Manin non era 
stato senza dubbio infallibile; gli si rimproverava a torto di 
non aver provveduto a far rientrare la flotta, errore la di 
cui responsabilità non ricadeva su lui, a maggior ragione 
di non aver provvedato con larghezza e celerità all'appro- 
vigionamento ed all'acerescimento della flotta, anche in ciò 
per altro giustificato dalla scarsazza dei fondi disponibili, di 
aver tollerato specialmente nella marina inerti e trepidanti 
ufficiali invece di valersi dell'elemento giovane valentissimo, 
di non aver sollecitamente organizzato un esercito di terra, 
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egli che non avrebbe gradito alcan intervento nè francese, 
nè piemontese; ma in ogni modo egli aveva, mostrandosi uomo 
di Stato degno dell'antica fama dei Veneziani, salvato l'onore 
di Venezia e dato manifesta attestazione che gli italiani 
sapevano essere soldati, generali, diplomatici e politici. Venezia 
cadeva, ma la sua resistenza ad oltranza segnava la fine ine- 
vitabile del dominio straniero in un prossimo avvenire. 
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PARTE IV. 
PARMA 


CAPITOLO I, 
Maria Luigia d’Austria. 


Nel 1814 in Italia le circostanze imponevano le ristorazioni. 
Napoleone vittorioso aveva annesso Roma alla Francia; vinto, 
Parma avrebbe dovuto ritornare ai Borboni da lui spogliati. Ma 
l'Austria, la quale aveva da provvedere in qualche modo a 
Maria Luigia, figlia dell'imperatore Francesco e moglie im- 
memore del vinto, aveva posto gli occhi su Parma per collo- 
carla su un trono dopo che aveva posseduto una grande co- 
rona, Così il ducato confinante alla Lombardia, alla Toscana 
ed a Modena, avrebbe mantenuto senza soluzione di -conti- 
nuità il territorio soggetto all’austriaco dominio. Per intanto 
il conte Nugent che capitanava le truppe austro-britanniche 
sulla riva destra del Po, ocenpata Roma, le dava un governo 
provvisorio, direttore della Reggenza il conte Cesare Ventura. 
Nugent con editti 14 febbraio e 13 marzo 1814 annullava 
tutti gli atti dell'autorità francese, aboliva la coscrizione, 
mandava alle loro case i coscritti ed i disertori, sopprimeva 
la tassa di registro, quella sulla carta bollata e sui diritti 
riuniti, riduceva alla metà il prezzo del sale e del dazio di 
consumo, carezze d'ogni nuovo reggime. Il governo provvisorio 
conservava frattanto le amministrazioni comunali come si 
trovavano. Il conte Strassoldo pel maresciallo Bellegarde fun- 
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zionava da governatore civile. Il trattato di Fontainebleau del 
14 aprile assegnava l'antico ducato a Maria Luigia Napoleone. 
Il 6 giugno al governo provvisorio succedeva una Reggenza 
e alla fine di giugno vi si recava in qualità di commissario 
plenipotenziario dell’imperatore Francesco il conte Ferdinando 
Marescalchi, già ministro del Regno d'Italia, îl quale dopo 
un mese sostituiva alla Reggenza un ministro unico nella 
persona del conte Filippo Magawly-Cerati, nativo d'Irlanda 
ma educato in Parma. Marescalchi con patente imperiale 27 
laglio 1814 creava un Consiglio di Stato « che ebbe vanto di 
una delle più savie e rispettate istituzioni del paese n; con atto 
costitutivo 6 agosto 1814 poneva le basi di una nuova am- 
ministrazione istituendo i governatori e le podesterie, ma 
mantenendo in vigore nel ducato coll’art. 52 le leggi fran- 
cesi; conservava con patente 4 novembre l'ordinamento giu- 
diziario francese e costituiva una direzione di studi coi pro- 
fessori, l'aniversità, i privati docenti, i maestri delle scuole 
secondarie ed elementari. Pareva che a Parma spirasse un 
vento meno reazionario che negli altri Stati d'Italia, infatti 
era il solo Stato italiano che conservasse le istituzioni fran- 
cesi. L'imperatore voleva preparare alla figlia una residenza 
in cui fosse ben voluta dovendo concorrere a ciò la notifica- 
zione nel 1815 pubblicata dal conte Cerati contro la irreli- 
gione e per la istruzione obbligatoria della dottrina cristiana. 

Il trattato di Vienna assegnava definitivamente Parma a 
Maria Luigia colla successione nel figlinolo di Napoleone, 
duca di Reichstadt. Scriveva il ministro sardo Rossi da Vienna 
al conte di Vallesa che Maria Luigia aveva assentito ‘ad ab- 
tandonare il titolo di imperatrice per assumere quello di 
arciduchessa d'Austria, ma che sebbene disposta a lasciar il 
governo di Vienna padrone a Parma, non aveva ottenuto il 
figlio « avendole il padre risposto non essere conveniente 
che li figlinolo di Napoleone venisse educato nella reggia di 
Parma » (Brancni NicomeDe, Storia della diplomazia eu- 
ropea, 1, 219). Afferma anzi Bianchi che ella dovette dichia- 
rare in iscritto che era estranea ai fatti che avevano ricon- 
dotto Napoleone a Parigi, che si poneva sotto la protezione 
degli alleati, impegnandosi formalmente di consegnare al 
principe Metternich qualsiasi lettera del marito ed obbligandosi 
a staccarsi dal figlio per lasciarlo temporaneamente a Vienna. 

Per avere il figlio, che dicono amasse, aveva mandato a 
Vienna il conte di Neipperg; maritata per ragioni di Stato, 
per ragioni di Stato doveva rinunciarvi. Ella ubbidiva; per- 
duta la qualità di moglie, toltale quella di madre, qual me- 
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l'esilio del Còrso? Ella dava sfogo ai bisogni del suo cuore 
amando © facendosi amare come donna più che come princi. 
pessa. Maria Luigia entrava a Parma il 20 aprile 1816, ac- 
colta, secondo Cantù, con tripudio, perchè metteva fine alla 
dominazione francese. Tornava anche il conte Stefano San- 
vitale, partito al cadere del dominio legittimo. La nuova so- 
vrana, buona d'indole con tendenze ed intenzioni generose, 
ma senza ingegno ed energia, doveva rimanere ligia all’im- 
pero austriaco non meno per politica che per affezione do- 
mestica. Parma diveniva un fendo come Modena e Toscana. 
Ella, per vivere secondo le sue abitudini di gran Corte, si 
circondava tosto di dame e cavalieri, nominava la contessa 
di Scarampi nata baronessa di Monfrault dama d'onore, il 
tenente maresciallo conte di Neipperg cavaliere d'onore, il 
conte Stefano Sanvitale gran ciambellano, il marchese Casi- 
miro Melilupi di Soragna grando scudiere, il conto Ferrante 
Anguissola gran maestro delle cerimonie; dama di palazzo 
la marchesa di Soragna nata contessa di Mondragone, la 
contessa Simonetta nata contessa di Sanvitale, la marchesa 
Dalla Rosa-Prati Luigia mata contessa Sanvitale, la contessa 
Magawly nata contessa Mazzucchini, la marchesa Pallavicini 
nata Doria, la marchesa Lalatta nata contessa Pola, la mar- 
chesa Bergonzi nata marchesa Ratti, la marchesa Strozzi 
nata Pallavicini, la dochessa Fogliani nata marchesa Ran- 
goni, la marchesa Paveri nata contessa Rasini, la marchesa 
Landi nata Grimaldi, la contessa Cattaneo nata contessa 
Scotti, la contessa Giovio maritata Bianchi, damigella di 
corte la contessina Cavriani, ciambellani il marchese Palla- 
vicini, il conte Simonetta di Torricella, il conte cav. Federico 
Sanvitale, il niarchese Filippo Della Rosa-Prati, il marchese 
Paolucci Calboli, il marchese Bernardo Lalatta, il duca Fo- 
gliani, il conte Alberto Scotti, il marchese Ferdinando Pa- 
veri, il comm. conte Del Verme, il conte Antonio Garimberti, 
il conte Corrado Marazzani, seudiere il marchese Ercole 
Bergonzi; tutta l'aristocrazia parmense se le schierava adun- 
que attorno. Prima di entrare aveva assunto a carico dello 
Stato l'amministrazione dei beni non venduti dell'ordine Co- 
stantiniano Angelico di S. Giorgio (luoghi di monte di Parma 
e Piacenza), divenuta passiva, e destinava 50,000 franchi ai 
poveri, sistemava il debito pubblico ed i pagamenti dei credi» 
tori, accordava grazia ai condannati per multe e spese, e 
della metà della pena ai condannati a prigionia correzionale. 
38 — Tivanosi, Storie crinica. V. ILL 
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Ella stabiliva: « L'etichetta della nostra Corte sarà uguale 
a quella usata dalla Corte imperiale di Vienna », proteggeva 
le Università e le belle arti. 

Maria Luigia andava a visitare le chiese e lasciava aprire 
chiostri ed educatorii religiosi, ma, dall'altra parte favoriva 
l'educazione femminile più moderna nel collegio di S. Ago- 
stino. Con decreto 26 dicembre 1816 sopprimeva il ministero 
fatto bersaglio di cortigiani potenti, e creava due presidenze 
una dell’interno, l’altra delle finanze, corrispondenti con una 
segreteria di Stato e di Gabinetto che un decreto del 1821 
dichiarava il centro di tutte le amministrazioni. 

Quanto al diritto di Maria Luigia sullo Stato di Parma, 
la Spagna, che tutelava le pretese del ramo borbonico già 
investito della sovranità del Ducato, non aveva voluto rico- 
noscerlo e non aveva accettato il trattato di Vienna. Occor- 
revà adunque in qualche modo soddisfare i reclami legittimi 
dei Borboni, e perciò l’imperatore Francesco induceva la figlia 
a rinunciare al diritto di successione pel duca di Reichstadt 
che egli dichiarava impossibile potesse mai divenire sovrano 
di uno Stato in Italia, ed otteneva che con trattato del giu- 
gno 1917 con la Spagna si convenisse il godimento dell'usu- 
frutto in Maria Luigia vita naturale durante, con la riversi- 
bilità di Parma al ramo legittimo borbonico dell’infanto Maria 
Luigia, già reggente dell'Etruria, la’ quale allora accettava 
la sovranità di Lucca, assegnatale nel trattato di Vienna, con 
la riversibilità dopo la morte dell’arciduchessa alla Toscana, 
ottenendo l’Austria il diritto di guarnigione a Piacenza anche 
nel caso della sua riversibilità a Sardegna, con che eviden. 
temente veniva ad accrescere il raggio della sua influenza in 
Italia ed a minacciare il fianco del Piemonte (BrancauI Nic., 
Storia della politica austriaca in Italia). Il duca di Reich- 
stadt riceveva in compenso le possessioni già assegnate in 
Boemia al granduca di Toscana, in forza dei quali patti tutte 
le parti dichiaravansi soddisfatte senza che gli abitanti del 
ducato c'entrassero in alcuna guisa, ma rimanendo legitti- 
mato il titolo ed assicurata la tranquillità della sovrana re- 
gnante. 

Maria Luigia si poneva allora a migliorare la legislazione 
del suo Stato, e con deliberazione 20 novembre 1817 stabi- 
liva che le femmine nelle successioni intestate si mettessero 

alla pari dei maschi agnati, ripristinava la terza istanza, 
manteneva le antiche prammatiche sugli stabilimenti di mano 
morta. 

Già nel 1815 era stata nominata una commissione per di- 
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sporre di un progetto di codice civile nelle persone di Giu- 
seppe Pelleri, Gaetano Godi, Francesco Cocchi, Giuseppe 
Bertani ed Enrico Salati, la quale nel 1816 stampava il sno 
lavoro, che riveduto da tre giureconsulti milanesi tornava ad 
una terza commissione composta di Pietro Fainardi presidente, 
Vincenzo Mistrali, Pietro Garbarini, Francesco Melegari, Mi- 
chele Pozzoni, Antonio Vincenzi, Paolo Cipelli, Lodovico 
Laurent per la parte commerciale, segretario l'avv. Salati, e 
dopo una sospensione di lavori, ad una quarta commissione 
composta di Francesco Ferrari, Gaetano Godi, Gitiseppe Ber- 
tani, Giuseppe Caderini, segretario ancora l'avv. Salati, la 
quale conduceva in porto il Codice civile parmense, l'unico in 
Italia di fattura italiana, sanzionato il 4 gennaio 1820, « sotto 
certi aspetti superiore ad ogni altro comparso dopo la risto- 
razione per la disposizione generale dell’opera, per l' equità 
di varie disposizioni e per la forma del dettato », tutto dovuto 
a giureconsulti e magistrati parmensi. 

In esso si ristabiliva il matrimonio religioso, si ammette- 
vano i filecommessi che venissero costituiti con l'approvazione 
della duchessa. Con decreto 5 novembre 1820 veniva sanzio- 
nato il Codice penale che aboliva la berlina, il marchio e la 
confisca generale, il bando, la degradazione civica, sopprimeva 
la esacerbazione di pena nell'esecuzione capitale per parri- 
cidio, diminuiva i casi di condanna a morte, riduceva ad un 
tempo non maggiore di 20 anni la pena dei lavori forzati, 
e con decreto 13 dicembre 1820 sanzionava il Codice di pro- 
cedura penale che manteneva la pubblica discussione delle 
cause. Continuava in osservanza per le materie ecclesiastiche 
il concordato francese del 1801 cogli annessi articoli organici, 
mantenuta la abolizione del foro ecclesiastico, la materia dello 
stato civile delle persone riservata alla autorità civile, meno 
un brevissimo spazio di tempo sotto il ministero del conte 
Magawly-Ceratti. 

Maria Luigia toneva i comuni divisi in tre classi, ogni 
comune con propria amministrazione e consiglio comunale, 
eletti gli amministratori dai cittadini, al maire sostituito il 
pretore con competenza giudiziaria e nomina governativa, al 
governo il sindacato loro. Ordinava la Corte dei conti col 
sistema francese nella riscossione delle imposte. 

In complesso il governo di Maria Luigia passava come uno 
dei più temperanti ed umani d'Italia, i cittadini godevano, 
secondo tutti gli storici, un’onesta libertà di scritti, di atti, 
di parola, ignota negli altri Stati d'Italia, « il vivere facile 
e riposato », l'insegnamento pubblico, libero il privato, le 
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scuole a spesa obbligatoria dei Comuni, uomini insigni copri- 
vano le cattedre nelle università nei licei, si promuovevano 
€ si favorivano società scientifiche, letterarie ed artistiche ; 
solo la polizia aveva autorità indefinita ma non odiosa nè 
aspra (Ansun1, 1, 116; La Faria, 1, 156). 

Nondimeno una parte Wei più animosi non poteva dimenti- 
«are neppure a Parma le speranze concepite durante il dominio 
francese e l'eventualità di una Italia; in Parma nel 1820 
molti erano novatori e carbonari, afferma Farini, caldi gli animi 
e liberi in parlare; era il governo tollerante, nè la rivoluzione 
di Napoli nè quella di Torino provocavano agitazioni. 

Narra però il Panizzi (Processi di Rubiera) che i processi 
di Rubiera intentati nel 1822 dal duca di Modena avevano 
ripercassione anche a Parma dove venivano arrestati il conte 
Giacomo Sanvitale, segretario dell'università e dell’Accademia 
di Bello Arti, un Martini, un Micali, un Marchi direttore 
della Posta delle lettere, un Guastalla, l'avv. Pietro Gioia, 
segretario della Camera di commercio a Piacenza, si costi- 
viva Ferdinando Maestri, professore di economia e di stati. 
stica all’ università. L’avv. Antonio Pampari e il dottore 
Francesco Caronzi imputati nel processo di Rubiera corro- 
boravano l'accusa. Venivano condannati a morte icontumaci 
conte Linati, Guglielmo Borelli, Antonio Bacchi capitano di 
cavalleria; assolti Sanvitale e Maestri, condannati a pene 
minori la guardia ducale Martini e il maggiore Berchet, uno 
solo degli arrestati condannato a morte, Giuseppe Micali, 
graziato dalla duchessa, i condannati al carcere esiliati. 

Ta tal modo le rivoluzioni. del 1820 e del 1821 lasciavano 
scarsa traccia nel Parmigiano, come rilevava una relazione 
del 1822 di un osservatore austriaco che aveva percorso il 
ducato « non si è malcontenti dell’interna amministrazione, 
benchè si dica che i tributi sono in pieno più gravosi che 
non già sotto il governo francese n. « Il legislativo non si 
esercitò dalla sovrana se non sentito il consiglio di Stato e 
nelle opero di grande legislazione comunicatine i progetti in 
via consultiva anche a giureconsulti milanesi ed esplorata 
l’adesione dell'imperial padre dell'augusta figlia n. La legi- 
slazione conservava perfino l'uso delle udienze e giudizi e 
dibattimenti pubblici civili e criminali. In generale ld spirito 
della popolazione presentavasi « buono » ma con una certa 
inerzia. Aveva fatto sorpresa l'arresto del conte di San Vi. 
tale ciambellano di S. M. e di un Gioia figlio o nipote del 
notissimo Michele (Melchiorre), alcuni pretendevano « ch’esser 
possono di quei folli che avessero concepita l’idea. dell'unità 
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moderata italiana di cui fosse investita la loro stessa so- 
vrana » (Carte segrete della polizia austriaca). 

Per dodici anni governava lo Stato il conte Alberto di 
Neipperg, maresciallo austriaco mandato da Vienna presso 
Maria Lnigia « già esperto seduttore delle donne altrni », 
afferma il barone de Meneval antico segretario di porta» 
foglio di Napoleone nei Souvenires historiques, è fornito delle 
migliori qualità per acquistare un sicuro predominio sul de- 
bole animo dell'imperatrice. 

Neipperg senza un occhio perduto în guerra, piacevole di 
sembianze, non volgare d’ingegno, di animo nom vile, dive- 
nuto consigliere, amante e si crede secondo marito morgana- 
tico della vedova dell'imperatore, dal quale anzi si ritiene la 
duchessa abbia avuto figliuoli, come uomo era splendido, come 
Fevernante mantenere fedo all'Austria ma senza eccessive 
vessazioni 

Dal use al 1829 si eseguivano i ponti della Trebbia e 
del Panaro. 

Tommasini si recava da Bologna ad insegnare all’univer- 
sità di Parma. 

Morto il conte di Neipperg nel 1829, gli succedeva come 
segretario di Stato un altro tedesco, il colonnello barone Werk- 
lein segretario intimo, amico della dama d'onore contessa 
Scarampi, mezzana della Auchessa « voglioso d’arricchirsi, 
piccola mente » (CANTÙ, Cronist., 11), il quale faceva crescere 
le imposte, dava gl’impieghi ni favoriti od a chi ne pagava 
la nomina. La polizia diveniva prepotente. « Parma cho aveva 
avuto i primi anni tranquilli, presto ebbe una gente avida 
ed abbietta che la governò imponendosi a Corte ». La bi- 
gotteria e la mobilità di leggi, ordini, uffici e nomine dive- 
nivano il sistema. Alcuni ordini religiosi ristabiliti si ponevano 
a dar la caccia ai beni dei privati e la duchessa che aveva 
cominciato ad aver bisogno di perdono, accerchiata da preti 
e frati lasciava da essi dominare l'anima sua. Anelli con- 
ferma il giudizio di La Farina « non tolse la duchessa le 
buone leggi ma soffri che passassero inosservate, pose cogli 
antichi ministri altri appena tollerabili nel lezzo plebeo. I 
tribunali furono retti da nomini del più basso ordine, un su- 
bisso di ordinanze contrarie fatte e disfatte, annullata la 
libertà dei comuni, decaduti gli ordini civili, scandalose frodi 
e stolide dissipazioni, scomponevano le fortune pubbliche. La 
Corte s’insozzava in lascivie e ipocrisie 

In mezzo a così fatte tendenze scoppiava la rivoluzione 
del 1831 nell'Italia centrale. Parma trovavasi dunque pre- 
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parata a subirne la ripercussione. Il giornale L'Elvetico, il 
gabinetto di lettura del Pastori, le lezioni dell’illustre fisico 
Macedonio Melloni, le frasi di Pietro Giordani, ivi ridottosi 
dopo respinto dalla Toscana, avevano agitato gli animi. Maria 
Luigia che aveva dovuto revocare in causa di un tumulto di 
studenti la carta moneta, si trovava davanti alla domanda 
della municipalità pel licenziamento del Werklein. Non com- 
battuta dal popolo, passate in rassegna le milizie, tentava 
resistere, ma le sere del 10 e dell’11 febbraio 1831 alla no- 
tizia delle sollevazioni di Bologna e di. Modena avvenivano di- 
mostrazioni contro la gran guardia, il 12 la truppa si dispo- 
neva minacciosa, allora Bolla podestà, con alcuni anziani, Lo- 
io vescovile, Paolo Toschi incisore, il principe Me- 
lilupi presidente della Camera di commercio, supplicavano il 12 
@ 13 la duchessa a fare qualche concessione. Ella dichiarava 
che non poteva, che sarebbe partita : senonéhè una moltitudine 
si opponeva: per cui gli studenti gettavansi a disarmare i sol. 
dati. Werklein partiva, Il 14 il podestà radunava un consesso 
di 50 anziani e notabili il quale deliberava la formazione 
della guardia nazionale che affidava al maggiore Fedeli; Pa- 
squale Berghini, Ermenegildo Ortali, Alessandro Briccoli , 
Luigi Mussi, Francesco Pastori, Salvatore Riva tentavano di 
indurre la duchessa a nominare un governo provvisorio; ma 
ella siccome legata all'Austria preferiva ritirarsi, e la notte 
stessa del 14 febbraio partiva accompagnata dai ministri 
Cornacchia e Mistrali, tra le urla del popolo e mentre i soldati 
deponevano le armi. Ella ritiravasi a Piacenza, ove veniva 
cortesemente accompagnata da guardia nazionale, ed ove stava 
guarnigione austriaca. Il municipio creava un governo prov- 
visorio costituito dal conte Filippo Linati, presidente, da 
Antonio Casa, dal conte Jacopo San Vitale, dal cav. Francesco 
Melegari e dal conte Gregorio de Castagnola. Il Consiglio 
degli anziani convocato dal podestà si associava 30 nobili. 
Gli studenti raccoltisi chiedevano che il corpo comunale fosse 
accresciuto di altri 20 da essi designati, e si nominassero altri 
due membri del governo provvisorio che venivano accettati 
il 17 febbraio nelle persone del prof. Macedonio Melloni e di 
Ermenegildo Ortali; governo che ordinava la guardia nazio- 
nale e proclamava la libertà della stampa confortato dall’ade- 
sione di tutto il ducato. Con editti 26 e 28 febbraio Maria 
Luigia protestava contro l'avvenuto. Il generale Geppert dopo 
‘un breve scontro, faceva prigionieri molti dei ribelli a Fio- 
renzuola. Essi alla loro volta prendevano come ostaggio il 
tedesco vescovo di Guastalla, confidente della duchessa, il quale 
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infatti riusciva a placarla (Aweti, 1). Caduta dopo poco la 
rivoluzione a Modena ed a Bologna per la repressione au- 
striaca, Maria Luigia tornava a Parma coi tedeschi, accolta 
con profondo silenzio. Vincenzo Mistrali, commissario straor- 
dinario, aveva fatto partire aleuni compromessi; arrestati il 
conte Filippo Linati e Francesco Melegari, membri del go- 
verno provvisorio ed altri, difesi da Cocchi e Bertani, sebbene 
i difensori coprissero alti gradi nella magistratura, venivano 
assolti, perchè la duchessa nel partire non aveva lasciato ad 
alcuno delegazione di governo. Gl’impiegati militari e civili 
compromessi perdevano la pensione, i magistrati municipali 
sospesi per tre anni; nessun supplizio funestava il ducato: 
Y'8 agosto 1831 veniva anzi pubblicata un'amnistia, però 
Giordani scriveva da Parma nel novembre 1831 a Cicognara: 
« L'altro di la polizia ha rimandato il Procida di Niccolini, 
libro, come vedi, assai empio e pericoloso. Non più libri, non 
più giornali, non più stanze di lettura, non più università, 
non più forestieri, ma rabbia vera di devozione che per la 
nota castità della Corte e la nota incredulità del nuovo mi- 
nistro divenuto onnipotente, fa ridero sino la plebe; stol- 
tezza ogni di; miserie sempre crescenti » (GiorDaNnI. Opere 
edife da Antonio Gussalli, mn). 

Poco dopo la duchessa doveva correre a Vienna per rac- 
cogliere l'ultimo sospiro dell'unico figliuolo, duca di Reichstadt, 
che ella amava con tenerezza. 

Il barone Vincenzo Mistrali, ministro onesto e rigoroso, 
riparava, riferisce il Poggi (St. d’Italia, 11), ai debiti gra- 
vosi, alle concessioni rovinose, agli abusi e depredazioni in- 
trodotte nella finanza dal barone di Werklein, ma dispiaceva 
l'avvocato Cocchi, nominato ministro dell’interno, che fu detto 
« violento, brutale, crapulone ». La duchessa riceveva un 
milione @ 200,000 lire di reudita all'anno e 30,000 lire pel 
mantenimento delle fabbriche, la quarta parte dei redditi 
ordinari. Ella spendeva a vantaggio della capitale una parte 
delle sue rendite e delle rendite dei venti milioni dei beni 
demaniali ; ornava splendidamente il palazzo ducale, costruiva 
il suntuoso teatro dell'architetto Bettoli, l'accademia di Belle 
Arti, il cimitero suburbano di Villetta e parecchie strade; 
faceva eseguire un ponte sul Taro con due milioni di spesa. 
Alla biblioteca regalava molti libri fra cui 1400 manoscritti 
ebraici. Era larga in carità per terremoti, grandini, incendi. 
Aiutava l’incisore Toschi fondatore di tutta una scuola. 

La magistratura parmense, secondo riconosceva il dittatore 
Farini nel 1860, era cresciuta in mezzo a buoni studi e se- 
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vere discipline, diguisachè le popolazioni fruivano i benefizi di 
una legislazione imparzialmente esercitata. Nell’università con 
500 studenti insegnavano buoni professori, Mazza, San Vitale 
per le belle lettere, Lombardini per la matematica, Melloni per 
la fisica, Cocchi, Bertani per la giurisprudenza, Rubini, Tom- 
masini per la medicina. Non difettavano scuole pel popolo, pei 
nobili, pei figliuoli dei soldati, per le maestre, pei sordo-muti, 
affidate spesso ad ordini religiosi: (Cantù, Cronistoria, n, 1), 
ridotta però, rileva Filippo Linati (Delle condizioni morali e 
materiali degli Stati di Parma) la università di Parma, talune 
facoltà istituite a Piacenza, le altre scuole commesse ai gestiti, 
cessando il Governo di intervenire nella scelta degli istitutori 
e nei metodi d'insegnamento; le cariche municipali nominate 
col sistema del Lombardo-Veneto, il podestà dal sovrano, due 
© tre sindaci su terne del Consiglio, metà di consiglieri ogni 
triennio su doppia lista, proposta dal Consiglio. 

Un milione e 200,000 lire costava il bilancio della guerra, 
un milione e mezzo le pensioni ed impieghi civili. Venuti i 
gesuiti si restituiva loro l'antico palazzo che serviva all’uni- 
versità, e per l'università si costruiva un edificio con la spesa 
di oltre un milione di franchi. 

La contessa Scarampi, Mistrali ed il conte Carlo di Bom- 
belles, anch'egli inviato austriaco ed anch'egli marito della 
duchessa non più giovane, la dominavano. Parma non co- 
stituiva un paese molto docile; una volta veniva trucidato il 
direttore della polizia Odoardo Sartorio, in giugno 1845 gli 
studenti tumultuavano pei gesuiti, nella quale occasione Mi- 
strali provvedeva che la truppa non facesse fuoco coll’escla- 
mare al colonnello: « oh no; siamo di giugno, fa anche troppo 
caldo senza fuoco! » (Le odi di Vincenzo Mistrali). 

Maria Luigia moriva il 17 dicembre 1847, dopo trent'anni 
di regno in confronto a quello degli altri Stati d'Italia tem- 
perato. Più che ad incrudelire sui sudditi, la moglie di Na- 
poleone aveva sentito il bisogno di amare e di farsi amare 
come donna, per cui aveva avuto più mariti, tutti tedeschi, 
e più figli naturali. 

Ella aveva obbedito all'influenza austriaca anche come 
sovrana, ma dopo il 1831 nel quale anno aveva fatto il 
meno male possibile, nessun'altra eventualità era sorta per- 
chè una tale influenza generale potesse recare danni speciali. 
Ora poi le suecedevano i borboni di Lucca, il cui governo in 
breve doveva col paragone far comprendere anche più chia- 
ramente, che Parma era stata fortunata nel rimanere nelle 
mani della figlia dell’imperatore Francesco. 
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CaprroLO II. 


Parma in rivolta. 


Già prima che Ja duchessa morisse il movimento generale 
italiano aveva avuta un’eco anche in Parma. Il 16 giu-. 
gno 1847 vietato un banchetto a Pio IX, gli studenti uni- 
versitari, specialmente quelli di medicina, avevano promosso 
una dimostrazione che i soldati avevano represso lasciando 
vari feriti. Ne erano seguite zuffe; un figlio del consigliere 
Godi era stato straziato dai birri; Bombelles da Vienna 
aveva approvato i soldati, licenziato professori, prescritta nelle 
senole patente netta în materia politica (La FAnINA, 11, 88). 
Piacenza pure era stata conturbata, I vescovi, i preti e la 
polizia l'avevano con Pio IX. 

Morta la duchessa, il podestà conte Cantelli e gli anziani 
eransi recati al Comune coll’intenzione di assumere il go- 
verno in attesa del nuovo principe Carlo Lodovico di Bor- 
bone, già duca di Lucea, che i trattati imponevano a Parma, 
ma i ministri avevano fatto disperdere dai soldati gli accorsi 
ed oceupare il palazzo. Un indirizzo firmato da molti vitta- 
dini, chiedeva al nuovo principe riforma della pubblica istru- 
zione, leggi che frenassero la polizia, maggiore larghezza 
per la stampa, lega doganale, vie ferrate, costituzione dei 
municipii elettivi, imposizioni meno gravose. 

Carlo Lodovico, assunto il nome di Carlo II entrava nello 
Stato in momenti difficili, mentre l'Austria col pretesto di 
prender parte al funerale della duchessa ed al trasporto a 
Vienna del suo cadavere, mandava truppe che restavano. Il 
nuovo duca, non tristo, ma educato con negligenza « di spi- 
rito colto, modesto nei suoi gusti, debole e pieghevole, ama- 
tore del bene che sentiva nel cuore, ma svigorito da molte 
abitudini, sempre incerto », col figlio Ferdinando, matto e 
capriccioso « dedito alle più triviali bassezze e a turpi vizi », 
confermava i ministri, dava il comando dei soldati al figliuolo 
e come aveva nel novembre 1844 ceduto (il che allora solo 
si veniva a sapere) a Francesco IV di Modena il territorio 
di Gmuastalla in soddisfazione di un debito suo personale, e 
barattando Guastalla colla Lunigiana e con alcuni magri di- 
stretti del modenese, costituitasi una rendita netta annuale 
di oltre 700,000 lire dal duca di Modena (discorso Farini 
all'assemblea di Parma il 7 settembre 1859) e poi aveva 
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anticipatamente ceduto Lucca a Toscana con nuovi vantaggi, 
così ora aumentava il proprio appannaggio da 150 a 200,000 
franchi al mese, contraeva un prestito di un milione ed 800, 000 
fiorini con gli arciduchi d'Este, pubblicava la legge stataria 
ed intanto « studiava il canto fermo e ricercava libri di li- 
turgia » (La Farina, 11, 190). Inoltre subito come il duca 
di Modena, anch'egli stipulava il 4 febbraio 1848 un trattato 
con l'Austria, ben più potente di lui (che fu eonoseinto solo 
il 14 marzo), garantendosi reciprocamente i possessi, accet- 
tando il duca di far parte della linea di difesa delle provincie 
italiane di S. M. l'imperatore, e per conseguenza di accordare 
l'ingresso nei suoi Stati a truppe austriache « ogniqualvolta 
lo esigesse l’interessa della comune difesa o la prudenza mi- 
litare », passando in tal caso tutte le truppe di Parma e di 
Modena sotto gli ordini del maresciallo Radetzky, vietato 
qualsiasi altro trattato con altre potenze senza assenso im- 
periale, del quale trattato malgradito alle popolazioni, lo 
stesso duca nel marzo 1848 stampava, e Nicomede Bianchi 
crede con sincerità: « deploro quel breve tempo in cui la ne- 
cessità-e la posizione geogratica e politica di questi paesi mi 
sottomise ad influenza straniera ». 

Certo le condizioni dei sudditi peggioravano per ogni verso 
coì Borboni; l’opera Carlo II, Cardo III, e la Reggenza con- 
stata, che mentre con Maria Lmigia Napoleone, le imposte 
erano di 1,720,000 lire, con essi salivano a 2,820,000, ad- 
dossati ai sudditi 4 milioni e ‘mezzo di debiti dello Stato 
lucchese, contratti nel 1836 e nel 1843 a Lucca, e due .milioni 
e mezzo di debiti del capriccio e delle lascivie di Carlo III, e 
mentre sotto Maria Luigia sulla rendita catastale di 14,111,796 
si pagavano cent. 12 e millesimi, per ogni lira di rendita al- 
librata, sotto i Borboni saliva a cent. 21 e millesimi. 

Frattanto la notizia della rivoluzione di Milano commoveva 
anche Parma; il 19 marzo 1848 i giovani più tervidi pen- 
savano di agire il 20; il20 un falegname, Richetti, uccideva 
un ussero in sentinella in piazza d'armi, una zuffa s'accen- 
deva che dava 5 morti e feriti, il popolo assaliva i corpi di 
guardia occupati dagli austriaci, combattendo per due ore, 
suonavano le campane, il popolo si armava, il duca aveva 
ritirate le truppe nelle caserme, il capo della milizia incerto, 
il duca emanava nn proclama per avvertire che aveva con- 
vocato il Consiglio di Stato, e firmava l’abdicazione che il 
figlio lacerava consigliando larghe concessioni, poi « deside- 
rando di allontanarsi da questi Stati » nominava una reggenza 
costituita dal conte Luigi Sanvitale, dal conte Girolamo Can- 
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telli, dall'avv. Ferdinando Maestri, dall'avv. Pietro Gioia e 
«dal prof. Pietro Pellegrini, alla quale trasferiva il supremo 
potere « con facoltà di dare quelle istituzioni e provvedimenti 
che nell'attnalo condizione di cose crederà necessario ». La 
reggenza costituita da uomini del partito liberale e nazionale, 
significava che il duca entrava nel movimento italiano. Ma 
Piacenza partiti i tedeschi, acclamava a Carlo Alberto, Gua- 
stalla voleva fare da sè, Pontremoli invocava fusione colla 
Toscana, 

Il duca il 28 marzo emanava questo sovrano chirografo: 
« Signori. Atteso i subiti rivolgimenti che d'ogni intorno ed 
in questi Stati succedono, e volendo pure, quali che sieno le 
mie sorti future, mostrare quanto mi sta a cuore la salute e 
potenza d'Italia, quanto deploro quel breve tempo in cui la 
necessità e posizione geografica e politica di questi Stati mi 
sottomise ad influenza straniera, io solennemente dichiaro di 
rimettere sin d'ora i miei destini all’arbitrato di S. S. Pio IX, 
di S. M. Carlo Alberto re di Sardegna e di S. A. R. Leo- 
poldo granduca di Toscana,i quali decideranno le differenze 
e le sorti future di questi Stati al miglior bene e maggior 
forza d'Italia, offrendomi fin d'ora ad accettare quei com- 
pensi che all’eqnità di quei principi sembreranno convenienti. 
Intanto volendo pure anche testimoniare quanto desideri la 
felicità del mio popolo, approvo lo statuto fondamentale di 
un governo rappresentativo, quale mi fu proposto dalla su- 
prema reggenza da me a ciò deputata, la quale confermo 
cogli stessi poteri, insinoachè le sorti di questo Stato siano 
determinate, dandole facoltà di aggregarsi un altro cittadino 
eletto dall’anzianato di questa città. Ritorni intanto Piacenza, 
ritorni Pontremoli in fede: dimentico i loro intempestivi bol- 
lori nocivi ai loro ed ai comuni interessi, rimanga fedele 
Parma, e rimangano fedeli lo altre parti dei miei” Stati, e 
pensino che dall’ampiezza non si misura la felicità degli 
Stati. Io giurerò lo Statuto, manderò un battaglione di linea 
in soccorso ai Lombardi, e mio figlio Ferdinando capitano di 
un drappello di valorosi civici che lo voglia seguire, vi offre 
il suo braccio e mostrerà, spero, che nelle sue vene scorre 
il sangue della valorosa casa di Savoia e vive tuttora quello 
di Enrico IV n. 

Il popolo acclamava il suo duca così pronunciatosi per la 
causa nazionale e ne staccava i cavalli; il duca baciava col 
figlio il vessillo tricolore e prometteva concorrere alla guerra. 
Ma i messi a Carlo Alberto venivano ricevuti freddamente 
quando in Piemonte si agognava già alla fusione dei ducati; 
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Piacenza sgombrata dagli austriaci come Parma, ricusava di 
tornare al principe, e nella stessa Parma il partito della dif- 
fidenza andava crescendo e nuovamente si agitava; Bertani 
ministro dell'interno, trattava dell’abdicazione a favoro di 
Carlo Alberto. Il duca dichiarava l'8 aprile « nulla ed ir- 
rita » la convenzione con l’Austria, accettava il 9 aprile le 
dimissioni della Reggenza, ed incaricava l'anzianato di Parma 
di nominare un governo provvisorio, poi decideva nnovamente 
di abdicare e partiva l’11 aprile; il suo figliuolo Ferdinando 
che conduceva un battaglione in Lombardia, veniva arrestato 
dei volontari a Cremona e tenuto due mesi in prigione. 
« mentre stava per recarsi travestito all'esercito straniero n 
(I Borboni di Parma, Prefaz., p. 6). 

Della Reggenza, Pietro Gioia propendeva per la fusione col 
Piemonte, Ferdinando Maestri preferiva l'unione con Modena 
in un solo Stato. Gioia aveva fatto decidere Piacenza per 
Carlo Alberto. La questione della fusione agitava Parma 
come la Lombardia. Il governo provvisorio creato dal Muni- 
cipio in sostituzione della reggenza, nelle persone di Cantelli, 
Pellegrini, Sanvitale, De Castagnola, Bandini, Carletti, la 
favoriva. Gioberti arrivava accolto con grandi ovazioni e il 
generale Menabrea conduceva truppe piemontesi. Cacciavansi 
i gesuiti, le dame del Sacro cuore, il vescovo Neuschel. Una 
protesta di Gaetano Corsi, S. Riva, avvocato A. Banedini, 
G. Gaereschi, L. Massi, O. Garberini, Pompeo Spinazzi, î 
quali sostenevano doversi aspettare la decisione della Lom- 
bardia con la quale Parma aveva maggiori rapporti, dimo- 
strava che neppure a Parma esisteva quella pienezza di li- 
bertà 6 quel consenso universale per l'unione al Piemonte, che 
i fautori del regno dell'Alta Italia affermavano, In ogni modo 
però la fusione posta ai voti dal governo otteneva nel Par- 
migiano su 39,000 votanti 37,250 suffragi favorevoli (Bian- 
om Nic., 1 ducati estensi, n); accolto dal Piemonte prima 
il voto di Piacenza con legge del 27 maggio, poi quello di 
Parma e di Guastalla con legge del 16 giugno « senz'altra 
condizione che di dividerne d'allora innanzi i destini » (Cr- 
sRARIO, La vie et la mort de Charles Albert), a differenza 
della Lombardia che poneva il patto della Costituente e 
della Consulta lombarda, in tal modo Piacenza e Parma mo- 
strandosi più accondiscendenti. 

Dopo la fusione andava commissario sardo il senatore pie- 
montese Ferdinando Colla, mentre a Piacenza în giugno 
scoppiavano gravi disordini provocati da retrivi. 

Parma prendeva parte alla guerra dell’indipendenza com 
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n reggimento di truppa regolare e con un battaglione di 
volontari, e non potendo sottrarsi alla sorte della sconfitta, 
il 14 agosto veniva rioccupata dagli austriaci che ricostitui- 
vano un governo provvisorio militare sotto la presidenza del 
generale Degenfeld. Parma tentava negare il pagamento delle 
imposte (Axett1, 11, 238) per dimostrazione della costanza 
dei suoi sentimenti nazionali. 

Carlo II nello stesso mese di agosto abdicava al figlinolo 
assicurandosi una pensione annua di 200,000 franchi, e Fer- 
dinando Borbone « aitante della persona, piuttosto bello, non 
ignorante » rientrava a, Piacenza il 16 maggio 1849 accolto 
dal conte Ferdinando Scotti con una veglia, con ‘luminarie, 
canti 6 balli, e il giorno dopo a Parma, dove rinnovando gli 
eccessi di Pier Luigi Farnese doveva in breve ancora una 
volta provare come la esistenza di questi piccoli Stati in balia 
delle maggiori potenze e dei capricci del primo pazzo cui il 
caso affidasse il governo, ripugnava al diritto che ogni po- 
polo ha al rispetto di se stesso e del mondo civile. 
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cdr, 


CaritoLo I 


Francesco IV. 


1. — Reazione. 
I versi del Giusti: 


Nè il Rogantin di Modena vi manca 
Che avendo a.trono un guscio di castagna 
Come se fosse il Conte di Culagna 

‘Tra i re s'imbrenoa. 
Roghi e mannaie macchinando, vuole 
Con derise polemiche indigeste 
Sguaiato Giosuè di Casa d'Este 

Fermare il sole 


rispondono perfettamente all'opinione che i liberali sì sono 
formata di Francesco IV nel lungo suo regno dal 1814 al 
1846. Prima assolutista risoluto, poi sospettato di intelligenze 
coi liberali nell’intendimento ambizioso di allargare lo Stato 
@ forse perfino... di dominare l'Italia; quindi gettata nel 
loro campo la testa di Ciro Menotti come pegno di sfida ad 
oltranza, vagheggiante la eredità di Casa Savoia, dotato di 
qualità eccezionali în un sovrano, nessun principe italiano 


Google a 


IL DUCATO DI MODENA 607 





del secolo, neppur Carlo Alberto nel 1833, ha incontrato tante 
‘maledizioni nella storia, specialmente dopo il 1859, quando 
anche la Casa d'Este passava fra le dinastie decadute e non 
le rimanevano che pochi fedeli. Francesco IV ha avuto apo- 
logisti ma solo nei cattolici; su di lui e sul suo regno, usci- 
rono da tutte le gradazioni dei liberali accuse di ogni genere, 
cosicchè un tal fatto e il tipo singolare dell’uomo, hanno di» 
ritto a venire studiati con cura, ora che alla storia riesce 
indifferente che Francesco IV sia stato un tirannucolo vol- 
gare o un Cesare Borgia del secolo x1x. 

Francesco d'Austria, figlio dell’arciduca Ferdinando già 
duca di Modena e governatore della Lombardia nel secolo xvirI 
morto nel 1806, e di Maria Beatrice di Este erede di Er- 
cole Rinaldo d’Este, la quale in tale qualità aveva recato in 
dote il dueato di Modena ed una cospicua quantità di beni 
a lei pervenuti dai Cybo, dai Malaspini, dai Picco della 
Mirandola, dai Pii di Carpi e di Correggio, che furono valu- 
tati verso a cinquanta milioni, senza Massa e Carrara, nato 
nel 1779 a Milano, passato ragazzo a Vienna in causa delle 
invasioni francesi del 1796 e là educato come privato in Au- 
stria, non avendo egli voluto assumere i ducati di Friburgo 
e di Artenau assegnatigli come compenso nel trattato di Lu- 
neville, governatore della Gallizia nel 1809, fallitagli, fu 
detto, la speranza di sposare l’arciduchessa Maria Luigia, 
quando la ragione di stato la destinava a Napoleone, abbando- 
nava allora l’Austria a cavallo, solo, narrano, come un pazzo, 
percorrendo la via da Pest a Costantinopoli, di là a Malta 
poi a Roma finchè andava a Cagliari nel 1812. Là Maria 
Teresa, moglie di Vittorio Emanuele, di nascita austriaca, 
lo aiutava a sposare Maria Beatrico sua figlia, forse vagheg- 
giando ambedue la speranza che un giorno in mancanza di 
eredi diretti maschi della casa Savoia, Maria Beatrice di 
Savoia potesse, come Maria Beatrice d'Este portare al marito 
‘una corona. Ma il segretissimo patto di famiglia, secondo il 
quale i tre fratelli sabaudi (BrancHi NicomeDE, Storia della 
diplomazia europea, 1, 42, 43) si sarebbero impegnati ove 
fossero rimasti privi di prole maschile ad innovare a tempo 
opportuno la legge di successione al trono, in modo che ne ri- 
manesso avvantagiata la principessa Beatrico e i suoi figli, 
nè fu mai trovato nè pare abbia esistito, limitandosi proba- 
bilmente a un impegno eventuale per la sola isola di Sar- 
degna alla quale non era applicabile la legge salica. Arrivato 
il 1814, l’anno della riparazione, ben volnto come arciduca 
d'Austria, nessuna difficoltà egli incontrava nelle altre potenze 
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alleate per riavere lo stato di sua madre di cui veniva preso 
possesso in nome suo fino dall'8 febbraio. E così Maria Bea- 
trice nel momento in cui il figliuol suo recavasi ad occupare 
lo stato gli avrebbe seritto: « Appaga, figlinolo mio dolce, 
colle apparenze gli occhi; alle leggi sta sopra, chè ad essì 
non deve soggiacere chi può fare e disfare; onesto è ai prin- 
cipi ciò che utile loro torna: nell'odio contro gli spiriti forti 
sta fermo come pilastro; ai repubblicani del 1796 nulla sia 
perdonato; non dare orecchio ai lamenti dei soggetti «ci nulla 
contenta mai; più saranno poveri, più saranno quieti; da 
nessuno ti farai svolgere o dominare; per questa fiacchezza 
assai perdettero loro principati; sii scarso e tardo il tuo a 
donare e li devoti saranno più discreti e più perseveranti : 
li bastardi del padre mio più che altri ti siano raccomandati ». 
E chiudeva: « Va e fa danè, fa danè ».(SiLingaRDI, Ciro 
Menotti e la Rivoluzione del 1831 in Modena, il quale af- 
ferma di aver avuto questa lettera da un contemporaneo di 
cui non fa il nome, Rivista Europea, Firenze, 1880). Con 
tali consigli, proveniente da una casa nella quale nessuno 
dubitava del diritto di regnare sopra i popoli che la provvi- 
denza assegnava ai principi, non deve sorprendere che Fran- 
cesco IV rientrasse convinto che egli solo avesse la missione 
di comandare a Modena, come non reca sorpresa visti i tempi, 
che il 16 luglio 1814 vi venisse accolto come in trionfo e 
24 giovani modenesi in gran parte studenti, gli staccassero 
i cavalli dalla carrozza, e lo rrascinassero a palazzo. Le qua- 
lità ed i difetti che egli doveva rivelare nel suo lungo go- 
verno sono tutti riassunti nel giudizio sintetico che di lui 
hanno dato liberali e retrivi — « accoppiava a qualche in- 
gegno ambizione smisurata, indole truce e superba, accenna 
il modenese Zini, aveva un concetto assolutistico della auto- 
rità », e La Farina: « se avesse avuto impero più grande 
sarebbe stato un Tiberio — fortissima avea l'anima sua, non 
volgare la mente, vasti i concetti, dissimulatore, implacabile, 
vendicativo n. Poi Farini: « di non volgare-ingegno, ma di 
volgare educazione, orgoglio imperiale ed avarizia usnraia, 
appetito dispotico e mercantili industrie, ignorante e furbo, 
feroce e bizzocco, ambizioso e pertinace n, Dal che risulta 
chiaro che alcune buone qualità gli venivano riconosciute dai 
liberali, quali la energia, la fermezza, il desiderio di essere 
qualcosa, nella convinzione del suo diritto di sovrano asso- 
luto, Anzi il Reumont aggiunge (Arch. stor. ital, 1885, 
Sir Carlo Virter): « Francesco IV non era già quel man- 
gia bambini, quale lo designavano; gli stranieri ed anche i 
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liberali rimanevano incantati dei suoi modi cortesi e del buon 
senso della sua conversazione, come accadde al ministro in- 
glese sir Hamilton Seymour nel 183% ». E Cesare Cantù disse 
(St. degli Ital., vi, 506): « carattere robusto, mente estesa, 
profondamente convinto che il popolo fosse roba sna ». Di 
rado sopra un uomo moderno, da tutti conosciuto, i gindizi 
riescono così apparentemente diversi, mentre Nicomede Bianchi 
(I Ducati Estensi) lo dà per « ingordo di signoria, dispotico, 
ingegno scaltro, volontà tenacissima, mente non volgare, co- 
scienza capace di tutto, singolare tempra d'animo, audace, 
gagliardo, ricolmo di voglie, misto di freddo calcolo e di 
istinti da tiranno », Un di lui apologista lo dipinge sveltis- 
simo di ingegno e di ardire indomabile, nell'amministrazione 
facile, spedito, sicuro, prouto ai ripieghi, un uomo insomma 
solerte, parsimonioso, ma quando voleva, splendido. Brutto 
della persona, alto di statura, convulso delle membra, adu- 
sto, accigliato sempre e sopra pensiero, malinconico, taci- 
turno, favellante a spizzico, solenne infingitore, testereccio, 
secondo un incognito in Silingardi, destro, operoso, infatica- 
bile, sapeva molte cose senza profondità; parlava presto, an- 
dava intero. In sostanza, per consenso generale, l'uomo pre- 
sentavasi fornito di doti di volontà, ingegno ed ambizione ee- 
cezionali in un principe, che avrebbe potuto impiegare bene 
o male, a seconda delle circostanze e dell’ambiente, sempre 
però subordinatamente al punto fisso nella di lui mente della 
legittimità della dottrina assolutistica, alla quale avrebbe in- 
formato tutti gli atti della sua vita. 

Certo intanto il 16 luglio 1814, lo stesso giorno in cui 
entrava in Modena, aboliva ogni legge italica, e il 20 agosto 
ristabiliva il codice estense del 1771 e tutti gli ordini e le 
leggi anteriori al 1797, del sistema francese accettando il 
reggime ipotecario, l'abolizione della tortura e quella dei fide- 
commessi, subito dando norme per ristabilirne di nuovi, ma 
accordando alle donne il diritto di legittima, e chiamandole 
nelle successioni intestate a preferenza degli agnati, ed allar- 
gando la sfera della patria potestà. Cosi pure è positivo 
che nello stesso anno veniva pubblicata una memoria Suz 
futuri destini d'Italia‘ (lettera scritta da Parigi ag un ze- 
lante italiano) in fvvore di un'Italia indipendente e confederata 
con Francesco di Modena, una specie di regno dell'alta Italia 
che qualcuno vagheggiava per lui, come altri per la Casa 
di Savoia, Egli stesso in una nota confidenziale di quell’anno, 
al principe di Metternich, riportata da Nicomede Bianchi nella 
Storia della diplomazia europea (1, p. 43-44) scriveva: « po- 

39 — Tivanosa, Soria critiza, V. IL 
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tendo darsi il caso che il regno di Sardegna venga disgiunto 
dagli stati che la casa di Savoia possiede in Italia onde pas- 
sare nella sovranità di S. A. L l’arcidnea Francesco di Mo- 
dena » chiedeva come mezzo per comunicare con l'isola il 
porto della Spezia e dimostrava che Casa d'Austria avvan- 
taggierebbe « quanto più i suoi principi si troveranno forniti 
di mezzi a poterlo fare ». Egli protestava anche ragioni di 
antica e maiceduta sovranità anl ferrarese, chiedendo almeno 
l'assegnamento in ricambio di qualche altro territorio. IL prin- 
tipe Albani, plenipotenziario del Duca al congresso di Vienna, 
in quel grande carnevale della’ legittimità, reclamava con 
nota 27 novembre 1814, l'isola di Sardegna, oltre al porto 
di Spezia, i feudi imperiali della Lunigiana, poi si accon- 
tentava di Lucca e Viareggio. 

Ma poichè troppi concorrenti lottavano per strapparsi di 
mano la carne e le ossa al banchetto della vittoria, il Duca 
di Modena doveva rimanere in tutela e sotto il patronato 
dell'Austria, col suo piccolo stato di 562,215 abitanti, spro- 
porzionato alle sue ambizioni ed al suo valore intellettuale, 
ma fiorente. Modena dividevasi in è provincie, Modena, Mi. 
randola con Carpi, Reggio con Guastalla, Correggio con la 
contea di Novellara, il Frignano, la Garfagnana, la Luni 
giana, Massa con Carrara, con 755 parrochie, 5 vescovadi, 
un'abbazia episcopale, possidenti 227,586, ecclesiastici 3586, 
militari 7021, esercenti professioni ed arti liberali 2640, im- 
piegati 3586, negozianti, artigiani 40,075, contadini 337,507, 
pastori 11,577, operai e servi 109,500, ebrei 2821, protestanti 
212, mendicanti 19,076 (Roxcagiia, Statistica generale de- 
gli Stati Estensi a tutto l’anno 1847). 

Con editto del 1814 segnava le sue tendenze, prescrivendo 
che solo i nobili potessero essere chiamati a sedere nei con- 
sigli permanenti dei più grossi comuni. Nel 1815 escludeva 
dai consigli gli ebrei e riduceva i comuni del suo piccolo 
dominio da 181 a 139, diminuendo così le spese di ammini. 
strazione, ponendo un delegato rappresentante il governo în 
tutte le assemblee dei consigli, e vietando ogni adunanza 
senza tale intervento, affidate al pretore facoltà politiche. 
Istituiva altresi un ufficio, espone il Veratti (Ragionamento 
storico sopra leggi di Francesco IV), per liquidare il debito 
pubblico prodotto dalla dominazione francese e verificare le 
perdite dei feudatari domiciliati nello stato, stabilendo il cre- 
dito d’oznuno col prendere a fondamento le denuncie delle 
rendite feudali fatte in seguito ad ordine del duca Ercole III 
del 24 ottobre 1794 e tenendo a. calcolo le restituzioni a 





Google 


IL DUCATO DI MODENA 611 





loro fatto e quelle spese da cui rimanevano esonerati i feu- 
datari per non essere di nuovo attribuita la loro giurisdi- 
zione, dopodichè con deereto 3 ottobre 1825 assegnava l'anno 
interesse del 3 per cento, sul capitale delle rendite così li- 
quidate dall’8 febbraio 1814, îl quale credito doveva conver- 
tirsi in acquisto di beni stabili che avrebbero assunto la qua- 
lità feudale e dichiarati perciò inalienabili colla clausola di 
riversabilità alla Camera ducale nel caso di estinzione delle 
linee chiamate dalle relative investiture feudali, in tal modo 
dimostrando le sue premure per una delle. basi dello stato 
medioevale, la nobiltà. E per rafforzare l'altra colonna del- 
l’assolutismo, il clero, il Duca ripristinava conventi e con- 
fraternite, apriva in.Reggio un collegio coi gesuiti ed altre 
scuole di ecclesiastici, ma non perseguitava, lasciava quieti, 
afferma il Cantù, « gli alti fanzionari modenesi del regno », 
e con'decreto 17 marzo 1816 provvedeva a facilitare i pre- 
stiti ai coloni parziari ed ai possessori di tenue proprietà. 

Il 4 aprile 1815 all'avvicinarsi di Murat il duca era ri- 
parato a Mantova ma per pochi mesi. 

In cansa della carestia e della fame del 1816 il Duca 
adottava provvedimenti che giudicati con criteri di parte, 
facevano dire, per esempio, a La Farina: «la sua passione 
fu l'avidità, fu tutto mercati e monopoli e dal pubblico volle 
essere temuto », mentre invece ormai è riconosciuto che il 
Duca traeva molto grano dall'Ungheria e lo vendeva a prezzo 
basso, e proibiva l'esportazione dal suo Stato: dava minestre 
gratuite, « buono, dice il Poggi, coi poveri e cogli afflitti », 
e lo Zini, non certo sospetto di benevolenza per lui, così ri- 
spondendo alle accuse di speculazione sulla fame e di mono- 
polio sui grani contro di lui da molte storie diffuse; « la 
verità vera è che in nessun Stato d’Italia le imposte dei 
predii urbani e rurali erano allora più lievi che nel du- 
cato di Modena, bassissimi poi i dazi doganali. Del monopolio 
delle farine non è vero se non ciò che tornerebbe a lode 
piuttosto della previdenza del principe per itempi d’allora, e 
fu di certi suoi monti di farina e di grano onde si presta- 
vano le derrate anche con un certa agevolezza a rinnovare, 
conchè a sua idea si doveva riuscire ad evitare il disagio 
degli anni scarsi di raccolti, e peggio la calamità paurosa 
della carestia (Zrwr, Sulle Memorie del principe di Metter- 
mich, « Arch. St. It. », 1883), provvidenze dirette altresi, se- 
condo il Cantù, ad impedire il monopolio degli ebrei che già 
avevano un valore censito di sendi 12,460,988, durante il 
reggime francese avendo essi comperato 34,307 e 40 biolche 
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di terra, ed ai quali però non tarbava il possesso dei beni, 
sebbene Farini affermi che li trattasse con dure previsioni. 

TI sistema voleva che il principe fosse tutto: sopra i quasi 
8 milioni d'imposte governative, la cassa del duca riceveva 
per assegno annuo 42,000 lire, più 100,000 come fondo di 
riserva, 37,429 per stipendi di impiegati. Come beni patrimo- 
niali ed allodiali aveva una rendita netta di 82 milioni, ma 
inoltre prendeva per sè gli avanzi di tutte le casse che an- 
nualmente ammontavano a pressochè un milione, ben inteso 
senza mai dare alcan rendiconto. I soldati costavano un mi- 
lione e 400,000 franchi e li curava perchè fu detto ritenevasi 
un grande generale. Un milione avrebbe speso nel fabbricare 
e ristaurare conventi (Branciti Nio., L ducati estensi, 1). Nel 
1816 avocava alla regia Camera i beni delle canonichesse di 
Reggio togliendoli senza indennizzo a quel comune. 

Con così fatte tendenze, non è a stupire se i rapporti della 
polizia di Rovigo sullo stato di Modena rivelassero nel 1817 
anche considerate le tristi condizioni di tutta Italia nel 1816 * 
e nel 1817 « una miseria e un malcontento eccessivi », la ca- 
restia portava la miseria; « i malcontenti attaccati al cessato 
reggime sono in numero eccedente e pericoloso assai » ( Carte 
segrete della polizia austriaca, 1). Evidentemente le elassi 
dirigenti del ducato di Modena avendo preso parte al movi- 
mento provocato dall'invasione francese in modo che molti 
avevano potuto arrivare alle più alte cariche nel reggime ita- 
lico, avendo veduto funzionare un regno d'Italia di cui Modena 
faceva parte, improntato alle esigenze dei nuovi tempi, male 
si potevano adattare a rimanere suddite di un piccolo principe 
inevitabilmente soggetto all'Austria e personalmente poco di- 
sposto a concedere un reggime moderno. È opinione ammessa 
che nel ducato le sette liberali contassero molti seguaci e 
che d'altra parte il duca Francesco IV avesse intimi rapporti 
e fosse uno dei capi dei concistoriali miranti ad nn indirizzo 
reazionario anche senza l'Austria. Riferisce il Farini (1, 246) 
che la Russia per creare imbarazzi all'Austria favorisse an- 
ch’essa i concistoriali e che ammonito il duca di Modena da 
Metternich nel 1817 che la setta gli dava ombra, rispondesse 
come egli la sorvegliava per l'Imperatore. Certo se la storia 
non ha rialzato i veli che coprono le misteriose ingerenze del 
duca nelle tenebre concistoriali e sanfedistiche, è positivo che 
egli si schierava allora senza riguardi contro i carbonari e 
i guelfo-latini, che volevano non solo un'Italia senza Austria, 
ma liberale. Il duca dopo aver bandito strane minacce contro 
le sette segrete, invitati i sudditi che per avventura si fos- 
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sero ad esse ascritti a confessarsi ‘limpidamente in Salpa, da- 
vanti a speciale magistrato, promettendo loro ampio perdono 
purchè rivelassero i compagni e complici, con notificazione 
20 settembre 1820 dichiarava rei di lesa maestà in primo 
grado coloro che facessero parte dei carbonari con cognizione 
dello scopo della setta sovversiva diretta a distruggere i go- ' 
verni o non ne denunciassero i membri, colla pena in questo 
caso del carcere in vita, rei di lesa maestà tutti i membri di 
qualsiasi associazione che avesse il medesimo scopo, ferme le 
pene del Codice contro ogni associazione occulta, accordata la 
impunità ai denunciatori per pentimento. Il duca che sentiva 
piena la coscienza dei suoi doveri politici, nello stesso modo 
aveva un alto e singolare concetto dei doveri morali di un 
sovrano, il quale in mente sua doveva tutelare anche i buoni 
costumi del popolo dalla Provvidenza affidatogli, e perciò dopo 
avere in tal guisa ordinato contro le sètte, con decreto 4 
aprile 1821 « volendo porre un freno al disordine delle ille- 
gittime gravidanze ed assicurare maggiormente il manteni- 
mento e la conservazione delle innocenti creatore misero frutto 
dell'altrui disonestà » prescriveva che i « giudici dovessero in 
qualunque caso d'illegittima gravidanza assicurare gli alimenti 
al figlio nascituro fino all’età di 15 anni compiti, a carico del- 
l’autore della gravidanza, e nel caso di illegittime gravidanze, 
procedere alle più opportune indagini e ricerche per scuoprire 
l’autore », in ciò seguendo un esempio di famiglia, mentre già 
nel 1740 Francesco III aveva stabilito che « le deflorate allo 
scopo che meglio le donne potessero custodire la propria pu- 
dicizia » venissero punite colla pena del carcere. (VERATTI, 
Ragionamento sopra le leggi di Francesco IV). 

Con decreto 16 ottobre 1821 del ministro della pubblica istru- 
zione stabiliva che gli studenti della facoltà legale di Reggio 
continuassero i loro studi al liceo di Reggio, quelli della pia- 
nura nel convitto per le scuole legali a Mirandola, quelli della 
Garfagnana e Lunigiana in Fanano. Il 2 dicembre 1821 isti- 
tuiva un’accademia nobile militare, come aveva istituito dei 
seminari per la gioventù diretta allo stato ecclesiastico, desti- 
nata a compiere l'educazione dei giovani nobili « i quali per 
la stessa loro condizione sono chiamati ad essere la difesa ed 
il sostegno del trono e della società ed a cooperare col Sovrano 
nel promuovere il pubblico bene », insegnandovisi belle lettere, 
giurisprudenza, cosmografia, matematica, etica generale, dise: 
gno, lingua tedesca e francese, cavallerizza, volteggio, scherma 
e sciabola, ballo e nuoto, e svolgendo con tali disposizioni ed 
istituti tutto un-piano meditato di assolutismo. 
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®. Il processo di Rubiera e don Giuseppe Andreoli. 


La rivoluzione di Napoli e quella del Piemonte non avevano 
avuto seguito a Modena, ma le società segrete esistevano ed 
è probabile che si agitaasero più dell'usato. Già nel 1829 
per un proclama diffuso a Modena tra i soldati ungheresi 
erano stati arrestati il prof. di eloquenza abate Giovanni 
Morreali, l'avvocato Lodovico Morreali, Ciro Menotti, Antonio 
Ferrarini, Paolo Manna, Bonaiuto Sanguinetti, i coniugi Cap- 
pelli, Lugli e qualche altro come Giannone ritenuto autore 
dell'irmo di Rossetti a Napoli, « Sei pur bella cogli astri sul 
erine » ma poi erano stati dopo aleuni mesi rimessi in libertà, 
licenziato dall'impiego il prof. Morreali. Poi nel 1821 anche 
nel ducato come in Lombardia, si poneva mano alle inquigi- 
zioni, istromento principale di esse Giulio Besini direttore 
di polizia a Modena, il quale, riferisce Zini, « maestro 
di nequizie per insidiosi esami e per torture e narcotici ap- 
prestati, compilava certi suoi costituti onde di giorno in 
giorno allargandosi il processo, poneva le mani addosso a forse 
più che 200 cittadini, tutti designati colpevoli di lesa maestà 
in primo grado, solo per quello d'aver appartenuto alla setta 
€ non averlo confessato o denunciato r. Instaurava il duca 
speciale tribunale per quel giudizio e voleva che la istruttoria 
criminale basasse sui costituti raccolti dalla polizia, i testi- 
moni che per avventura non rispondevano al tenore di quelli 
si mutavano in rei, gli accusati acerbamente escussi perchè 
confessassero, denunciassero e rivelassero appena ascoltati a 
discolpa senza aleuna assistenza di avvocati o causidici, le 
sentenze rispetto ai gradi delle pene dettate dal duca ai tre 
giudici del tribunale e loro commesso di coordinarne la logica 
(Storia popolare d'Italia, rr). Gli storici di parte liberale 
narrano di iniquità inaudite usate in questo processo che ri- 
mase uno dei più celebri della reazione. L’Anelli afferma (1, 
224) che della commissione di Stato istituita nel castello di 
Rabiera più di tatti erndelissimo era l'avvocato Zerbini che 
interrogava gli arrestati « affralire al reo per inedia l'animo 
e il corpo, rompergli d'improvviso il dormire e nella notte 
trarlo sonnacchioso a processo, tentate le ansie della gelosia, 
le false accuse, i bugiardi annunzi di lutti domestici, le pro- 
messe di libertà ; un inquisito messo a giacere per 54 di su 
tavola ignuda con ceppi ai piedi e collare da galeotto, altri 
avevano il carcere appestato da tetro odore per trapelar di 
acque; ad Ismaele Lattis ed Antonio Pampari forniti farmachi 
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dementatori e raccolte Je parole nei delirii ; quest’era il con- 
tegno del duca ». Cosi La Farina (1, 324, 325) accusa più 
crudamente ancora « Francesco IV usava propinar veleni e 
farmachi che facevano delirare e i deliri venivano notati a 
verbale; l'ex ufficiale Lattis ebbe la belladonna e l'avvocato 
Pampari ex vice-prefetto morì avvelenato ». Nè Nicomede 
Bianchi nei Ducati estensi attenua, anzi con maggiori pat- 
ticolari conferma :. « Il tribunale statario straordinario di 
Rubiera fu istituito nel 1821 celebre per propinati farmachi 
che alteravano la ragione e producevano deliri agli inqui- 
siti, relatore processante l'avvocato Zerbini legale perito 
che avrebbe assunto i deliri a profitto del processo. Ismaele 
Lattis già ufficiale nel regno avrebbe tentato strozzarsi per 
belladonna, Antonio Pampari vice-prefetto ne dovette tran- 
gugiare in gran dose: sonni interrotti per improvvisi 
terrogatotii, cercati snervamenti di anima e di corpo per 
inopia di cibo, patimenti di sete 8 di freddo, assicurazioni 
di denuncie non vere, tentati abusi di confessioni, promesse 
di pronto scarceramento accompagnate dalla notizia di pros- 
simo pericolo di morte di persone carissime, si adoperavano 
per far confessare. Un inquisito fu tenuto 54 giorni disteso 
sopra una tavola col collare e i ceppi ai piedi, altri furono 
ripchiusi in un sotterraneo per infiltramento d'acqua per- 
niciosissimo alla più gagliarda salute e privo di luce ». 
Il marchese Camillo Giovanni Rusconi nipote del cardinale 
di Bologna, veniva arrestato a Ravenna per una di tali con- 
fessioni. Gli veniva strappata dalla bocca una carta conte- 
nente la segreta chiave dei nomi e delle corrispondenze dei 
carbonari dei ducati con quelli della Romagna e degli Stati 
di Parma. Il papa e la duchessa di Parma procedovano ad 
arresti, ma la duchessa non consegnava gli arrestati 
Autonio Panizzi, uno dei profughi, poi divenuto direttore 
rispettatissimo del Museo britaunico, narrava questa procedura 
nei Processi di Rubiera (Madrid 1823) e diceva : « Un Gio- 
vanni Manzotti, già segretario del comune di Sant'Ilario, 
sprezzate le prime minacce e lusinghe fa messo in oscuro 
carcere a pane ed acqua e fatto rimanere ritto per vari di, 
legato pel collo e battuto quotidianamente, ed impazzi; An- 
tonio Nizzoli perchè acensasse, fa rinchiuso per molti giorni 
in un carcere privo di luce incatenato mani e piedi alle pa- 
reti della stanza, senza poter muoversi nè sedere, impazzito 
fu fatto firmare dal Besini una carta di cui non conosceva 
il tenore n. Hanno esagerato i liberali nella loro accuse, come 
si propenderebbe a credere oggi che si è così distanti da un 
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tale periodo da sembrare inverosimile che giudici regolari ab- 
biano potuto arrivare a tali eccessi? Ma pure le accuse non 
ebbero smentite efficaci e Cesara Cantù che non risparmia 
occasione di giustificare i principi d'allora, esponendo som- 
mariamente il processo di Rubiera (Cronistoria, 11, 1, 217) si 
limita ad avvertire che i beni contiscati ai condannati vennero 
donati ai parenti o a cause pie. Presidente del tribunale sta- 
tario era Vincenzo Mignani presidente del Tribunale di Reggio, 
giudici l'avvocato Giacomo Mattioli e l'avvocato Alfonso To- 
schi, giudice-cancelliere, dott. Giuseppe Verini, Giulio Vedriani, 
poi G. B. Barbieri, dott. Domenico Giglioli cancelliere, procu- 
ratore fiscale il giudice Carlo Fieri. Mentre durava la pro- 
cedura ma non era ancora aperto il dibattimento, il 14 maggio 
1822, il direttore di polizia Besini veniva pugnalato a Mo- 
dena. Il duca. narra Panizzi, faceva venire un battaglione 
austriaco da Mantova. Gaetano Ponzoni accusato da Besini 
come assassino, sebbene provasse l'alibi veniva trattenuto 
in carcere d'ordine del principe. Anzi Mazzini in un articolo 
del 1844 Italia, Austria e il Papa diceva che Ponzoni prima 
assolto, venisse condannato a vita per lo stesso reato, per cui 
venivano arrestati ed assolti ma trattenuti in carcere, Gioa- 
chino Zanoli e Pietro Zoccoli, mentre un esule, lo studente 
Antonio Morandi scriveva per accusarsi del reato e fu rite- 
muto lo avesse commesso senza complici a pubblica vendetta. 
Morandi tornato dieci anni dopo in Italia, arrestato e condam- 
nato a morte, riusciva ancora a fuggire. Il delitto non poteva 
non nuocere ai detenuti. Il 22 giugno 1822 cominciava il 
processo di Rubiera contro 47 arrestati e 10 contumaci, ac- 
cusati di affigliazione alle società segrete e inoltre di un 
progetto di sollevazione concertato in casa Fattori, da iniziarsi 
nella montagna reggiana. I primi giudici secondo il Panizzi 
proponevano al duca un anno di carcere: Sua Altezza desi- 
gnava singolarmente e tassativamente Je pene, Con sentenza 
11 settembre 1822, 9 venivano condannati a morte, 2 soli 
presenti, 7 alla galera, 31 al carcere. Condannato a inorte, 
era il prete Giuseppe Andreoli di San Possidonio, domiciliato 
in Correggio, d'anni 81, professore di umanità, costiti 
reo: 1° perchè nella primavera dell'anno 1820 si fece ascri- 
vere formalmente alla società dei Carbonari nella casa dei 
dottori Carlo e Giuseppe fratelli Fattori in Reggio; 2° perchè 
sul finire di gennaio o sul principio del febbraio 1891 nel. 
l’accennata casa Fattori assistette alla recezione formale di 
Domenico Galvani, farmacista di San Martino in Rio, nella 
sîtta istessa, dopo di averlo indotto ad ascriversi; 3° perchè 
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sulla metà del carnevale del 1821 in casa Fattori assistette alla 
recezione del dott. Flaminio Lolli della Mirandola nella sètta 
dei carbonati, a cui questi si aggregò per ispirazione di lui; 
4° perchè sulla metà della quaresima del 1821 in casa Fat- 
tori assistette alla recezione del giovinetto Ippolito Lolli 
della Mirandola nella sètta dei carbonari, alla quale lo aveva 
prima istigato ad associarsi; 9° perchè nel giorno 19 marzo 
1821 assistette parimenti in casa Fattori alla recezione di 
Giovanni Ragazzi della Mirandola nella sètta medesima, 
avendovi questo solo peî consigli di lui partecipato ; la 
pena di morte da eseguirsi mediante decapitazione, colla con- 
fisca dei beni e con tutte le spese. Francesco IV confermava 
la sentenza dal Cattajo in data 11 ottobre 1822 con queste 
parole: « confermiamo la pena di morte inflitta dal Tribu- 
nale statario al detenuto don Giuseppe Andreoli, sacerdote, 
per essere non solo convinto e confesso di delitti, per cui fu 
da noi espressamente comminata la pena di morte, ma per 
essere stato seduttore della gioventù e più reo per la sua 
qualità di professore e di sacerdote, delle quali abusò per 
sedurre la gioventù ad allevarla nella società dei Carbonari, 
alla quale egli apparteneva. Finalmente per avergli noi in 
considerazione della sua qualità di sacerdote usato a principio 
tutti i riguardi, e perfino fatto sperare rign: di clemenza, 
se subito quel primo giorno confessava i suoi delitti, facen- 
dolo minacciare in caso diverso che forse all'indomani non 
sarebbe più stato in tempo, e sarebbe stato abbandonato a 
tutto il rigore delle leggi, ed egli avendo per ben tre volte 
costantemente negato ogni ensa quel giorno, per cui fu av- 
vertito che non era più in tempo a sperare grazia alcuna, 
8 non avendo egli poscia confessato cle quando si trovò con- 
vinto dalle molte prove che la giustizia aveva contro 
(Documenti riguardanti il governo degli austro-estensi. II). 

L'altro condannato a morte era Francesco Conti di Mon- 
tecchio, negoziante e possidente, pure carbonaro che otteneva 
+ per la sua sincera, pronta e spontanea confessione » la 
commutazione in 10 anni di carcere. 

Venivano inoltre condannati a morte: 3. Bosi Prospero 
(contumace), segretario del comune di Montecchio; 4. Conti 
Sante (contumace) di Montecchio; 5. Franceschini Carlo di 
Barano, dott. in leggi (contumace); 6. Grillenzoni Falloppia 
conte Giovanni di Reggio (contumace); 7. Pirondi Prospero 
dottore fisico (contumace) di Reggio; (Bosi, Franceschini, 
i fattori erano imputati anche « di aver trattato di mutare la 
forma di governo o di essere andati nella montagna reggiana 

















Google coi 





618 PARTE V 





4a preparare gente a tale scopo — Andreoli, no — tutti im- 
putati di aver appartenuto ed affigliato alla società dei Car- 
tonari o a quella dei Sublimi Maestri Perfetti — molti niente 
altro che questo; 8. Sidoli Giovanni (contumace) di Montec- 
chio, domiciliato a Reggio; 9. Umiltà Pietro dottore fisico, 
di Montecchio, contamace, (in relazione cogli Adelfi di Ales- 
sandria fino dal 1816); — alla galera in vita: 10. Farioli 
Giacomo, della Cadè, abitante in Gaida, d'anni 60, possidente, 
capitano del battaglione urbano — (massone fino dal 1815 
— mandava nel 1818 Manzotti ed Umiltà in Alessandria — 
da dove vennero i Sublimi Maestri Perfetti, il dott. Lodovico 
Moreali di Modena andava a Bologna nell'estate del 1820) — ; 
alla galera per venti anni: 11. Caronzi Francesco, di Mon- 
tecchio, dottore in matematica, d'anni 29, possidente (andava 
a Parma nel marzo 1821 con Giacomg Farioli per avvertire 
* che Reggio non era pronta e fu ritenuto rivelatore nel pro- 
cesso per amore della moglie alla quale Besini avrebbe pro- 
messo la vita del marito; 12. Peretti Luigi, avvocato, di Mo- 
dena, domiciliato in Reggie, d'anni 43 (negativo); 13, Farioli 
Giambattista, di Calerno, domiciliato in Gaida, d'anni 30, dot- 
tore in leggi (negativo) distributore di proclami agli Ungheresi; 
14..Barbieri Biagio (negativo). di S. Ilario, domiciliato in Ca- 
lerno, d'anni 44, scrittore e ragionato; 15. Maranesi P'rancosco, 
di Modena, d'anni 41, ex-comandante (confesso); — alla galera 
per anni quindici: 16. Alberici Giuseppe, di Brescello, segre- 
tario comuuale, d'anni 40 (confesso); — per anni dieci: 17. Mo- 
reali Lodovico, di Reggio, dottore in leggi, d'anni 29 (nega- 
tivo); 18. Zuccoli dottore, di Modena, d'anni 46, giusdicente di 
Montecchio, possidente ; — per anni sette: 19. Pampari avv. An- 
tonio di Montecchio, d'anni 47, possidente (confasso); 20. Mala- 
goli Gian Andrea, di Mudena, d’anni 40, ex-capitano, possidente 
(confesso) ; 21. Lattis Israele, di Modena, d'anni 39, ex-ufficiale, 
maestro di scuola; — al carcere per anni sette ; 22. Bolognini 
Francesco (contumace), di Reggio, figlio d'ingegnere; 23. 
Levesque dott. Pietro, di Modena (contumace); 24. Borelli 
Giuseppe (contumace), dotare fisico, di Modena; — al carcere 
per anni cinque: 25. Boni Domenico, confesso, di Gaida, do- 
miciliato in Reggio, d’anni 32, ingegnere (confesso); 26. San- 
guinetti Benedetto, di Modena, d'anni 33, possidente, ex-uf- 
ficiale (confesso); 27. Sacchi Antonio, di Mirandola, d'anni 25, 
dottore in leggi, possidente; 23. Panisi Luigi, di Navellara, 
d'anni 42, possidente, ragioniere del comune (negativo); 29. 
Fattori Carlo, dottore fisico, di Scurano, domiciliato in Reggio, 
d'anni 29, possidente (negativo); — per anni tre: 30. Fattori 
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Giuseppe, di Senrano, domiciliato in Reggio, d'anni 24, dottore 
in leggi (negativo); 31. Lolli Flaminio, d'anni 24, nato in 
Mirandola, dottore in leggi (unicamente perchè carbonaro) ; 
32. Lamberti Carlo Angelo, nato in Quattro Castelli, domi- 
ciliato in Correggio, cancelliere comunale, d'anni 39, dottore 
in legge; 33. Belolli Cristoforo, nato a Scandiano, domiciliato 
alla Mirandola, d'anni 44, possidente; 34. Zucchi Carlo, nato 
in Reggio, domiciliato in Milano, ex-ufficiale, incisore in rame: 
(aggregatore alla Spilla Nera diretta a ristabilire col trono 
di Francia la dinastia di Napoleone Bonaparte): 35. Nizzoli 
Antonio, di Brescello, ragioniere del comune, d'anni 61; 36. 
Cavandoli Giovanni Battista, nato a Canossa, domiciliato in 
Brescello, cancelliere dell'archivio notarile, dottore in leggi, 
d'anni 48; — al carcere per anni due: 37. Morandi Francesco, 
di Modena, d’anni 29, impiegato alla ragioneria ducale ; 38. 
Gazzadi Domenico, di Sassuolo, d'anni 33, professore di ret- 
torica; 39. Manzini Camillo, nato in Carpi, domiciliato in 
Roma, d’anni 26, dottore in leggi (dei carbonari di Roma); 
40. Lolli Ippolito, di Mirandola, d’anni 21, studente; 41. Ra- 
gazzi Giovanni, di Mirandola, d'anni 21, studente di leggi; 
— al carcere per un anno: 42, Urbini Fortunato, di Modena, 
d'anni 37, maestro di aritmetica e di lingua francese ed ita- 
liana; 43. Rossi Fortunato, nativo di Novellara, domiciliato 
in Reggio, d'anni 45, sarto; 44. Montanari Francesco, dottore 
fisico, di Ravarino, d'anni 32, possidente; 45. Canonieri Giu- 
seppe, nato in Santa Caterina suburbana di Modena, d'anni 26, 
dottore in leggi; 46. Carpi Evandro, di Reggio, d'anni 25, 
pittore, negoziante, possidente; — al carcere sofferto ed all’e- 
silio: 47. Zanibelli Pietro, di Casalmaggiore, preso in Reggio 
d'anni 34, farmacista e possidente; difensori avv. Andrea 
Bettoli, dottori Lodovico Palmieri e Giuseppe Vandelli cau- 
sidici, di Modena, Biagio Borsiglia, Antonio Peri, e Giu 
seppe Viappiani, causidici di Reggio. 

L'avvocato Lodovico Moreali, ricco di dottrina e d'ingegno, 
fra i primi capi della Carboneria moriva nelle carceri di 
Santa Caterina. L'avv. Antonio Pampari di Montecchio, dotto, - 
valoroso e leale, viceprefetto del Regno, moriva, dicesi, per 
belladonna propinatagli perchè confessasse. L’ ebreo Lattis 
tentava strozzarsi, e sarebbe stato tormentato in mille modi. 
Il prof. Domenico Gazzadi di Sassuolo, poeta e uomo buono, 
nel 1831 era dei primi nella rivoluzione; finiva in Toscana 
letterato. Il doitor Cristoforo Belolli di Scandiano, valente 
chirargo e scrittore ameno, subiva i suoi dne anni di carcere 
Il pittore Evandro Carpi di Reggio, entrava nel movimento 
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del 1831, poi esulava in Francia ove moriva. Invano il ve- 
scovo di Reggio, Ficcarelli, demandava al duca la grazia del 
prete Andreoli; egli, secondo Nicomede Bianchi, l'accordava 
ad un montanaro parricida, ma non all’educatore che aveva 
contribuito a traviare la gioventù. Andreoli di povera fa- 
miglia, dopo aver percorsi a Bologna gli studi di perito si 
era fatto prete e si era occupato di letteratura; magro ed 
alto, con occhi scintillanti, bei denti, labbra turgide, i pochi 
capelli ricciuti e bruni, poteva quasi dirsi bello. Nel 1819 
era stato istitutore dei conti Soliani di Reggio. Carbonaro 
nel 1820, aveva commesso qualche imprudenza per loquacità. 
I Solliani lo avevano collocato maestro di umanità e profes- 
sore di rettorica nel collegio-convitto di Correggio, dove pas 
sava come uomo d'ingegno e di costumi innocenti ed esem- 
plari. Le spontanee del Sanguinetti e del Sacchi avevano 
fatto balenare il nome di Andreoli; il capitano Malagoli, suo 
compagno di cella. avrebbe denunciato la confidenza avnta 
che egli era carbonaro. Poi Andreoli aveva confessato di sè 
e di altri, tentando ritrattarsi nel processo (Documenti ri- 
guardanti il governo austro-estense). Lo sconsacrava il ve- 
scovo di un’altra diocesi, quello di Carpi Cattani, e il 17 ot- 
tobre 1822, dopo che il corteggio partito troppo presto doveva 
attendere mezz'ora il momento fissato del mezzodì, intanto 
che il condannato recitava il Miserere è si raccomandava a 
Dio, Don Giuseppe Andreoli veniva ghigliottinato sugli spalti 
di Rubiera, « mentre una turba di popolo stava attorno a lui 
col capo scoperto », Nell'insieme, di nna cospirazione, che 
aveva raccolto aderenti nelle classi' medie più che nelle in- 
feriori, epperciò doveva venir giudicata più pericolosa, uno 
solo moriva, ed un prete, in cospetto del duca più condan- 
nabile di ogni altro ; e poichè era naturale che il principe si 
difendesse, se non fosse la crudeltà spiegata dagli inquisitori 
nella procedura, l'esito del processo, in confronto di tanti altri 
più duri, potrebbe dirsi mite. 





3. — Continua la reazione. 


* Mentre in tal modo Francesco IV spiegava la sna ferma 
volontà di non venire contrastato nell'esercizio della sua asto- 
luta sovranità, secondo i dispacci da Vienna 2 e 12 aprile 
1822 del ministro sardo Pralormo (Branoni Nic., Storia 
della diplomazia europea, 11,77), avrebbe proposto all'Austria 
di farsi iniziatrice di un negoziato diretto ad accordare tutti 
i governi d'Italia nella deliberazione di far imprigionare in 
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10 liberali, onde su 
di essi stabilire sommariamente un’inquisizione gindiziaria e 
farli trasportare in America. Il principe di Metternich avrebbe 
asternata la sua soddisfazione per tale proposta, ma i gabi- 
netti di Firenze e di Roma l'avrebbero fatta tramontare op- 
ponendosi. Al Congresso di Verona il duca di Modena si po- 
neva paladino della dottrina assolutistica, raccomandando a 
mezzo del marchese Molza, per rassodare i principii dell’or- 
dino pubblico, di occuparsi principalmente dei seguenti punti: 

Jo Favorire la religione e i suoi ministri per alimentare 
così la sua Penefica influenza, così utile anche al riposo degli 
Stati, colla formazione di sudditi tranqui 

2° Rilevare la nobiltà, questo appoggio indispensabile 
delle monarchie, per avere nei nobili dei cooperatori zelanti 
nella condotta degli affari è particolarmente interessati alla 
conservazione dell’ordine stabilito; 

3° Estendere l'esercizio dell'autorità paterna e rimettere 
in tutto il suo rigore questa autorità, sorgente e modello di 
tutte le altre; 

4° Correggere la legislazione nelle disposizioni relative 
ai delitti di lesa Maestà, e semplificare la procedura per to- 
gliere quanto è possibile la potestà dei giudici in favore degli 
incolpati negativi e facilitare i mezzi di convinzione affinchè 
i colpevoli anche negativi non sfuggano al rigor delle leggi; 

5° Migliorare l'educazione dei giovani, separandoli in 
differenti Inoghi, invece di riceverli în una università, af- 
finchè ciascuno abbia l'educazione conveniente alla sua con- 
dizione e per porre limiti ‘al numero di coloro che seguono 
la carriera degli studi e per evitare gli inconvenienti che 
accadono quando vi sono troppi studenti riuniti ; 
* 6° Vegliare sulla stampa e l'educazione e la circolazione 
dei cattivi libri (FarINI, 11. Documenti, 304; BiancHi Ni- 
compe, Storia della diplomazia europea, n, 188). 

Davanti lo stesso Congresso è probabile si sia trattata la 

questione per la successione al trono di Sardegna. Poichè 
Vittorio Emanuele I e Carlo Felice non avevano figli maschi, 
il trono di Sardegna spettava al principe di Carignano, com- 
promesso nella rivolazione piemontese. Che il duca di Mo- 
dena, « tiranno per ambizione », abbia tentato ogni via per 
valersi della naturale benevolenza della madre di sua moglie, 
moglie di Carlo Felice ed austriaca, per sostituirsi al prin: 
cipe, è umano; come è probabile che l’Austria e la Russia 
vedessero con inquietudine il pericolo dell’avvenimento in 
Piemonte di un Regno con tendenze liberali e preferissero, 
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ove fosse possibile, la successione delle femmine che avrebbe 
condotto al trono di Sardegna il duca di Modena. Da ciò una 
serie di trattative, di intrighi, di mene presso le Corti, com- 
preso il colloquio di Metternich con Confalonieri, fino alla deci- 
sione di Carlo Felice nel 1825 di non mutare la successione. 
Cosi un po’ per volta, anno per anno, andavano scemando 
le speranze del duca nella realizzazione del sogno di una più 
grande Corona, e durante tutto il periodo non si smentiva il 
suo contegno fieramente retrivo. Nel 1822, secondo lo Zobi, 
teneva a Firenze un’ufficio di spionaggio che gli costava 
60,000 franchi all'anno (Storia civile della Toscana, 111); 
nello stesso anno un osservatore austriaco che aveva fatto un 
Viaggio nel Modenese, riferiva alsno governo: « Le imposte 
vi sono forti, e gli abitanti che azzardano parlare si mostre 
rebbero contenti se pagassero tributi eguali a quelli che 
loro imponeva il già regno d’Italia, ai rigori recenti politici 
attribuire si deve l’ odiosità , sia detto con rispetto, in cui 
è caduto il nome del sovrano ». L'assassinio del capo politico 
Besini si attribuiva ad una estrema severità, spirito politico 
. inquisitorio e ad una colpevole venalità; del relatore proces- 
sante di Rubiera, Zerbini, « si parlava male, benchè si co- 
mosca la sua perizia criminale » (Carte segrete della polizia 
austriaca). Scriveva Lancetti nel 1823 al governatore di Ve- 
nezia che a Modena il governo ducale « non era punto amato, 
e i modenesi vanno anzichenò tacitamente augurandosi la loro 
riunione al regno Lombardo-Veneto, sotto l'austriaco scettro 
impetiale ». Rapporti del 1824 alla polizia di Venezia face- 
vano supporre « che la poca affezione verso quel governo 
sussista tuttora, anche per lo stato critico dei possidenti che 
ivi si dicono ridotti a tal segno da offrire le proprie derrate 
in natura a pagamento delle pubbliche imposte ». Nello stesso 
anno Îl colonnello Cavedoni di Castelvetro, che aveva espiata 
la pena per la congiura militare del 1814, mentre stava per 
venire arrestato dalla polizia del duca sotto accusa di car- 
‘bonarismo ad onta che menasse vita selvaggia, si uccideva. 
Nel 1828 usciva il decreto escogitato fin dal 1814 che accor- 
dava ai feudatari cartelle di rendita in compenso dei beni 
perduti durante la dominazione francese. Il duca che già al 
Congresso di Verona aveva manifestato la sua antipatia con- 
tro le università che divenivano centro di gioventà dispusta 
ai disordini, mentre trascurava i lavori pubblici intrapresi 
dal regno e la scuola militare, essa pure sospetta di tradi- 
zioni francesi, aveva concesso collegio ai gesuiti a Modena 
e a Reggio, frequentato dai nobili, aveva concesso ai gesuiti 
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di professare în pubblici ginnasi in 8 scnole. Le tre classi 
di grammatica avevano preti. Il duca proteggeva e sussidiava 
i seminari. Aiutato dal rettore dell’univarsità, Paolo Ruffini, 
insigne matematico e medicv, aveva istituito convitti per le- 
gali in 4 città, e stabilito che non potessero laurearsi più 
di 12 all’anno, con speciale rignardo più all'esemplarità di 
condotta che al merito scientifico. Un convitto raccoglieva 
gli studenti di medicina. Un direttore ed un prete attende- 
vano nei convitti ad allevare sudditi devoti, sottoposti i gio- 
vani a disciplina quasi fratesca e al un esame di composi- 
zione per entrare, non essendo ammessi che in numero 
determinato per facoltà; agli ebrei interdetto di iscriversi 
nelle scienze, vietato ai laureati qualunque esercizio fuori dello 
Stato (Brancni, I ducati estensi, 1), I matem: si collo 
cavano nella scuola militare da cui usci Mantredo Fanti. Il 
duca largamente sovveniva gabinetti e musei, istituiva l’ac- 
cademia militare detta dei paggi, destinata a vivaio delle 
alte cariche. Ad ogni tratto, rilevano i raccoglitori dei Do- 
cumenti riguardanti il governo degli austro-estensi in Mo- 
dena, poneva silenzio a procedure che non gli piacevano contro 
i suoi partigiani, e faceva rivedere le sentenze contro i suoi 
avversni. 

Nel febbraio 1827 Francesco IV aveva un colloquio col 
generale Zucchi ancora per ricercare prove a carico del prin- 
cipe di Carignano. Nello stesso anno per il tentato assassinio 
del brigadiere Benassi a Mirandola, venivano arrestati un 
Fosidonio Parma, il dott. Emilio Gavioli, i fratelli Lolli Fla- 
minio ed Ippolivo il quale moriva in carcere, giudice Zerbini, 
ed anche per questo processo nel quale era giudice Zerbini, 
corsero accuse di veleno, di patimenti, di fame e di freddo e 
di sete agli arrestati. Con legge del 1827, Francesco IV prov- 
vedeva alla censura dei libri e giornali istituendo il bollo 
censorio pei libri approvati, condannato aghi libro che conte- 
nesse « qualche cosa contraria alla religione, ai principi, ai 
buoni costumi », ed ogni altro nel quale « il censore tro- 
vasse una generale tendenza al male od anche solo ad ecci- 
tare negli animi dei lettori la propensione al male senza ap- 
portare alcun altro reale vantaggio, ancorchè non vi si po- 
tesse additare particolari proposizioni intrinsecamente condan- 
nabili a tendenza 6 propensione al male ». Chiunque voleva 
associarsi a fogli periodici e gazzette e giornali letterari doveva 
mominativamente domandarne il permesso all'ufficio di sorve- 
glianza della censura. 

Nel 1829 per la morte della madre Beatrice d'Este, la 
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ricchezza del duca accrescevasi di 20 milioni di fiorini. In 
quell'anno una nuova carestia affliggeva il suo Stato, e Cha- 
teaubriand scriveva al sno governo che il duca aveva stabi- 
lito magazzini di merci proibite, che di notte tempo faceva 
entrare nella legazione di Bologna (Mémoires d'outre tombe, 1x). 
Tale correva l'opinione, cosicché Anelli raccoglie come po- 
nesse mano nella mercatura, disertasse i mercati con sporco 
monopolio, togliendo il commercio a chi lo esercitava col pre- 
testo di accertare i comodi comuni, distribuisse ai poveri il 
grano di tale qualità che i porci lo rifiutavano, facesse ve- 
mire dal mar Nero le biade a pieni raccolti per rivenderle 
in carestia a prezzi elevati; « industria e commercio erano 
morti. Il duca trafficava di biade pei mari, di legname nella 
Stiria, di capitali nei banchi esteri n. Cesare Cantù invece 
nella Storia degli italiani (vi, 516) afferma, e par più pro- 
babile, che nella carestia del 1829 distribuiva 100,000 pesi 
di canape da filare, 2100 pesi di farina per mano dei parroci, 
120,000 lire fra limosine e lavori straordinari e istituiva i 
monti frumentari. 


4. — La rivoluzione del 1831 — Ciro Menotti. 


Come con questo principe che aveva fatto suppliziare An- 
dreoli, trattato i carbonari nel modo che si andava nar- 
rando, adottati nella direzione dello Stato sistemi così 
Spotici, i liberali potessero trattare nell’intendimento di gio- 
vare alla causa nazionale, non si arriva a comprendere bene. 

* Che abbiano trattato, che qualche intelligenza sia corsa 
fra Francesco IV e Ciro Menotti pare accertato, sebbene non 
se ne conoscano tutti i termini. Nel 1829 e nel 1830 nessun 
altro principe italiano offriva lusinga di aderire ai liberalie 
le spetanzo già poste sul principe di Carignano erano cadute; 
Francesco IV era ricco e si sapeva ambizioso. Alla sua volta 
egli aveva ormai perduta ogni speranza nella successione del 
Piemente. Fatto è che Enrico Misley lavorava pel duca; 
fatto è che Misley appartenente alle società segrete del tempo 
aveva indotto Ciro Menotti a far assegnamento sul duca. I 
Menotti di Carpi erano ricchi negozianti di cappelli di truc- 
cioli. Ciro nato nel 1798 a Miglierina presso Carpi, aveva 
studiato a Modena, nel 1812 era entrato nella scuola del 
genio, poi era stato tenente nella guardia urbana costituita 
dal duca, quindi si era dato a commerci di spedizioni. Di 
portamento marziale, elegante negli atti, gioviale nei detti, 
d'animo generoso, di mente larga e pronta, di energia stra- 
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grande, Ciro Menotti esercitava un notevole ascendente sui libe- 
rali del modenese e per la sua professione poteva girare senza 
sospetti in Toscana e in Romagna dove i carbonari avevano 
radici. A Parigi esisteva un nucleo di carbonari italiani col 
nome di Società dell’ italiana emancipazione, il cui comitato 
era costituito da Pietro Mirri di Faenza e Francesco Salfi di 
Napoli e della quale facevano parte Borso di Carminati , Buo- 
narotti, Fossati, Claulio Linati parmigiano, Maroncelli, Pepe, 
il conte Porro-Lambertenghi, e vagheggiava e disponeva in- 
surrezioni in' Italia. Un tale comitato trovavasi in relazione 
coi repubblicani francesi, che alla loro volta miravano a rove- 
sciare i Borboni in Francia, alleanza naturale. È stato detto 
che Luigi Filippo duca d'Orléans avesse rapporti con Fran- 
cesco di Modena nell'estate del 1829. « Francesco IV avrebbe 
dovuto aiutare la rivoluzione in Francia coi suoi tesori per 
favorire il duca di Orléans, il quale avrebbe poi favorito con 
le armi francesi la rivoluzione italiana » (GuaLtERIO, Gli 
ultimi rivolgimenti italiani); è stato detto da Louis Blanc 
che tra il duca e Ciro Menotti corresse uno scambio di scritti 
« per garantirsi reciprocamente la vita n, autografo che Ciro 
Menotti avrebbe nascosto nella sua biblioteca in un volume 
del Dante. Carandini nella Vita di Manfredo Fanti attenuando 
tale versione, annuncia che in dicembre 1830 il duca e Me- 
motti si sciogliessero dai rispettivi vincoli promettendosi scam- 
bievoli rignardi personali. Nessuna di tali circostanze di fatto 
ebbe mai prova nella storia. Quella dello scambio della pro- 
messa della vita appare più inverosimile delle altre; se cospi- 
ravano insieme, una tale assicurazione non avrebbe potuto 
condurre che ad accrescere le diffidenze di Menotti. 

Nel 1829 l’esule modenese dott. Camillo Lodovico Man- 
zini e Celeste Menotti, indettati con quelli di Parigi, percor- 
revano nascostamente l’Italia centrale per eccitare gli animi. 

Nei primi giorni del 1830 Lafayette avrebbe mandato a 
Modena Enrico Misley agente în Francia pel duca di Mo- 
dena in vetri e grani, nomo destro, procacciante, animoso, 
pronto e bello di forme, coll’incarico di offrire al duca come 
re costituzionale le provincie italiane che fossero insorte, cioè 
la Lombardia, Parma, Toscana, col ricambio che egli aii 
tasse i moti liberali spagnuoli e la rivoluzione in Francia. 
L’avv. Antonio Silvani a Bologna si sarebbe sempre rifiutato 
di accogliere gli inviti di Ciro Menotti, i romagnoli diffidando 
legittimamente del duca; secondo Silingardi, Casini uno dei 
capi della bassa carboneria di Bologna, avrebbe anzi atten- 
tato alla vita di Menotti, credendolo traditore. 


40 — Tivarow, Storia critica, V. Ill 
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Il 30 maggio 1830 Misley di ritorno da Parigi avrebbe 
esposto al Comitato italiano l'esito della sua missione; il duca 
astuto, ricco, intrepido entrava in massima, Avvenuta ln ri- 
voluzione a Parigi Misley tornava a Modena e veniva accolto, 
egli dice nei Segreti politici (Torino 1852), bene dal duca, al 
quale, in un lungo colloquio, chiedeva denaro e molto. Nel 
Discorso sulla vita di Ciro Menotti si afferma che Francesco 
avrebbe protestato ai due benemeriti cittadini Misler e Me- 
notti, che egli era disposto a reggere il regno d'Italia con 
principii costituzionali. Invece Galvani nelle Memorie di 
Francesco IV nega gli accordi del duca con Menotti. Misley 
avrebbe avato bensì denari ma per spiare i cospiratori a Pa- 
rigi, mentre da essi facevasi creder devoto alla libertà. 

‘Certo però Misley continuò a militare anche dopo il 1831 
coi liberali, è ricompariva nel 1848 presso Carlo Alberto, 
non sospettato di dubbia fede. Il duca voleva garanzie 
della cooperazione di Luigi Filippo. Fin qui Misley inter- 
mediario in tali pratiche, poteva inventare ed esagerare. 
Egli prometteva aiuti a Menotti dalla Francia e questi di- 
sponeva l'insurrezione. Ciro, sostengono i partigiani del duca 
che nella Voce della verità hanno sempre negato ogni accordo, 
affermava solo per darle credito, che il duca dal quale rice- 
veva capitali per le sue manifatture, entrava nella congiura. 
In mancanza di prove diretto, anche le indirette riescono 
scarse e non chiare. In una memoria del cav. Menz a Met- 
temich, si accenna che i costituzionali avrebbero fatte pro- 
poste ai principi italiani « fra i quali, a ciò- che pare, a 
monsignor duca di Modena ». Nel processo dei modenesi ar- 
restati in mare, inquirente il consigliere Call, sarebbero stati 
interrogati ed avrebbero deposto sulle trame tra il duca ei 
liberali, indizi in quelle diffidenze dell'Austria contro tutti, 
affatto irrilevanti. Ma vi è una lettera in data 29 dicembre 
1830 di Ciro Menotti a Misley la quale dice: « Al mio ri- 
torno sono andato dal duca per tenerlo sempre nella stessa 
posizione. È stato contento di me ed io di lui. Spero di es- 
sere arrivato a fargli fare alcune grazie per l’anno nuovo, ma 
non credo niente finchè non le conceda » (VEsI, Rivoluzione 
nelle Romagne, p. 4, nota — Branom Nicowsne, I ducati 
estensi, 1). Questa lettera dimostra la relazione fra Misley e 
Menotti, ed inoltre qualche rapporto fra Menotti e il duca. 
Una seconda lettera aggiunge: u il Duca è sempre deciso 
a lasciar fare, perciò noi viviamo come in una repubblica, 
il solo elemento di cui difettiamo è il denaro n. Dunque il 
duca non ne dava. Un'altra lettera 7 gennaio 1831 di Me- 
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notti a Misley diceva : « Bisogna che io ti dica che il duca è 
un vero b, ho corso serio pericolo d’esser ucciso. Il 
duca ha fatto sparger voce dai sanfedisti che io e tu siamo 
agenti stipendiati per formare dei centri e quindi denunciarli » 
(Branom, I ducati estensi), il che stabilisce che le intelligenze 
col duca erano poco avanzate e senza dubbio mal fide. 

Infine ngardi riporta una lettera in francese di Monotti 
a sua moglie dal carcere, il cui originale sarebbe presso lo 
scultore Santarelli, nella quale Ciro accenna all'idea che aveva 
avuto di voler fare del duca il capo della rivoluzione; « mon 
mandat que je tenais de Misley devait rester méconnu au 
duc », quindi narra un' colloquio suo col duca, senza indi- 
carne la data, sul progetto di rivoluzione, e riporta le parole 
che il duca gli avrebbe dette: « Je prendrai mon parti selon 
les événements. Cependant faites ce que vous croyez, sans me 
nommer trop directement », tutti documenti che lasciano as- 
soluta incertezza sulla parte avuta dal duca nella cospirazione 
e inducono piuttosto a ritenere che egli pur conoscendola, vi 
mantenesse un contegno riservato piuttostochè deciso, come 
i cospiratori verso di lui 

Lafitte ministro di Luigi Filippo affermava alla Camera fran- 
cese il 1° dicembre 1830, dovendosi ricordare che la Francia 
non voleva sopratutto l'intervento del Belgio, « Ove al com- 
parire dei tre colori scoppiassero tempeste in nostro aiuto 
non saremo tenuti a darne conto »; « La Francia non per- 
metterà che il principio del non intervento sia violato, che i 
forti stati facciano colle armi ai deboli leggi dei propri vo- 
lori ». Il 6 dicembre Andrea Dupin diceva : « Ove fosse pia- 
ciuto alla Francia attenersi ad un freddo egoismo, avrebbe 
detto che non interverrebbe mai, ma col dire non patirà mai 
s'intervenga, assunse la più nobile parté che s'addica ad un 
popolo forte e generoso ». L’8 dicembre il ministro della 
guerra Soult, soggiungeva: « il non intervento ormai è il 
mostro principio, noi lo rispetteremo senza dubbio, ma a patto 
che gli altri lo osservino pure ». « Se noi per i primi per 
servire una causa che ci ispira tanto interesse (quella della 
Polonia), dessimo l'esempio della violazione del principio del 
non intervento, la nostra politica sarebbe ingiusta e menzo- 
gnera e perderebbe ogni autorità in Eutopa ». Il 27 gennaio 
Sebastiani rinnovava alla Camera le dichiarazioni; la santa al- 
leanza riposava sul principio dell'intervento distruttore del- 
l'indipendenza degli Stati secondari. « Il principio contrario 
che noi abbiamo consacrato e che sapremo far rispettare, as- 
sicura la indipendenza e la libertà di tutti ». 
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Lafayette, sulla fede di Sebastiani, il quale aveva chiesto 
due giorni per sentire i colleghi, e sulla fede del re col quale 
aveva parlato, il 26 febbraio avrebbe assicurato Linati e Misley 
che la Francia interverrebbe ove gli austriaci passassero il 
Po per una rivoluzione nei ducati (Branomi, I ducati estensi, 1). 
In seguito a tali affidamenti alla fine di gennaio 1831 il Co- 
mitato di Parigi mandava l’ordine di agire. Misley scriveva a 
Menotti : « nella Corsica vanno ad essere sbarcati 60,010 fucili e 
la legione italiana. Due navi da guerra francesi sono dirette alle 
acque di Livorno dove sbarcherà il Comitato direttore della ri- 
volta nella Penisola. Esse saranno a disposizione del Comitato 
pel trasporto degli uomini s dei fucili. Egli disponeva con Gril- 
lenzoni e Linati una spedizione sopra Massa 6 Carrara (ORIOLI, 
Storia delle Rivoluzioni d'Italia del 1831). Menotti comunicava 
la lettera all'avvocato Filippo Canuti, uno dei principali cospi- 
ratori nelle Legazioni e gli faceva sapere che Modena sarebbe 
insorta il 5. Dicono che il figliuolo del cav. Ricci, il quale faceva 
parte della congiura, avendo pregato il padre ad allontanarsi 
da Modena, destasse in questi sospetti che il cavaliere avrebbe 
trasfuso nel Duca. Dicono che Luigi Filippo saputo da Met- 
ternich e dal duca di Wellington come i potentati del Nord 
avrebbero abbandonato la causa di Carlo X se egli stesse 
quieto, non abbia indugiato a dare un pegno solenne del suo 
operoso consentimento a siffatta politica, col denunciare al 
marchese Appony gl'intendimenti dei cospiratori italiani e le 
loro pratiche co Duca di Modena, Dicono infine che questi 
subudoratolo, accusasse a sua volta Luigi Filippo a Vienna 
di pratiche coi cospiratori e rompesse ogni relazione con 
essi. Nulla di ciò è dimostrato, e tutte codeste affermazioni 
non presentano alcun aspetto di verosimiglianza. Fatto è 
che il Duca sfrattava Zucchi e Mazzucchelli ed arrestava 
alcuni, fra i quali Nicola Fabrizi, determinando con ciò Ciro 
Menotti ad anticipare lo scoppio, a fissare cioè la rivoluzione 
alla mezzanotte del 3, ora strana, ed invitando i congiurati 
a cena în casa sua per quella sera. Aintavano Menotti a Mo- 
dena Manfredo Fanti, Nicola Fabrizi, Giuseppe Rocca, Giu- 
seppe Campi, Francesco Cialdini, Domenieo Martinelli, Nicola 
Manzini, Carlo e Luigi Fabrizi, G. B. Ruffini, Silvestro Ca- 
stiglioni, per Carpi Rocca e Giovanni Velani, per Reggio i 
colonnelli Bolognini e Rossi, per la.Mirandola Alessandro 
Barbetti, per San Felice Campi, per Bomporto i fratelli Ra- 
biani, per la Bastiglia Lottario Boceiolani, per Vignola e 
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porte della città, Tutte le città dovevano alzarsi contempora- 
meamente, Mirandola, San Felice, Bomporto, Bastiglia, Spilam- 
berto, quelli di Sassuolo e di Carpi trovarsi armati alla mez- 
zanotte del 3 alle porte di Modena; gli studenti dovevano 
incominciare per poi recarsi tutti insieme al palazzo ducale. 

I due Fafiti, narra Nicomede Bianchi, invitavano per quella 
sera a cena dieci popolani scelti fra i pionieri, e li ‘înducevano 
fra i bicchieri all'insurrezione, il che pure pare inverosimile 
% ben leggero; uno sarebbe sortito col pretesto di avvertire 
la moglie della sua assenza durante la notte, e sarebbe corso 
‘alla polizia a denunciare la congiura — particolari da acco- 
4gliersi con ogni riserbo. Gli studenti che dovevano aprire le 
porte, guardati e chiusi non si muovevano; 200 uomini condotti 
«da Sassuolo da Andrea Montanari, da Bomporto e da Basti. 
glia da Lotario Baccioloni, e quelli di Spilamberto condotti da 
Ermenegildo Zeneroli, da Giuseppe Rocca e da Bacciolani, con 
<ui erano il dott. Giovanni Vecchi, Bignardi, Gavioli, i giovani 
«del convitto medico, Belloli, Braglia e parecchi di Scandiano 
(Srriscazpi, Ciro Menotti e la Rivoluzione del 1831) verso 
le 9 giungevano presso Modena, ma trovate chiuse le porte 
retrocedevano. Il colonnello Maranesi, che doveva condurre 
una banda, andava a nascondersi in una torre. Verso le otto 
si sarebbero presentati i gendarmi alla casa Menotti cui conti 
Sterpin e Coronini e sarebbero stati respinti (Nicomrpx Brax- 
ni, I Ducati Estensi, 1, 52 e GaLvaNI), con che dalle 8 
‘alle 12, i congiurati sarebbero rimasti quattro ore a preparare 
cartuccie e bandiere, senza provvedere o alla rivoluzione o 
alla loro salvezza. Alle dodici e tre quarti 800 soldati, co- 
mandati dal colonnello Sterpin, scudiere del Duca, con due 
cannoni, il Duca alla loro testa, movevano contro la casa 
Menotti, dove dopo breve resistenza che uccideva tre soldati, 
Menotti veniva preso mentre calavasi con una fune, e insieme 
a lni 60. fra i quali: Manfredo Fanti, Franchini Giuseppe di 
Carpi, Bonetti Federico, Della Casa Federico, Malagoli Fran- 
esco, Brevini Giuseppe e Carlo, Ruffini Gio. Battista, Casali 
Francesco, Rizzi Ignazio, Castiglioni Silvestro, ex-ufficiale 
morto a Parigi nel 1836, Manzini Nicola ex-caporale, Fab- 
»rizi Luigi e Carlo, morto a Malta, Vitali Carlo, Martinelli 
Domenico, Giugni Bernardo, Vecchi Felice. Bennati Gaetano, 
Usiglio Angelo, Manfredini Giuseppe, Storchi Giuseppe detto 
Parisone, Ferrari Lorenzo è Pasquale, Adani Luigi, Fonga- 
rezzi Francesco, Bassoli Luigi, Goltieri Gaetano, Cavani Fi- 
lippo, Zoboli Giuseppe, Vecchi Giuseppe, capitano pensionato, 








Google 


630 PARTE V 





Cappi Andrea, Saetti Andrea, Palla Luigi, Mattioli Pelle- 
grino, Zoboli Lorenzo, Riccò Luigi — tutti di Modena ; Ber- 
telli Celeste, Veroni Giuseppe, Mani Angelo, Savini Giuseppe, 
Volpi Sante, Leonelli Felice, Vandelli Raimondo, Carani Mi 
chele di Spilamberto, Costelli Giuseppe di Spezzano, Fran- 
chinî Giacomo di Santa Giustina, Angelo Gibertoni detto Co- 
leffi, Loschi Luigi, Fanti Gaetano di Carpi, Ruihi Giovanni 
di Ferrara; Giacomazzi Antonio di Zecca, Giberti Sigismondo, 
Buffagni Costante di Sassuolo, Martinelli Paolo di Mirandola 
già militare, divenuto poi agente dei Menotti e morto a Pa- 
rigi nel 1837, Melli Francesco di Reggio, Cavani Pietro di 
Cittanova, Pietro Casali. La casa Menotti veniva saccheg- 
giata ed incendiata; la stessa sera il Duca avrebbe, secondo 
Gualterio, mandato al governatore di Reggio il segnenta bi- 
glietto: « Questa notte è scoppiata contro di me una ter 
bile congiura. I cospiratori sono in mie mani, mandatemi il 
boia »; ma Zini, in un articolo eritico sulla Storia d'Italia 
del Poggi, pubblicato nell’ Archivio Storico Italiano del 1883, 
mette in dubbio la lezione autentica del biglietto al conte 
Malaguzzi « perchè il vo non è ducalee S. A. non costu- 
mava di chiamare boia il carnefice n; il biglietto avuto da 
Gualterio per confidenza domestica sarebbe stato ritoccato ad 
uso ed effetto. 

Ora mentre il Duca domava la ribellione nella capitale, 
Mirandola, Carpi, Bastiglia, ed altri luoghi del Ducato si 
erano levati alla parola d'ordine dei capi comandati da Bac- 
ciolani e da Montanari, 90 di Mirandola si avviavano su 
Carpi nel mezzogiorno del 4 febbraio; la sera del tre un 
centinaio guidati da Giovanni Velani, Pozzuoli e Rebucci si 
erano mossi, poi erano tornati a Carpi, ed ora si univano a 
quei di Mirandola. Nel Parmigiano , nel Bolognese e_ nelle 
Romagne l’agitazione cresceva 8 perciò il Duca, sebbene ac- 
cennassero ad aiutarlo i cacciatori volontari dal Frignano, e 
gli urbani gli rimanessero fedeli, il 5 febbraio credeva pru- 
dente abbandonare lo Stato per recarsi a Mantova dove con- 
duceva prigioniero il solo Menotti, lasciando nel partire un 
rescritto che lo rignardava, e pare rispondesse a preghiere 
fattegli di grazia, rescritto che ha pure due versioni, una di 
Galvani che pare più naturale: « col sospendere il corso della 
giustizia nonostante l’enormità del delitto, per cui è condan- 
nato Menotti Ciro abbiamo fatto molto in suo favore +, ece, 
e l'altra degli scrittori liberali: « Crediamo di aver fatto ab- 
bastanza quando abbiamo condonato la vita al ribelle Ciro 
Menotti, resosi ribelle dell'enorme delitto di alto tradimento. 
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Ciò non ostante ci riserbiam di usare ulteriori tratti di cle- 
menza verso di lui qualora sieno rispettate le persone bene 
affette a noi e alla nostra casa + (Brancui, I Ducati Estensi). 
Pareva adunque in ogni modo che la vita di Menotti dovesse 
essere salva. 

Partito il Duca, il marchese Rangoni, podestà di Modena, 
nella mattina del 6 riuniva il Municipio; la reggenza nominata 
dal duca ricusava Ja nomina di un governo provvisorio. La 
notte del 6 i liberali si raccoglievano in casa dell'avvocato 
Biagio Nardi. Per prima cosa il podestà Rangoni ed il con- 
sultore conte Francesco Guidelli acconsentivano a creare nna 
guardia civica a nome del duca, poi sotto la pressione popo- 
lare alla liberazione dei prigionieri; il popolo arringato dallo 
studente Antonio Angelini si faceva consegnare le armi al- 
l’armeria ducale; le compagnie di Bomporto e Spilamberto 
tornate il 6 su Modena venendo dapprima ostilmente ricevute 
poi accolte (Granpi Tanpro, Ciro Menotti e i suoi com- 
pagni). Il 7 entravano Celeste Menotti e Giovanni Velani 
alla testa della compagnia carpignana e si univano 18 alla 
gioventù modenese condotta dai fratelli Fabrizi, Castiglioni, 
Rangoni, essendo subito stati liberati i 95 detenuti politi 
allora i liberali radunatisi nel palazzo comunale costituivano 
un governo provvisorio: Rangoni marchese Giuseppe, tutti i 
ednservatori : Tacoli marchese Antonio, Paolucci marchese 
Massimo, Grimaldi conte Prospero, Ferrari Moreni conte Gio- 
vanni, Francesco Campori marchese Carlo, Soli-Muratori dot- 
tor Fortunato, Livizzani marchese Agostino, Canardini mar- 
chese Giuseppe, aggiungendo tre nuovi: Francesco Cialdini, 
Leopoldo Bellentani e avvocato Biagio Nardi. 

Il municipio esitava, la reggenza rifiutava ogni partecipa- 
zione; allora il 9, 72 della guardia civica capitanati da Ce- 
leste Menotti, dai fratelli Fabrizi, da Castiglioni, da Camillo 
Manzini, Montanari, Usiglio e Bacciolani, vale a dire dai più 
determinati, ritenendo il governo costituito da un numero ec- 
cessivo di persone incapace di seguire un cammino franco e 
spedito negli affari, dichiaravano, firmando la deliberazione, 
decaduto il duca per avere abbandonato il governo, procla- 
mavano Nardi dittatore assieme a tre consoli, Pietro Mara- 
nesi, l'avvocato Ferdinando Minghelli, il marchese Antonio 
Morano. A_ Reggio il 6 febbraio 1831, partito il presidio, 
Paolo Lamberti ed Angelo Lustrini confidenti di Giuditta Si- 
doli, -nata Bellerio, vedova del ricco negoziante Sidoli, con- 
dannato a morte nel processo di Rubiera, trattavano col go- 
vernatore Ippolito Malaguzzi-Valeri per la formazione di una 
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guardia civica sotto il comando di Carlo Rossi e Vincenzo 
Bolognini, antichi ufficiali dell’esercito italiano. La stessa sera 
conosciuta la partenza del duca da Modena, la Sidoli percor- 
reva coi suoi le vie della città insinando l'innalzamento della 
bandiera italiana. Il consiglio municipalo si aggiungeva 5 li- 
berali. Il 7 chiamava in attività la guardia civica; l'8 il co- 
mune si erigeva in governo provvisorio per la provincia e 
spiegava la bandiera tricolore. Il podestà conte Giovanni Tom- 
maso Calvi-Parisetti con 8 conservatori riteneva gli affari am- 
ministrativi municipali, assumevano la parte politica Pellegrino 
Nobili, già segretario di stato nel reggime francese, Giovanni 
Lamberti, già senatore del regno, Giovanni Friggeri, avvocato 
Gaetano Bergonzi, Jacopo Ferrari, e Pier Giacinto Terrae- 
chini. Il governo di Modena inalberava il vessillo tricolore e 
proclamava : « l'Italia è nna sola, la Nazione italiana una sola n, 
« perchè a tutti gli abitanti dell'Italia appartiene questa 
classica terra, perchè la bella lingua italiana tatti gli abi- 
tanti unisce in una grande famiglia, composta da circa 16 
milioni di abitanti: è sempre stata disgrazia per noi italiani 
essere divisi da governi, ma ciò non toglie il carattere nostro 
nazionale ». Aboliva il macino, la tassa personale, il testa- 
tico sul bestiame, il corpo dei censori sulla stampa e la tassa 
sul bollo, la tassa di una lira sopra ogni bifolca di terreno 
coltivato a piante annue nella montagna, restituiva i peghi 
non superiori alle lire 5, scioglieva alenni licei retti dai ge- 
suiti, riapriva l’Università, disponeva la forza pubblica ‘in 
truppe di linea e guardia nazionale, mitigava le leggi contro 
gli israeliti. Quelli di Sassuolo, guidati da Gazzadi, dott. Fer- 
rari, Malatesta e Pico, sostenevano uno scontro a san Ve- 
nanzio. Il 15 febbraio un'assemblea di modenesi convocata 
da Nardi, aveva notizia del desiderio dei reggiani di unirsi 
a Modena, ed eleggeva una commissione per trattare, il 18 
un’altra assemblea nominava il nuovo governo per Modena; 
Nardi, Morano e Francesco Rangoni, il 21 giungevano per 
Reggio, Nobili, Jacopo Ferrari e Pier Giacinto Tarracchini, 
che insieme eleggevano presidente Nobili, e davano a Carlo 
Zucchi il comando e l’organizzazione dell'esercito. 

I contadini però rimanevano inerti, passivi od ostili, la 
ricca borghesia ed il patriziato si astenevano ; il governo ri- 
maneva isolato. A Marsiglia il governo francese impediva la 
partenza a Misley, Linati, Grillenzoni, avv. Mantovani di 
Pavia, al tenente Mirri, all'avv. Franceschini che con 1200 
fucili e 2 cannoni tentavano l'imbarco a Lione; sciolti 2500 
fuorusciti, raccolti dal generale Regis, da Pisani, da Fechini, 
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da Borso dî Carminati; 200 avviati in Savoia venivano re- 
spinti; Mazzini accorreva in Corsica, ove trovava La Cecilia; 
alcuni potevano sbarcare a Pietrasanta. marzo ritira 
vasi Lafitto e la Francia non parlava più di non inter- 
vento. Zucchi non raccoglieva a Modena « reggimenti di 
fanteria o cavalleria », bensi in tutto da 5 a 600 guardie 
nazionali mobili, una ventina in prima fila in bella divisa e 
‘ in pieno assetto militare, gli altri in abito civile. Antonio 
Morandi comandava un battaglione a Novi, quando il 5 marzo 
i Modenesi trovati in 200 contro 1420 austro-modenesi ten- 
tavano resistere all'invasione del maresciallo Geppert, ma dopo 
scarsa resistenza afferma Zucchi, si ritiravano in disordine su 
Modena, dopo aver perduti verso 40 morti e 64 prigionieri. Il 
governo tosto si scioglieva. Zucchi con 820 uomini e due can- 
noni, dichiarando vili coloro che avevano abbandonato la presi. 
denza, assumeva la dittatura per poco, chè il 9 il Duca alla testa. 
degli austriaci rientrava senza resistenza in Modena abbando- 
nata dai ribelli. Il Duca al suo ritorno ricevea indirizzi dal 
Municipio, dal clero, è dai militari, i quali lo proclamavano « îl 
primo soldato del secolo n e minacciavano di sterminio i ri- 
belli (Canru', Cronist., 11, 1, 277). Già con proclama 6 marzo 
egli aveva nominato Pietro Cunti fiscale, il dottor Ippolito 
Mariani di Castelnuovo di Garfagnana, Tommaso Borsieri di 
Montecchio, giudici, Rinaldo Rinaldini ed Odoardo Manganelli 
cancellieri, membri del Tribunale statario, presidente Pier 
Ercole Zerbini, commissario fiscale presso la Corte militare, 
inoltre una commissione militare sotto la presidenza del co- 
lonnello conte Giovanni Sterpin per giudicare Menotti. Con 
editto 20 marzo, oltre all’ordinare che venissero posti sotto 
processo coloro che avevano preso parte alla rivoluzione, pri- 
vava di pensione e d'impiego e dichiarava incapaci di ogni 
pubblico ufficio tutti gli arruolati nella guardia nazionale. Con 
editto 22 marzo rimetteva in vigore le leggi contro gli ebrei 
che esistevano nell'anno 1795, ed imponeva su di essi una 
multa di lire 600,000 con ipoteca sulle loro proprietà ed una 
tassa di annue lire 20,000, L’11 aprile Francesco IV scriveva 
al principe di Metternich che gli aveva suggerito di ricono- 
scere Luigi Filippo, una lettera che spiega assai semplicemente 
e chiaramente quel rifiuto di ricevere il signor di Praslin, sul 
quale alcuni storici hanno ricamato deduzioni ricche di im- 
maginazione: « Caro principe, Ebbi la felicità di venire de- 
stinato dalla provvidenza ad essere uno dei più piccoli so- 
vrani dell'Europa. Giammai provai l'ambizione di rappresentare 
la parte di un grande monarca, conoscendo i grandi sacri- 
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fizi che più spesso vi si affacciano, ed anzi provai l'onore di 
essere disprezzato come fornito di piccola ed inefficace po- 
tenza da coloro che al presento in qualità di ministri servono 
all'attuale governo di Francia. Tutto ciò mi dispensa dal ri- 
conoscere in maniera formale e in contradizione ai miei prin- 
cipii, un re posto sul trono da sudditi ribelli al loro legittimo 
sovrano. Le ragioni che mi indussero a rifiutare al signor 
Praslin qualunque atto posi di riconoscimento ufficiale 
del suo signore come sovrano della Francia perdurano ancora. 
Acconsentire di presente ciò che ritiutai allora sarebbe de- 
bolezza. Riconoscere un re portato al trono dalla ribellione 
nello stesso tempo che io esco dal combattere col possente 
aiuto di S. M. l'Imperatore d'Austria, sudditi ribelli che vo- 
levano spogliarmi della sovranità dei miei Stati, sarebbe una 
contradizione troppo evidente. Spero dunque che troverete ra- 
gionevole, caro principe, il mio rifiuto all'invito fattomi da 
voi. Francesco ». 

Con sentenza 9 maggio Menotti veniva condannato a morte. 
È stato detto che egli sorridesse beffardamente alle accuse e 
beffardamente rispondesse nel processo. Quando, condannato, 
gli tolsero i ceppi avrebbe recitato il sonetto: Morte, che sei 
tu mai? 

L'ultima lettera che scriveva alla moglie, ma che non ve- 
niva recapitata e rimaneva negli atti del processo, contiene 
‘una frase dubbia « sperava molto ... il sovrano... ma non 
sono più di questo mondo », troppo vaga per poter dedurre 
conseguenze positive. La lettera testuale è questa : « Carissima 
moglie. La tua virtù la tua religione sieno teco e ti assistano 
nel ricevere che farai questo foglio. Sono le ultime parole 
dell’infelice tuo Ciro, Egli ti rivedrà in più beato soggiorno. 
Vivi ai figli, fa loro da padre ancora; ne hai tutti i requisiti. 
L'ultimo amoroso comando che impongo al tuo cuore è quello 
di non abbandonarti al dolore. Vincilo, © pensa chi è chete 
lo suggerisce e consiglia. Non resterai che orbata di un corpo 
che pur doveva soggiacere alla sua fine. L'anima mia sarà 
come indivisa teco da tutta l’eternità, Pensa ai tigli e in loro 
seguita a vedere il loro genitore e quando l’età farà loro 
conoscere chi era, dirai loro che era uno che amò sempre il 
suo simile. Fo te l'interprete dell'ultimo mio congedo con 
tutta la famiglia; io muoio col nome di tutti nel cuore ela 
la mia Cecchina lo invade tutto. Non ti spaventi l'idea del- 
l’immatura mia fine giacehè Iddio mi accordò forza e coraggio 
fin qui d'incontrarla come la mercede del giusto, e mi farà 
grazia fino al fatal momento. Il dirti di ineamminare i figli 
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sulla strada della virtù è dirti tiò che hai sempre fatto, ma 
dicendo poi loro che era tale l’intenzione del loro genitore, 
crederanno di onorare e rispettare la mia memoria ancora 
‘ubbidendoti. Cecchina mia prevedo le tue angoscie e mi si 
divide il cuore alla sola idea. Non abbandonartici! tutti dob- 
biamo morire. Ti mando l’ ultimo pegno che mi rimane, dei 
miei capelli; danne in memoria alla famiglia, O buon Dio! 
quanti infelici per mia colpa! ma mi perdonerete. Do l’ultimo 
bacio ai figli, non oso di vederli perchè troppo mi angustie. 
rebbe — tutti e quattro — e i genitori, l'ottima nonna, la 
cara sorella e Celeste, insomma tutti vi ho presenti. Addio e 
per sempre, Cecchina, sarai per sempre la madre dei miei 
figli. In quest'ultimo tremendo momento le cose mondane non 
sono più per me. Troveranno i miei figli e tu della pietà dopo 
la mia morte, più che sperassi vivendo. Speravo molto. Il 
sovrano . .. ma non sono più di quesito mondo. Addio con 
tutto il cuore. Addio per sempre. Ama sempre la memoria 
dell’infelice tuo Ciro. L'eccellente don Bernardi che mi assi. 
sterà in questo terribile passaggio, si farà incaricato di farti 
aver questè ultime mie parole. Ancora un tenero bacio ai 
figli ed a te fino che resto terrena spoglia; agli amici ai 
quali può essere cara la mia memoria raccomanda loro i figli 
miei. Ma addio addio e teneramente n. — Andando al pati. 
bolo « confesso e pentito » dice Cantù, subiva la morte sul 
baluardo dell’ergastolo, verso piazza Colonna, il 26 maggio 
1831 dicendo: « addio mondo; vado con Dio » — gli amici 
dicono gridasse: « Italiani, non fidate dei forestieri ». Fran- 
cesco Bianchi gli pone in bocca pure parole estreme « per- 
dono all’ingrato che mi assassina, prego Dio che il mio sangue 
non cada su di lui e i suoi figli » ed Augusto Bazzoni : « la 
delusione che mi conduce a morire farà per sempre aborrire 
agli italiani ogni influenza stranjera e li avvertirà di mon 
fidarsi che nel successo del loro braccio ». Secondo Cantù 
invece « Menotti era avvilitissimo e raggiunse semimorto il 
patibolo » (Cronistoria, n, n, 1260), altri afferma che moriva 
tranquillo è risoluto. Insieme a lui veniva suppliziato Vin- 
cenzo Borelli di Modena che non aveva preso parte alla con- 
giura di Menotti e che aveva fatto sempre prima del 1831 
l'avvocato ma che allora non erasi limitato, come fu detto, 
a rogare l'atto della decadenza del duca, bensì aveva anche 
rogato l'atto dei 72 che nominavano un governo provvisorio 
e il 6 febbraio aveva parlato pubblicamente, sebbano dicano 
che soffrisse di una paralisi alla lingua ed al capo, per la libe- 
razione dei detenuti politici, ed inoltre aveva strappato al con- 
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sigliere Guidelli mentre egli voleva darne lettura al popolo, il 
chirografo sovrano che lo nominava Vicario ducale, e aveva fatto 
violenza al consigliere Tosello che si opponeva alla decisione 
dei membri del Municipio. Ammetteva Borelli nel processo 
tutte codeste incolpazioni e poichè il difensore lo scusava come 
farneticante, protestava che aveva operato a mente sana 6 
<onvinta. Non credeva alla sentenza di morte, ma quando fu 
emessa l' accettava con forte animo. Fu detto che Zerbini 
ottenesse la sentenza dai giudici assicurando che il Duca lo 
avrebbe graziato, ma con quei giudici e con quel duca neppur 
<iò è probabile. 

I processi pei fatti del 1831 moltiplicavano condanne im- 
placabili che la storia ha obbligo di ricordare come elementi 
di giudizio sn Francesco IV, La sentenza 28 marzo 1831 
della commissione militare condannava a morte, per parteci- 
pazione alla ribellione del 4 febbraio in casa Menotti : Brevini 
Giuseppe d'anni 24 da Modena fabbro ferraio, ex-pioniere; 
Giacomazzi Antonio, di anni 24, della Rocca di Montalbano, 
ex-pioniere; Adani Luigi, d'anni 24, di Modena, ex-pioniere, 
fabbro ferraio commutata la pena in 12 anni di galera. 
La sentenza 29 marzo 1831 condannava per lo stesso fatto 
ad anni dieci di reclusione Cepolli Paolo, d'anni 23, di Carpi, 
bracciante ; ad anni sette Bussetti Giovanni di Mirandola, 
d'anni 26, miserabile; Sacchi Francesco di Vignola, d'anni 21, 
agricoltore; ad anni cinque Borzali Antonio di Campogalliano, 
domiciliato in Albareto, d'anni 22, muratore ; Mantovani 
Vincenzo, di anni 25, di Cavezzo, falegname; Malavasi An- 
selmo di Concordia, d'anni 22, falegname; Ragazzi Antonio, 
di Rivara, d'anni 24, mulattiere; Malagodi Pietro, d’anni 24, 
aggiunto cursore in Finale; Tami Giuseppe, d'anni 94, di 
Varano, piccolo possidente; Beroldi Carlo, nato a Montetestore, 
domiciliato in Montese, d'anni 22, possidente ; Marchi Antonio, 
d'anni 47, di Carpi, coltellinaio; Cigarini Federico, di Reggio, 
d'anni 21, calzolaio; Offese Marco, di Carpi, d'anni 23, calzolaio. 
La sentenza 31 marzo 1831 condannava alla reclusione per 
cinque anni: Barbi Bernardo detto Pianella di Concordia, di 
anni 26, barocciante, a Montanari Antonio di Finale, d'anni 25, 
giornaliere, per aver combattuto a Novi; la sentenza 21 
marzo 1831: Corsi Demetrio delle Fabbriche, alunno dragone, 
d'anni 20, per aver combattuto a Novi veniva condannato 
alla pena del carcere sofferto. La sentenza 25 aprile: Fiandi 
Luigi di Monte Bananzone, domiciliato in Sassuolo, d'anni 20, 
facchino, per aver combattuto a Novi, a due anni di carcere; 
la sentenza 3 maggio 1831; Comi Paolo di Concordia do- 
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miciliato a San Giovanni Concordiese, d'anni 24, piccolo pos: 
sidente, per lo stesso titolo, ad anni cinque; Marani Cesare 
di Modena, d'anni 17, scolaro di filosofia, veniva condannato 
a far parte del deposito misto di Mirandola. Il 13 maggio 
1831 Angelo Gibertoni, alias Caleffi, nativb di Rio, domici- 
ciliato in Carpi, d'anni 34, facchino, veniva condannato ad 
anni quindici di galera, e Vandelli Raimondo detto il Vallaro, 
d'anni 26, muratore, ad anni venti di galera, per aver formato 
le cartuece in casa Menotti il 3 febbraîo; il 17 maggio: Fer- 
rari Lorenzo di Mugnano, domiciliato in Modena, d'anni 25, 
muratore, ex-caporale foriere, ad anni sette, per essersi asso- 
ciato ai capi rivoltosi in casa Menotti. La sentenza 18 maggio 
1831 condannava oltre al dott. Vincenzo Borelli, di Modena, 
d’anni 46, legale e notaio, a morte sulla forca per aver contri: 
buito, il 9 febbraio, a nominare il dittatore e i consoli, ad 
anni sette di reclusione, per lo stesso titolo : Berselli dot- 
tor Antonio, d’anni 32, legale, di Modena; ad anni sette di 
reclusione Berselli Gaetano, d'anni 36, di Modena, possidente, 
aggiunto nel ministero di pubblica economia; per anni cinque 
il dott. Carlo Cesari di Modena, d'anni 27, dottore in medi- 
cina; Bartolomeo Massa, d'anni 24, possidente, di Modena, 
per anni tre, Con sentenza 26 maggio 1831 del Tribunale sta- 
tario si condannavano per essersi arruolati coi ribelli: Lava- 
resi Clemente, d’anni 63 di Modena; Pini Francesco, d’anni 46, 
di Sertola, e Rivasi Ercole, d'anni 46, di Polinago, domiciliato 
a Sasanolo; alla reclusione pet anni cinque: Dalai Giuseppe, 
d'anni 46, di Modena; Malagoli Giacomo, d'anni 50, di Mo- 
dena; Ferrarini Gaetano, d'anni 36, scritturale; ad anni tre 
Gelati Luigi, di anni 18, di Carpi, possidente, Bizzarri Dionigi 
d’anni 19, possidente di Modena; Beccanniti Francesco, di 
anni 20, di Finale; Bertelli Pietro, d'anni 26, barbiere, di 
Finale ; Cesari Luigi, d'anni 25, studente di pittura, di Mo- 
dena: Medaglia Felico d'anni 26, barbiere, di Modena, ad 
anni tre. È 

La sentenza 12 giugno 1831, presidente Zerbini avvo- 
cato Pier Ercole, Mariani dottor Ippolito, giudice, Malfatti 
dott. Antonio, giudice, condannava alla reclusione per anni 
tre in un forte la contessa Rosa Testi Rangoni, d'anni 39, 
possidente di Modena, per aver cucita e consegnata a Ciro 
Menotti, il 2 febbraio, una bandiera tricolore ; 

Con sentenza 13 giugno 1831 il conte Giacomo Lamberti 
di Reggio, di anni 49, possidente e Friggeri Giovanni, di 
Reggio, d'anni 43, per avere accettato di prender parte in 
quel governo provvisorio, venivano condannati il primo a due, 
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il secondo ad un anno di carcere, commutato in arresto in 
casa (giudice Borsari dottor Tommaso). 

Il 18 giugno 1831, l'avvocato Minghelli Ferdinando di 
Munchio, domiciliato in Modena, d'anni 60, era condannato al 
carcere sofferto di un mese e mezzo per aver accettato per 
pochi giorni la carica di console in Modena. 

La sentenza 12 luglio 1831 condannava Campi Ludovico, 
d'anni 26, di Modena; Chiari Pietro, d'anni 25, calzolaio, di 
Carpi, do to a Modena; Ferrari Lelli Lanfranco d’anni 31, 
di Carpi, domiciliato a Modena, alla relegazione per un anno, 
e Roncati Giuseppe, d’anni 17, di Finale, a sei mesi, per 
aver preso servizio nelle truppe ribelli; Nardini Leonardo, 
d'auni 69, possidente, di Castelnuovo di Garfagnana, domici- 
liato a Modena, ad anni tre di carcere, per aver collaborato 
al Monitore Modenese, commutata in esiglio. 

La sentenza 16 luglio 1831 condannava a tre anni di re 
elusione: Araldi Angelo, d'anni 26, scrittore, di Carpi, Fer- 
rari Pietro, d'anni 19, contadino, di Budrione: Camurri Gio- 
vanni, d'anni 26, di Carpi; Menotti Giuseppe, d’anni 50, brae- 
ciante, di Migliarina; Pirondi Carlo, d'anni 34, giornaliero, 
di Carpi; Menotti Remigio, d'anni 27, pagliaro, di Migliarina; 
Sternieri Giuseppe, d'anni 20, sartore, di Migliarina; Benzi 
Luigi, d'anni 46, carrozziere, di Carpi; Righi Alfonso, d'anni 45, 
muratore, di Carpi; alla galera per anni sette: Prandi Paolo, 
d'anni 28, muratore di Carpi; Guidetti Gaetano detto Semenza, 
d'amni 25, calzolaio, di Carpi; Toschi Carlo, d'anni 27, mu- 
gnaio, di Carpi; ad anni cinque: Gelati Alessandro, d’anni 20, 
studente di medicina, di Carpi; ad amni venti: Mantovani 
Paolo detto Valaza, contadino, di Budrione; in vita: Mala- 
goli Omobono, d'anni 22, falegname di Carpi : e Bertani Gin- 
seppe, d'anni 20, cameriere d' osteria, di Carpi; a morte: 
Neri Gaetano detto Ramazzini, d'anni 29, falegname, di Carpi 
@ Menotti Gaudenzio, d'anni 29, selcino, di Carpi, per aver 
partecipato all'insurrezione di Carpi, all'uccisione dell'aiutante 
dei dragoni Sola, al ferimento dell'ispettore di polizia dottor 
Grandi e del dragone Santarelli. 

La sentenza 27 luglio 1831 condannava alla relegazione 
per un anno: Zucchi Modesto, d'anni 26, calzolaio, di Cavezzo; 
Francalanza Giuseppe, d’anni 45, sartore, di Mirandola ; Costa 
Luigi, d'anni 54, possidente e negoziante, nato a San Felice 
e domiciliato in Mirandola, detto Scadinella ; Caviechioni 
Vincenzo, d'anni 35, nato in San Felice, domiciliato in Mi- 
randola, domestico; alla relegazione per nu anno: Ceretti Giu- 
seppe, d'anni 55, scrittore di Mirandola; alla relegazione per 
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anni tre: Costa Giovanni, d'anni 20, vetturino, nato in San 
Felice, domiciliato in Mirandola, detto Scadinella: ad anni 
cinque: Golinelli Benedotto, d'anni 26, giornaliero, di Miran- 
dola ; Pinetti Luigi, d'anni 20, muratore, nato in Cividale, 
domiciliato in Mirandola; Ceretti Luigi, d’anni 24, scrittore, 
di Mirandola; per anni. sette: Brancolini Domenico, d’anni 36, 
agricoltore, di Quarantoli; Pivetti Giovanni, d'anni 23, mu- 
ratore, di Cividale, domiciliato in Mirandola; Pivetti Francesco, 
d’anni 31, muratore, nato in Cividale, domiciliato in Miran- 
dola; Pivetti Posidonio, d'anni 38, muratore, nato in Cividale, 
domiciliato in Mirandola; ad anni dieci di galera : Barbieri 
Antonio, d'anni 22, barbiere, di Mirandola, per aver preso 
parte all’insurrezione di Mirandola, con uccisione di un dra- 
gone e di un borghese, arresti, violenze. a 

La sentenza 27 luglio 1831 condannava: il dottor Aurelio 
Cranchi, d'anni 67, legale, di Finale, al carcere per un anno 
per approvazione di leggi della rivoluzione ed ingiurie al le- 
gittimo sovrano in una lettera diretta al dittatore. 

La sentenza 6 agosto 1831 giudicava nè assolvere nè con- 
dannare l'ing. Cecchetti Ottavio, d'anni 46, nato in Boretto, 
domiciliato in Finale, messo a disposizione dell'alta polizia, 
e condannava ad un anno di relegazione Biselli Felico, d'anni 
38, ragioniere del Comune di Finale; Frassoni Luigi, d'anni 24, 
sorittore presso la giusdicenza di Finale; Ramondini Giovanni, 
d'anni 28, possidente, di Finale; a tre anni di relegazione 
il dott. Tommaso Gramigna, legale, d'anni 33, di Finale, 
e il dott. Giovanni Gnoli, d'anni 46, legale, possidente, di 
Finale, per aver partecipato alla rivolta di Finale. 

La sentenza 19 agosto 1831 condannava alla reclusione 
per anni cinque: Muzioli Gioachino di Ravarino domiciliato 
iu Bomporto, d'anni 35, calzolaio e vetturale ; Malagoli Vin- 
cenzo detto Sardellino, di Bastiglia, d'anni 37, fornaio; Mo- 
seardini Eugenio, di Bastiglia, d'anni 37, fornaro; ad anni 
sette: Giliberti Giacomo, dî Sorbara, domiciliato in Bomporto, 
d'anni 37, bracciante e Ferraguti Luigi detto Tombola, di 
Sorbara, domiciliato in Bomporto, d'anni 27, muratore; ad 
anni dieci: Muzzioli Giovanni di Bomporto, d'anni 32, nego- 
ziante e Candrini Nicola, di Modena, domiciliato in Bastiglia, 
d'anni 23, possidente; alla galera per anni venti: Bertoni 
Antonio, alias Bertoncini, di Bastiglia, d'anni 23, mugnaio, 
per essersi sollevati la sera del 3 febbraio in Bastiglia e 
Bomporto coi capi ribelli Montanari, Zeneroni e Bacciolani ed 
essersi avviati su Modena. 

Con sentenza 9 settembre 1831, Cavani Pietro di Salicetta 
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San Giuliano, domiciliato în Cittanova, d'anni 25, agricoltore, 
veniva condannato al carcere per tre anni, per aver fatto 
parte dell'adunanza dei rivoltosi in casa Menotti, 

La sentenza 16 settembre condannava ad un anno di re- 
legazione Ferrarini Gaetano, d'anni 19, possidente, di Sas- 
suolo e Zinani Giuseppe, d'anni 32, orefice, di Modena, do- 
miciliato in Sassuolo; ad anni due: Lollini Giuseppe, d'anni 32, 
negoziante, di Pavullo; ad anni cinque: Tamagnini Ercole, 
d'anni 37, rigattiere, di Sassuolo e Biziocchi Luigi di Sas- 
suolo, d'anni 37, muratore; ad anni sette: Panini Gaetano, 
d'anni 59, dottore in leggi, di Sassuolo e Galli Antonio detto 
Galletio, d'anni 55, oste, di Sassnolo; ad anni quindici di 
carcere: Neviani Angelo, d'anni 34, scrannaro di Sassuolo, 
ber aver preso parte alle bandè armate di Sassnolo col fa- 
migerato Giuseppe Pio. 

La sentenza 21 settembre condannava ad un anno di car- 
cere: l'avvocato Giovanni Tabacchi, d'anni 55, di Mirandola, 
per aver preso parte al governo provvisorio di Mirandola. 

La sentenza 3 ottobre 1831 condannava a sette anni di 
relegazione: Gaetano Bergonzi, d'anni 35, possidente, dottore 
in legge, nato a Scandiano, domiciliato in Reggio, per aver 
fatto parte del governo provvisorio di Reggio ed istigato ad 
estendere la rivolta (Documenti riguardanti il governo degli 
austroestensi in Modena). 

A questo sfoggio di galera e di catene s'erano aggiunti 
due soli cadaveri; in Piemonte per fatti meno gravi il loro 
numero riusciva assai maggiore. Rimaneva inoltre nella storia 
il sospetto avvalorato dalle lettere di Ciro Menotti e dalle ac- 
cuse di Misley, divenuto opinione generale, che il duca avesse 
tradito gli nomini coi quali aveva cospirato, sospetto non in- 
verosimile ad onta del supplizio di Andreoli, imperocchè si 
viddero i liberali fidare di Carlo Alberto anche dopo il 1833, 
consci della forza che alla causa della indipendenza avrebbe 
recato l'aiuto di un principe; ma quanto al duca di Modena 
il sospetto rimaneva sempre non sufficientemente stabilito. 

















5. — La reazione imperversa. 


Dopo la rivoluzione del 1831, la quale gli aveva provato 
come il partito nazionale minacciava il suo trono come quello 
di tutti i principi italiani, Francesco IV assumeva un’attitu- 
dine di sfida, un indirizzo fieramente avverso ai liberali. 
Chiamava il principe Canosa, protetto dalla contessa Fernanda 
Riceini bigotta e saccente, per ministro di polizia, già espe- 
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rimentato in reazione a Napoli al quale i liberali attribuivano 
« una moglie figlia di un cenciaiuolo di Pisa » trafficante 
di libidine a Genova insieme a lui (La FaRIWA, 1, 425), chia- 
mava Francesco Garofolo pure napoletano che passava per 
spia borbonica în Francia e Sardegna. Sospendeva la convo- 
cazione dei Consigli comunali, dichiarava di nomina sovrana 
i conservatori ed i podestà da scegliersi preferibilmente fra 
le guardie nobili. Trascurate le strade e gli argini, il duca 
mandava chirurghi ai comuni, imponeva erezione di edifici 
per corporazioni religiose, di case pei doganieri, di caserme 
per soldati. Per chirografo costringeva un comune a diminuire 
d'un terzo un credito verso un nobile, imponeva un prestito 
ad un altro nobile poverissimo (Brancni, Z ducati estensi). 
Con chirografo 7 giugno 1831 interdiceva ai comuni la scelta 
e l'approvazione dei maestri, dava al governo il diritto di 
fissare il numero degli alunni, incaricava il dicastero della 
pubblica istruzione della riscossione dei redditi comunali de- 
stinati all'insegnamento. La Voce della verità cominciava il 
5 luglio 1831, direttore Cesare Galvani che il collaboratore 
Garofolo dice « fanatico tanto nel politico che nel religioso n, 
redattori il Garofolo, un prof. Parenti, un Cinibaldi milanese, 
uditore militare, Veratti studente, Roncaglia consultore di 
governo e la costui moglie, la signora Riccini, il principe di 
Canosa, il bali Samminiatelli ciambellano del granduca di 
Toscana impiegato nella biblioteca reale di Modena, il fiscale 
Cocchi, il prof Cagnoli di Reggio, e vari gesuiti fra i quali 
faceva le sue prime armi Carlo Curci. Mai nessun giornale 
aveva assunto in Italia un'attitudine così aggressiva contro 
i liberali, che chiamava birbaglià, canaglia, che serve come 
le bestie, e che voleva « schiacciare, opprimere, annientare 
il giammai abbastanza detestato partito liberalesco ». A com- 
pletare il personale di govermo, il duca nominava ministro il 
conte Girolamo Riccini, « di cui niuno, scrive Zini, avanzò 
in ribalderia », e l'Anelli « fior di briccone, ignorante come 
perverso n e Nicomede Bianchi « di fracidi costumi », « un 
porco » scriveva di Iui il duca in un rapporto di polizia, 
quando conduceva la sua amante a Reggio mentre vi andava 
esso duca (Nicomede Bianchi nei Ducati estensi afferma di 
aver veduto tale rapporto) « ma per carità si guardi di fare 
che egli dia il minor scandalo possibile ». 

Con editto 3 ottobre 1831 il duca classificava i suoi sud- 
diti in quattro categorie, fedelissimi, fedeli, meno fedeli ed 
infedeli e sospendeva il Tribunale statario. Con editto 15 
marzo 1832 annunciava essere l'avvenuto terremoto « segno 
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dell'ira di Dio per le ribellioni alle autorità e le immoralità 
dei libertini ». Il 23 marzo 1832 gli storici liberali affer- 
mano, per paura che il prucesso condotto dal consigliere Call a 
Venezia contro i modenesi arrestati in mare con Zucchi avesse 
rilevato le trame sue con Misley e Menotti, per cui anzi fu detto 
che gli arrestati avendo fatto confessioni venissero trattati 
con umanità e rimandati in Francia, come se il duca non 
avesse già dato segno di fedeltà all'Austria coi supplizi di 
Menotti e di Borelli, il duca faceva tentare l’arresto del conte 
Ercole Pio di Savoia 6 del prete Vincenzo Castiglioni che 
faggivano, ed eseguire quello dell'avvocato Pellegrino Mar- 
chetti e di Gaetano Araldi. Il 25 venivano perquisite più di 
200 case fra le quali il palazzo del marchese Livizzani ciam- 
bellano, il 27 arrestati Luigi Araldi, l'ingegnere Francesco 
Maria Toschi, il conte Valerio Salimbeni, l'avvocato Pelle- 
grino Rampalli, dopo 27 giorni senza interrogatorio nè pro 
cesso i fratelli Araldi ed il conte Salimbeni liberati, Mar- 
chetti, Rampalli e Toschi condannati a temporario esilio e 
in esilio perpetuo îl conta Piu e il prete Castiglioni. 

Il 18 aprile 1832 il duca che amava polemizzare coi libe- 
rali nei decreti, mettendo insieme disposizioni e ragioni, pub- 
blicava uno dei suoi più singolari editti nel quale annunciava 
che era stata scoperta una trama contro la sua vita, che 
egli però nulla temeva e non avrebbe agito nè contro i rei, 
né contro i legati in intimità coi congiurati. « Quand'anche 
dovessimo soccombere, quest'idea non ci atterrisce, auzi ci con- 
solerebbe morire martire d’una buona causa. Spereremmo che 
un tal fatto anzichè avvilire quelli che pensano come noi li 
ecciterebbe vieppiù a vendicare la nostra morte, darebbe loro 
nuovo coraggio e diremmo quasi um sacro furore, farebbe co- 
noscere al mondo l’infamia di quel partito d’assassini. E sic- 
come l’innocenza oppressa trova sempre offensori e vendicatori, 
Noi sperar potremmo che la nostra morte fosse un eccitamento 
a grandi e valoros» azioni che finirebbero per schiaceiar questi 
empii. Abbinmo figli troppo giovani, ma abbiamo fratelli che 
pensano al pari di noi, che non la cedono certo a noi nè in 
fermezza nè in rettitudine di principio. Questi saprebbero 
vendicare al caso la nostra morta siccome la giusta causa 
che sosteniamo e ci conforta il pensiero che se Dio richiede 
anche da noi il sacriticio della vita ciò sarebbe nei suoi im- 
perscrutabili disegni, per far trionfare la causa sua e della 
giustizia ». Dopo un tale rettorico sproloquio, venivano le 
disposizioni per costituire commissioni militari contro i delitti 
di Stato: « chiunque fosse colto dalla forza pubblica nell'atto 
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«li commettere o di esser per commettere un delitto di lesa 
maestà. di ribellione o di sollevazione, cadesse vittima della 
stessa forza dei diritti sovrani vendicatrice, e chi venisse ar- 
restato con prove ostensibili di verità, venisse giudicato con 
processo sommario da una commissione militare a pronta ese- 
cuzione ». Poi si leggeva il seguente capitolo 111: « Dato 
il caso che per segrete denunzie e testimoni senza eccezione 
a cui si dovesse assicurare di non mai comprometterli nè con 
palesare ai tribunali i loro nomi nè molto meno con confronti, 
si venga ad avere în coscienza una morale certezza del com- 
messo delitto, allora anzichè violare il segreto e compromet- 
tere chi in noi fidando avrà fatte o farà veridiche rivelazioni, 
in via di polizia ci contenteremo di fissare al delinquente una 
pena straordinaria, assai più mite parò dell’ordinaria alla 
quale sarà poi quasi sempre unito l'esilio. Il che se è giusto 
perchè se una persona gravemente indiziata rea o complice 
© scionte e non denunciata di simili delitti di lesa Maestà, 
deve sempre considerarsi come pericolosa allo Stato locchè è 
a noi motivo più che sufficiente pel bene pubblico per privarla 
del diritto di continuare a vivere nello Stato medesimo , deve 
poi da altra parte impatarsi alla difficoltà delle circostanze 
e più di tutto alla malignità della setta che si ha da com- 
battere, ormai illudente ogni legge, la scelta di tali mezzi 
compendiosi e temuti vivamente dai soli malvagi. Saranno 
inoltre costoro a tenore dei casi assoggettati a pene d'arresto 
ed afflittive, o multe, privazioni d'impiego, solo e pensione, 
a dare cauzione di loro buona condotta politica e tuttociò 
coerentemente ai spiegati principii senza forma di processo 
ma in via di pena correzionale o di misura di polizia n. 

A difesa del trono si costituivano volontari dei monti e 
delle valli, 3500 uomini da chiamarsi al bisogno. 

Poi siccome nessuno credeva alla pretesa congiura per at- 
tentare alla vita del duca, da lui annunciata, venivano arre- 
stati Piva, Guicciardi, Gasparini e Borghi sotto imputazione 
del galeotto Mantovani di aver concretato in una villa di 
Ricci presenti altri sei col cavalier Giuseppe Ricci nel marzo 
1832 di uccidere il duca il 21 di quel mese in San Pietro e il 
16 giugno anche il Ricci veniva arrestato. Cominciava un pro- 
cesso affidato al una commissione militare composta dal mag- 
giore comandante dei dragoni, da un brigadiere della guardia 
nobile, un tenente, un sottotenente, un sergente, un caporale, 
un -sotto-eaporale, un soldato del battaglione estense di linea, 
fiscale Carlo Bonazzi. Ricci guardia d'onore del duca, nel 1831 
lo aveva seguito a Mantova e si era recato travestito a Fer- 
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rara per chiedere soccorsi al generale Bentheim. Si dice che 
vivesse occupandosi solo di donne, di cavalli e di coscritti. 
Fatto è che la sentenza 11 luglio 1832 della commissione 
militare giudicava Giuseppe Ricci, Mantovani Saverio, Tosi 
Giacomo, Piva Domenico, Guicciardi Giovanni, Gasparini 
Carlo, Borghi Giuseppe « per avere macchinato di trucidare 
con arma da fuoco 0 con coltello in asta e col sussidio di 
numerosa banda armata di cospiratori e mediante assassinio 
S. A. R. Francesco IV augusto regnante di questi dominii 
estensi » e condannava, Ricci, Mantovani e Tosi a morte, 
Giucciardi e Gasparini alla galera in vita, Borghi ad anni 
15, « ritenuto che Mantovani e Tosi sono confessi in capo 
proprio e giurati quo ad alias giusta il disposto del sovrano 
codice al $ 2, tit. IX, 1. IV del delitto loro contestato e che 
la confessione dei medesimi fu bastantemente verificata dagli 
atti, ritenuto che a comune carico delli Ricci, Piva. Guie- 
ciardi, Gasparetti e Borghi negativi, stanno le incolpazioni dei 
predetti correi Mantovani e Tosi, ritenuto che ad aggravare 
maggiormente il Ricci oltre alle suddette deposizioni dei due 
correi, ed ad indurre il pieno legale convincimento di sua 
reità si uniscono altre emergenze processuali da cui si hanno 
ancora non lievi riscontri essere egli stato uno dei principali 
cooperatori della ribellione scoppiata in questi estensi domini 
nel febbraio 1831 », alla quale sentenza il duca che metteva 
mano dappertutto, sentiva il bisogno di aggiungere in nota 
17 luglio; « Nè ci fu ostacolo alcuno la circostanza unica 
dal difensòre del Ricci adotta d’essere uno dei testimoni (ve- 
ramente era il correo) che deposero contro di lui, stato altra 
volta in galera per tutt'altro delitto, mentre in questo caso 
esso non aveva nè astio nè passione alcuna contro il Rieci, 
non conoscendolo nemmeno prima di questa circostanza, nè 
lo mosse a palesare il fatto alcuna promessa, nè ragione di 
guadagno a vantaggio proprio, mentre anzi con ciò veniva 
ad accusare se stesso, e la sua circonstanziata deposizione è 
pienamente concorde con quella dell'altro testimonio senza 
eccezione, epperciò resta amminicolata la prova del delitto in- 
genere da tanti indizi gravissimi e da vari testimoni di fatti 
parziali che lo aggravano. Noi poi siamo tranquil in 
coscienza sulla sussistenza del fatto mentre Dio permise che 
il Ricci dopo di essersi tenuto negativo in tutto l'esame, poco 
dopo chiamò il gindice per fare a noi proporre che se gli 
fosse a lui commutata la pena, da lui meritata in esilio per- 
petuo, e se avessimo fatto grazia agli altri detenuti, quali 
complici del fatto, di cni esso era accnsato, siccome nnica- 
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mente da lui stati compromessi, egli avrebbe rivelato cose 
importantissime riguardo a questa congiura e riguardo a quelle 
fatte in febbraio 1831 », epperciò il duca si degnava com- 
mutare per il Ricci la pena della forca in quella della fucila- 
zione, a Mantovani 6 Tosi commutava la pena di morte in 
quella della galera in vita. E il 19 luglio 1832 Giuseppe 
Ricci veniva fucilato, mentro i due galeotti denunciatori dopo 
qualche tempo si lasciavano liberi (Braxomi Nicowepg, Tdu- 
cati estensi, 1). L'essere stato questo processo trattato da una 
commissione militare, l'opinione che il Ricci non fosse uomo 
da congiure politiche, il fatto che la denuncia veniva da due 
galeotti e che la deposizione di Lorenzo Vincenzi, l'unico non 
galeotto, a carico del Ricci, diceva solo che una sera del marzo 
eransi trovate nel casino Ricci più persone tra le quali il 
Ricci ed alcuni dei complici, il non esser stato il Ricci sen- 
tito in processo e l'esser stato il difensore nominato dal Tri- 
bunale, la pena di morte risparmiata ai galeotti denunciatori 
e l'indole del governo dacale, facevano sorgere alto il sospetto 
che il processo Ricci non fosse che una trama, una vendetta 
del Riccini, il quale avendo ragioni personali per odiare il 
Ricci, a mezzo del carceriere Giuseppo Gallotti, abbruzzeso, 
avrebbe indotto alla denuncia i due galeotti in carcere Mon- 
tanari e Tosi. Venivano perciò pubblicate alcune osservazioni 
alla sentenza che recavano una terribile analisi della proce- 
dura. Lorenzo Ancini muratore, uno dei pretesi presenti al 
convegno Ricci, essendosi costituito spontaneamente tre giorni 
prima della esecuzione Ricci, avendo chiesto gli si fissasse il 
giorno del convegno, perchè avrebbe provato che tutto quel 
mese di marzo aveva lavorato fuori del paese, non veniva 
sottoposto al tribunale, ma bensi în via economica condan- 
nato a due anni di carcere (Documenti riguardanti il go- 
verno austro-estense di Modena, 111). Riccini pubblicava a sua 
volta per tentar giustificazione una dichiarazione giurata dei 
quattro correi condannati a vita nella quale confermavano le 
accuse. Garofolo, allora direttore di polizia, lasciava seritto 
nelle sue Confessioni, pubblicate dopo la sua morte nel 1848, 
Riccini esser stato causa e strumento della morte di Ricci, 
che egli chiama un assassinio. E nel processo per calunnia in- 
tentato nel 1848 al conte Riccini, al fiscale Bonazzi e al capo 
carcere Gallotti per aver fatto condannare Ricci, Venerio Mon- 
tanari dichiarava che la sua deposizione nel processo Ricci 
era stata falsa come quella di Tosi, a ciò istigati dal eustode 
Gallotti, e molti già detenuti deponevano che tali erano sem- 
pre state le propalazioni del defunto Tosi; Tosi e Montanari 











646 PARTE V 





erano sempre statî trattati in carcere con riguardi ed avevano 
percepito, affermava anche il capo custode Boselli, un assegno 
mensile (Documenti riguardanti il governo austro estense). La 
procedura veniva interrotta dagli avvenimenti, e per tutto 
questo sul duca di Modena rimaneva l'imputazione che non 
solo suppliziasse i liberali per causa politica, ma inventasse 
reati e non indietreggiasse davanti la fucilazione di un in- 
nocente per ottenere di terrorizzare i suoi sudditi e far cre- 
dere che la sua vita fosse insidiata fino a Corte. Il Ca- 
nosa scriveva allora ai soldati : « Quando arrivi l'ora del 
cimento, ricerchino le punte acute dei vostri ferri il perfido 
cuore di quei scellerati e rosseggino del loro sangue le vostre 
baionette ». Fatto è che il principe di Metternich nel di- 
spaccio 14 maggio 1832 all'ambasciatore austriaco a Parigi, 
nel quale negava che il duca avesse parte nel tentativo della 
duchessa di Berry, aggiungeva: « Questo principe non è 
certamente il migliore dei governanti » (Mémoires, v, p. 284). 
Nel 1835 il ministro brittannico Seymour, poichè il duca si 
ostinava a non riconoscere Luigi Filippo, lo lasciava egli pure 
-— mentre alla camera francese si diceva che bastava man- 
dare uno squadrone per cacciarlo a colpi di frustino, e nel 
1836 il Menz scriveva a Metternich : « Il ducato di Modena il 
cui governo avrebbe un bell'esempio da segnire nella fermezza 
saggia e moderata dell'Austria se ne allontana in senso opposto 
a quello di Parma ». Così Enrico Poggi afferma che un Giu- 
seppe Ceschi venisse due volte bastonato per voci sparse a ca- 
rico del duca. Le sentenze di condanna continuavano; con sen- 
tenza 10 luglio 1834 della commissione militare di Modena: 
Giacomo Mattioli Bertacchini, d'anni 36, nato a Semelano, do- 
miciliato in Pavullo, già giusdicente e professore di criminale 
giurisprudenza e di patrio diritto, veniva condannato alla pena 
di morte infame sulla forca per avere sottoposto nella prima- 
vera del 1833 al gran Consiglio elvetico un piano di rivelta per 
gli stati estensi diretto a rivoluzionare tutta la montagna mo- 
del Frignano, la Garfagnana, Massa e Carrara colla 
lana, la qual sentenza attribuisce fra altro al Mattioli di 
essere « di pessime qualità morali, politiche e religiose, impo- 
rocchè non aveva sodi principii di religione e di dogma, ora es- 
sendo deista, ora mitulogo, ed ora ateo, avendo cominciato a 
precipitare in tali perverse massime fino dai suoi verdi anni, 
come egli stesso ha ammessa e ciò in conseguenza di empie 
letture »; condanna commutata in galera in vita, per l’estor- 
tagli confessione di colpa non esistente (PoGGi, Storia d’Ita- 
lia, 11) confessione che veniva pubblicata per tutta Italia. 
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Con sentenza 24 marzo 1835 si condannava alla galera 
per anni quindici il dott. Vincenzo Poli nato a Gualtieri, do- 
miciliato in Modena, d'anni 48, ex-direttore di polizia e pen- 
sionato, e a morte sulla forca: Domenico Ferrari, dottor fisico, 
nato a Renno, domiciliato in Pavullo, d’anni 70, possidente, 
@ Francesco Malvolti, di Reggio, d'anni 34, ex-sottotenente 
nei cacciatori del Frignano, per complicità col Mattioli nel 
piano di sollevazione, commutata pel Ferrari in sei anni, pel 
Malvolti in dodici. 

Il 16 maggio 1834 venivano condannati a morte mediante 
la forca: il dott. Giuseppe Gianelli, di Pavullo, d'anni 28, 
legale; Cristoforo Pezzini, di Morbegno, domiciliato in Pa- 
vullo, d'anni 42, contabile del Comune; dott. Emilio Ferra 
di Rocca Malatina, d'anni 57, medico è possidente; alla ga- 
lera in vita: Mat dott. Giuseppe, di Modena, d’anni 29, 
causidico ; per anni dieci: il dott. Natale Mascagni, di Zocca 
di Montalbano, d'anni 30, causidico e notaro; ad anni quindici: 
il conte Lnigi Cassoli, di Modena, d'anni 31, possidente, ciam- 
bellano di S. A., per ascrizione alla Giovine Italia, commu- 
tata la morte in galera. 

Con sentenza 22 luglio 1835 veniva condannato a morte 
per gli stessi titoli e per non rivelazione, Tamburrini dottor 
Carlo, di Montese, d'anni 43, dottore in matematica; a dieci 
anni di galera: Guidotti dott. Emilio, di San Martino di Mon- 
tese, d’anni 31, nobile, dottor in legge; ad anni sette: Carpi 
dottor Francesco di Modena, d’anni 34; ad anni cinque : Luc- 
chi dott. Carlo di Sassuolo, domiciliato in Modena, d’anni 27; 
Picaglia Angelo di Modena, domiciliato în Rocca, d'anni 35; 
Guidelli conte Francesco, di Modena, d'anni 63, possidente; 
Simonetti dott. Francesco, di Castelnuovo di Garfagnana, di 
anni 35, poi con decreto 29 agosto 1837 commutando per 
tutti in esilio gli anni che dovavano ancora passare in car- 
cere o nell’ergastolo. 

Dal 1835 al 1837, Canosa, Riccini e Garofalo, gli stru- 
menti più fedeli del dnca, postisi in gelosia fra loro si di 
miavano a vicenda in opuscoli, cosichè nel 1837 il duca li 
cenziava Canosa con divieto di tornare nei suoi stati sotto 
pena del carcere, ritenendolo autore di un libello pubblicato a 
Napoli. Con eiò l'intonazione del duca non mutava; con sen- 
tenza 9 maggio 1836 della Commissione militare stataria di 
Modena venivano condannati a morte: Veratti Francesco, già 
studente, d'anni 23, di Modena: alla galera in vita: Vitali 
Giuseppe, già studente, d'anni 24 di Modena ; a dieci anni 
di galera: Morselli Federico, d'anni 28, di Modena, senza pro- 
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fessione; Giudici Cesare, d'anni 26, di Modena, di nessuna 
professione, contumaci ; Cialdini Giuseppe, ingegnere, d’anni 47, 
di Reggio; a dieci anni di carcere: Lugli Antonio, ragioniere, 
d'anni 68, di Carpi; a cinque anni di carcere: Zuccoli Ippo- 
lito, dottore, ex-giudice, d'anni 61, di Modena; a due anni 
di carcere: Riccioli Pietro, d'anni 32, di Modena; a sei mesi : 
Tampellini Giulio Cesare, d'anni 30, di Modena; ad un anno 
di carcere: Cantelli Luigi, d'anni 23, di Sassuolo; a cinque 
anni di carcere: Ferrari Giuseppe Eugenio, ingegnere d’anni 
53, di Rocca Malatina; Gozzi Geminiano, veterinario, d'anni 
62, di Bomporto; Magelli Paolo, ex-capitano, d'anni 51, di 
Spilamberto; ad un anno di reclusione: Malaguzzi conte Ora- 
zio, d'anni 30, di Reggio; alla galera in vita: Viani Fede- 
rico, mugnaio e falegname, d'anni 39, di San Pellegrino, sob- 
borgo di Reggio, parte per aver appartenuto alla Giovine 
Italia, parte pei fatti del 1881; il 6 giugno 1837, dopo 
sei anni, usciva l’ultima sentenza sui fatti del 1831, che con- 
dannava alla pena della forca i defunti : Nardi avvocato Bi 
gio, di Modena e Silvestro Castiglioni, di Modena, ed i conta- 
maci: Fanti ing. Manfredo, di Carpi; Ruffini Gio. Battista, 
notaro, di Modena ; Rizzi Ignazio di Modena; Usiglio Angelo, 
di Modena; Vellaui Giovanni, di Carpi; Pozzuoli Giulio, di 
Carpi; Rebucci Costante, di Carpi; Rocca Costante, di Carpi; 
Barbetti Alessandro, di Mirandola; Rezzati Filindo detto Za- 
maroli, di Mirandola; Guvi Michele, di Mirandola; Lolli Fla- 
minio, dottore, di Mirandola; Miller Giovanni, di Mirandola; 
Gavioli Giovanni del Cavezzo; Bacciolani Lotario, di Mo- 
dena; Montanari Andrea, di Ravarino ; Zeneroli Ermenegildo, 
dottore, detto Gildino, di Solara ; Castelli Giuseppe, di Spez- 
zano; Piva Giuseppe, di Sassuolo; Ferrari detto Carazzolo 
Francesco dottore, di Fiorano; Malavasi Gaetano, di Modena ; 
Delfini Antonio, dottore, di Disvetro; Tampellini agrimensore 
Gaetano, di Modena; Tampellini dott. Antonio, di Modena ; 
Ansaloni dott. Pietro, di Modena ; Fabrizi dott. Paolo, di Mo- 
dena; Agazzoli Antonio, di Modena; alla galera in vita: Fanti 
Gaetano, di Carpi; Buffagni Costante, di Sassuolo; Martinelli 
Domenico, di Modena; Rebucci Nicola, di Carpi; Gardini in- 
gegnere Gio. Batt., di Carpi; Tirelli dott. Baldassarre, di 
Carpi; Tabacchi Alberto, di Mirandola; Barbetti Luigi, di 
Mirandola; Malvasi Luciano, di Mirandola; Montanari Giu- 
seppe, detto Borzalino, di” Mirandola; Panizzi dott. Lorenzo, 
di Mirandola; Pollacchini Domenico, di Miraridola; Reggianini 
Giulio, di Fivizzano; Moreali Gaetano, di Modena; Gazzadi 
Giuseppe, di Sassuolo; Gazzadi Domenico, di Sassuolo ; Mala- 
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testa, dott, Pietro, di Sassuolo; Spezzani Felice, di Montegib- 
bio : Riva Antonio, di Sassuolo; Paltrinieri Antonio, di Modena; 
Luppi dott. Geminiano, di Modena; Menotti Celeste, di Carpi ; 
Reggianini er-maggiore Giuseppe, di Modena; a venti anni 
di galera: Manzini Nicola, di Modena: Fabrizi Luigi, di Mo- 
dena; Fabrizi Carlo, di Modena; Martinelli ing. Paolo, di Mi. 
randola; Angelini Antonio, di Modena ; a dieci anni di galera: 
Leoni Gio. Battista ex-cadetto, di Vignola; Cavazza dott. Gio. 
Batt,, di Modena; Nardi, notaro Anacarsi, di Modena; Sighi- 
celli dott. Cesare, di Modena; Guidelli conte Angelo, di Mo- 
dena; Ansaloni dott. Gaetano, di Modena; Generali dottore 
Luigi, di Modena; Leoni Francesco, di Vignola; Vandelli 
dottor Giuseppe, di Fivizzano; Manzini dottor Camillo, di 
Modena; Tomaselli dott. Giuseppe, di Modena; Fabrizi no- 
taro Nicola, di Modena; Ansaloni dott. Giuseppe, di Modena; 
Manzini ex-cadetto Giuseppe, di Modena; Cialdini dott. Fran- 
cesco, di Modena; a cinque anni di galera: Ruther Francesco, 
di Modena; Guerzoni dott. Giuseppe, di Nonantola ; Franchini 
Gaetano, di Modena; Mucchi Agostino, di Modena; Passe- 
rini Giuseppe, di Sestolo; Franchini Camillo, di Modena; T&- 
vani Ercole, di Modena; Bompani Francesco, di Modena; Ton- 
dini dott. Gio. Batt., di Modena; Rota Gaetano, di Moden: 
Tirelli Carlo e Tirelli Giuseppe, di Modena; Picaglia Giu 
seppe, di Modena; Manni doti. Geminiano, di Modena; Rangone 
Francesco, di Modena; Longoni Giovanni Antonio, di Verano; 
a cinque anni di carcere: Nobili consigliere Pellegrino, di 
Reggio e Boccallari dott. Antonio, di Modena; a tre anni di 
carcere: Morano marchese Giovanni Antonio, di Modena; Ter- 
rachini dott. Pier Giacinto, di Reggio: Ferrari avvocato Gia- 
como, di Reggio; ad un anno di carcere: Salimbeni conte 
dott. Filippo, di Verona, domiciliato in Modena, d'anni 46, 
possidente e legale, l’unico presente, pel quale il duca com- 
mutava la pena con l'arresto in casa, in tutto 104. 

I Documenti del governo degli austro-estensi dànno come 
condannati pei fatti del 1831 212, di cui 36 a morte, 25 alla 
galera in vita, 20 al carcere fino ai 20 anni, 79 alla reclu- 
sione; dal 1829 processati 345, condannati 294}, alla morte 56. 
In carcere moriva Carlo Prayer, direttore dell'Accademia di 
Carrara, come a Venezia Enrichetta Bassoli Castiglioni, che 
aveva voluto esser rinchiusa col marito, uno dei combattenti 
del 1831. Qualche centinaio di persone aveva esulato, molte di 
esse onorando il nome della loro patria all'estero. Paolo Marti 
nelli, Cavicelli, Lamberti morivano il 5 marzo 1835 al Bruck 
in Spagna nel combattimento di Casa Massana, a Torreblanca 
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cadeva Bessuti, poi Ciorni e Merli. Combattevano e guada- 
gnavano fama in Spagna Manfredo Fanti ed Enrico Cialdin 
Combattevano in Spagna ed in Portogallo, Nicola Fabrizi 
« di ingegno non volgare, di mente abilissima » e pertinace 
cospiratore per l’Italia, dal 1832 al 1850 segnace di Mazzini. 
‘Paolo Fabrizi cresceva in rinomanza di chirurgo; Cesare Rosa, 
ufficiale di artiglieria, nella guardia reale del Regno si distin- 
gueva in studi e trovati matematici, Giuseppe Campi, ufficiale 
nell'esercito italiano si illustrava nelle lettere, Geminiano 
Luppi coltivava le scienze naturali, Giuseppe Ferrari si con- 
sacrava a studi su Dante, Amedeo Melegari saliva in fama 
per lavori di scienze politiche ed economiche; Domenico Gaz- 
zadi nelle lettere e Pietro Giannone nella poesia trovavano 
lodi (Biancui Nicomepe: I ducati estensi, nota). Tutti' co- 
storo se fossero vissuti sotto la tirannia astissiante e sospet- 
tosa del duca, non avrebbero avuto carriera, 

Nel 1833 moriva a Gex Francesco Casali di Spilamberto, 
uno dei compagni di Ciro Menotti il 3 febbraio e dei com- 
battenti nel 1831, e a Moulins Luigi Tabboni, modenese, 
ufficiale del genio nel Regno, comandante del genio nel 1831, 
nel 1834 a Castelfranco bolognese Luigi Nardini, direttore 
della Tipografia reale nel Regno e direttore del Giornale 
Ufficiale nel 1831, nel 1835 a Marsiglia Giuseppe Borelli, 
fratello del giustiziato Vincenzo, carbonaro nel 1821 e nel 
1831, e medico, nel 1845 Giulio Reggiannini, Felice Spezzani 
di Montegibbio di Sassuolo. moriva in patria nel 1877; l’av- 
vocato Ercole Tavani, di Modena, moriva povero, nel 1878, 
all'ospedale di Carpi, fedele al libero penziero; Gio. Battista 
Tondini, appassionato bibliofilo, viveva poveramente in esilio 
in Francia e moriva a Roma nel 1876; Giuseppe Tirelli di- 
veniva prefetto e senatore; Giacomo Rovinazzi passava a Bo- 
logna dove si dedicava al commercio; Carlo Fattori moriva 
nel 1878; Costanzo Buffagni, commerciante di Modena, sta- 
bilitosi egli pure a Bologna dopo esser stato esule in Toscana 
e in Francia, moriva combattendo l'8 agosto 1848; Giovanni 
Batt. Ferrari viveva nel commercio, nel 1848 tornando in 
patria moriva dalla gioia (Gnanpi, Ciro Menotti e î suoi 
compagni). Evidentemente il partito nazionale nel ducato 
colpito in così grave modo, disponeva di larghe forze in 
specie nel medio ceto, il che spiega in parte l’accanimento 
del principe nel perseguitarlo. Conseguenza logica della di lui 
politica diveniva che egli fosse tra i guidatori l’uomo di 
fiducia dei sanfedisti di tutta Italia e in relazione coi più 
operosi della sétta, il colonnello dei carabinieri a Bologna 
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Freddi, Nardoni, Alai, Alpi, caporioni nello Stato pontificio. 
Quindi si spiega che con editto 8 maggio 1841 abolisse la cosi 
detta legge sulle mani-morte, siccome contraria ai diritti della 
Chiesa, per eui non restava più impedito a nessuno di donare 
o lasciare per atto di ultima volontà alla Chiesa o a cause 
pie ciò di cui il testatore poteva disporre siccome non vin- 
colato da altrui diritto o da vigenti leggi, ma solo si riser: 
vava il Duca nei singoli particolari casi ove le circostanze 
esigessero qualche modificazione o restrizione d’implorarla 
dalla Santa Sede. 

Sempre aveva mantenuti giud intricati, dispen- 
diosi, molteplici, atti segreti, scarsi i giudicanti ed amovi» 
bili. Negli ultimi anni ordinava ai Comuni di vendere a lui 
i boschi, e ad onta di ogni resistenza, narra il Bianchi, li 
pagava ‘a metà prezzo. Avati i boschi imponeva con multe 
che non fossero invasi da bestiame, nè toccati. Scioglieva le 
opere pie dall’amministrazione unica e le affidava a proprii 
devoti. Interdiceva a tutti di aprire nello Stato asili d'in- 
fanzia, proteggeva invece l'Istituto dei fanciulli Filippini. 
Apriva con magnificenza istituti per sordomuti, che affidava 
allo tiglie della Provvidenza ed alle oblate, il manicomio a 
San Lazzaro presso Reggio, favoriva il fedele Frignano con 
una villa, col rimpiantare i boschi, con una sezione di col- 
legio legale, un seminario, un convento ; nel 183!) costruiva il 
convento di Santa Chiara colla spesa di 334,000 franchi e lo 
affidava ai Gesuiti, poi iniziava un nuovo macello, apriva il 
teatro comunale, una cavallerizza, un foro boario; apriva nel 
1845, presso i Comuni, monti di farine con deposito di 18,000 
sacchi di frumento, 2000 sacchi di frumentone, 8000 sacchi 
di risone e 12,000 sacchi di farina di castagne che male am- 
ministrati cadevano. Accresceva la sua biblioteca di 13,000 vo- 
Iumi e di preziosi manoscritti, raccoglieva insieme al fratello 
un ricco meda gliere di 35,000 tra monete e medaglie, istituiva 
un museo di antichità, aiutava la Società dei Quaranta ed 
alcuni artisti, chiamava a Modena qualche matematico, man- 
teneva in estere Università alcuni giovani. 

Gli si attribui di avere scritto in un decreto: « si avverte 
il supplicante che facciamo una grazia, anche quando fac- 
ciamo giustizia ». Più invecchiava e più dirigeva arbitraria- 
mente, qualche volta pazzamente, l’alto governo, la polizia, 
i governi provinciali, i Comuni, le Opera pie, gli spedali, 
gli impieghi, le fabbricerie, le confraternite, i teatri, l’istru- 
zione, gli argini, i fiumi, le strade, le finanze, i collegi 
e molte minori istituzioni (Biancin Nicomeps, I ducati 
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estensi, 11). La polizia seminava le spie dappertutto, favera 
strappare ai cittadini i peli dal mento, intimava guerra alle 
foggie del vestire, negava passaporti, infliggeva precetti, 
interdiceva pubblici impioghi, « arbitraria, illimitata, supericre 
a qualunque legge ». Nel 1845 per una satira attribuita ad 
uno del convitto medico, il duca, con chirografo 7 maggio, . 
ordinava che ogni convittore fosse chiamato a dare il nome, ! 
in urna segreta, del sospetto autore della satira ; tutti avendo 
deposto bollettino bianco, il duca li privava della dozzina di 
cui godevano. Con un tale reggime paterno il suo Consiglio 
di Stato èd il suo ministero, un ministro degli esteri e 
della polizia, uno delle finanze, uno all’istrazione ed alla | 
pubblica economia , potevano riposare bastava fanzionasse ; 
îl Consiglio di giustizia cho serviva anche come Tribunale | 
supremo amministrativo. Il reggime del Duca dipinto a neri 
colori da ogni storico liberale ha però trovato chi senza ne. | 
garne l'assoluto dispotismo, ne atienva le tinte. Cosi Cesare 
Cantù nella Cronistoria (n, 2, 734) rileva che il duca morì 
« gradito al popolo per benefiche provvidenze », « questo 
Nerone che dal 1814 al 1846, traverso a due rivoluzioni 
inflisse la morte ad otto rei di Stato », diminuì le imposte 
«unico dei principi », molta cura diede alle acque e strade, 
abbelli grandemente Modena, rifece cittadelle, ponti, giardini, 
teatri, strade montane » — « fece rivivere l'Università, chiamò 
i gesniti all'istruzione secondaria, creò licei, musei, seminari, 
senole di musica, di zociatria, di disegno, di esercizi caval- 
lereschi, ampliò l'Accademia delle scienze e quella delle belle 
arti e la Carrarese ». Modena compartiva l'educazione nel 
collegio dei nobili, nell'Accademia nobile militare, nel corpo 
dei pionieri, nell’orfanotrofio di S. Bernardino, nelle figlie di 
Gesù, nell’educandato di S. Paolo... « Badava a formare una 
generazione proba e laboriosa, alla moralità degli studenti n. 
(Cron. x, 1, 142, 148), il che da uno storico liberale, l’A- 
nelli, è riassunto così: « Gesuiti e Filippini in gran parte 
a spese del pubblico erario, provvidero a plasmare dei sud- 
diti fedeli ». Un'eletta di belli ingegni, rileva il Cantà, quali 
di rado anche in grandi città, il Veratti, e Pederzini, e Cavaz: 
zoni, il Taverna, lo Schedoni, il Parenti, tutti per il trono e 
per l’altare, il Peretti più libero eppure protetto e îl Cagnoli 
poeti , Rosellini statistico, Rangoni presidente della società 
dei Quaranta, il numismatico Don Cavedoni, illustravano 
Modena. 

Cosicchè in realtà Francesco IV col suo ingegno superiore 
ad ogni altro principe dell’epoca, con molta dottrina, però 
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non profondo in alcuna — « pronto al risolvere, spiccio nel- 
l'eseguire, ricco di ripieghi, splendidamente ospitale », in con- 
clusione non riusciva a nulla, non a cacciare l'Austria che 
egli ove pure fosse vera la cospirazione con Menotti, si sa- 
rebbe trovato troppo debole per combattere, non a strappare 
la corona di Sardegna, non ad allargare il territorio, ma 
soltanto a dare il dominio al partito clericale e ad irritare 
il partito liberale, rendendo così difficile la posizione ai suoi 
successori e scavando fra essi e il partito nazionale un abisso 
che non si poteva più colmare. 

Se anche nel 1831 egli avesse sognato come fu creduto 
nientemeno che il trono d’Italia, in un momento în cui în 
realtà nessun principe italiano pareva contrastarglielo, in ogni 
modo, tutto il suo ingegno, le sue ricchezze, le sue astuzie, 
non avrebbero dovuto fargli dimenticare che ciò che era pos- 
sibile a Ferdinando Borbone ed a Carlo Alberto, a lui arciduca 
d'Austria e indole dispotica non era lecito — imperocchè nè 
l’Austria gli avrebbe mai concesso un grande Stato, nè le dif- 
fidenze nazionali che lo stesso Carlo Alberto, re italiano, con 
tanta fatica riuscì a superare, avrebbero potuto esser da lui 
vinte. Epperciò tutta la sua energia non giovava quando egli 
moriva il 20 febbraio 1846, sebbene gli stessi liberali ne ri- 
conoscano i costumi della vita privata irreprensibile, l'umanità 
dove non entrava la politica, l'amore pei figli, la benevolenza 
per le arti e talvolta per le lettere, se non a creare un tal odio 
contro la sua casa în Italia che doveva farle inevitabilmente 
perdere il troppo piccolo trono. 





CaritoLo IL 


Modena col Piemonte. 


Francesco V saliva al governo quando già in Italia erasi 
levata un’agitazione diretta ad ottenere riforme, non ancora 
però abbastanza forte da indurlo a rinunciare a quella pro- 
«tezione austriaca che allora pareva onnipotente. Dicono che il 
padre nel morire gli raccomandasse mitezza e risparmio di 
sangue: egli « che non aveva ereditato dal padre l'ingegno, 
nè l'animo bieco, nè l’insaziata sete di rialzarsi a grande 
altezza, ma teneva da lui il concetto dell'autorità smisurata. 
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di pochissima levatura, di buoni studi digiuno, e più che in- 
colto, ignorante, non ignaro delle minutezze, puerilmente sol- 
lecito, cupo, sospettoso, a momenti impetuoso, intelletto corto, 
presunzione grande, tenacità innata » (Zin1, Storia d'Italia, 1), 
vi ripugnava in ogni modo per indole. Nicomed» Bianchi, nella 
Storia della politica austriaca in Italia crede che Franoe- 
sco W abbia scritto allora una lettera a persona amica a Vienna 
esprimendo l'idea di dare una buona amministrazione e buone 
leggi; egli moderava infatti, rileva Cantù, il potere arbitrario 
e le pene correzionali e prometteva « amorose cure per sollevare 
le comuni amarezze », — congedava il ministro Riccini a molti 
sgradito e poneva a ministro influente Disperati, chiamando 
intorno a sè uomini onesti. Mn di più non era ragionevole spe- 
rare da un piccolo arciduca nelle mani di Neuman e Schniter, 
ministri dell'Austria. Quando nel 1847 la Toscana gli doveva 
cedere Fivizzano e Pontremoli le cui popolazioni non amavano 
il dominio ducale, le faceva occupare militarmente affrontando 
le proteste del popolo toscano in ebullizione. 

Nel novembre dello stesso anno, poichè a Massa e Catrara 
nascevano agitazioni e zuffe coi soldati, il duca scriveva imi- 
tando lo stile di suo padre al conte Monzani podestà di Car- 
rara, che aveva dato ordine alle truppe di impiegare le armi, 
« senza considerazione alle possibili conseguenze » per impe- 
dire che s'introducesse nello Stato « la peste rivoluzionaria 
che lo circonda », ordinava una tassa per l'alloggio dei sol- 
dati e conchiudeva: « Io non cederò mai, ma mi difenderò con 
ogni possa come il capitano di una fortezza si batto dispe- 
ratamente contro il nemico che l’assedia ricorrendo a tal uopo 
ad ogni modo più violento. Sappiano poi lor signori che se 
le mie forze non bastassero, ho una riserva di 300,000 uo- 
mini oltre Po, per cui credano che per ora non mi possono 
far paura » (La Farina, 11; BranHi, I ducati estensi, 1). 
A Reggio, în teatro, alla rappresentazione del Tartufo, era 
avvenuta una dimostrazione alle grida: abbasso i gesuiti, 
viva Gioberti, all’uscir da teatro la folla veniva caricata dalle 
truppe. L'Alba del 26 novembre diceva che agli arrestati in 
quei tamulti erano stati rasi capelli e barba come distintivo 
d’infamia. A Castelnuovo i soldati facevano fuoco sul popolo 
che festeggiava Pio IX, in Garfagnana per gli applausi al 
pontefice si poneva un nuovo balzello, arrestati i delegati di 
Massa e Carrara venuti a chiedere riforme, a Carrara fatto 
fuoco sul popolo, lodati con pubblico proclama i soldati dal 
principe (Bersezio, Il regno di Vittorio Emanuele II). 
Anche nel Modenese si deliberava vestirsi di tessuti di mezza 
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lana e di c cotonine del paese per non pagar dazi e diminuire 
i redditi del duca. 

Alla fine dello stesso anno il duca riceveva cortesemente 
monsignor Corboli-Bussi inviato dal pontefice per farlo ade- 
rire alla lega doganale con Toscana e Piemonte e lo faceva 
accompagnare alla partenza da pubbliche e solenni dimostra» 
zioni d'onore, ma ricusava di entrare nella lega, e col trat» 
tato 24 dicembre si assicurava l'intervento austriaco in ogni 
caso di bisogno, impegnandosi a non accettaro nessun'altra 
convenzione militare 

Per le dimostrazioni avvenute nello Stato non parendogli 
sufficienti i suoi 3400 uomini di truppa regolare e 4000 vo- 
lontari, domandava intanto guarnigione austriaca, che gli ve» 
niva tosto mandata, così l’Austria occupando i passi degli Ap- 
pennini per Toscana, il duca si sentiva rassicurato e l’Austria 
pure. 

Senonchè il 19 marzo 1848 anche a Modena l'inaspettata 
notizia della rivoluzione di Vienna serviva ad accrescere 
l'agitazione; il duca volgeva i cannoni del palazzo reale 
contro la folla; una deputazione composta di Giuseppe Mal- 
masi, Camillo Fontanelli tiglio del generale del Regno, Gio- 
vanni Minghelli, Giuseppe ‘Tirelli, Cesare Rovighi, Carlo 
Bertachini, si recava da lui a chiedere concessioni; il 
rifiutava, ma il colonnello Brocchi èd il ministro ia pa 
nendo in dubbio la saldezza dei soldati, lo persuadevano a 
concedere 300 uomini di guardia nazionale, Il 20 marzo le 
notizie divenivano ancora peggiori; -- la rivoluziona di Mi- 
lano induceva il duca a chiedere ai suoi popoli si tenessero 
tranquilli « per quel breve tempo necessario a noi per di- 
sporre tutto # seconda che esigevano le presenti circostanze », 
mentre egli si sarebbe occupato subito « delle risoluzioni più 
confacenti agli amatissimi sudditi ». 

Se non che i casi si àggravavano; il duca rilevava che 
Livio Zambeccari marciava per Castelfranco sul Modenese; 
Carpi, Sassuolo, Mirandola, Avenza, Guastalla, Carrara si s0l- 
levavano, epperciò il duca decideva di abbandonare lo Stato, 
nominando una reggenza, presidonte il consigliere Rinaldo 
Scozia, membri i consultori dei dicasteri governativi di pub- 
blica economia, di finanze, autorizzata a dare al ducato uno 
statuto rappresentativo, sulle basi di quello adottato in Pie- 
monte. La notte dal 20 al 21 infatti, con la duchessa, l’arci- 
duca Ferdinando, Don Carlos, la di costui moglie e gran parte 
dei tesori dello Stato, aggiunge Nicomede Bianchi, abbando- 
nava Modena per la via di Novi diretto a Mantova. 
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Il 21 la guardia nazionale adunatasi, procedeva alla no- 
mina di un governo provvisorio, in sostituzione della reg- 
genza ducale, che riusciva composto del colonnello coman- 
dante la guerdia nazionale Luigi Araldi, aiutante Camillo 
Fontanelli, comandante di piazza Codebò Guglielmo, direttore 
delle poste Benincasa conte Luigi, comandante militare co- 
lonnello Antonio Brocchi, comandante le artiglierie capitano 
Camuzzi Giovanni, delegato provvisorio agli affari esteri Mal- 
musi Giuseppe, segretario dott. Giovanni Minghelli, delegato 
provvisorio alla giustizia il consigliere Vedriani, delegato alla 
polizia il giudice Zironi, delegato alle finanze il marchese 
Antonio Morano, delegato ai beni demaniali l'avvocato Fran- 
cesco Bagnoli di Reggio, segretario David Crema, delegato 
all'economia ed istruzione pubblica il dott. Francesco Carbo- 
nieri, segretario Francesco Riccardi, delegato ai lavori pub- 
>blici il dottor Camillo Pagliani, podestà l’avvocato Gaetano 
Parenti. Lo stesso giorno Livio Zambeccari con 400 bolognesi, 
guardie civiche. e studenti entrava a Modena mentre Carlo 
Bignami con 600 volontari bolognesi rimaneva a Castelfranco. 
A Massa il maggior Guerra e il colonnello Ferrari faggivano. 
Massa e Carrara volevano unirsi alla Toscana, epperciò Cem- 
pini per favorire la tendenza vi mandava Carlo Matteucci 
che col prete Giov. Battista Bechi agitavano per Toscana, 
mentre Montanelli dissuadeva finchè in un congresso europeo 
presieduto da Pio IX si fosse deciso sulle sorti d’Italia. Nella 
Lunigiana si aggiravano, secondo l'Alta, emissari piemontesi 
e toscani per disputarsi l'opinione a favore dell'unione ai ri- 
spettivi Stati. Pontremoli proclamava il governo di Toscana. 
A Reggio, partite tutte le autorità senza alcun avviso, il 
municipio si aggregava- nuovi membri e per l'ordine pubblico 
istituiva una guardia urbana, poi assumeva il governo prov: 
visorio. 

Modena convocava pel 25 aprila on’assemblea per stabilire 

- la nuova forma di governo, Reggio esitava, non aderiva a Mo- 
dena e faceva da per sè a comune, essendo Nicomede 
Bianchi membro della commissione governativa con Mala- 
guzzi, Giovannini, Magliani, Ancini. Alle gare degli Stati 
vicini, per impadronirsi di qualche brano di territorio, dispu- 
tato fra Piemonte e Toscana, si aggiungevano le gare di 
campanile come se vi fosse bisogno di nuova prova che con 
la federazione non avrebbe potuto reggere l'Italia. Bopo 
12 giorni di governo provvisorio Reggio si univa a Modena 
che rinunciava alla convocazione dell'assemblea pel 25 aprile 
e si costituiva un governo provvisorio per gli Stati modenesi, 
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composto di Giuseppe Malmusi, Giovanni Minghelli, Luigi 
Peretti, Jacopo Ferrari, Ginseppe Melchior, Giovannini, se- 
gretarîo Nicomede Bianchi. I beni allodiali del duca venivano 
sequestrati. Contro il marchese Riceini s' apriva l’ inchiesta 
sulla condanna a lui attribuita del cav. Ricci che però non 
veniva terminata prima della ristorazione. 

I ducati di Modena, di Reggio e di Guastalla nel bollore 
primo della guerra del 1848 non davano più di 1600 volon- 
tari (Brancni Nicomene, I ducati estensi, 1, 280), i quali 
ricevevano una lira e cinquanta al giorno. Una colonna mo- 
bile comandata dal maggiore Fontana, ridotta a 700 nomini 
male vestiti ed armati, si batteva a Governolo, ivi lasciata 
senza ordini il 29 maggio a 2 miglia da Curtatone e Mon- 
tanara. Negli scontri di Castellaro, Castelbelforte e Governolo 
si distinguevano i capitani Longoni a capo di volontari man- 
tovani, Araldi, Piva, Menotti figlio di Ciro, Bellettini, Fer- 
dinando Ruffini, il tenente Manfredini, Casulli, Giovanni 
Romazzini, Ficcarelli, Burzoloni, Ferrari, un Noli sergente 
artigliere, il maggiore Fontana. Quanto alle truppe ducali, 
il governo le licenziava, poi adoperava quegli elementi con 
iscrizioni volontarie con l’aiuto del colonnello Brocchi per 
organizzare un reggimento di linea, 460 gendarmi, 500 zap- 
patori, 400 artiglieri, in tutto 3000 nomini di troppa rego- 
lare; con ufficiali ducali, invece di più del doppio che avrebbe 
potuto. Nel maggio partivano per la Lombardia 900 uomini 
che si sfasciavano, appena 120 con alcuni ufficiali si batte» 
vano a Volta. 

Dopo due mesi 400 volontari guidati dai capitani Fontana 
e Piva gridando repubblica correvano su Modena che chiuse 
le porte li faceva deporre le armi. Gli altri costituivano 
‘un battaglione di bersaglieri e con parmigiani e piacentini 
un reggimento di fanteria che seguiva l'esercito piemontese 
nella ritirata e rimanevano nella campagna del 1849 batten- 
dosi alla Sforzesca ed a Novara sotto gli ordini del generale 
Cialdini, Rimanevano definitivamente nell'esercito piomontese 
il generale Antonio Brocchi, il tenente colonnello Paolo Bac- 
colari, i maggiori Lodovico e Guglielmo Fontana, il maggiore 
conte Carlo Miari, il maggiore d'artiglieria Geminiano Sal- 
vatori, 5 Iuogotenenti ed alcuni sottotenenti; Giovanni Bat- 
tista Ruffini ed Augusto Vecchi, l'autore dell'Italia, Storia di 
due anni, ufficiale dei volontari, Camillo e Giacomo Fontanelli 
combattevano în Piemonte, il medico Verzani di Reggio era 
con la colonna mobile modenese alla quale apparteneva pure 
il capitano Calvi, già emigrato. Morivano a Novara due rog- 
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Fanti, Enrico Cialdini, s'accostavano essi pure a Carlo Al- 
berto e si preparavano alle alte cariche in quell'esercito, 
mentre il figlio di Menotti predicava l'unione al Piemonte 
(Branon1, I ducati estensi, 1), così il Modenese contribuendo 
con l’opera dei più decisi suoi cittadini a quella trasforma» 
zione della patria da un guscio di castagna in una nazione 
che potesse farsi rispettare 

Modena il 1° aprile 1848 provvedeva appena libera dal 
duca ad onorare la memoria di Ciro Menotti trasportandone 
i resti dalla fossa dei giustiziati al cimitero con solenne 
cerimonia, nella quale parlavano Atto Vannucci e Paolo Fa- 
brizi; il 26 maggio celebrava l'anniversario del supplizio di 
lui e di Borelli, convertendo il palco d'infamia in altare. 
In quei primi mesi Modena ricevendo aiuti piomuntesi pub. 
blicava: « S. M. Carlo Alberto si dichiara nostro protettore 
e come già fece in Lombardia nostro alleato. Noi annun- 
ciamo questo fatto il quale assicura la esistenza dell'ordine 
attuale delle cose e mentre lo rafforza e indistruttibilmente 
lo conferma, fa omaggio all'indipendenza di questi Stati ». 

Allora nel Modenese come da per tutto avevano proseliti tre 
diverse tendenze nuove, una pel mantenimento dei vecchi Stati 
con legame federale fra essi, l'altra per l’unità repubblicana 
ed una terza per l'unione al Piemonte. Il granduca dì To. 
scana per cominciare occupava militarmente Massa e Carrara, 
la Garfagnana e la Lunigiana. Tornati in patria gli esuli 
mazziniani ai quali il Modenese aveva dato un notevole con- 
tingente, Celeste Menotti, Paolo Fabrizi, il dottor Giuseppe 
Cannonieri, Enrico Soragni, Giuseppe Fontana, Giuseppe Lam: 
berti a Reggio, « tutti onoratissimi », e il conte Giovanni 
Grillenzoni, nomo, dice il Bianchi, di lui avversario politico, 
nella vita privata pregievolissimo ma in politica balzano ed 
ambizioso, capace per ingegno acuto e maestria di artifici 
rettorici ad armeggiare per Ja propria causa con molta de- 
strezza, disinteressato assai, scaltro molto nel giuocare a due 
mani, immaginoso, non poco agitato da focose passioni, vo- 
glioso di far chiasso e di vedersi intorno. gente chiassosa, 
proclive a trascendere ». 

In realtà molti di quelli che avevano sofferto pel proprio 
paese, gli nomini più cospicui del ducato, gli esuli del 1822 e 
del 1831 tornavano repubblicani. Quelli che rimasti in casa 
avevano preso il potere alla rivoluzione del 1848 propende- 
vano invece per l'unione al Piemonte e fra i due partiti, la 
lotta determinava inevitabili asprezze. I reggenti costituzio- 
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mali avevano mantenuto in ufficio tutti i vecchi funzionari, 
e respingevano gli esuli repubblicani, Grillenzoni non era vo- 
luto reggente, Menabrea ed altri dal Piemonte agitavano per 
la fusione. La maggioranza della popolazione alla quale si 
offriva quella sicurezza della protezione del solo esercito co- 
stituito d'Italia che risparmiava tanti sacrifici altrimenti ine- 
Vitabili e faceva sporar facile la vittoria, naturalmente vi pro- 
pendeva. Reggio dava alla fusione 29,851 voti sui registri 
circolanti sopra 36,814 votanti, Modena veniva annessa al 
Piemonte con legge 21 giugno, 

Anelli afferma però che le masse, vale a dire le campagne, 
rimanevano fedeli al duca, epperciò vi furono spesso tumulti 
lasciati impuniti per debolezza. Commissari regi pel Piemonte 
andavano il conte Pietro de Rossi di Santarosa per Reggio 
e Guastalla, il conte Lodovico Sauli di Igliano per Modena, 
ma duravano poco. Negli ultimi mesi avevano chiamato sotto 
le armi 50 battaglio: i guardia nazionale che non avevano 
tempo di raccogliersi e per le quali non vi erano fucili. Ai 
primi di agosto i commissari regi dovevano abbandonare l’uf- 
ficio, e il 15 rientrava il duca nel più profondo silenzio. Mo- 
dena tornava ancora una volta in dizione austriaca, ma ormai 
il concetto della impotenza dell’Italia divisa s'era fatto tanta 
strada e l’esilio dei più notevoli cittadini del ducato comin» 
ciato nel 1822, allargato nel 1831, cresciuto nel 1848, deter- 
minava una corrente così irresistibile, che aveva solo bisogno 
di un'occasione per rivelarsi coscienza pubblica, volontà deter- 
minata del paese. 
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